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ERA ERA 

Era (yfrra). L'ei*a è presso a greci, o dalla fondazione dt Ro- 
poco Io stesso che Fpoca [Fedi), ma, o dai consoli, o ia altra si- 
essendo anch'essa un {)unto fìsso, niile maniera. Osserva inoltre che 
dal quale si principia a contare si trovano notate le antiche me- 
gli anni. Altri la definiscono una morìe, partioohrnieilte ò\ Spagna, 
•erie d'anni civili, adattata per con- con l'era, dloendcn nell» Morie i»» 
tare i tempi, riferendosi a un pun* gre e profime, nel condlii ed 
to storico od astronomico; ed al- tre torittare^ essere seguita questa 
tri l'epoca, cioè il principio ero- o quell'altra cosa nell'era tale: e 
nologico di un qualunque fatto de- confrontandosi gli anni di essa con 
gno di parlioolare osservazione. La gli anni di Cristo, si trova che 
dilfsrenza però tra le ere e le epo- ebbe prindpio alcuni anm prima^ 
che consiste in questo, che le epoche laonde volendosi aggiungere all'era 
sono punti fissi, determinati da gU anni del Signore, doveva dirsi 
eronologisti, e le ere sono punti l'anno N. K. dell'era» di Cristo N. N. 
determinati generalmente da qual- Supposto questo, nascono due dub- 
che popolo o nazione. Il dotto p. bi, il primo è del nome, cioè quale 
Menocliio, nel tomo III delle sue sia l'origine della voce EaAj il se- 
Sluorti ^ pag- 364, parlando del condo, con quale occasione sia itala 
flkodo di computare gli anni se- inventato questo modo di compa- 
eondo l'era, dice eh' è stato assai tare gli anni. Alcuni hanno detto 
differente in vari tempi e luoghi che non si doveva scriTeve qaestn 
il modo di computare gli anni nel- parola con ^ dittongo , ma con 
l'istorie, come nelle scritture pub- l'aspirazione Hera , volendo che 
bliche e private, pcichè alcuni gli sia derivata da HeruSj il Signoi*e. 
hanno contali dalia creazione del Altri sono stati del parere che si 
«ondo, altri o daUe Olimpiadi. dei debba SGi'ivere Àet», e che perciò^ 
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«a così detto ab Aera, perché nel 
bromo ti notauBTo il nomefo de* 
gli anni. Altri, die la prima lettiè- 
ra A deve dalle altre separarti, e 

voglia dire abbreviatamente An- 
nus, e con le seguenti Antius eras, 
ovvero così A. ER. A. cioè Ati- 
nus eras Augusti, peichè vera- 
menle al tempo di Augusto ebbe 
il tuo principio, o tecondo altri 
Anmts erat regni Augiutì, ficea* 
do con quelle lettere una tota pa- 
rola. 

II Baronio nelle annotazioni a! 
Martirologio Romano^ a' 22 otto- 
bre riferisce queste congetture , 
ehe tono di alcuni autori spagnuo^ 
li che cita: quindi aggiunge che 
la sua posta essere la più proba- 
bile, colla quale dà ragione del 
nome , c dell' istituzione dell'era. 
Questo autore si fonda su quanto 
tcrisse Dione Cassio nella di lui 
ttorìa, il quale mentre dittìntamen- 
te facconta le cote teguile di an- 
no in anno, dice che nel consola- 
to di Marzio Censorino e di Cai- 
TÌsio Sabino, furono da Augusto, 
per mezzo di Domizio Calvino, 
domati certi popoli della Spagna, 
e che l'istesso Domizio raccolse 
tante quantità di denaro d^a 5pa<f 
gna, die non solo bastò per le tpe- 
te del trionfo, pei* le quali si so- 
leva dalle altre provincie dell' im- 
pero contribuire, ma fu eziandio 
.'iuiiicicnte a riparare alcune fab- 
briche di Roma. Tiene adunque il 
Baronio per mollo probabile^ che 
questa copioti contribusione di de- 
naro, fitta dallfi naaone tpagnuola 
in quell'anno, nel quale cominciò 
l'era, ah aere colleclOj abbia avu- 
to il nome e 1' origine, e che par- 
ticolarmente le Provincie di Spa- 
gna ti sieoo termite di quel modo 
f^d. oomputai-e gli enol, in memo- 
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ria quel fitto, tanto segnaUto 
e memorabile. Tuttavolta l'orìgine 
dì quetta parola è molto incerta. 
Alcuni la fecero derivare da ae», 

perché indicavansi gli anni con cer- 
ti piccoli chiodi di rame, ed il 
Macri nelle Noi. de' vocab. eccL 
tra le diverse etimologie che ripor- 
ta, cita quella die fi derivare que- 
tta voce à^JSs, pcrdiè nelle mo- 
nete di bromo ti notava ed im- 
primeva l'anno corrente. Altri di- 
cono die la parola Era si dovreb- 
be scrivere era. In cronologia a- 
dunque, uu'era è un metodo rice- 
vuto di contar gU anni, i quali 
•corrono rìfeiiendoti tutti, tecondo 
k toro tuocession^ ad un punto 
fìsso storico od astronomico, eh' é 
il principio di questa era. Così 
l'era cristiana è il metodo di con- 
tare gli anni trascorsi dopo la na- 
scita di Gesù Cristo, essendo l'an- 
no di quetta natdta il primo del* 
l'era di questo nome. A voler qui 
riportare un ristretto delle ere prin- 
cipali, di cui si SODO terviti i ero- 
uologisti e gli astronomi, ci atter- 
remo ai migliori e più critici trat- 
tatisti delle ere diverse. 

Ere Mtrhn a cfueUc di Geth 
Crino, 

L' era moKdana degli ebrei fu 
istituita antìcliissi ina niente, niu al- 
cuni critici la iunnu al piìi risali- 
re ail'undecimo secolo dell'era voi- 
giure. Dagli ebrei viene cbiaraata 
l'era - 4dla ereazione del nwndo» 
e la incominciano 8761 anni aVan* 
ti GesU Cristo. Pimque il primo an- 
no della nostra era volgare è il 
3762, secondo quella degli ebrei, 
incominciando in primavera giusta 
lo ttile ecclesiastico, ed in autunno 
(ti questo imxl e ii B io ^rimo auio. 
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^ Io Itile ÓTÌle. L'era ebrai 
< rtgolata dal doto ék diecHiovc 
«imi^ eompotto di dodici anni lu- 
nari, e di fette altri ddk medtil- 

ina naturo, i quali ricevono un'in- 
tercalazione, quindi cbiamansi tm^ 
tK>lisraici. 

Sull'era della creazione dicono 
i eronologisti, dio h wgra Scrìt- 
timi non (à data per loddiilBiio- 
ne della ourioiitès e la Chien, ob> 
lili^ndoci a venerare tuttocib die 
in essa si rapporta al domma, la- 
ida poi alle dispute i punti di 
scienza umana: come per esempio 
la questione sulla durata dei sette 
giorni della Geneiì. Sarebbe piii 
importante detenninare i tempi 
dopo la ereasione di Adamo; ma 
la santa Scrittura neppur qui gli 
ordina altrimenti che col contai e gli 
anni vissuti dai dieci patriarchi anli* 
diluviani. la ciò corre differenza 
tra i testi, e diiftirenza tra gì' in* 
terpreti sul modo di ordinarne la 
iene, onde naiee la fanetà tra I 
modi di contare gli anni dopo la 
creaiioBe secondo i testi ebreo, 
sannaritano, dei settanta in Euse- 
bio, di Giosefiò, di Giulio africa- 
no, di s. Epifanio, di Petavio, e 
di altri. Avvertono i cronologisli, 
che i primi padri della Ghiaia ti 
attenevano alla versione dei let* 
tanta, come atteita Euiebio, il 
.quale pure dichiara corrotti i nu- 
meri della Volgata, ossia del testo 
latino della Bibbia ; altrettanta dif- 
ferenza è nei patriarchi successivi 
al diluvio, cioè in quella che si 
chiama seconda età del mondo. 
Molte ragioni però militano a fii« 
vore del» cronologia dd iettante, 
che sono criticamente riportate dai 
cronologisti ; e Giuseppe Flavio, il 
più dutlo ebreo, segui anch'egli la 
cronologia, come fecero tulli i santi 
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padri, e scrittori ecclesiastici dd 
primi Modi. Pih di ento didai* 
Ktte ddend l'inventavono per ooiif 
ciliare la storia sagra colla pro6i> 
sa, tra' quali vuobi il più lungo 
quello di Alfonso re di Castiglia, 
e di Regiomontano, che pone la 
nascita di Gesù Cristo all'anno 
6984 del mondo, mentre il vene- 
Io Lippomano la ritrae all'anno 
36i6. li p. Rioeioll stdiUiioe i 
cinque aegueoti canoni intorno « 
qneiti ditemi: 

I.* Dalla creazione del mondo a 
Gesù Cristo, nessuno conta più 
di 7000 aonij né meno di 
3700. 

a.* Dal testo dmico^ dalla Volga^ 

tei, e dalla storia umana. Boti* 
bra più probabile che decorres- 
sero 4 '^4 enni: in tale ipotesi 
non possono essere più di 433o 
anni, né meno di 3yo5. 
3 * Dai settanta, e dalla piìk vera 
storia umana apparìioono 5634 
anni; in tale ipoten é latto non 
essere stati più di 5904 anni^ 
né meno di 5o54- 

4. ° Sebbene alcuni siensi ingegnali 
d'investigare l'origine del mon- 
do da alcuni caratteri del cielo, 
e dalla -pondone ddle «telle, e 
dei veri segni del lodiaeo, ogni 
opera loro rìusd infano; e alle 
volte caddero in errori gravisi 
simi, attribuendo al mondo dlM 
età più favolosa che vera. 

5. ° Probabile è aver Dio creato 
il mondo 5634 QQui avanti la 
nasdia. di Geiii Cristo. 

Alcuni cronologisti sostituiscono 
a creato il mondo, creato Vuotno^ 

perchè da Atlanio soltanto comin- 
ciuuo i dati per valutare il tem- 
po. La mag(jior parie degli storici 
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•dottano il caloolo di Uneritf, w 

oondo U quale nacque Getli Gritto 

neiranno 4oo4 éfijo la creazione. 
Questa varietà non reca poi mol- 
ta confusione, giacché si riferisce 
soltanto ai tempi più antichi, e 
quasi afiatto la si evita col s^[Da' 
re gli anni non dalla craanone^ 
ma dalla dittann da Geiii Grista 
I più moderni cronologiiti diooDO, 
che principal fondamento della 
Cl'onoiogia sagra dopo la Bibbia, 
è la cronaca di Eusebio vescovo 
di Cesarea, delia quale non si eb- 
be die piccola parte, fìa quando 
il Tiaario del patriarca armeno ne 
scuopiì a Germalemme una tra- 
duzione armena, die portò a Co- 
stantinopoli verso il 1787, donde 
fu mandata a Venezia una copia 
nel 1790, che servì poscia per 
un'edizione fatta io Milano nel 
1818. Ma già piti intiera copia 
•e n*era a^uta a Venecia steaia 
nd 1793, in cui si eseguì un'edi- 
zione nel medesimo anno 1818 
colla latina traduzione, che com- 
pie i frammenti già conosciuti. 

Era di Àbramo. 

Questa incomìnda colla 'vam» 
'sione di detto patriarca, fissata a 
201 5 anni avanti Gesù Cristo, ed 
al primo di ottobre. L'anno 2016 
di quell'era incomincia con l'istes- 
ao giorno immediatamente anterio- 
re al prindpio dell'era cristiana: 
Eusebio si servì dell' ei» éUAbra» 
mo per la sua cronologia, e fu 
imitato da altri cronologisti cri- 
stiani. 

Bm deUe OliinpiadL 

L' introduzione di quest' m si 
attribuisce ndle opere degli stori* 
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d greci, à Timeo scrittdre lidltaÀ 
no, e posteriore al regno di Ales- 
sandro U Grande. Questa erè 

venne però accettata lungo tempo 
dopo r introdu7Ìone de' giuochi o- 
limpici nella Grecia, ed all'epoca 
di questa accettazione se ne fece 
riferire il punto iniziale a molti 
secoli .addietro. Sull'epoca della 
istituzione de'giuochiy eranvi molte 
incertezze, per cui non potevasi ri- 
montare sino alla detta istituzione, 
laonde si cercò di scuoprire un 
punto fìsso fuori da qualunque 
contestazione; e fu scelto quello in 
cui Tenne introdotto l'oso d'in- 
nalzare al vindlore ne'giuodii, del- 
le statue ed altri pobbiid monu- 
menti. In tal modo si rimontò fi- 
no a Corebo, che pel primo otten- 
ne l'onore di una statua. Fu dun- 
que l' tra delle Olimpiadi nella 
sua origine fissata a quella in cui 
Cordio aveva ottenuto un tale ono- 
re, cioè 776 anni avanti Gesù Cri- 
sto, formandosi ogni olimpiade àÀ, 
quattro anni, essendo i giuochi 
celebrali ogni quattro anni. L'uso 
delle Olimpiadi fu continuato sino 
alla fine del quarto secolo dell'era 
nostra. All' imperatore Teodosio 
I viene attribuito Tcditlo, che 
vietò di contare per mezzo delle 
olimpiadi. 

Era di Nabonassar» 

É una delle piìk celebi'i ere, e 
delle piti generalmente usale nelle 
diverse mutazioni dd tempi. L'a- 
stronomia ne ritrasse grandi van- 
taggi , perchè Tolomeo nel suo 
Almagesto conformò ad essa la da- 
ta delle osservazioni che trovò ne- 
gli scritti da' znm predecessori . 
Tenne» che fiorì dopo di lui, ne 
imitò l'esempio; e la necessità di 
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oipriaieiw oan ttmiìai uailbrnii 
l'epoca delle onervaiùooi che do* 
ywno fra di loro eatre oonfron- 
tate, fece mdliplicare quest'eleni- 

pio. Questa era prese il suo no- 
me da Nabonassar, considerato il 
fondatore del regno di Babilonia ; 
ed il suo principio è fissato al 
meiBOgioffiio di un mereoledì, ehe 
eia il a6 fibbraìo dell'anno 747 
avanti GesU Cristo. Si serve que- 
lla era dell'anno irago, ossia di 365 
giorni, senza intercalazione, essen> 
do stato tale l'anno egiziano. 

Era di Roma» 

L'era di Roma, die dieeii ddia 
feodatione della dttà, é posta da 
Varrone nel terzo anno della sesta 
olimpiade : da Verrio Fiacco nel- 
l'anno seguente, 7 55 o 754 i>nni 
avanti Gesù Cristo ; da Catone poi 
nel 752. Infinite sono le dispute dei 
croiHilogisti per determinare que- 
sto tempo, paragonandolo anche 
ai celesti fenomeni. L' opinione «M 
VaiTOtie dei 755, ii aprile, è se- 
guita da Dione Cassio, Plinio mag- 
giore, Vellejo Patercolo, Claudio 
imperatore, Lattanzio Firmiano ec, 
ma Dionigi di Alieacnasio^ e Tito 
Livio seguono V opinione di Cato- 
ne. Gli anni poi venivano notati 
più comunemente col nome dei due 
consoli, che reggevano la romana 
repubblica. Prima di Dionigi il 
piccolo, la Chiesa e i Pontefici 
calcolavano il tempo per . gli anni 
di DioeieiiBoo, e pei fiisti censo* 
lari, i quali fosti cominciarono 
dairanno a44 <1^11a fondazione di 
Koma, secondo i marmi del Cam- 
pidoglio; oppure secondo l'e- 
poca di Varrone, vale a dire 509 
avanti (Vesù Cristo. In quanto alle 
a'€ degli ului popoli italiani, che 
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Varrmie aveva raceollei vennero 
assorbite nelT unità romana, e cad* 
dero in dìmenticanta. 

Era di Alessandro U Grande, 

E conosciuta altresì col nome 
di era di Filippo, o dei Lagidij 
e la morte di Alessandro n'è il 
punte esseniiale. Il suo primo anno 
incomincia col 4^5 diell' era di 
Nabonassar, e nel 13 noverobi*e 
dell'anno 3^4 acanti Gesù Cristo. 
Somigliante in tutto alla succitata 
era, può essa considerarsi come 
un'appendice, e il rispetto che tutti 
i popoli dell'Egitto particolarmen* 
te pn^essavano per la memoria del 
macedone conijuistatore, fu il mo- 
tivo dell'istituzione dell' em di A- 
lessandìv, o di Filippo Arideo suo 
figlio, oppure dei Tolomei, cioè i 
Lagidi suoi successori in Egitto, 
dove quest'era fu prantamente ri> 
conosciuta. . Il suo primo giorno, 
il la novembre, non fu quello 
della morte di Alessandro, benché 
sia il punto iniziale dell'era ; ciò 
deriva dall' uso che avevano gli 
egiziani di contare gli anni del 
regno de' loro principi, riferendoli 
sempre al principio del loro anno 
civile; ed il primo del loro mese 
thot dell'anno 4*^5 di Nabonassar, 
cadendo in quel!' anno nel dì la 
novembre, questo giorno diventò 
il primo dell'anno con cui comin- 
cia l'era di Alessandro. Gli astro- 
nomi se ne servirono spesso, come 
fecero alcuni scrittori de' primi st-. 
coli dell'era crisHana. 

Era dei SdeucidL 

Questa pur si distingue co' no- 
mi di era di Alessandro per con- 
fusione coll'ei-a del coni|uislatore 



macedone, o per npporto a ino 

figlio dello stesso nome; era dei 
greci, ovvero era dei Siro-Mace" 
doni, Tarikd'houl-Karnain y ossia 
era dei contraili de' giudei di Si- 
ria, soggetti ai re greci. Questa era 
è usa delle più conosdule^ oome 
delle più usate n^li scritti, e sul 
moDumenti; ed è perciò che tro- 
vasi nei libro de' Maccabei, sulle 
medaglie ed altie incisioni greche, 
nella storia ecclesiastica, ne' padri 
della Chiesa, e nei concili, nelle 
opere degli orientali, e partipolar* 
mente degli arabi, i quali se ne 
servono ancora quando non fanno 
uso degli anni dell'egira. Tutti 
gli autori sono d'accordo intorno 
le cause della sua istituzione, ch'è 
r innalzamento di Seleuco Micalora 
al trono di ^bilonia, dopo hi dis- 
otta di Hemetrio PoUorcete a 
Oaza, e la morte di Alessandro 
re di Macedonia. Sono egualmen** 
le tulli d'accordo sull'epoca ini- 
ziale di quell'era, che è l' estate 
dcll'antio 3 1 2 di Gesù Cristo. Se- 
condo l'opinione comune l'anno ba- 
bilonese sarebbe stato fisso a giorni 
365 ed un quarto per questa mede- 
siflÉa epoca. 

Era di Tolomeo Filadelfo. 

Il regno di questo principe fu 
confuso coll'era di Dionigi l'astro- 
uomo. Dionigi istituì la sua era 
nel l'egno di Tolomeo Filadelfo, 
e ne rifen il primo anno al prin» 
ci pio del medesimo; ma le due 
epoche iniziali non furono assolu- 
tamente le stesse: ciò che segue 
accennii qininto avvi di analogo, 
e di diilicrente tra l'una e l'aitiu. 

Era di DUmigU 

Questa era, tutta astronomica, 
eouiponevasi ' di auni solari fissi^ 
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di dodici mesi, ciaseuBO dt'(|uaH 
portava il nome di un segno del 
zodiaco. L'epoca radicale della me- 
desima fu l'esaltazione al trono di 
Tolomeo Filadelfo, ed i cronolu- 
gisli non dubitarono punto a con- 
tare gli anni dell'era con quelli 
stessi del regno di Tolomeo. Su 
di che consultato l'Almagesto IX, 
7, toni. H, pag. 170, essendo il 
primo giorno di Dionigi il di 
giugno dell'anno 288 avanti l'era 
aisliana, essa incominciò nei sol- 
stizio, di estale dw precadette l'e- 
saltazione al trono di Filadellb, 
fissata motto approssimativamente 
al 1 di novembre dopo il mede* 
Simo solstizio. 

Era di Tiro. 

Baia re di Siria, avendo nel- 
l'anno ii5 avanti Gesti Cristo ao^ 
«oitlalo ai Tiri l'autonomia, quo* 

8ti consagrnrono un tate avveni* 
mento colla istituzione di una nuo- 
va eia, (Icllii quale questo atto 
protettore fu il motivo, ed ab- 
bandonarono l'era dei Seleucidi. 
La nuova era incomindb col 19 
ottobre, ooi*rispoiidenta al mese di 
J^peròeFetqtu, 

Era Cesartana di jé/Uiochia. 

Essa riguarda Giulio Cesare, 
e la vittoria da lui riportata a 
Farsaglia nell'anno 4^ avanti Ge- 
sù Cristo. Antiochia si servì di 

quest'epoai per le sue date, iaco* 
miiiciando dal primo giorno del 
suo anno, che principiò nell'autun- 
no dello stesso aimo 48 avanti 
Gesù Cristo. Lu incdcsiuiu città 
aveva altresì istituita un'era in 
onore di Pompeo Magno; quindi 
Giulio Cesare vincitme ottenne 
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egual distinzione. Però non andò 
gaari 'che all'era di Cesare wc- 
oeBW quella di Aoguslo^ cha inco- 

minciò nel primo settembre; vi- 
gilia dell'altra famosa battaglia di 
Azio, ed in memoria di essa. I 
tjreci, i quali seguivano l'era Ce- 
sanaua di Antiochia, la incomin* 
davano col loro anno medesimo, 

4a 49. 

Efu GmUana, 

Prese il suo nome da Giulio Ce- 
sare che riformò il calendario, ac- 
comodandolo per un anno di 365 
gìonù eoo un 366,% Intercalato ogni 
quattro anni; ed è questa la me- 
morabile riforma donde prese ori> 
gine r era giuliana. Essa incomin- 
ciò l'anno 4^ avanti Gesù Cristo. 
Pel calcolo regolare de' tempi an- 
teriori a detto anno, i cronologìiiti 
li servono degli anni dèlia stessa 
era giuliana, bendhè la medesinMi 
non eeistesie ancora, ed è appna* 
to in questo caso, che ai chiama» 
no anni dell'era giuliana proletti- 
ca. Tanto di questa era, come di 
diverse delle ere qui memorale, si 
tratta in parecchi ed analoghi ar- 
tiooU di questo Disumano, 

Era di i^pa^aa, 

Ehbe origine dalla conquista di 
tutta la Spagna fatta da Augusto 
nell'anno 3(^ avanti la nascita di 
Gerii Cristo, ed incominciò col 
primo gennaio dell'anno 38. Fu 
quindi di uso generale nella Spa* 
gna, in Africa, e nel mCKodl della 
Francia. L' accettazione generale 
poi dell' era Cristiana ne fece per- 
dere l'uso, e venne questa era a- 
bolita con decreto dell'autorità 
pubblica in Gitalogoa nel 1180» 
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nell'Aragona nel i35o; in Valen- 
aa nel 1 358 ; in Portogallond 1 893 ; 
in GestigUa nel i4aa , ed anco 
nel i4i5 seoondo altii : questa era- 
si regolava ooll'anno giuiiaiio or- 
dinario. 

Era Aziaea, 

I«a fiioiesa battaglia d'Asio die- 
de occasione a questa -era, la qua^ 
le venne ammessa in diverse prò* 

vìoeie del romano impero con le 
seguenti differenze. In Egitto dove 
l'era fu primieramente istituita, 
il suo principio venne fissato al 
primo del mese éhoi, ossia al 3o 
di agosto immediatamente ante- 
riore al giorno della battaglia, la 
quale succedette nel a settembre 
dell'anno 3o avanti Gesù Cristo; 
essendo il 3o di agosto il giorno 
giuliano fisso corrispondente al 
primo di Aot, ovveix) primo del«> 
l'anno vago egiziano il 719 di 
Nabonassar. I greci d'Antiochia 
incominciarono l'era asiaca col prì- 
mo settembre del medesimo anno . 
In Roma tjuest' islessa era princi- 
piò col primo gennaio seguente, 
cioè dell'anno 29 avanti Gesìi Cri» 
Sto. Quest'era non ebbe lunga du^ 
rata^ e ià eonfiisa coU'era s^uentc*^ 

JSInt dtgU AugutiL • 

Parecchi sono i motivi che si 
danno per lo stabilimento di que- 
st'era; fi-a gli altri l'atto- del se- 
nato che conferà ad Augusto la 
suprema autorità. Quello però che 
sembra oeiio è lo stabilimea« 
to medesimo dell'uso dell'anno fis» 
so da Augusto coli' intercalazione. 
L'anno vago egiziano fu rendulu 
fìsso da Augusto coli' intercalazio- 
ne di UD 6.** epagomeno, od ub 
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366/ giorno ogni quattro anni; 
Teone di Alesiaiidrìa dine, clw 
questa iriforma ebbe luogo quan- 
do ii primo giorno dell'aaiio vago 

egizinno corrispose al 29 agosto 
gìnliaiio, il (juinto anno del regno 
di Auguslo secondo gli egiziani. 
li uniformemente riconosciuto che 
l'Egitto fìi soggetto a quel prin- 
cipe fino dall'anno 29 avanti Ge- 
sii Cripto, e che la sua autorità 
v^va in Egitto in quel medesi- 
mo anno. II quinto anno di que- 
sta autorità equivaleva al 25 avan- 
ti l'era cristiana; in questo 2 5." 
anno il 29 agosto giuliano cor- 
rispose in Atto al primo thot va- 
go egiziano; il 39 agosto giuliano 
dell'anno i5 avanti Gesti Cristo è 
dunque il punto iniziale dell'era 
degli AtJgusti, di cui si fece uso 
dal principio dello stabilimento 
dell'autorità romana in Egitto, e 
durante il corso dei primi secoli 
deH'era cristiana. 

• 

£ivi Crisfiatm , di GetU Cristo , 

. ovvero deì£ Ineamaaùmie, odEra 
volgare. 

Fu ed è ancora quest' era di 
uso universale, principalmente nella 
chiesa latina, ed in occidente.. N'i 
r otigine la nascita di Gesti Cristo, 
per cui. fii lungamente disputato 
intorno all'epoca i-eale di questo 
grnnde avvenimento, e le più ap- 
piczzabili ricerche dimostrano che 
dovrebbe essa incominciare tra, 
quattro, o cinque anni prima -del- 
l'epoca fissatale nell' attuale nostro 
computo; su di che è a oonsuU 
liu-si l'opera (le vnlgarU aerae emen- 
ilnlionr del p. Sanclemente abbate 
camaldolese, stampata in Roma nel 
f7Q3. In qnesl'oj>era eruditissima, 
duuckiitra l' infaticabile autore, che 



Cristo nacque nel t^j!* anno detUi 
fondazione di Roma , poiché ^li 
dice non poter essere nato il Me«* 

sia nè prima dei 74^» Bé dopo il 
749- Non dopo il 749 perchè Cri- 
sto nacque vivente Erode il gran.' 
de. Ma Erode mori nella prima- 
vera del 75o, come consta dalie 
9ionete di Erode Antipa, e dal a5 
dicembre 749 nlla primavera del 
75o non poterono accadere quei 
fatti della prima infanzia del Re- 
dentore; cioè non solo l'adorazione 
de' magi, ma la fuga in Egitto , 
la uccisione degli innocenti ec, fatti 
che richiedono ben piìi di tre rae- 
ii. Aggiungasi estere nato Cristo 
mentre Ponzio Saturnino era pro- 
pretore della Siria, e fu tale fino 
al 74B* Perciò Gesti Cristo non 
nacque dopo il 749, nè nell'anno 
stesso 749? essendo nato ai 2 5 di- 
cembre come porta una costante 
veneranda tradizione. Non potè na- 
scere prima del 746, poiché Cristo 
nacque essendo il mondo in pace« 
ciò che non avvenne avanti il 746. 
Non nacque nell'anno 746 perché 
si deve supporre che la beata Ver- 
gine il, concepisse appunto nel tem- 
po della pace universale. E sicco- 
me la pace sotto Augusto avvenne 
nel 725, nel 729, e nel 746 nel 
mese sestile; perciò non si può dire 
essere stalo concepito il Messia nel 
746^ stando alia costante tradizione 
della sua nascila al 2 5 dicembre. Non 
nacque nel 748 poiché rimanendo 
ferma la sua nascita nel 25 dicem- 
blre, siccome nacque sotto Ponzio 
Daturaino pro-pretore della Siria, 
« di già nel 74S ebbe Ponzio per 
successore Varo, perdò sarebbe na- 
to Ciisto sotto Varo, e non sotto 
Ponzio Saturnino. Dunque non es- 
sendo noto il Redentore prima del 
y non nel 746, nou nel 74^j 
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non nel 749» ne dopo il 74gi ri- 
mane, teoondo ropìnioBe del dot- 
tissimo camaldolese, l'anno 747, al 
quale si dovrebbe attribuite la glo> 
ria della nascita del Messia. Qu&> 
sta opinione piacque assai al Pon* 
te6oe Pio VI, allora ngnànl^ di- 
mododiè crederasi dai dotti di quel 
tempo, che il Papa avrebbe rinno- 
vato e corretto l'era volgare, chia- 
mandola Era Cristiana- Pio. Non 
devesi om mettere che l'era volgare 
incominciò dal primo gennaio del- 
l'aono Vanwniano 754, 4^.** det 
1* impero d' Augiuto». peraò * l'era 
Dionisiana ha origine o dal 754 9 
o dal 753. 

Ma r uso prevalse alla scien7a , 
ed è , seguendo un tal uso , che 
contasi presentemente l'anno i843 
di detta era. 11 suo stabilimento 
non liiale al di là del testo secolo 
di Gesù Crìsta Dionigi per la tua 
statura appellato piccolo o l*et^ 
guo, abbate in Roma, di nazione 
scita, cominciò il primo a prendere 
la data degli anni dalia nascita di 
Gesù Cristo, nei suo ciclo pasqua- 
le^ Tcno l'anno 5^7 secondo ai- 
anni, o -^4' Mcondo altri. A quel- 
l'epoca si dà il nome di £ra cri- 
ttìma, Era volgare, Era Dioni- 
siana. Per l'addietro si computa- 
vano gli anni del cristianesimo, 
qualunque ne sia stata la cagione, 
ooll'era di Diocleziano. Sembrò al- 
l'ingegnoso Dionisio, nooome caler- 
lo ncUe natenatidie ed in crono- 
logia, cosa non opportuna alla ai- 
Itiana repubblica il computare i suoi 
anni dal nome del più fiero persecu- 
tore del nome cristiano, pensò egli 
dunque a formare un'epoca, la quale 
incominciasse dal glorioso nascimene 
to di Gesù, e da questo ne trasse 
il nomCi IHonisio la propose in Ita* 
lioj e venne accettata nel settimo 
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•ecolo in Francia ed in Inghilter- 
ra. L'uso in Francia però non fu 
bene stabilito se non nell'ottavo se- 
colo, per la volontà e coiresempio 
di Pipino, e del suo figlio Curio 
Magno. I concili di Germania del 
742, di Leslioet del 743, e di 
Soissont dd 744» presero la datar 
dagli anni ddi' incarnazione ; dal 
quel tempo, e massime da Carlo 
Magno, gli storici sono accostumali 
a pigliare la data dei fatti che re- 
cano, dagh anni di Gesù Cristo, 
dappoiché, dopo il regno di quel^ 
r imperatore 1 usanza di mettere le 
date, servendosi degli anni della 
incainazione, diventò quasi genera^ 
le. Da ciò rilevasi, ch'essendo stala 
l'era cristiana istituita molti secoli 
dopo la nascita di Gesù Cristo, fu 
fedle il vaiiare, ed anche Tinga n«, 
nard intorno l'anno preciso di 
quella nascita medesima. Però i 
calcoli istorici non ne soffrono ve* 
run detrimento, ed il primo anno 
dell'era cristiana, essendo messo in 
concordanza coli' anno ben certo 
di un'alli'a ei'a, non ne può risul- 
tare né ommissione, né confusione. 
Il p. Lupi nel lem. I delle sne 
Dissertavamo dice che la nascita 
del Bedcntore sì deve fissare cin- 
que anni e sette giorni prima del- 
l' era comune , che non vi è mese, 
se si eccettui luglio, in cui non vi 
sia chi sostenga, essere nato GcrU 
Cristo, la cui nasdta si deve fissare 
nella notte che precede il dì a5 
dicembre. Snll'epora dell' incarna* 
zione in uso ne* secoli ottavo, no- 
no e decimo ci dà erudite notizie 
il Borgia, Difesa del dominio della 
Sede apostolica, pag. 93 e 94» 

L'era crittiana, volgare, comune,' 
o dell' incamasione^ è composta di 
anni giuliani. L'uso dìncominciai 
qudlo medconw anno, fii variabile 



r4 2RA 
■el medio eTO^ oome in s^uìto fu 
Tariabik la numera di oootare la 
suoQMiione dcjjli anni secondo Te* 

ra cristiana. E proTato dai roonu- 
menti scrìtti, che in diversi paesi 
incominciossi l'anno, i.° al prima 
di marzo; 2." ai primo di gen- 
naio; 3." al 2S dicembre; 4." al 
tteS mano^ anteriore at primo gen- 
naio del numero a.*; S* nel me- 
desimo giorno, ma contando un 
anno di meno; 6.** a IVuqoa di ri- 
surrezione; 7." al primo gennaio, 
ma contando un anno di più del 
numero 2." Su questo grave pun- 
to si possono consultare gii articoli 
Amso, Asho j>n PoRTincATo» Boa^ 
lE, Calendabio, ed altri relativi ar- 
ticoli del Dniomario, 

Em dì CostantinopdL 

Ha questa per orìgine Ja crea* 
ùone del mondo, secondo la ehio> 
sp greca, la qnttle conta 55o8 an> 
ni amnti il prìmo anno dell'era 
crìstiana. Sebbene il recìproco rap- 
porto di queste due ere non pre* 
icnli alcuna diffìcolfà , nondimeno 
ve ne può essere alcuna nella con- 
cordanza precisa degli anni, per la 
ragione che Tera di Costantinopoli 
sembra si servisse di dne anni di- 
▼ci-si nel loro cominciamento, prin- 
cipiando l'anno civile col prìmo 
settembre, mentre per l'anno ec- 
clesiastico il primo giorno fu il 2 r 
■sano, od il primo aprile. È egual- 
mente certo che gli anni deirera 
ncndana di Costantinopoli oomin- 
ciaTano col primo settembre , se- 
condo i greci, ^ al primo gennaio, 
secondo i romani. Trovasi usata 
nel settimo secolo per le date dei 
concili, ed i russi la conservarono 
fino al regno del czar Pietro 1/ 
Gnutde, epoca in cni essi.sosl<toi- 
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rono Pera cristiana, con quella dif-* 
feren» che notammo aU* orticolo 
CAimoAim. 

Era dì Diodeuano, 0 de'moHirù 

L'esaltazione di questo principe 
ali impero fu per gli ^ixiani il mo- 
tivo^ e l'orìgine deirem -che ne 
poiia il nome. Il calendam egi- 
ziano era già regolato àm un anno 
lisso^ ossia di giorai 365 ed un quar^ 
to, sino dai tempi di Augusto, fi 
perchè gli egiziani contavano an- 
cora gli anni del regno degli im- 
peratori, iocooiinciaodo dal piana 
giorno di quello, durante il quale 
miiva dascnno di essi al trono, 
così essendo sialo Dioefesiano prò» 
clamato impei*atore ai 17 settem- 
bre dell* anno 9.84 , il 2g agosto 
precedente cioè il primo giorno 
dell'anno egiziano, fu da essi te- 
nuto come il prìmo del di lui re-» 
gno; questo stesso giorno del me- 
desimo anno fu pure il primo deU. 
l'era che istituirono in onoi« di 
quel principe. L'era di Diocleziano 
III poscia chiamata era de niariit-i, 
a motivo (Ielle persecuzioni .sellerie 
dai cristiani pochi anni dopo. Su 
questa era il succitato p. Lupi ec« 
co quanto scriver Dionisio, ohe Cane 
per umiltà prese il nome di ph" 
colo, per quanto la lonena del 
suo secolo il comportava, appli- 
candosi in Roma a ristorare le 
scienze, prostrale per le intasioni 
barbariche, nel tradurre che face- 
va dal greco nel latino idioma varr 
opportuni libri, s'imbatti nel «do^ 
di cui la chiesa Alessandrina scr- 
vivasi per regolOM • la Pasqua ; e 
giudicando essere opportuno l'adat- 
tarlo al calendario romano, lo tras- 
portò dal greco, e dimostrò con 
esso -a': latini il vero metodo del 
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pomputo oiienlale. Ma perchè gli 
^Icfandrìpi , Moondo il coatura* 
molto dìffiito in qu^ tempii con* 
lavano gli anni loio tanto solari, 
quanto lunari dal primo anno del- 
r impero di Diocleziano, che tanto 
insanguinossi nel sangue de' iedeii, 
fu questa era chiamala de' marti- 
ri. Abborrendo Dionisio tal epoca, 
e giiidUcando indegna oota, ohe do- 
lose la Cbieia regolart i mioi omn- 
putt sulla memoria d'un persecu- 
tore sì fiero, sali sopra l'era dei 
martiri, per quindici Enneadecaete- 
rìdi o dieci novi ne d'anni , e calco- 
lando essere nel primo anno di 
(piesta nato il Signore, fu forse il 
prUno^ O almeno il più aoeredita» 
tot a ooBtare.gB anni dell' inear* 
nazione del Verbo. Quindi, essen- 
do bramosi i romani Pontefici di 
stabilire un metodo certo per re- 
golare le feste mobili , promossero 
nella chiesa di occidente 1' accetta- 
none del .ciclo orientale , secondo 
la vanionc fettane da 0ionisio. Per 
conseguami ne Tenne un . grande 
utile alla storia ed alla cronologia, 
e la divisione, insieme col ciclo 
Dionisiano, a tutte quante le na- 
zioni dell' era cristiana, benemerita 
per le memorie conservateci e di- 
stinte per bea tredici secoli, che 
da fjpA tanpo tono Umaanké 
BfnNneriUt albcs) potid^ cbia» 
nani in riguardo, dio* tempi a lei 
antecedenti, se il conto fiitto • dal* 
r erudito monaco affine di trovare 
la natività di Gesù Cristo, fosse 
stato felice egualmente, cbe labo- 
noto* 

. Era dtXtÀMeamone. 

• * • * 

n greo^ antere della cronaca 

Pasquale , o di Alessandria , volle 
s^'jrir«i di un'erat il cuijnotivoXu 
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l'ascensione di Gesìi Cristo io cto- 
[o. Secondo questa era, per le date 
da lui stabilite, il primo anno cor- 
risponde al tróitanoTCsimo ddl'era 
oistiana.. 

Era degli Armeni, 

Queste era propriamente detta, 
che 6er?iva«i di<un anno vago di 
365 giorni senza intercalazione, eb- 
be per origine la separazione della 
chiesa armena dalla latina, in con- 
seguenza della condanna del con- 
cilio di Calcedonia , e per epoca 
iniziale il 9 luglio dell'anno 533 
di Getik Cristo. Liollre usavano al- 
tttA gli armeni nella loro liturgia 
di im anno fisw od intercalato^. U 
loro primo giorno di questo anno 
fu fissato agli 1 1 del mese di ago- 
sto giuliano. Adoperarono in se- 
guito il computo, secondo questo 
anno giuliano, e cosi titivaronsi in 
concordia, per i giorni coi latini, 
colla sola diftnema di dfÌRa per 
gli anni, a motivo della differenza 
delle due ere ec Talvolta gli ai**- 
meni nei loro atti servironsi anclie 
dell'era volgare. Questo è quanto 
si raccoglie dai nostri cronologisli, 
ma a voler parlare con più esat- 
texza riporteremo sull'era armena 
qtumto si. legge nella, dotta opera 
intitolate Quadro ddla Horia ley, 
tarùria di jinnenia, del rispettabile 
monsignor arcivescovo Sukias So- 
ma!, abbate generale de' monaci ar- 
meni mecchitaristi di s. Lazzaro in 
Venezia, a p. 34 e seg. Parlando egli 
della letteratura dal secolo VI, dice 
die questo, fa per l'Armenia a& . 
flitto da peliticfae tuilwknte, e dal^ 
le guerre sino dall'epoca in cui il 
tiranno I^erge lit)ncò le comuni- 
cazioni coi greci. Però alia metà 
di tal secolo si effettuò i'impor»- 
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tante corroaane del calendario tts 
meno, nel modo seguente. 

Si erano rettaoMnle computati 

i tempi pel corso de' primi 53a 
anni dell'era volgare, ma da tale 
anno sino al 55 1 non vi era che 
confusione. A determiDare un or* 
dine fisso e invariabile, sì pel cle- 
ro die pel popolo, e per rego* 
lani ittlomo alla annoal rìcor^ 
renza della Pasqua, e pegU altri 
giorni festivi, si applicò di propo- 
silo Mose II Elivardense , appena 
elevato alla difjnità patriarcale di 
Armenia. Per sì grave argomento 
oonwMb nell'anno 553 di Criito 
un sinodo nella dtlà di Tevino^ o 
Davina nella provincia di Ararat; 
e siccome versato nella cogniùone 
de* periodi e cicli solari, e di quan- 
to può dare norma a formar un 
perfetto calendario , così, collaiuto 
di parecchi suoi vescovi, e di altre 
erodile persone, itabiri alcune re- 
gole fimdamentali , che all' ardua 
impresa servissero di base. Prinùe- 
ramente, acciocché in avvenire 
procedessero i computi colla bra- 
mata regolarità, nel medesimo an- 
no dell'era comune 553, agli 1 1 
luglio fissò il prindpio ddl'era ar- 
mena, doè il primo giorno dd pri* 
mo anno, il peixhè sino all' anno 
i320 dell'era volgare, vi è tra 
questa e l'armena, la differenza di 
552 anni. Siccome poi col volger 
dei secoli, a cagione dell'anno bi- 
sestile, cresceva l'era armena, e di- 
minuiva la detta diflèrenn^ cre- 
duto opportuno di aggiungere al* 
l'era armena nel i3io un altro 
anno, e ne risultò la difTerenra 
che tuttora sussiste d'anni 55 1. Ed 
è perciò, che a voler trovare a' no- 
stri di l'era armena fa d'uopo dif- 
ftlcare 55 1 anni dall'era volgaie, 
o a meglio dire devonii lottnm 



ERA 

553 attid, 0 il resto, aumentato 
di una unità, darik l'era armena. 
Quindi è, che il corrente anno 
1843 dell'eli^ volgare, corrisponde 
diranno tsga dell'era amena. 

£ra £ ffiesdedger. 

Presso t pertiani quest'era ebbe 
orìgine dall'esaltauone di Hiesded* 
ger al trono di Persia, che vuoisi 
avvenuta ai 6 giugno dell'anno 

632 di Gesù Cristo. Regolavasi 
allora questa era coU'anno vago, 
o&sia di 365 giorni. Continuò co- 
sì fino a Da^aleddin, sultano di 
Hkhorasan. Ma questo principe nd* 
l'anno 4^7 dell'Egira, 1075 di 
Gesù Cristo, consultò il oospo de> 
gli astronomi, e venne quindi con- 
chiuso che l'anno dell'era sarebbe 
fisso. Fu determinato l'ordine dei 
giorni che sarebbero per questi 
efetti intercalati, fii fissato l'equi- 
noeio di primavera al 14 mano 
giuliano, ed il principe ordinò che 
questa riforma del calendario a- 
vrebbe il suo principio coll'anno 
471 dell'egira, ossia 1079 di Ge- 
sìi Cristo. Questa era fu pure 
diiamata MMana, estendo oor> 
retta de Blèlik-Sdiah-Dagelaleddìo. 
Dd resto i persiani fanno l'anno 
di questa era di 365 giorni, quat- 
tro ore, 49 ò'", 4^ J ed al- 
cuni astronomi la considerano co- 
me una delle ere più esattamente 
determinate. 

Era dOtEgnu 

Egira è una voce araba che 
significa fuga, e della quale gli 
storici, e i cronologi si servono per 
denotare l'epoca, da cui i mao- 
mettani cominciano a contare 
loro anni| cioè dal tempo in cai 
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Maometto fuggì dalla Mecca e 
Medina. Questo avvenimento ebbe 
loop» la notte del giorno i5 o 
16 luglio^ di venerdì, nelTanno Sas 
dell'ere orìtliena. Fino da quell'e- 
poca, stabilita per la prima volta 
da Omar, i mussulmani non con- 
tavano gli anni loro se non che 
dall' ultima guerra considembile 
eh' essi avevano sostenuta. Alcuni 
scrittori arabi la inoominciano al 
i5 Iiigiio: tutti i maometlaoi ti 
servono di questa famosa era per 
le loro date, ad esclusione di qua^ 
lunque altra. Gli anni dell'egira 
sono lunari, e distribuiti in cicli 
di 3o anni; diecinove di questi 
trent'anoi tono comuni, ossia di 
354 gìomi; undici altri cfaia- 
mann iateroalarì perdiè di 355 
giorni» e questi anni lono il 1, 5, 
7, IO, i3, 16, 18, ai, a4, 26, 
e 29. I mesi di queste due sorta 
d'anni sono in numero di 12, al- 
ternativamente di 3o e di 29 gior- 
ni : negli ondici anni inleicalini il 
13.* mese è di 3o giomit i adun- 
que chiaro che Ì rapporti degli 
anni dell'eira, con gli anni del 
calendario gregoriano sono varia- 
bilissimi, la differenza naturale es- 
sendo di undici giorni fra questi 
due anni, e la diversità delle inter- 
«alasioni aumentando aqpora le 
difièrenze medesime. Di più: i 
ipomi dell'anno dell'egira comin- 
ciano col tramontar del sole. A 
motivo pertanto di sì grandi varie- 
tà succede ben di rado, che un 
anno dell'eira incominci e termini 
nello stesso anno dell'era nostra 
volgare. Eooo i nomi dei mesi tur- 
chi : I. Muharrem, 2, Sefery 3. 
Reb-U-evvel, 4- Reb-H-aker, 5. Ge» 
masil-evvel, 6. Gemasil-aker, 7, 
Regeb, 8. Sciabary 9. Raniasan, 
jo. Scewaly 1 1. Zikade, la. Ztl- 
voL. xxn. 
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ha^e. Ecco poi nomi dei giorni 
della settimana, i. cl-Ahaly 2. el- 
Thani, 3. ^TheUth, 4. el-Afha, 
5. U-Khamisp 6. flàmmea, 7. el- 

Era detta repubblica Francete, 

Benché di corta durata, impor- 
ta farne cenno, segnando molti at** 
ti ancora in uso, e potendo servi* 
re di regola per trovare la eoo- 

cordanza degli anni, dei mesi e 
dei giorni fra i due calendari* di' 
Gregorio XIII , e repubblicano. 
Se ne conoscono altresì molte ta- 
vole già fatte. Col 11 settembre 
1792, in cui fu proclamata la re- 
pubblica franoeie , si promulgò 
una nuova era. Contava gli anni 
da esso 1792, cominòandoli la 
mezzanotte del giorno che succede 
all'equinozio vero d'autunno, per 
l'osservatorio di Parigi. L'anno di 
quest'era fu di 365 giorni, diviso 
in dodid mesi di trenta giorni per 
cadauno, e seguiti da dnqu^ o 
sei altri complementari, che agginn* 
gevansi al fine. Un sesto giorno 
complementario aggiunto periodi- 
camente feceva gli anni sestili. 11 
mese era diviso in tre decadi di 
dieci giorni: i giorni denomi na- 
vansi primidk, duodt, tridk, quarti' 
dk ee.s il decadk doveva essere di 
riposo. I mesi erano divisi in ati- 
Utnnaliy in invernaliy in primnve- 
riliy ed in estivi. Gli autunnali e- 
rano: yendèmiaìre, EmniairCy Fri' 
maire . Gli invernali erano: iViVo- 
se, PiUvidÉe, Fentóte, I primave- 
rili erano; Germinai , Fhreai, 
Prairial. Gli estivi poi: Messidorf 
Thermidor, Fruetulor. I quali no- 
mi del calendario repubblicano 
rammentavano il progresso, ed i 
lavori successivi della campagna, 

1 
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oppure lo slato deH'alfnosfei^ nel- 
le divefsie epoche d^U'anno^ Il prì- 
pio giorno del cstendario pepub- 
blictno era il 32 settembi'e p^r 
gli anni I. II, III, V, VI. e VII 
repubblicani, che sono il 1792, 

«793, 1794, 179^' '797> e 1798 
gregoriani ; 2 3 settembre per gli 
appi IV, Vili, IX, X, XI, XIII, 
e XIV che furono il 1795, 1799» 
iSep, 1801, t8o3, i8Q4f e i8o5 
9«gori«iii: finnlmentt il primo 
vendcmraìale , corrisponde al 1^ 
settembre dell'anno XII, ch'era il 
i8o3. L'anno VII avrebbe dovu- 
to essere comune secondo l'ordine 
gregoriano) ma invece i i^pub- 
bliciini k» tèmn bisertik^ il che 
•Itevi» le corrispendeiim ooH'anno 
poslro. Questo calendario durò 
meno di quatloixjici anni: il suo 
j4* anno cominciando nel 2 3 
settembre i8o5, terminò col 3i 
dicembre seguente, il quale corris- 
|K)ndev9 al giorno ip neyoso ap<! 
HO XIV. Dft deerato del letmlo 
del 3| frutlidoi^ apiWkXllI, rista-. 
Itili il calendario gregoriauo, iooo- 
minciando dal primo gennaio se- 
guente 1 806. Della durata deiref- 
lìm^ra repubblica romana, proda- 
piata in Roma dai repubblicani 
francesi a' i5 febbraio 1798, e 
terminata a'a8 settembre del sor 
gueote anao, si park al&'artieolo 
Dia n IO oi BÓmA. 

EaACLEA o EEACLU. 
Citta* Nova o Eraclea. 

ERACLEA . Città vescovile e 
metropolitana della provincia di 
Europa^ nella diocesi di Tracia, 
f^Mamala ^mnAus, o Painta, ed 
foche Pantiro, Et» ftt sotto que- 
sto nome celebre perv l' anfilealro 
di marmo formato di ut» sola 
qualità di pietre, ij quale fu tenuto 
l^r mia jdelle meraviglie dei mon* 
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do. Eraclea è situata sul mare lii 
Marmerà in Romanie, distante ciiip 
quanladne miglia dn Cortantinopo- 
li« e settanta da Qnllipolj. Ancora 
si Tedono degli «vanzi di grandi 
muraglie e di vecchi fabbricati. 
Al presente è una città della Tur- 
chia europea nella Romelia, con 
duplice porto sul mare di Mar-* 
mara, chiamata BrM, od HtìVh 
dea. V, Tbacu. * 
Eraclea, o Perinthus, fu celebre 
nelle notizie ecclesiastiche, giacché 
il vescovo di Bisanzio, poscia Co- 
stantinopoli (f^edi), come dicesi a 
questo artìcolo, era ad Eraclea 
soggetto. Fu Eraclea la sede del- 
l'esarcato di Tracia, éhe pur si 
disse- esarcato di Romania, ed il suo 
arcivescovo era uno de'piii conside* 
rat»iU della chiesa greca. La Mn 
sede vescovile, eretta nel primo se» 
colo, nel secondo divenne metro- 
poli, e nel quarto fu elevata al 
grado di esarcato di tutta la Tra-r 
eia, collo seguenti sedi vosootUì 
per tuffiraganee: Phanarium, o Fa- 
nari, che poi si eresse in arcive-t 
scovato; Bìsia, o Bilsiei*, anch'essa 
eretta in seguito in seggio arcive- 
scovile; Gano, Gallipoli ed Arca- 
diopoli, che pur furono decorate 
del grado arcivescovile ; Atira o 
Metvi, Tarulus, Redasto, Miriofi-» 
M, iteristasi, GharaH^ Apri aea 
Teodosiopoli, Drusìpara, e AGdia^ 
totte e tre divenute in progressa 
arcivescovati. Delcos, o Dercon ; Mai- 
ton, la quale eziandio ebbe l'ono- 
re dell'arcivescovato; Caclos seu 
Cyla, Sabadia, Afrodisios, Lisi ma-, 
ea 0 Hexamili, Pampkili, Teodo* 
ropoK, Chàkì$9 Dnonia, Licid,* 
Serigentsa, e Adrim. Questa sede 
conta quarantotto vescovi, le cuix 
notizie riporta il padi*e Le Quien,. 
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noie seg. Attualmente Eraclea, 
Heracken.y è un titolo arcÌTcsco- 
vile m panSnUf che conftriice la 
Sède «postolicB, con qvallro icdi 
•nfiragmee titolari, cioè Callipolii 
Dercon, Medea, e Miropoli. Sa 
questa Eraclea o Perinto abbia- 
mo interessanti notizie, aticbe ec 
clesiastiche, dal Bonarroti, a pag. 
149 c seg. delle sue Osservazioni 
storiche sopra ahm msdagUmd 
éuaickL 

ERACLEA la Grande. Città 
Tetootile della provincia di As» 
cadia, nel patriarcato di Alessan> 
dria, nell'Egitto, sotto la metro- 
poli di Oxyrincus seii Bebense, la 
cui erezione^ al dire di Comman- 
fitte, ritale al bodo leoolo. Abbia^ 
no da Sosomcno, dbe •. Antonio 
era di Coma, TÌilaggio dipendente 
da Eraclea lVIa{pDa.L'OFrrjitf Christ., 
nel tom. II, pag. 579, dice cbe 
ne furono ▼escovi, oltre Pietro 
Meleziano, Pottamon, Ipaziano, ed 
Eraclide. 

ERACLEA sol Latho. CHlà Te- 
Movile della provìncia di Caria, 
■dia diocesi d'Asia, sotto la me- 
tropoli di Airodiiiade, così cbia- 
raata per essere sul monte Latmo, 
quindi sotto Stauropoii. La sede 
▼enne creila nel secolo quinto, ed 
è pur conosciuta sotto il nome di . 
ffagh J^orio. Questa dtlbdeirA» 
«a aiinore nella Ionia, è ailuala 
in fondo al golfo Latmico, sulle 
rive del Lalmus. Fu ▼ittima della 
clp<;t rezza di Artemisia regina di 
Caria, cbe non overdo potuto 
prenderla per assedio, usò (li'll'ar- 
tifisio per sorprendere i suoi abi- 
tanti aenia Aft». RcMb sotto il 
dominio di questa regina sino alla 
sua morte. Seguì la torle della 
Jonia, e tra le sue rovine diatin- 
gueransi gli avanai di un tempio^ 
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e quelli di un teatro scavalo nel 
monte. Cinque ▼esco>i vi ebbero 
sede^ cioè Aptoneto, Dioniso, Teo- 
doro, Gregorio I, e Gregorio II, 
come n ha dair Onens Christ, 
lom. I, pag. 906. Ndia Siria séh 
gra, a p. 260, sono le notizie di 
Eraclea, sede vescovile di Palesti- 
na, città meridionale del Libano, 
sotto la noetropoli di Cesaree, il 
«ni TCfoovo Prdcopb Hi praeiila 
ad «B sinodo pvorindale di Geni- 
salemme, celebrato ne' primi anni 
dal sesto secolo dal patriarca Gio* 
▼anni. 

ERACLEA DI Saibace. Città 
episcopale della provincia di Ca«- 
ria, nella diocesi d'Asia, sotto la 
metropoli di Stauropdi. QuesM 
sede nd concilio Calocdonesa è 
chiamata Heracba lynaMtsm* 
Polìcronio cbe intervenne al conci- 
lio d'Efeso, Menandix) cbe fu a quel- 
lo di Calcedonio, e Basilio che si 
recò al sinodo di Fozio, ne furo- 
no ▼escovi. Orient Chritt.^ tom. I, 

p. 9^4* ^ 

ERACLEA Snmt. Giti tesoo- 
vile ddia prima provincia di Ma' 
oedcoiax ndl'esarcato dd suo no* 
me, diocesi dell' llliria onentale, 
sotto la metropoli di Tessalonica, 
eretta nel quarto secolo. Nel sesto 
divenne arcivescovato onorario dc^ 
la diocesi di Bnigeria. Dicesi puro 
Pelagonia, e Xèvotna. Plinio la 
. dnamò Erackà Sintica, perchè po- 
sta nella contrada di tal nome, 
all'oriente della città di Scotusa, 
e poco lontana dallo Strimone. 
De' sette vescovi, cbe vi ebbero 
sede, di soli cinque si la nome, 
doè di Evagrio, Quintillo, Beni- 
gno, Teodosio, e Giovannidoi dr 
tutti ne dà le nolisie 1* Oriens 
Chn'st.j tom. II, p. 81 e «eg. 

ERACLEA ML Porro o Poh-» 
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Tici. Città vescovile dell'Asia mi- 
nore, della provincia Oooriade, 
nella diocesi di Ponto, sotto la 
metropoli di Claodiopoli. É ailua- 
ta iopni un piccolo golfo presso 
il mare di Marinara, col nome di 
Erekliy o Ertgri. Ora è una città 
della Tui*chia asiatica nell'Anato- 
lia, sangiaccalo, 11 golfo è chiuso 
al nord da una piccola penisola, 
anticainente chiamata J^Aenuia 
Qtenonenu. Ereklv^ «anta da un 
muro fiancheggiato di torri, e 
rinchiude varie moschee, bagni ed 
altri edifìzi; ancora esìstono avan> 
zi della sua passata grandezza. La 
rada ed il molo sono sìcul'i nell'e- 
state a cagione delle alture che 
li dreondano. 

L'antica Eraclea ttafa a fenti 
stadi di là dal Lycust sopra una 
costa elevata, e dominante il ma- 
re. Tutti gli scrittori la celebrano 
come una delie più belle dell'o- 
riente. Si mautenne ia repubblica 
govemata dai propri magistrati In 
meno a due possenti sovrani, Mi» 
tridate è Nioomede, ai quali ser- 
viva di comune barriera. Si crede 
fondata dai milesii, ed accresciuta 
da una colonia di Augara, alla 
quale si congiunse un popolo di 
Beozia, oriundo di Tanagra. Que- 
sta colonia si mantenne in forma 
lepubbUcana sino a che Clearco 
se ne impadronì tirannicamente, 
il che fecero i supi successori per 
quasi un secolo. Fu esposta alle 
invasioni dei gaulesi, ma riacquistò 
la propria libertà, sino ai tempo 
die BCliìdate^ sconfitto da Lucul- 
lo, t' impadronì di lessa fooendo 
uccidere tutti i romani, che vi si 
trovavano. H suo popolo numero- 
so, e le sue frequenti navigazioni 
sul Ponto-Eusino , la misero in 
grado di fondar Colonie, e fra le 
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altre Chersoneso nella Trasìa, è 
Calatide nella Mesia. Eraclea som- 
ministrò alonni foooonl a Tolo« 
meo contro Antioco, soccorrendo 

anche i romani colla sua marina, 
il die però non impedì a Cotta, 
collega di Lucullo, e malgrado il 
trattato offensivo e difensivo tra 
Roma ed Eraclea, di prenderla . 
per tradimento, saccheggiai-ia^ e 
quasi ridurla in cenere. Sd^;nato 
il senato romano di tale turpiasinna 
azione, rinviò tutti i prigionieri, 
ristabifi gli abitanti nel possesso 
de' loro beni, e riparò la città. 
Augusto, dopo la battaglia d'Azio, 
pose Elraclea nel dipartimento del 
Ponto, congiunto alla Bitiuia, ed 
in tal modo fìt questa città in^ 
corporata ali* impero, sotto al qua> 
le crebbe m florideua. Bms6 posda 
sotto l'impero de' greci, e quando 
già ÌDCominciciva a declinare, le si 
diede il notne di Penderacliìy il 
quale sembra essere un nome cor- 
rotto di Eradeo dd Ponto.' Teo^ 
doro Lascaris la tolse a David 
Comneno, imperatore di Trebison- 
da. Indi i genovesi s' impadront'* 
rono di Penderachi nella loro con- 
quista di oriente , e la conserva- 
rono fino che Maometto li, im- 
peratore de' Turchi, gli scacciò, e 
da tal epooa rìmase^in polerodi^li 
ottomani. 

Le notizie ecclesiastìdie d dico* 
no, che Eraclea fu elevata a seg- 
gio vescovile nel secolo quarto, e 
nel decimoterzo diventò metropoli 
quando Claudiopoli, di cui era 
prima sufiì aganea, cessò di esserlo* 
Conta dodid vescovi, die vi ebbe- 
ro sede, e sono.* Eiuebio, Teodo- 
ro I, Epifanio, Stefano, Giovanni 
I, Paolo, Melezio, Niceforo, Teo- 
doro II, Giovanni II, e Metodio, 
giaccliè del decimo vescovo s'igao- 
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m' il nome. Di questo e degli 
altri ri leggono le notine nell'O» 
TMiif Chnstj tom. I, pag. 573. Al 
presente Eraclea, Eracleen., è un 

titolo vescoTÌle Wl partibus infìde- 
litim, che conferisce il Sommo 
Pontefice, ma dipendente dall' an- 
tica sua metropoli di Ciaiidiopoii, 
cgualnenle wde titolare in partii 
òut. Il BonaiTOti, nelle Osterv€h 
zfoni storiche sopra akuni meda- 
glioni antichij riporta erudii^ noti- 
zie sopra Eraclea di Ponto» da pag. 
375 a 283. 

ERACLEOPOLI. Ciak episco- 
pale ddP ìsola di Creta, sella dio- 
ceii dell' llllria orientdc^ ulto la 
metròpoli ' di Cortina. Teodoro suo 
▼CMiiyvo eolloacriiw al VII concì- 
lio generale. Onens Chriat.^ t. If, 
pag. 268. Tolomeo la chiamò 
£racleo, e la pone sulla costa set- 
tentrionale di Creta. 
• ERAGLIOPOltl. Città vescovi- 
le della firima Armenia, nella dio- 
cesi di Ponto, sotto la metropoli di 
Sebaste. Gli atti del VII concilio 
generale la chiamano Dìdachtoe, 
e le storie greche ne fanno un 
arcivesoorato. Comnianville la chia- 
ma Bedaekm tm fferaeleopoUs, e 
la crede eretta nel nono eeoolo, e 
quindi ardvescoTato onorario. Que- 
sta città fu così chiamata quando 
l'imperatore Eraclio fece la guerra 
ai pei'sianì. Ne furono vescovi An- 
tenogene, Giovanni, e Teodoro. 
Oriens Christ., tom. I, pag. 

ERARDO (s.). Nacque in lioo- 
iia« e peroorsi gli studi sacri, ri 
recò in Germania a predicare il 
vangelo. In Treveri diede lezioni 
dì sacra Scrittuia. Avendo il santo 
vescovo Idolfo, nell'anno ySS, rinun- 
ziato alla sua dignità per recarsi nella 
solitudine a terminare i suoi giorni, 
Erardo sulltesem[)iu di lui ri mosse 



ERA 21 
verso RatÌ!»bona, ed ivi fondò un 
nibnistera Onorato del dono dei 
miraooli, ancor vivente, moA in 
questa dttà, e dopo morto, segna- 
lati prodigi resero celebre la sua 
tomba. Gli scozzesi ricordano il gior- 
no 9 febbraio sacro alla sua me- 
moria. 

ERARIO (Jenaium). Tesore- 
ria del pubblico; e dioeri del Ino» 
90 destinato a conservare il teso- 
ro, e delle persone, che custodi- 
scono ed amministrano esso tesoro. 

ERARIO POiNXll^iUO. f'. Te- 
soro PoNTfflCIO. 

ERASMO (s.). Illuminato da una 
viva fede, e tutto ardente di amo- 
re verso Gcsb Cristo, predicava il 

santo vescovo Erasmo Je venta del 
vangelo in que' tempi , nei quali 
regnando Diocleziano e Massimia- 
no, il cristianesimo veniva fiera- 
mente perseguitato. Non andò gua* 
ri, che preso Erasmo e condotto 
dinanri al tiranno, lu obbligato to- 
sto a mutar consiglio, o ad assog- 
gettarsi ai pìin crudeli martori. 
Niente turbatosi il santo vescovo 
ad una tale intimazione, tutto gio- 
condo e sereno, sostenne quanto di 
pili atfooe immaginar poteva quel 
erodo. Caoriato dipoi in prigione 
tutto pesto e piagato, e per ec- 
cesso di barbarie fiitto persino pri- 
vo di alimento, era esposto a mo- 
rire di fame. Liberato prodigiosa- 
mente dalla prigione, si diresse 
verso Lucrano, terra della Puglia, 
0 sparse andie in qua' luoghi Te- 
vangdtca semente con non disri- 
mile zelo di prima. Molti e rapi- 
di furono i vantaggi, che colla pre* 
dicazione ivi lìtrasse; recatosi fi- 
nalmente in Formiana, città non 
molto lungi da Gaeta, coli' esem- 
pio, colla voce, e col dono dei 
miraoolf, santificò que' popoli in* 



t 



%% ERA 

volti dapprima nelle tenebre del 
geotileiiaKH « U oondtisso aU'ovilo 
di Gttìjk Critto. Indebolito dagli 
unni, e molto piili dalle fatiche e 

dalle austerità, mentre un giorno 
stava in orazione, udì una voce 
dal cielo, che gli disse: Erasmo 
mio ftdeU, perche come buon sol" 
dato hai tomkaiM» per me, vieni 
a riceverne Ut earoM. Subito vide 
egli una oorooft nacfaimma, ohe gli 
era portata dal cielo, e chinaDdo 
il capo rispose : Ricevi, Signore^ in 
pace il mio spirito; e con questo 
ìli figuia di bianca colomba , ac- 
compagnato dagli Angeli, se ne vo- 
Ih al mo Creatore» ehe dato gU 
ave» fiutena nelle battaglie, e li- 
bemio lo avea laute volte da' tor^ 
tnenti e dalla morte. Hoc) li a 
giugno dell'anno 3o3. Il suo corpo 
fu deposto nella chiesa di Forraia, 
e dopo ti-asferilo a Gaeta, ove al 
presente ti'ovasi onorato con gran 
dìfosìone. 11 marttfologio assegna 
il a giugno selenne alia «la me^ 
moina. 

ERASMO DlilDttlo. Nacque a 
UoUerdam VLH'So l'anno i465, e di- 
venne poi apostata dell' Ordine a- 
gostiniano, ed autore di una setta 
di mille eresie, appena potute coa- 
Artare io iremidue libri da Alber- 
ta Ptoi eoUe qiwU erano l'empio 
Sfasalo prqnrh la strada in Gei*- 
BÉiinia a i*utero^ per disseminarvi 
le sne egualmente perniciose, e il 
«no astio contiro i religiosi, arri- 
vando a chiamar giudaismo la teolo- 
gia. Sinaall'età di aore anni fu chie- 
richetto nella calledrale di Ubedit 
Morto Gherardoi suo padre, t suoi 
tutori locestrinseto a preadow Tabi^ 
to di canonico regolare di s. Agosti"^ 
no. Nel chiostro dimostrò somm;i 
assiduità allo studio , e grande ca- 
pacità: aiui compose alcune ope- 
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rette di pietà, come qudla del dìs* 
pregio del mondo. Nell'anno i49* 
fu ordinato saoerdote, quindi passh 
a Parigi col vestito dell'Ordine a 

proscguii-e ì suoi studi. Nel corso 
di pochi anni, andò e ritornò vario 
volle e per divei'si motivi da Pa- 
rigi in Inghilterra. Ma mosso fi- 
nalmente da vivo desiderio di ve- 
dere ritilìa, nel i5o6 si recò a 
Bologna, ove dimorò un anno, e 
$a laureato in teologia. In que- 
sto mentre ottenne dal Papa Giu- 
lio Il la dispensa da' suoi voti, 
e quindi da Bologna passò a Ve- 
nezia, come correttore nella cele- 
bre Stamperia di Aldo Bfanuiio. 
Chiamato a Pudova dal principe 
Alessandro figliuolo naturale di Ja^ 
copo IV re di Scoiia, loseguithai 
Ferrara ed a Siena, e da qui, ec- 
citato da'suoi amici, si condusse a 
Roma, ove fu benissimo accolto dal 
Papa e dai Caolinali * e special- 
mente dal Cardinale de^ Medici , 
posda Leone X. Dopò avera per*» 
eorso molti altri luo^i, e ricusati 
ovunque onori e digaità| ti et^r& 
io Basilea. Nell'occasione in cut 
Leone X venne elevato alla santa 
Sede, col consenso di lui, gli dedicò 
la sua edizione greca e latina del 
nisovo Testamento^ la quale fii gra- 
ve soggetto di moha crìtica. Tile era 
la stima, che di lui avea Carlo V, 
che lo fece consigliere de' suoi stati 
d'Austria; titolo che gli accrebbe 
credito e riputazione. Verso l'anno 
iSio compose le sue parafrasi sul 
nuovo Testamento, per cui mol- 
tissimi eeeilBKNio la Àooltà di Pa« 
rigi a xensunure i suoi eolloqui 
fiimiliari , come contenenti molti 
errori contro la fede ed i buoni 
costumi : ragione per cui Ei'asmo 
pubblicò con somma astuzia ed oc- 
culto dolo, alcune spiegazioni e di- 
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'chìaraùoni sopra ogni oessurata 
proponsione, e le indirìÉzb alla 
•tessa facoltà, etm una prefatìooe 
rispettosa ed onorèyole ad esso 

corpo. Non è vero che per afnmol- 
lìrela di lui durezza Paolo III volesse 
innalzarlo al Cardinalato, e molto 
meno che gli couferisse una pen- 
none di seieeiilo seudi, CMendo 
pur friso che gli o filsi e eoosì- 
aerevoli ufHci. Cleniente YU ed 
Enrico YllI, re d'Inghilterra, di 
propria mano gli scrissero , per 
trarlo ognuno appresso di sé. li 
re Francesco I, Carlo V, Sigis- 
mondo re dì Colonia, Ferdinan- 
do re d'Ungheria e moki altri 
prìncipi, tentarono in vano di rite- 
nerlo negK stati loi^ con notabili 
pensioni. Dopo averne perduto l'a- 
micìzia, Lutero cercò colle più insi- 
nuanti espressioni di cattivarsi il suo 
animo, anzi stimolato Erasmo dagli 
amici suoi contro ^opinione di Bfe* 
tantone, d^mpoSe utf trattato che 
intitolò: Coi^eraaà ttd Sbero éu^ 
bitrio, in cui attacca Terrore dì 
Lutero, senza punto toccare la per- 
sona. Se non che vedendo final- 
noente che il corpo de' pretesi ri- 
formatori diveniva ogni dì piti po- 
fenté in Basilea» si ritraile nel 
iSag a Friburgo^ ore dimoiò drca 
selt'anni af&tìcando continuamente. 
Hfel i536 ritornò a Basilea, dove 
fu onorato con Ja dignità di ret- 
tore dell' università. Dappoiché eb- 
be riveduti i suoi scritti, e li pose 
in istato d'essere tutti stampati, 
mori d'una dissenteria a' di ra lu> 
glio d'anni settanta. Fu qniri se- 
polto , e nella piam maggiore gli 
fu eretta una statua di bronzo, 
effetto della stima e Tenerazione, 
che di lui aveano i basileesi. 

Tutte le opere di Erasmo ven- 
nero stampate a Basilea jwl tS4ò 
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hi tiòTe volumi in iogllo, con una 
hstlera dedicatoria all'imperatore 
Cario V* I due primi tomi, ed il 

quarto contengono le opere gram- 
maticali , rettoriche e filosolìche ; 
il tei-zo comprende le sue K ttere ; 
il quinto i libri di pietà; il sesto 
la versione del Testamento nuovo 
con le me annotarionis il settimo 
le sue parafrasi parimenti sul nuo* 
vo Testamento ^ l'ottavo le tra- 
diitiond di alcune opere de' Padri 
greci ; ed il UoÉo té sue geolo- 
gie. 

Ad onta della riputazione che si 
procacciò col suo iugegoo a dot- 
trina, Erasmo fii ua pernidoiisri- 
mo éretloo, e li principali tuoi er» 
rori tono notati dal BenunI »A 
Compendio delle eresie, a pag. 5g6. 
Mise in derisione i santi, e chi gli 
venerava, così fece dei divoti pel- 
legrinaggi, delie sagre cerimonie, ri- 
ti, feste, reliquie de'santi, delle ehie- 
ae, dfgic«»,e delle ìi«du%ente. Seri»» 
Mf contro la potestà del Papa, cbia» 
tùb firannide de' preti le deci'eta- 
li, aggravando i sagri canoni ; ri- 
provò ne' sacerdoti e ne' vescovi il 
celibato, e preferì alla verginità il 
matrimonio che non sempi'e oon^ 
per sagrameuto; diceva superflua 
la oonièssìooe aurioofanre ; illecita la 
guerra de' cristiani contro il tureo| 
proibito a' fedeli il giusto giura- 
mento, e lecita la bugia; dubitò 
delle sagre Scritture , approvò l'a- 
rianesimo. Morì da mal cattolico, 
non però da luterano, poiché Eis 
detiae JtuUeh tt» Ubroatftic tuoà 

ERBIPÓLI (Setòipokn. ). Città 

con i*csldenza vescovile nel regno 
di Baviera, chiamata anche PViirlZ' 
burg o ìfui-zhurgo, Fìrisburgum, 
capoluogo dei circolo del Meno in« 
ferior€,'e di due presidiali. È a» 
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.vagft litiMuoiie tulMèno, Pillante 
Tentuna l^he da Norimberga, e 
quaraotanove da Monaco. £ sede 

di un coramissarioto generale, di 
una corte di appello, di una dire- 
zione di polizia ; cinta da un alto 
muro, e da profonda fossa, con 
■ei porte. La città é dÌTÌaa ta due 
parti dal Meno, doé la città pro- 
priamente detta che sta sulla spon- 
da destra, ed il quartiere del Me- 
no sulla sinistra sponda. Il fiume 
è attraversato da un bel ponte. 
Dalla parte del quartiere del Me- 
no, sorge su di una rupe alta quat* 
trocento piedi, la fin-tosa di Ma^ 
rienberg, o Bibirtinbetig. Ifon è la 
città edificata regolarmente; tutta* 
■vìa si osservano parecchie parli ele- 
ganti, ed un bel castello regio con 
giardini. Hannovi trentatre chiese, 
tra le quali si fa distinguere la cat- 
tedrale antica; ammirai^oH pare 
la cappella di SdiSnbom. Wurs- 
l>iirgo poMiede vari utili stabili- 
menti, come la casa d^U orfiinii 
molti spedali, università cattolica, 
la quale prima era diretta dai ge- 
suiti, che conta circa settecento stu- 
denti, ed alia quale appartengono 
una bibUoteca, gabinetti di storia 
naturale e di fisica, e T importan- 
te ospedale Julius, che ha un isti- 
tuto di partorienti, un giardino 
botanico, un anfiteatro d'anato- 
mia ec. Questa città contiene inol- 
tre un ginnasio, un seminario nor- 
male, un seminario ecclesiastico, 
icuole ec., ed un teatro. Erbipoli 
ba. bei passeggi, ed i dintorni sono 
coperti di pingui vigneti. Antica- 
niente era capitale della Franco- 
iiia, città libera ed imperiale , ma 
poscia ne divenoeixi signori i suoi 
"vescovi.. 

. La fede fu predicata sul decli- 
nar dei secolo VII, daUo sooiiei^ 
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t. Kiliano, o Cbiliaoo, cioè verso 
l'anno 678, e s. Bonifiido aràve- 
SCOTO di Magonza, nell'anno 74^, 

' o J^ì, ovvero nel 7G0, l'eresse in 
sede vescovile, e vi slabiFi un ve- 
scovo. Nella vita del Pontefice s. 
Zaccaria, si legge ch'egli nel 74^ 
confermò l'ereiione di questo ve> 
scovato, sotto la metropoli di Ha* 
gonia. Dopo l'anno 11 65, il ve- 
scovo divenne principe del sagro 
romano impero, e duca di Fran- 
conia, al dire di Commanville; ma 
secondo altri il re Pipino, in ve- 
nerazione del primo veioovo di Er- 
bipoli, li dichiarò duchi» di Frati, 
conia, con diritto d'ogni giurisdi^ 
zione civile. E malgrado l'alienap 
zione di una parte della Franco- 
nia, fatta dall'imperatore Enrico 
IV, i vescovi di Erbipoli, sino agli 
ultimi del secolo decorso, sempre 
conservarono la sovranità nella lo- 
ro vastinima diocesi. 

Il primo vescovo (a s. Burcar- 
do. Altri santi onorarono questa 
illusile sede vescovile, come s. Ar- 
none, che edificò la cattedrale, e 
venne ucciso dai normanni neU'bgi, 
quando sbaragliarono le truppe 
dell'imperatore Arnoldo. S. wii- 
nooe, figlio di Corrado il, duca 
di Canntia, rifabbricò la cattedra- 
le. Essendo andato in Ungheria 
nell'anno lo^^ coli* imperatore En- 
rico III, e cenando con quel prin- 
cipe, la soflltta della sala cadde 
improvvisamente addosso alle per- 
sone quivi riunite. L^peralore 
soltanto n'andò illeso, e s. Brano* 
ne ne mori in conseguenxa delle 
ferite e lacerazioni inportate. Al- 
cuni dicono , che fu canonizzalo 
verso l'anno 1245, e si celebra la 
sua festa a' 17 maggio. In quanto 
agli alti'i vescovi di Erbipoli, ne 
trattano gli scrittori ecclesiastici del- 
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k GemaDia, mawnw di qadU 
della Franconia. Per tenniiim poi 
le antichissime diflfereitfse, ch'ei-ano 
fra questo potente vescovo (la cui 
rendita si faceva ascendere ad an- 
nui scudi centomila) e l'abbazia 
di Fulda, Benedetto XIV, nel lySi, 
eveMe questa in vescovato; ed in 
compenso ai Tetcovi di Erbipoli, 
per Io amembi'aniento che per ciò 
fece d' una parte della loro diocesi, 
coU'autorità della costituzione Ro- 
mana Ecclesia^ data a' 5 ottobre 
1752, presso il Bullar. Bened. 
XJVj tona. IV, p. 35, concesse il 
piivilcgio del pallio, e di fiusi pre* 
cedere dalla croce astata nella lo- 
ro diocesi soltanto, come gli arci* 
▼escovi, salve le prerogative dell'ar- 
civescovo di IVIagonza, alla cui pre- 
senza, o a quella de'Cardinali e dei 
nunzi ( qualora essi non glielo per- 
mettessero), non poti<ebbe usare di 
tali distinte insegne; così ancora nei 
comiui dell' impero, ai quali erano 
interrenuti come principi dì esso, e 
sovrani di Erhipoli e suo dominio 
temporale. Questo vescovo, col cir- 
costante territorio, componeva un 
▼escovato sovrano, con superficie 
di i65 leghe quadre, e popolazio- 
ne di circa duecento ottanta mila 
individui, che dopo il trattato di 
Presburgo del 26 dicembre i8o5, 
fu dato all'arciduca Ferdinando lU 
gran duca di Toscana, in cambio 
del dominio sul vescovato di Salis- 
burgo accordato alla Baviera* Ma 
restituiti dopo il 181 3 a quel so- 
vrano* gli etruschi domimi, rientrò 
Erbipoli sotto il bavero regime, 
cui era stalo concesso nelle note 
politiche vicende. Finalmente nel 
concordato fatto nel 1817 tra il 
Pontefice Pio VII, e il re di Ba- 
viera Massimiliano Giuseppe, si con- 
venne l'erezioqe della cfai^ di 
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■Bamberga in meti-opoli, Erbipoli 
in di lei suftaganea, e che la parte 

bavarica della diocesi di Fulda sareb- 
be aggiunta alla diocesi di Wirtzbur- 
go o Erbipoli, venendo stabilite le 
rendite, il capitolo, e quanto appartie- 
ne a questo vescovato. Tuttociò si ef- 
fettuò eolia bolla del primo aprile 
1818, Dd oc Domini Nostri Jem 
Chrìsii, e nel oondstoro de' a ot- 
tobre. Pio VII preconiizò in vesco- 
vo di Erbipoli, monsignor Adamo 
Federico de Gitìss delia medesima 
città. 

La cattedrale è dedicata a s. 
Andrea apostolo; l'antica lo era al 
ss. Salvatore, il cui capitolo eom- 

ponevasi di ventiquattro canonici 
capitolari , e di ventinove domici- 
liari. Attualmente è coroposlo di 
due dignità, il prevosto ed il de- 
cano, di otto canonici fra' quali il 
teologo, ed il penitenziera, di sei 
vioarì, e di altri preti e chierici 
addetti al servigio divino. Nella 
cattedrale, in cui avvi il sacro fonte 
battesimale, esercita le funzioni di 
parroco un sacerdote. Nella mede- 
sima si venera il corpo di s, Bru- 
none vescovo di Erbipoli, che al- 
tri cbiannoo e ooofondono- con a, 
Burcardo (f^etS^ che Iti il primo 
vescovo di Erbipoli, o Wurtzbur- 
go, ed ebbe in successore Megin- 
gando. S. Burcardo venne seppel- 
lito prima nella cattedrale di \V urtz- 
burgo, poscia vicino a s. Chiliano, 
sul monte s. Maria, dove area fat- 
to edificare un monistero col titolo 
di s. Andrea. 11 vescovo di Erbi- 
poli, Ugo, fu quegli che, con au- 
torizzazione del Pojitefice Benedet- 
to Vili, fece la traslazione delle re- 
liquie di s. Burcardo ai i4 otto- 
bre del 983. Iq seguito l'abbazia 
prese il nome di s. Burcardo, che 
poi nel i4$4 ^ cambiata ii| ua 
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coUflgio di oMKwIoi. Daiseate è Ve- 
piaoopìa Oltre ìm aittadmla» odia 
città sonvi altre oti» éikm par- 
roochtaii col hatlìsterìo: evvi il se- 
minario pei diierici, ed alcune con- 
fraternite. La mensa vescovile ad 
ogni nuovo vescovo, è tassata nei 
l»t»ri daUa camtni apoitoSca, in 
tìorìm asioeato. 

Gondlu di fFartsburg9, o ErbipoU, 

Il primo si celebrò nelT anno 
1080, ed in esso venne ricevuto 
nella coinanioae della Chiesa £11- 
lioo IV iaiperalore. Regia t. XXVi , 
Labbé toni. X, Arduioo tom. VI. 

Il secondo ebbe luogo nel 1 1 3o 
in ottobre, contro l'antipapa Ana- 
cleto II, ed in favore del legitti- 
mo Pontefice Innocenzo II, che vi 
fu riconosciuto per tale, ia presea- 
la dell'afdfCMSovo di RaveoDa tuà 
legato. Pagi, ad honc aa., Di^ dei 
Concili. 

lì terso «i adunò a' 93 maggio 

116T, ma non è nconosciuto ; al- 
tri lo registrano al i 16S con Len- 
glet. L' imperatore Federico I, e 
quaranta vescovi, compresi quelli 
die noB erano anaora consagrati , 
ginnrooo che non rieonosoerebbe' 
ro mai il legittimo Pontefice Ales- 
sandro III, e che starebbero invio- 
labilmente attaccati all'antipapa Pa- 
squale in. Due inviati d'Inghiller- 
1*3 giurarono a nome del loro re 
Enrioo II, che osserverebbero tut- 
todì, che r imperatore aTeue giu- 
rato. Pagi, ad httoc anoiam., IXz. 
de' Concilij Bfaon, Supplem, t il, 
col. 555. 

Il quarto venne celebrato nel 
1387, a' 18 mai*zo. Lo presiedette 
Giovanni vescovo di Frascati , le- 
gato dd PoDtefioe Onorio IV in 
<«ermaaìa. Gli ai-dfcsoon di Ma-. 
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|[0iita, di Colonia, di Salidiul^o, 
a di Vienna con molti de' loro ve- 
ìcotÌ niffraganei, e OK^ti abbati, 

vi compilarono un regolamento 
composto di quarantadue articoli 
o canoni, per la maggior parte ris- 
guardauti la disoplida ecclesiaitlonr 
In questi canoni ti vigono i dia- 
ordioi, che allora regnatano in 
Germania. Tra gU altri molti eo- 
ulesiastici frequentavano le osterie, 
giuocavano ai dadi, entravano nei 
monistcri delle religiose, giuocava- 
no nei tornei, mantenevano concu- 
bine, entravano nei benefizi per 
hitrutione fraudolenta, e riceveva* 
no benefid da mani laiche senza 
la colladone dell'Ordinario. I ve» 
scovi trascuravano in guisa la vi- 
sita delle loro diocesi, che trova- 
vansi persone sessagenarie, le quali 
non erano cmimate. minore 
eni il rilammenlo presao i mona* 
d: aleani volivano abili aecolari ; 
si permetteva troppo alle rdigiosa 
di uscire dai monisteri, e di prov- 
vedere in particolare al manteni- 
mento e al vestilo loro. Per l'al- 
tra parte si dilapidavano i beni 
degli eeclesiastici, oUraggiavanù le 
loro persone» erano impunemente 
uccisi f feriti , mutilati , carcerati 
lutti questi disordini erano l'effetto 
almeno in parie ddia lunga vacan- 
za dell' impero , della deposiiione 
di Federico II, fatta nel concilio 
generale di Lione, dal Papa Inno- 
cenzo IV4 ciocché avea ridotta la 
Germania in islato d'anafdiia. i 
Condii perdò radunali non vi op- 
ponevano che delle scomuniche e 
degl'interdetti; deboli rimedi per 
mali si gravi, particolarmente per 
le violenze, alle quali non si po- 
teva opporre che la podestà seco-* 
lare. Regia t XX Vili, Labbé t. XI, 
Arduino t VII, e Di», de' CotteUi» 
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.11 f, Mansi, Del t III, col. 1 29 
e i3o dd dialo supplem., crede 
cbe dcfabMi aggiugoere agli atti di 
questo concìlio quanto si legge nel- 
la cronaca di Eccardo, y/aìe a dire 
the il vescovo di Toni, già fran- 
cescano, si oppose solo iu questo 
ooncilio a dò, ch'esigeva giusta* 
■cnle il Papa Onorio IV intorao 
ai beili ecclesiastici. Di più: un 
canone nel quale Su ordinato agli 
abbati, alle abbadesse, ai priori ec., 
che ritenevano alcuni possedimen- 
ti ecclesiastici per cauzione, avendo 
ricevuto più di quello che aveva- 
no prestato, dovessero icstituirlo ai 
prelati dèlk cfaies« coi appartale-^ 
«ano i detti beni in orìgine. Lo 
stesso p. Mansi nel tnm. Ili, col 
343 e seg. cita un'assemblea te> 
nuta i» Erbipoli pel ristabilimen- 
to della pace in Germania nel 
1 1 2 1 ; e diice che non va confusa 
con r altra di cui parla Ansehno 
di GemUac, dappoiché in questo 
nuUa tu oonehinsQ^ ciò ch'ebbe luo- 
go nell'altra. 

ERCAVICA,oERGAVICA. Cit- 
tà vescovile della Spagna Tarra- 
gonese, ^ià abitata dai celtiberi , 
al sud di Biibilis, ed assai una voi* 
la considerabile. Tito Livio, par- 
lando delia campagna di Graeoo, 
diee die Ergavica, dtlà illustre e 
possente, cadde in potere di lui. 
Stiabone la cita come una di quel- 
le, il cui territorio fu il teatro del- 
la guerra tra Sertorio e Marcello. 
Secondo il Morales, Ercavicii, cbe 
altri pnr duamarooo Ergavico^ era 
Htuatn tiia la dttà di Cesarea e 
quella di Malina, dove scorgesi pre- 
sentemente un luogo chiamato Mu- 
da di s. Giovanni, nel quale tro- 
vansi molte vestigia <1 anlichilà ro- 
mane. Queste vestigia sono nel re- 
gno d' Àraguua, a cinque leghe del- 
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In dUn d' ASianttìn , o dT Albni* 
lin, fie dna HUaggi oUamati Grie* 
gos e Gualatiaz, dove seoondo Taa* 
tica tradizione del paese, era si* 
tuata la dttà di Ercavìca. Si tro- 
vava lungi da Segobriga o Arco- 
briga, il cui vescovato era soggetto 
a quello di Ercavica, ch'eretto nel 
testo secolo irenne sottoposto alla 
metropoli di Toledo. Erangli pure 
soggette le sedi di Comphoo, pre* 
sentcmente Alcalà di Henares, «SS- 
guenzOj e Falera o Valeria, sog- 
gettate poscia a Cuenca. Ervarica 
fu distrutta interamente dai mori, 
ed il iresoovato Tenne trasferito la 
AlbariuD, Jl^o^ettiai, sicoome il Ino* 
go pib proprio, ed il pii^ Ibrte pd 
vescovi e pei crittiaai, dopo avere 
avuto Tcntisette vescovi. Albarazin 
è sufiiaganea deli' arcivescovo di 
Saragozza ; la sua cattedrale è de- 
dicata al ss. Salvatore i il capitolo 
ha quattro dignità, otto canonid 
compreso il penitennere, e dimeni 
beneficiati. Un piete eserdia in 
le funzioni dì parroco, ti sono pure 
nella città due altre parrocchie , 
tulle munite di batlisterio. L'epi- 
scopio è contiguo alla cattedrale; 
tÌ sono quattro monisteri, e con- 
tenti di religiosi, ed ano di mona- 
che^ come avvi il seminarìo^ l'ospe- 
dale, e U monte di pietà. Ad ogni 
nuovo vescovo la meam é tasMta- 
nd libri della camera aposidioa is 
fiorini dnquanta. 

ERCOLANl Luigi, Cardinale, 
Luigi Ercolani, discendente da no-- 
bile fiimiglia Sinigaglia, nacque 
in Foligno a' ottobre del 1758, 
Mandato a Roma da' sooi «no dai 
piti teneri anni, fu educato nel no* 
bile collegio Nazareno dei pp. Sco- 
lopi , e compi i suoi studi nella 
nobile accademia ecclesiastica , e 
quindi continuò a dimorare quasi 
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sempit "BciUé iMMina dttk Sdì- 
bene egli sìa stato l'ultimo super- 
stite mafldbio di sua doviziosa fa- 
miglia, nondimeno restò sempre 
celibe, e benché secolare fu ognora 
più intento alia pietà, che alle cose 
mondane. Allorquando mI i8i4 
felioemeDie ta ristabilito in Ronui 
il Interno e soave gOTcmo ponti- 
ficio, egli per la fiduda e stimn 
eh' erasi guadagnata, meritamente 
fu scelto fra i membri della con- 
gregazione di governo temporanea- 
mente stabilita, ed ebbe il mini- 
stero delle finanze, avendo già &t* 
to parie della (i<putattone delle 
medesime finanze al cessare deil'e- 
ra, repubblicana. JNon.andò guari, 
che, senza percorrere veruna car- 
riera prelnlÌ7Ì;i, Pio Vii lo anno- 
verò tra i suoi prelati domestici, 
e lo promosse alla cospicua carica 
dì tesoriere generate. l4 fimse l'u^ 
fisiò con seto, integrità, e eon Tan- 
taggìo de'luoghi pii, i quali pel cam- 
biamento dell 'amministrazione stra- 
niei-a, che li avea soppressi , suc- 
cessivamente andarono a ripristi- 
t)ai*8Ì. Rapida perciò ne fu la pro- 
mozione alla sagra porpora; laon- 
de Pio VU agli 8 mano 1816 lo 
ereb Cardinale diacono, e lo riser- 
vò in petto: poscia lo pubblicò nel 
eoncisloro de' 22 luglio del mede- 
simo anno. AH' articolo Diaconie 
Cardinalizie [f 'edi), dicemmo co- 
me il Caixiìnale passò all'ordine 
predMtmle col titolo di s. Marco, 
eswndost ordinato sacerdote. Il me- 
denmo Papa, nel 181 8, lo fece ab- 
bnte commendata) io, ed ordinario 
dell'abbazia di s. Maria di Farfa, 
e di s. Sai v;i loie mni;e:iore. Di que- 
sto pastorale governo fa onorata 
menzione il eh. monsignor Marino 
Marini, - ifella Sèrie cronologica di 
qiiesfi abbati» 4 pag. a8» e quali- 
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ligionssimo, e degli indigenti largo 
sovvenitore. Ebbe egli questa ab- 

bazia per alcun tempo , prima in 
governo, poi in amministrazione, e 
dopo di lui fu dal Papa conferita 
al Cardinal Cavalchìni. Ma questi, 
avendola quasi sulnto abdicata, ven- 
ne di nuovo Ercolani destìmito a 
presiedervi, e la ritenne sino alla 
morte. Di questa abbazia il Cardi- 
nale fu provvido benefattore, sia col 
rista u rare le chiese, cui fece dono 
di suppellettili ed arredi sagrì, e 
sia col migliorare i fimdi delle pn* 
rocdiie, finendo rifiorire il semi- 
nario di s. Salvator^ coll'inóorag- 
^mento accordato ai maestri, e col 
mantenervi a sue spese undici gio- 
vanetti. Ai suoi diocesani in più 
moHi fu utile, ed estese la sua ge- 
nerosità persino alla chiesa di s. 
Saltatore in Campo di Roma, per- 
chè softgetta all'abbaiia di Far6i, 
operandovi utili rìstauri. Fu inol* 
tre prefetto dell'eoonomia della sa- 
gi*a congregazione di Pi*opaganda 
Fide, e fece parte di quella de' ve- 
scovi e regolari, del concilio, della 
correzione de' libri della Chiesa o- 
rientale, della -fidibrica di s. Pie- 
tro, di consulta, del buon governo, 
della lauretana, e dell' economica. 
Eziandio fu visitatore apostolico 
dell' arcìconfraternita della ss. An- 
nunziata , e del monistero de' ss. 
Giacomo e Maddalena , non che 
convisitatore della pia casa de' ca- 
tecumeni. Fra le sue prolettorie, 
nomineremo la benonerita oongre- 
gasione di s. Ivo, il collegio dèi 
maroniti, e quello dei caudatari, 
le arciconfiaternite degli agonizzan- 
ti, del ss. Crocefisso, di s. Girola- 
mo della carità , del monistero di 
s. Orsola di Foligno, delle bene- 
dettine di Cometa, e ddle cappuc- 
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ÓM di Tabffiaiio; ddl'ÌDlnro Or- 
dine cannelitaiio ; della congr^a- 

zione del buou Gesù di Foligno, 
della città di Sinigaglia, di Perglh 
la e di Poggio Mirteto. Fu an- 
che grande di Spagna, e gran cro- 
ce deli' Ordine della Concezione. 
D' animo grande, vìsse con decoro 
oorriq^ondciite aUe tue ricchezze, 
e eoa una carità Teno i poveri, 
la quale non avea altri limiti, che 
quelli delle proprié forze. Dopo et* 
sere intervenuto al conclave per 
l'elezione di Leone XII, e di aver 
beneficato la sua chiesa titolare, al 
modo che dicemmo al voi. XI J, 
pag. 9B del Dhthnarìo, nonché i 
propri famigliari, aiialito da una 
paralisi, con lenta e dolorosa ma- 
lattia finì di vivere a' io dicem- 
bre 1835, nell'età di sessant'otto 
anni, e fu deposto in mezzo alla 
detta chiesa titolare, con corrispon- 
dente e decorosa iscrizione di elo- 
gia 

EREDIO (di s.) £ui, CardmO' 
le. Elia, di Eredio volgarmente 
Saint Yrieix, nacque in Attano, og« 

gidì s. Aredio nel Limosino, e pro- 
fessò nell'Ordine di s. Benedetto. 
Nel i335 divenne abbate di s. 
Fiorenzo, nella diocesi di Samui*, 
e rìoeretke la laurea nel diritto ca- 
nonico. Ma spinto dal desiderio di 
emidunre unti vita più austera, 00? 
me scrivono parecchi autori, ab- 
bracciò l'Ordine minori tico, presso il 
quale così sì distinse nella più pro- 
vetta virtìi, che il Pupa Clemente 
VI, nel 1345, lo promosse al ve- 
soorado di Ùses. Non mancano pe- 
rò scrittori, tra' quali Giorgio Eggs, 
nel &ipplemento alla porpora dot- 
ta, i quali dimostralo con forti 
prove non esser vero quel passag- 
gio dalla benedettina alla france- 
scana famigliai e il JQaiuzio nelle 
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iVbte aUe vUo di^Papi di-Avigno^ 
ne, t. I, tacendo questo fiitto, seri-- 
ire die il monaco Elia fu uditore 
delle contraddette. Nel novembre 

del i35r trovossi presente al con- 
cilio provinciale celebrato nella cat- 
tedrale di Beziers dal Cardinale 
Pietro del Giudice, uicivescuvo dr 
Narbona. Fu promosso quindi al 
Cardinalato in Avignone da Inno- 
cenzo Via' 19 dicembre del i356, 
e gli fa assegnato il titolo di s. 
Sigiano in Montecelio. Da questo 
però, nel 1 363, dopo la morte del 
Cardinal Alberti, passò al vesco- 
vado di Ostia e di Velletri. Fu an- 
che in seguito designalo où Car-^ 
dinali deputali a giudicare la cau« 
sa di Riocardo, arcivescovo di Ar- 
macam^ contro i frati mendicanti. 
Innocenzo VI gli diede eziandio la 
commissione di esaminare la con- 
troversia insorta tra il vescovo di 
Valence e Aimaro conte di Poi^ 
tiers^ a cagione del castello di Cri» 
sta. Coà pure Urbano V lo de- 
stinò giudice della qiàstioae, che 
allora si agitava tra il «ipitolo del- 
la cattedrale di Parigi , e quello 
della collegiata di s. Benedetto. 
Pose fine alla mortale carriera i» 
Avignone, l'anno 1367, e in quella 
oattedrale ebbe la tomba. Scàris-' 
se. alcune opere, di cui al presente^ 
non si ha memoria alcuna: anzi 
da molti scrittori vengono piutto- 
sto attribuite al Cardinale EUa di 
Nahilan {Fedi). 

EREMBERTO (s.). Nacque s. 
Ei-emberto nel contado di Poisty, 
e sentitosi chiamato allo stato mo- 
nastico andò a riooverarsi nel con- 
vento di Fontenelle. Clolario III,- 
informato della santità e dottrina- 
di Eremberto, lo propose alla sede- 
vescovile di Tolosa, Obbedì egli 
contro sua voglia,, e resse quella. 
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diooeii óm nggio ed cdifiGaiile 
governo pel corto di amii dodici, 
in capo ai quali, attesa la sua vee- 
chiaia e i molti acdaochi, non po> 
tendo più attivamente disimpegna- 
re il gelosissimo incarico, si dimi- 
se spontaneo, e toiiiò di bel nuo- 
to u suo monistero, sotto la di- 
reaooe di i. Lamberto^ tuooctio a 
Yandrillo. Mon nntameofe tmo 
l'anno 671, e la sua fella è aiw- 
gnata a' i4 maggio. 

EREMITA {Eremita, Ànacho- 
reta, vir solilarius). L'eremita è un 
uomo divotOy che si é ritirato nel- 
la •oUtudine, per meglio dedicarsi 
a Dio, attendere alla «mmone, ed 
alla contemplazione delie cose 
lesti, ed ivi vivere lontano dal otm» 
vemre del mondo. Eremita è voce 
greca, che signilica solitario. Si di- 
stingue l'eremita Aa.\V Anacoreta 
(f^edi)j pei-chè questi discostandosi 
dalla convernuone umana, vife ao- 
litario nei deserti, dbandosì di w 
be, o altri prodotti e frutti della 
terra, ad imitazione di ik Giovanni 
Battista. Anacoreta poi si chiama 
. colui, die nel proprio monisteit) 
vive separato dagli altii monaci 
ehittii nella cella, come sono, al 
dira del Bfacri, i oimaldoleii ere- 
nuti, ed i certosini. I maronili li 
* chiamano Habis, che significa im« 
prigionato. Appresso di essi vi sono 
anche vescovi , che nei monisteri 
fanno vita da anacoreti, chiusi, e 
separati dagli altri monaci, e vi- 
vono in perpetuo nleniio. Il Mu- 
ratori, ndle Dissert aopfa le an* 
tichità Italiane, nella dissert. LXV, 
sull'erezione de* monisteri , e del- 
l'istituto de' monaci, dice che una 
volta furono rinomati anche gl'/n- 
eìàusi, cioè gli eremiti antichi , la 
vita auilera de' quali si tirava die- 
tro l'ammiraiione d'ogiiuue. £ fa' 
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dopo il terso secolo della Chiesa, che 
cominciarono a irederri noroini di 
tal pietil» die ti oonBnavano nel 
recìnto di una Cella (^edi^ dove 
.lenza uscirne giammai menavano 
il resto della vita, superando coloro 
che si chiamavano anacoreti. Du- 
rò questa sorte di monaci per pii^ 
Mooliy e quantunque da Cairiano^ 
e fb Indoro non sia approvalo 
l'istituto loro, j^ure dal popolo ri»* 
cuotevaoo una gran venerazione. 
Tali si possono chiamare anche gli 
stiliti, famosi in oriente. Trovansi 
ancora vergini e donne, che chiu- 
se in qualche cella, seguitarono 
questa maniera di Tivere. V. £av« 
HO, e DucinnrA Rioo&abi. 

Alcuni lànno rimontar l'orìgine 
della vita eremitica sino ad £Ka, 
ed a s. Gio. Battista. Però l'opi- 
nione più comune è che s. Paolo 
primo eremita, nativo della bas.<^ 
Tebaide, fosse il padre, ed il prì^ 
mo degli eremiti. Le persecunoni 
contro i seguaci del vangelo «Se- 
dero occasione ai primi cristiani 
d'ambo i sessi, di ritirarsi nei de- 
serti tanto per evitare le crudeltà 
dei tiranni, quanto per praticarvi 
gli esercizi della vita Asceta, o A- 
teedea (Fedi). Che la vita solita* 
ria e monastica venisse introdotta 
nella Chiesa sino dai suoi primi 
lemp^ lo si le^ nel Roinart, Atti 
sìnceri de* martìri. Che poi lo stato 
eremitico sia eccellente in sè stesso, 
lo abbiamo dagli scritti de' .santi 
padri pieni di elogi su questo pun- 
to. Paràcchi fin loro vi hanno paa* 
sato una parte della loro vita, ed 
ingiustamente gli eretici la condan- 
nano, come dimostra il Bergier al- 
la voce Eremita. Egli dice: » alla 
parola Anacoreta , abbiamo fatto 
l' apologia delta vita solitaria , ov- 
vero ereanitica, e contro la • stolta 
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cenauFn dei 6loM>fi iaereduli-» mo- 
•Iniiiiino^ die un tal genere di 

te non è un effetto di misantro- 
né una violazione dei doireri 
della società e dcirumanità, ne un 
esempio inutile ni mondo , e con- 
futammo i tratti satirici lanciati dai 
protestanti contro gli eremiti ". 
Fune alomii iceliero quitto gene- 
ne di ^la per non csme dipen* 
deatì, altri per nascondere il liber* 
tinaggio col Telo della {Metà; ma 
questi abusi non sono giammai stati 
comuni , ed assai ingiustamente gli 
incieduli ne accusano i solitari in 
generale. Gli antichi storici, ed an- 
obe i rómanuerì parlano con ve* 
nerasione degli eremiti; compren* 
dentù che se non ne fiieie stata 
sinoen la pietà, non avrebbeit) 
perseverato lungo tempo nella "vita 
austera , che avevano intrapreso. 
Tra gli stessi protestanti si forma- 
rono alcune società, clie, tranne il 
eelibato^ henna molla restomigliaii- 
sa colla vita degli antidii oenola- 
ti: tali sono gli emutì, o ernute- 
rìi , setta di entusiasti inti-odotta 
negli ultimi tempi nella Moravia, 
nella Veteravìa, nell'Olanda e nel- 
r Inghilterra, conosciuti sotto il no- 
me di fratelli moravi. 

Si distinguono due iorla di ere- 
miti ; gli uni tono atlaecati a ipial- 
cbo r^la appartenente alla Ghie- 
•8, e vìvono sotto un legittimo su- 
periore ; gli altri non lo sono , e 
portano solamente l'abito, che pos- 
sono dimettere quando loro piace. 
I primi eremiti sono veri religiosi, 
e gadeno dei privilegi propri dd 
dnteato; gli altri non lo sooo^ e 
perciò non li godono. Di questi 
ultimi ve ne sono nelle cfaieee sub- 
urbane dì Roma , e in qualche 
chiesa di titolo, o diaconia cardi- 
aahzìa, poste ne'rimoti luoghi del- 
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la calla, ì quali hanno la cuttodin 
di dette chiese^ incedono in abito 

l'eligiofo di lana nalui-ale, vivono 
di questue, ed oltre che dai snpe* 
riori delle rispellive chiese, sono 
dipendenti dal Cardinal vicario. 
Qui appresso riportejemo i prin- 
cipali Ordini , e congregazioni di 
eremiti, teoondo l'epoca de' tempi, 
in cui fiurono iitituiti, i quali perb 
nella maggior parte piiir non esi- 
stono. 

Fremiti di s. Paolo. V. S. Pao- 
lo TBiMO EREMITA, Ordine religioso. 

Eremiti di Monte Luco. liat- 
conta il Bonanni , Catalogo degli 
Ordini rdìfioa, par. Ili, pog. IX, 
ebe in un monte poco distante dal- 
la città di Spoleto, chiamato Mon- 
te Luco, vivono alcuni eremiti, ì 
quali riconoscono la loro istituzio- 
ne da s. Giovanni di Antiochia. 
Questi si recò in Italia, fu creato 
vescovo di Spoleto dal Pontefice s. 
Caio, e pa& il martirio sotto Mas- 
simiano l'anno 3o4* Ciascuno di 
questi eremiti viva ritirato in sepa- 
rate celle, come gli eremi de' ca- 
maldolesi. Riconoscono perb, e di- 
pendono da un capo chiamato il 
priore, che eleggesi ogni anno con 
voti segreti: vi sono sacerdoti e 
laici, ì primi chiamati padri, i se- 
condi finitL Pei<ò tali cremiti per 
le vicende de' tempi, terminarono 
di esistere nel secolo decorso. L'a- 
bito nella forma partecipava di 
quello dei paoiotti, ed il colore era 
cannella scuro. Dopo averlo preso 
facevano un anno di novieiato, in- 
di erano ammessi nella congrega- 
rione sena voti , onde potevano 
ritirani, od essere licenriati. Si e- 
sercitavano negli esercizi spirituali 
e manuali ; potevano possedere be- 
ni slabili, e quanto raccoglievano 
(lui benefattori ponevasi in coaiu-> 
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ne. Alami di questi onemiti juada- 
vano Mahi, altri unvaoo icarpe 

o soocoliy e fuori del romitorio 

portavano il cappello , il bastone 
e la sporta, come si vede nella fi- 
gura, che produce il Bonannì. Di 
questi religiosi si leggono le noti- 
ile iloridie od Jacofailli odia vita 
di a. Franoeico di Paoh» nel Leon- 
cilli, e nel Campelli nella storia di 
Spoleto. Ma da ultimo, nel i836, 
vennero compendiate dottamente 
neir Orazione accademica illustra- 
ta con erudite notte, e detta per 
la solenne distribuzione de' premi 
deir aràvescavile lemìnarìo Spole- 
tino. Ivi, a pag. 13, li legge che 
n^rimpurì bosdii, e ne' delubri 
del monte Luco, mercé i Benedet- 
ti e gl'Isacchi, ebbero culla i ce- 
nobili di occidente. Si celebrano i 
superstiti eremi, e pel primo quel- 
lo maggiore di Nostra Signora del- 
le graiìe^ eretto dal vescovo di 
Spoleto Sanvìtalei e dal Cardinal 
Cibo abbellito; coà si parla del 
luogo prescelto a sua dimora da 
8. Isacco e suoi compagni e con- 
sorti nel martirio, che patiix)no 
lOtlo Domiziano e Massimiano. Si 
dewrive il cenobio di. i. Giuliano^ 
la cui chieia vuoIm uno de'migUorì 
monumenti deirarchitettura piii re- 
ìJiota del medio evo. Essa fu eretta da 
un altro s. Isacco, abbate coetaneo di 
s. Benedetto, colia sovvenzione del- 
la santa vergine Spoletina Grego- 
ria. Ivi dioen essere questo santo 
l'istitutore di quella schiera av- 
ventuixiia di lanti eremiti, che po- 
polarono i romitori del monte Lu- 
co. I cenobiti di s. Giuliano adot- 
tarono poscia la regola benedettina, 
e con essa fiorirono per lunga età, 
ed ebbero santissimi abbati e mo- 
naci sepolti in detta chiesa, mentre 
le ceneri di i. bacco riposano in 
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quella di i. Amano. S. Iiaeeo vuoi- 
li lerìtlore di monaiticbe tegole 
pei cenobiti del monta Luco. Negli 
eremi pur eretti con austeri ordi- 
namenti, rinnovati dal celebre Vi- 
gile vescovo di Spoleto, fiorirono 
romiti di provata santità, tra'quali 
fi-a Egidio di Gregorio da Spole- 
to, e il b. Gregorio di i. Bririo^ 
che oggi si venera in un altare 
dedicatogli nella metropolitana ipo- 
letina. 

Eremiti dì s. Agostino. V. Ago- 
stiniani O EREMITI DI S. AgOSTUIO, 
ED AGOSTtNIAHl Sc&UI. 

Eramd CamaUdakn di Tbaco* 
na. V, voL YI, pag. 197 del Di' 

zìonario, tuttora esistenti. 

Eremiti fondati da s. Guglielmo 
di Vercelli. V. MoHTB Ybigiiib, 
tuttora esistenti. 

Eremiti fondati da s. Gu^Uel' 

niO. V, GUGLIELMITI. 

ErtnM di Mimtt Bdh. V. Gì- 
aoLAMiai fondati dalb. Pietro Gam- 
bacorta, tuttora esistenti. 

Eremiti Girolamini. V. Giboia- 
MiNi istituiti nel secolo XV in Fie- 
sole. V. GiROLAHiHi DI Fiesole, non 
più esistenti. 

ErtnòA CamaUoIen di Monte- 
Corona. V* voi. VI, pag. 3oi del 
Dizionario, tuttora esistenti. 

Eremiti detti Coloriti. Il p. Fi- 
lippo Bonanni gesuita, nella sua 
parte I del Catalogo degli Ordini 
religiosi^ a pag. CXXXVll, tratta 
dell'eremita religioso detto colori- 
to, e ce ne dà la figura e le no- 
tizie. Racconta egli, che nel regno 
di Napoli eravi un Ordine reli* 
gioso, il quale si chiamava de' co- 
loriti da un colle di Calabria, co- 
s'i detto, situato presso la terra di 
Morano nella diocesi di Cassa ao, 
sul quel colle era un'antica e di- 
vota chiesa, dedicata.aUa granBla- 
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àrt di Dio. Un pio neerdote, diia- 
mato Bernardo, nativo delia terra 
di Regiano, fiibbricò presso tal chie- 
sa un piccolo tugurio, dove, fa- 
st ito un abito aspro di eremila, 
viveva in continue orazioni e peni- 
tenie, e venerato da tutti quelli 
clic visitavano la ciiiesa. Perciò al- 
cuni Ibrono allettati a vivere seco 
lui, e quindi Ifi principessa di Bi- 
signano donò bro, nel i55a, il 
colie con tutto il territorio. 

Questa concessione, venendo con- 
fermerà da Pio IV, nel i56o, si 
accrebbe in essa il numero degli e- 
remiti. Avendo poi ordinato s. Pio 
V, nel 1567, che tutti quelli i 
quali vestivano abiti diflèrenti dai 
secolari, o li lasciassero o profes- 
aassero i voti i*eligiosi, questi ere- 
mili elessero di vivere solfo la re- 
ggia degli eremiti di s. Agostino; 
il perciiè nel 1.592 professarono 
pubblici voti, ritenendo però il 
nome di coloriti, e l'abito, eh' è 
una tonaca, un cappuccio largo e 
tondo, sopra del quale usavano un 
mantello corto, il tutto rosso; e di 
lana del colore naturale , come di 
lana era la cintura. Volle però 
monsignor Fivizano, allora vicario 
generale dell' Oi diue romitano di 
a. Agostino, che portassero sotto 
la cintura di lana quella di cuoio 
propria degli eremiti agostiniani, 
e che gli oblati isi portassero sul- 
la tonaca. Questa congregazione con- 
fermata da Ciemenle Vili, si dilatò 
in guisa che nei primi del secolo de- 
corso contava undici conventi, go- 
vernati da un superiore col titolo 
di vicario generale. La vita di fr. 
Bernardo fondatore di questi ere- 
miti, nel 16 IO fu pubblicata colle 
slampe da Gio. Leonardo Xufii- 
rello. 

Eremiti di $. Giovami della 

VOL. 
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penitenza. Nel regno di Navarra, 
e principalmente presso la città 
di Pamplona, fiot) questa oongre- 
gsùone religiosa, distribuita, come 
riferisce il Maurolico, in cinque 
eremi, in ciascuno de' quali vive- 
vano otto eremiti . Il primo si 
chiamava di san Clemente , il 
secondo della Madonna di Mon- 
serrato, il terzo di s. liartolom- 
meo, il quarto di san Martino, 
l'ultimo di s. Fulgemio. Vivevano 
con molta austerità, camnunavano 
con piedi nudi, vestivano emi' pa- 
no grosso (li lana, osservavano con- 
tinuo silenzio, cil>avansi di legumi, 
e bevevano acqua; si disciplinava- 
no tre volte la settimana, ed ogni 
giorno nella quaresima; dormivano 
sulle nude tavole, e portavano 
sempre pendente dal collo una cro- 
ce di legno assai pesante. La to- 
naca , che cingevano attorno ai 
lombi con cintura di pelle, era di 
colore lionato, come il ooi lo man- 
tello, il quale ne cuopriva le spal- 
le. t'wA questa oongregaiione di 
penitenti per molti anni soggetta 
al vescovo di Pamplona; ma reca- 
tosi in Roma il superiore, ottenne 
da Gregorio XIII l' approvazione 
delle costituzioni, e l'esenzione dalla 
giurisdizione vescovile, oltre la fa- 
coltà di altere un provinciale da 
coi tutti gli eremiti fossero gover- 
nati. V, il p. Bonanni, Catak^ 
degli Ordini nliff'on, parte I, pag. 
ex X III, ove pure ce ne dà la fi- 
gura. Tratta di questi eremiti an- 
clie il Bergier, al proprio articolo. 

Eraniti di Roma. iSarra il Fa- 
nucd, nelle Opere pie - di Rma, 
che un certo Albeniìo Rossi cala- 
brese,, della terra di Cedrerò, dopo 
avere per lungo tempo cercata l'e- 
lemosina per l'arciconfraternita del- 
la Carità dei cortigiani, e per le 

3 
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tilclle del Conservatorio di s. Ca- 
terina de Funari (Fe^/), foodò coi 
Mooonl di pu benefitttorì in Bo- 
iMy e prcfio la porta Angelica nel- 
la città Leonina, uo piocolo o^- 
^ale. Quivi egli rìoeTeva t poveii 
romiti forcslieri per alloggiai li , e 
principalmente assisterli se infermi. 
Ad aiuto di questa opern elesse 
de' compagni , i quali cci'casseco 
Veleniotina, dicendo con voce aitar: 
^aedamo bene adesto éke ìMo' 
ino tempo. Vefliifano panno grono 
di lana bianca, ed inoedefano per 
Boma co* piedi scalzi , e col cap- 
pello in una mano, tenendo nell'ai- 
tra la bussoletta per ricevere leie- 
mosine. Appresso l'ospizio, o speda» 
le, eravi una piccola chiesa dedi- 
cala all' Afoensione del Signore, 
nella quale il fondatore di questi 
eremili co' compagni, recitava le 
litanie con altre orazioni. Il Pan- 
ciroli dice, che la chiesa con ap- 
provazione di Sisto Y, fu fabbri- 
cala nel i588. La loro congrega- 
none, che sembra incominciala nel 
.i588» tacoeinTameate si aumentò 
senza professare voti religiosi, per 
cui molti individui presero l'abito 
eremitico. Nella chiesa Albenzio po- 
>se una divota immagine delia b. 
Vergine, la quale nel 1587 avea 
portato da Terra santa, e pei mi- 
•raeoli e per le gnsie^ «jie Dio ope- 
•rava a favore di «pianti con divo- 
sione ad essa rìcorrevano, prese la 
-denominazione di s. Maria 0 Ma' 
donna delle Grafie, e pel concor- 
so, e per 1' elargizione dei fedeli , 
massime del Cardinal Laute, si po- 
tè edificare la bella chiesa, che tut- 
tora Misnste, rimanendo sempre 
l'immagine in particolar Tenera* 
aione. Perchè poi rimanesse la me- 
moria dell' antico titolo della chie- 
sa, Albeosio le dedioi» la . prima 
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cappella, eh' è sagra all'Ascensione; 
Gli eremiti vivevano sotto la pi-u« 
tesione.di un Cai'dinale eoo vita 
comune, dando ogni giorno da 
mangiare a tredici poveri, secondo 
l'istitiizione del fondatore. Celebra« 
vano la festa dell'Ascensione, e quel- 
la della beata Vergine agli i i giu- 
gno, pei'chè in tal giorno nell'an- 
no 16 18 fu per la prima volta 
eipoita alla pubblica venerasione, 
ovvero perchè ièce il primo mira» 
oob. L'abito adottato poscia da 
questi eremiti, è, come si vede 
nella figura riportata dal p. Po- 
nanni, nel Catalogo de^li Ordini 
religiosi, par. Ili, pag. XIV, ove 
ri&iMSce le notizie di essi. Consiste- 
va in abito di tela grossa bianca' 
corto, mantello pure corto, cap* 
palio bianco. Siccome poi non por^ 
lavano calze, usavano scarpe o 
sandali , come scrive il Piazza , 
Opere pie dì Roma y pag. 35, 
capo X Dello spedale dell' Ascen' 
none de* romiti a porta Angelica. 
Questo acrittore aggiunge, cbe Cle- 
mente X oolioob in una parte del 
«onveato dei romiti un ospito pei 
eomertendi (P^edi), cioè per quelli 
cbe i-ecavansi in Roma ad abiura- 
re gli scismi e le eresie , avendo 
contribuito a si lodevole impresa 
il Cardinal Cesare Rasponi coU'e- 
' redità a tal eflfetto lasciata. In pro- 
gresio di tempo Tospisio venne 
trasferito ove ora sta, presso la 
chiesa di s. Giacomo Scossacavalli 
in Borgo. Cessando poi di, esistere 
gli eremiti, in vece la chiesa ed il 
contiguo convento si diedero ai re- 
ligiosi della Penitenza (f^edi), detti 
d^li Seahetti, dopo la metà del 
secolo deoono. A detto articolo sì 
riparlerà della Ckkta di t, Marim 
delle Grazie. 

. Eremili di atotUe Senario, ^el- 
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IVmno 15^0)3, Lelio Baglioni fìoren- 
tinOy generale ilell'Ordine de' servi 
di Maria, vedendo ciie nel monte 
Senario^ ove ebbe principio la tua 
religione» e dove eruio «epolti i 
corpi dd beati fbadatcnì, abitavano 
in luogo angusto tre tuoi l'eligioii, 
determinò di fabbricarvi dappresso 
una cliiesii, con decoroso convento. 
All'uopo ottenne, nel 1 60 1 , da Cle- 
meote Vllf, mediante la bolla De- 
cet^ fiMoltà di porre ad eflèCIo U 
suo desiderio^ die CMgu) a tenore 
deità pootifida preKrìàoae. Nel 
nuovo convento pose sette lacerdoti 
con alcuni laici, i quali vivessero 
conforme alla primitiva fondazione, 
non mangiafisero mai carne, digiu- 
mmero ogni «eoond» e quarta feria 
deiranno e il venerdì, ma nella 
quaretìoMi ed avvento il digiano 
di tali tre giorni fona di pane ed 
acqua ; come ancora prescrisse, cbe 
vivessero in perfetta vita comune. 
Questo eremo venne dichiarato a» 
derente al convento di Fii-enze, det- 
to della ss. Annunciata, e soggetto 
al generale dell' Ordine. Dipoi il 
medesimo Clemente Vllf, colla bol- 
la Jn his rebus^ confermò la pre- 
cedente, ed ordinò che tra gli e- 
remiti (osse eietto un vicario, auto- 
rizzandolo ad accordare agli infermi 
di mangiar carne. Indi Paolo V ag- 
giunse eoi disposto della bolk Sè^ 
di* jépostoUeaef emanata nel 161 a, 
la Ihcoltìi di accettare I novizi, miti- 
gando il digiuno in pane ed acqua 
nel mercoledì. Questi eremiti ve- 
stivano di panno nero, con to- 
naca, pazienza e cappuccio , eoa 
un mantello lungo, e colla barba 
oome i oappucoini. Michele Fioren* 
tìno^ ed altri storiai àitStuvili (^e- 
cfi), descrissero questo eremo, ed 
i religiosi cremiti, non che il p. Bo- 
Baimi, CaUilago degli Ordini reUgùh 
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xf, p. I, pag. CXXV II, ove ne riporta - 
anche la figura. Tali eremiti cessa- 
rono di esistere nel decorso secolo. 

EBiEMO(Eimmu). Luogo solita- 
rio e deserto, soBltuh, hau <j^> 
serius , dove abitano gli Enmid 
(Ftdi^ I^gliossi aneora sovente il 
nome di ei'emo per solitudine, o 
deserto renoso, ed ancora si chiamò 
eremitaggio oreniilaggiOf ed anco ere- 
mitorio e romitorio. Anticamente gU 
eremi erano in luoghi inooltl e sel- 
vaggi, o anche nel piU folto o nel 
più cupo delle foreste meno frequen- 
tate. I solitari, che vi si ritiravano, 
non credevansi mai abbastanza lonta- 
ni dal commercio degli uomini ; ma 
la fama delle loro virtù si spar- 
geva loro malgrado, e procurava 
ad oA a poco a poco ammiratori, 
divoti e discepoli, oo'qoati talvolta 
edificarono un mmdHero (Vedi), 
coltivavano e mettevano a frutto 
i terreni che trovavano all'intoiiio, 
o anche diboscavano le foreste vi- 
cine. Perciò siilalli diboscamenti, e 
bonificaxioni agrie(^ fiirooo soven- 
te cagione, che vicino a quegli e- 
remi primitivi si riunissero abita- 
toli, e formassero borghi a ettlà. 
Loda In solitudine, ne dimostra i 
pregi con opportuni testi, massime 
di s. Bernardo de laudibus eremì^ 
il Sarnelli nella lettera XLVII , 
DeWamon ddta mdkuéintt nel t. 
VII delle sue lettere eeduUudeke. 
Dal p. Menochio, Sluore, tom. I, p. 
604, abbiamo il cap. LVIII, del 
Monferrato di Spagna, dell' imma- 
gine di Nostra Signora^ che quivi 
si venera, e degli eremiti, che spar- 
uuamente abitano in quel monte. 
Degli eremUi, e della loto wìa 
conditione, e tenore di nla, eru- 
ditamente tratta il Garampi nella 
dissertazione HI delle sue Attorie 
ecdedoHiche» 
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Narra il Samelli, loc. cit., che il 
celebre gesuita Toledo procurò in- 
darno presso Clemente Vili, che 
l'aw creato Cardinale» dì rtntii^ 
tiare a tal dignità per ritiraci in 
luogo solitario, e gliene scrisse os- 
nquiotlsMnia lettera. Il Papa, che 
non Toleva privare il sagro Colle- 
gio d'un uomo sì dotto e santo, 
lo fece chiamare e gli disse , che 
Dio voleva, che non lasciasse il suo 
uffizio; e lieemiandolo, sorriden- 
do, soggiunse die insieme andreb- 
bono al deserto. Dalla solitudine 
di Majella nell'Abruzzo, fu tolto s. 
Celestino V, e collocato nella cat- 
tedra apostolica, ma per tornare ad 
essa, passati cinque mesi ed otto 
giorni , rinunziò solennemente al 
pontificato. E mentre Amedeo IH, 
ultimo conte, e primo dnca di 5a- 
Toja, rinuntiati i suoi stati, Tiveva 
nd romitaggio di Ri paglia, dagli 
scismatici del conciliabolo di Basi- 
lea fu eletto in antipapa col nome 
di Felice V, che poscia virtuosa- 
mente rinunziò per la pace della 
Chiesa. Bel tempo in cui Amedeo 
flette nd romitaggio, e del tenore 
di vita ivi tenuto, parla nell'/r/o- 
ria degli ami papi LodoTÌco Agod* 
lo Anastasio, t. IT, p. 59') e seg. 
Al presente gli eremi regolari so- 
no quelli degli eremili camaldolesi, 
come quello sopra Frascati, onorato 
dalla presenia di ^ri sovniDi, e 
Cardinali, e da Benedetto XIV, lo 
è ogni anno dal regnante Grego- 
rio XVI. In quest'eremo, come nar- 
ra il Cardella nel t. VII, p. 14^, 
nel 1666 fu tenuto un capitolo ge- 
nerale, composto di tutte le con- 
gregazioni dei camaldolesi, e pr^ 
tìedato dal protettore di essi Car- 
dinal Volnnnio BaDdinelIi. 

ERESIA (Herem), Questa pa^ 
rola greca, che al présente prende* 
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si in mala parte, e che significa 
«n errore pertinace contro la fede, 
non che i falsi e perversi dommi 
e le opinioni contro il cattolidsmo, 
in origine Indicava una scelte, un 
partito, una tette buona o cattiTa. 
Tale è il senso del greco haeresif^ 
derivato da aeromal^ prendo, scel- 
go, abbraccio. Dicevasi eresia pe- 
ripatetica, eresia stoica per indicare 
le sette di Aristotile e di Zenone ; e 
i filosofi appellavano erma erisdO' 
na la religione insmate da Gesli 
Cristo. L'apostolo s. Paolo dichiara, 
che nel giudaismo avea seguito te* 
resia farisea^ che fi*a gli ebrei era 
in pregio piti di qualunque altra. 
Veramente, se eresia avesse allora 
significalo un errore, questo nome for- 
te sareMie convenuto più dia tette dd 
tBdducd,die a quella de'fiuisd. An* 
che il Macri, ndia Not, de voeah» 
eccl. , dice che questo nome tal« 
volta fu preso in buon senso dagli 
scrittori ecclesiastici. Sinesio chiamò 
Haeresim la filosofia; e Costantino 
imperatore servissi di questo voca> 
bolo per dinotere la religione cri- 
stiana, la quale Tertalliano ancora 
in buon tento diiamh divinam se» 
etam, de pali. cap. ult. L'eresia d 
definisce pertanto un errore volon- 
tario e pertinace contro qualche 
domma di fede. Altri la definisco- 
no un errore volontario ed ostina- 
to di un cristiano, risguardante una 
o pih verità cattoliche, vale a dire 
verità rivelate da Dio, e proposte 
come teli ai cristiani dalia Chiesa, 
Quelli che vogliono scusare questo 
delitto, domandano come si possa 
giudicare se un errore sia volontario 
od involontario, colpevole od in- 
nocente, te proceda da una pas- 
tione rinota, piuttosto che da una 
mancanza di lume, l^ooo come rìJ 
sponda ilBergier; i.'Ghe come In 
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«btlrìiMi ttiitiaiiB è rivelala da Dki^ 
è una colpa voler oonosoerla da 
sè stesti, e non pei* mezzo dì quel* 
li, cui Dio ha sti^bilìto per inse- 
gnarla ; che voler scegliere unn o- 
pinione per formarne un domma, è 
ribellarsi contro l'autorità di Dio; 
a.* PoidiA Dio ha alabilito la Chie- 
•a, od il corpo dei pastori per ani- 
tnaestrare i fedeli; quando la Ghie» 
•a ba parlalo, è un orgoglio pcrti- 
nace per parte nostra resistere al- 
la di lei decisione, e preferire i 
nostri lumi ai suoi ; 3.° La passio- 
ne, che ha guidato i capi di setta 
e i loro partigiani, si é manifesta- 
ta dalla loro condotta, e dai mes* 
» che hanno adoperato per ktM» 
lire le loro opinioni. Aggiunge il 
Bergicr, che Bayle definendo un 
Erexiarca [f^tdi), suppone, che si 
possa abbracciare una opinione fal- 
sa per orgoglio, per ambizione di 
etfere capo di partito, per gelosia, 
e per odio contro un antagonista, eo. 
e lo pruova colle paróle di t. Pao- 
lo. Un ent)re asserito per tali mo- 
tivi certamente é volontario e col- 
pevole. Kon può dirsi Eretico [Fe- 
di) colui che sostiene una cosa 
cuutraria alla decisione della Chie- 
sa, allorquando la MMtìene in buo- 
na ftde € per ignoranaa. I teologi 
fiinno varie distinzioni sulla eresia, 
come la formale, la materiale, c 
l'obbiettiva. La formule è quella di 
sopra accennata, vale a dire l'asse- 
rire una proposizione contraria alla 
fiede, e questa ha tutti i caratteri op- 
posti a quella materiale^ ed è in 
questo senso la massiroa : fiutri deU 
ia chiesa non vi h sàbae. La ma- 
teriate ha per oggetto una cosa 
contraria alla fede, che non si sa 
essere tale, per conseguenza, senza 
pertinacia, e colla sincera disposi- 
lione di sottomettersi al giudizio 
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della Cbhta (Fedi), L'obbiettiva é 
pure contraria alla fede^ sia die sì 

conosca tale, o che non si conosca. 
I medesimi teologi divìdono altresì 
Teresia formale, in eresia mentale, 
o puramente interna, la quale non 
apparisce estei-namente, ed in ester- 
na che si manifissta colle parole, 
o per qualche altro segno. 

Iddio permise^ che vi fossero e- 
resie sino dal principio del cristia- 
nesimo, e nel tempo in cui ancora 
vivevano gli apostoli, ad oggetto di 
convincerLi che l'Evangelio non si è 
stabilito nelle tenebre, ma nella 
luce; che gli apostoli non sempre 
ebbero uditori docili, ma spesso 
trovarono di quelli ch'erano di* 
sposti a contraddirli ; cheseavessero 
narrati fatti falsi, dubbi, o soggetti a 
disputa, non avrebbero mancato di 
confutarli, e convincerli d'impostura. 
Gii slessi apostoli se ne quei'elarono, 
dicendo ch'erano contraddetti dagli 
eretici sopra i dommi (f^etU), e non 
sui fatti. Scrivendo s. Paolo a'Co- 
rinti, I, Cor., v. 19, disse loro: È 
necessario che vi sieno delle eresie, 
affinchè si conoscano quelli^ la cui 
fede è messa alla prova. Come le 
persecuzioni servirono a distingue- 
re i cristiani veracemente attaccati 
alla loro religione, dalle anime de- 
boli e di virtù vacillante; così le 
eresie separano gli spiriti leggeri 
da quelli che sono costanti nella 
loro fede; tanto riflette Tertulliano. 
Per altro eia d'uopo che la Chiesa 
fosse travagliala, perchè à conoscesse 
la sapienm e b solidità del sistema 
che Gesù Giste avea stabilito af- 
fine di perpetuare la sua dottrina. 
Era cosa buona, che ì pastori in- 
caricati d'insegnare, fossero obbli- 
gati a fissar sempre i loro sguardi 
sull'antichità, consultare i nionu^ 
menti, ricomiaciaie senza ioterru*' 



tione la serie della ti-adizìone, noM 
istancarsi d'invigilare mi depOMtO 
ddk fede» ed encre itati cMtfclti 
« fiirio pei continui assalti degli 
«retici. Senta le dispule degli ullimi 
secoli» dioe il Bergier, forse sarem- 
mo ancoiti immersi nello stesso 
sonno, che i nostri padri: dopo la 
turbolenza delle guerre civili 1« 
-Chiesa suol fere conquiste. Qualo- 
ra gfinoredttli ^lero fere uo sog- 
l^elto di Mandalo della moltitudine 
di eresie, di cui fe roeDsione la 
itoria ecclesiastica, non videro : i . 
cbe la stessa eresia per oi-dinario 
si è divìsa in molte sette, e alcu- 
ne volte ebbe dieci o dodici nó- 
mi dimeni ; eoA fà de^gooitioi, dei 
manidbei, degli ariani, degli ^euti- 
diiani, e dei protestanti; s.* ciie 
l'ernie degli ultimi secoli furono 
una ripetizione degli antichi errori, 
come i nuovi sistemi di filosofia 
non sono che le visioni degli anti- 
chi filosofi s 3.* che gl'inoreduU 
iteHl sono divili in dimeni parliti, 
e non feoiio dbe cofMare le obbie- 
zioni degU antidù nemid del cri- 
stianesimo. 

Si osserva, che nel secolo de- 
cimo la divina Provvidenza dispo- 
se, che poche eresie turbassero la 
pwe ddla Oueia, fai nn tempo, 
che per la roesemi, e sterilità del 
bene, e per l'abbondanza della 
nialTagìtà, fu appellato il secolo 
di ferro, di piombo ed oscuro. La 
cattedra romana ne andò sempre 
esente, ed illibato sì conserva il suo 
splendore, dappoiché, come dice il 
ven. BeUermino, praefet ìa^l^tk 
Aom. i^iir,, j» il Pontificato romn- 
w no, non già nel consiglio urna- 
•H no, non nella prudenza, non nel- 
»> le fòrze per tanto tempo si è 
*♦ conservato , ma perchè questa 
pietra è dal Signore si£^all4mea- 
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» te rinfoitata, divfnanente piaiV' 
w tata, dalla cnstodia degli angeli 
« àroondata, e dalla singoiar prov- 
» videnza e protezione di Dio mu- 
» nita siffattanienle, che le porte 
»* dell* inferno in niun modo po- 
»» Iranno prevalere contro di essa; 
i> e queste porte vengono figurate 
w per le persccinioni de' tiranni» o 
M per la rabbia degli eretici, o pel 
w furore degli seismatici, o pei* la 
» soeUe|«ggine e malvagità degli 
»» uomini Inniimerabili sono le 
provvidenze prese dai romani Pon- 
tefici contro le eresie, ed i concili 
che furono perciò celebrati, come la 
istitndone della Congregauone dd^ 
la santa romana ed uitivenale m- 
quishione, detta del »» Offah (Ve^ 
ai), principalmente preposta alla 
estirpazione delle elisie, che sono 
di grave danno pei fedeli e per 
la Chiesa. Fu il Papa Giulio III, 
che pubblicò una bolla contro i 
«eoolari, i quali s' ÌQtrometleMero 
nel conoioere i punti di efesia ; ed 
allora il senato veneto ordinò, che 
nei dominii della repubblica, agli 
inquisitori ecclesiastici fossero ag- 
giunti de' secolari. Prima di Giulio 

III, già il predecessore Alessandro 

IV, de haent in ee^ìciOj aveva proi- 
bito a qualunque pa«ooa laica, 
sotto peaa della seomooica, di dis- 
potare sulle eresie, f^. il Bernini 
a pag. 449) riporta le disposi- 
zioni di AJessandi'o lY contro gli 
eretici. 

U p. Alenochio poi, nel tomo I 
delle sue Stfiore, a pag. 586, ci dà 
il cap. XLV Come ^intendano 

le parole che fa Chiesa dice nel' 
CoJjTtzio della beala Vergane : GaU' 
de. Maria Firgo, cunctas haereses 
sola interemisti iu universo mundo. 
Fra le ragioni che riporta , note- 
remo essere stata la Madre di 
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•Quello, die bn scacciato le tene» 
ht9 dì tutti ffi crroii, quale idm* 
«tra degli apQiloli, la dottnna dei 
quali {j^ita a terra tutte le enne; 
e perchè ha dato particolare idlUo 
a coloro, che sono stati i campioni 
della fede, e si sono opposti all'e- 
retica peilìdia. I protestanti soven- 
te accusarono gli autori ecclesiasti- 
tà, che fecero il catalogo delle e» 
Ksie, come Teodoielo» f. Epifimio^ 
e. AgoctiiMH Filaftrìo,ee. di averle 
moltiplicale mal a proposito, di 
avere messo fra gli errori alcune 
opinioni ortodosse od innocenti ; 
ma i nemici della Chiesa cattolica 
fODO cattin giudici in materia di 
dottrioa. Parecchi autori poiteriori 
fecero la storia e il novero delie 
eresie, fra' quali faremo menzione 
di due. Domenico Bernini ci diede 
V Istoria (li tutte Fercsie^ che com- 
pendiata ed accresciuta da Giusep- 
pe Lancisi, venne per la prima 
volta pubblicata in Venena nel 
1737, eoi tipi delSal?iati. L'altra 
è dell'abbate Pluquet, che compilò 
il Dizionario delle tfre«t^ d^li er- 
rori e. (Irgli scismi, che va sotto 
il nome di Tommaso Antonio Con- 
tin C. R., per aver tradotta l'opeia 
dal francese, ed accresciuta eoa 
nuovi articoli, note ed illustrasio* 
ni, di cui nel 1771 fu pubblicala 
in Venezia, nella tipografia Garbo, 
la seconda edizione, corretta ed au- 
mentata di un sesto tomo intorno 
le frodi degli eretici, per cura del- 
lo stesso CoQlin. lu quest'opera a 
pag. XXYl •! legge un erudito 
eatalogo degli icrittorì eresiologi, 
dal primo leoob al deòmoiesto e 
s^uenti inclusive; quindi seguono 
tra classi di notizie storiche: la 
prima rammenta i principali scrit- 
tori d' istoria ecclesiastica , i quali 
di aauo in anno, o di secolo iu 
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secolo hanno esposta l'istoria delle 
eresie; nella seconda sono nove» 
rati gli scritlori eresiologi, ehc 
hanno fermala ristoria di tutte, o 
di boona pai*te delle eresie; nella 
terza sono notati i compendiatoli 
d' istoria ecclesiastica , o cresiolo- 
gica. Tale opera va però Ietta con 
qualche cautela, avendovi gl'intel- 
ligenti notata qualche inesattena, 
ed ancbe qualdie errore. Nel tomo 
IV del snpplimento della BibUote» 
ca sacra ec. delle scienze ecclesia' 
stiche, dottissima opera pubblicata 
in Milano dall' editore Fanfani, a 
pag. 294 c seg., si legge un utile 
ed erudito catalogo delle eresie e 
degli eretici principali dal secolo 
^imo dell'era vdgara fino al so> 
colo decimottavo, sino al numero 
di duecento ottantotto ; coH'avver- 
tcnza che per alti'e novissime sette 
discoperte del citato decorso seco- 
lo, e in principio del corrente» pi'e- 
cise notisie si pubblicarono a 
rìgìy nel 1814, da M. Gr^ira, 
eoli' opera intitolata : Storia delle 
jetts religiose, che dal prinòpio del 
passato secolo fino all'epoca attua- 
le, sono nate, o modificate, o estin- 
te nelle antiche quattro parti dei 
mondo. Però é noto, che se Gra- 
golra é un uomo stimato per la 
dottrina, è però un autora, il quale 
ai deve leggera con diffidenza, es- 
sendo stato un vescovo costituzio- 
nale, che dicesi sia morto senza ri- 
trattare l'eirore. 

Ulteriori e più recenti notizie 
finalmente, oltra quanto dioesi ana* 
logamente in vari articoli di qua- 
tto Dizionario, si possono vedere 
nella Continuavone della storia del 
Crisliiìnesìnio, proseguila dall' ab. 
Giovanni Bellouio, e pubblicata in 
Venezia da Girolamo Tasso nel 
e m^lia Istoria universale 
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della Chiesa y dalla predicazione 
degli apostoli Jino al pontificata «H* 
Gregorio XFI, del barone Hen- 
rion, di cui abbiamo un'editioDe 
italiana pubblicata in Mandrisio nel 
1 838, dalla tipografia della Miner- 
va Ticinese. 

I fonti cattolici, donde può im- 
pararsi con sicurezza a fuggire l'er- 
lore, sono ì concili, massimamente 
i genefalìy e le oostitutioni ponti* 
lìcie. Siccome gli errori dominanti 
tra i latini sono stali piiodpalmen- 
te condaiuiati dall' ultimo concilio 
generale tenuto in Trento, così Ja 
santa Sede esige, che nel professare 
Ih fede si segua il medesimo con- 
cilo, e lì dichiari colla forinola 
detta di Pio IV. Gli orientali poi 
si assoggettano ad una profeitione 
di fede piik ampia, che scorre per 
tutti i concili generali finora cele- 
brati. Siccome gli errori dei gian- 
senisti sono stati condannati spe- 
cificatamente da Pio YJ, colia bolla 
j/uetorem fidei^ te si tratta di etsi 
bisogna riportarsi a tale veneran- 
do documento; e bisogna pure ri- 
portarsi principalmente alla bolla 
del medesimo Pio VI, se trattasi 
degli errori della costituzione det- 
ta civile del clero di Francia. I 
Pontefici successori non hanno ces- 
sato di emanare gli opportuni de* 
creti, ai quali Ì Teri cattolici, figli 
docili della Chiesa, attendono per 
sapere in tutto e per tutto le trac- 
eie, secondo le quali devono nel 
credere nppiuitino recjolarsi. " 

ERESI A RCA. ( Ilacrcsiarcìuts , 
Haetesiarcha ). Inventore o primo 
autore di ìooì* Erena (Vedi), ov- 
vero il capo di una setta di En» 
dei {Vedi). Dissero alcuni prote- 
stanti, che non é facile sapera che 
cosa sia un'eresia, e che è sempre 
una temerità trattare un uomo da 



eretico. ' Ma, come osserva Bctgier, 
poiché s. Paolo comandò a Tito 
di sdiivare un eredoo dopo aveeio 
corretto una o due volte (c. 3, 
• io), egli dimostra che si puà co* 
noscere, se un uomo sia eretico, o 
DO, se il di lui errore sia innocen- 
te o volontario, degno di perdono 
o di censura. Quelli che pretesero 
doversi tenere come eresie soltanto 
gli errori contrarì agU articoli fon- 
damentali del cristianesimo, niente 
hanno guadognato; dappoiché non 
v'è alcuna regola certa per giudi- 
care se un articolo sia o non sia 
fondamentale. Un uomo dapprima 
può ingannarsi per buona fede; ma 
tosto dbe resiste alla censura della 
Chiesa, cerca fiir proseliti, formare 
un partito, congiurare» fare rumo- 
re, non pili la buona fede lo fo 
operare, ma 1' oi i^oqlio e 1' ambi- 
zione. Quegli eh' ebbe la disgi azia 
di nascere ed essere allevato in se- 
no all'ei^esia, di succhiara sin dal- 
l' infeuda l'errore, certamente ^ 
molto meno reo ; ma non si può 
conchiudere die sia innocente -, 
specialmente quando può conosce- 
re la Chiesa cattolica ed i carat- 
teri, che la distinguono dalle diver- 
se sette eretiche, ovvero sospettar- 
ne. Tanto male, tanto grave dan- 
no, tutto si deve agli eresiarchi. 
Nel secolo primo della Chiesa in* 
sorsero gli eresiarchi Simone il Ma* 
go, Cerinto ed Ebione, Menandro, 
Imeneo, Filetto, ec. F. Semidei , 
Compendio della storia degli ere- 
siarchij Napoli 1737; e Travasa, 
Storia eritrea deUe vite degU ere' 
tiarehi del primo secolo della Chi^ 
ta, Venexia 1759. 

I più antichi eresiarchi sino a 
Monete capo de' manichei, insorto 
nel terzo secolo, inclusivamente fu- 
rono o alcuni Ebrei (f^edi), elio 
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-volevano assoggettare i cristiani al* 
la legge di Hoté» od aloiuiì paga- 
ni mal amvertìti, che folcTano 

■ottomettere la dollrina crìsliaiia 
alle opinioni della filosofia; dap> 
poiché i filosofi di que' tempi non 
videro senza gelosia un popolo che 
dispregia vano, divenuto senza stu- 
dio infinitamente più itluminato di 
ctM tulle questioni piii intei'etnntt 
il genere umano, sulla natura di 
Dio e dell' uomo , sull' origine di 
tutte le cose, sulla provvidenza 
che governa il mondo, sulla regola 
dei costumi. Cercarono appropriarsi 
una parte di (queste ricciiezze, per 
fiir credete che si dotevano ella 
filosofia, antichè al Tengalo. Una 
religione rivelata da Dio, che pro- 
pone di credere dei misterì, sot- 
tomettere la ragione e la curiosità 
al giogo della fede, vincolare le 
passioni colla morale severa del 
vangelo, questo è un doppio sagri- 
fizio penoso ella natura; non è 
perciò meraviglia, che in ogni se* 
ecAo si sieno trovati uomiui poco 
disposti a farlo, o che dopo di a- 
■verlo fatto, tosto sieno ritornati ad- 
dietro. I capi dell'eresie non fece- 
ro che portai*e nella religione lo 
spìrito contenzioso, inquieto» gelo* 
so, il qnile rcgnb sempre nelle 
scuole di filosofia. Gli eresiarchi 
più aatsdiì, e che furono in istato 
di Terificare i fatti riferiti nell'e- 
vangelo, non ne contrastarono mai 
le verità, e sebbene impegnati a 
su'editare la testimonianza degli apo- 
etolì, non ne negarono* la sincerità. 

Se un eresiarca potesse preve- 
dere la sorte della sua dottrina, 
non avrebbe coraggio giammai di 
pubblicarla. Non v' è un solo, i 
cui sentimenti sieno stati fedelmen- 
te seguiti dai suoi proseliti , che 
iiuu abbia prodotto guerre iole&li- 
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ne nella sua propria setta, che non 
tta stato confiatato e contraddetto 
in molti ponti da queglino stessi, 
che avea sedotti ; gli uni dicono 
anatema agli altri, ed entrambi ar- 
rossiscono del nome del loi*o fon- 
datore ; i luterani non seguono i 
sentimenti di Lutero, nè ì calvini- 
sti quelli di Calvino. Nel terzo se- 
colo Tertulliano^ nel lib. de prao' 
script., descrìsse anticipatamente gli 
eresiarchi di tutti i secoli; ed £• 
rasmo ne fece un ritratto perfèt- 
tamente simile. Rigettano, dice Ter- 
tulliano, i libri della Scrittura che 
danno loro fastidio, interpretano 
gli altri alla loro foggia, non si 
fiinno scrupolo di cambiare il sen- 
so nelle loro versioni. Per acqui- 
stare un proselito, gli predicano la 
necessità di esaminar tutto, di cer- 
care la verità da sé stessa; quan- 
do lo hanno acquistato non per- 
mettono più. che loro contraddica. 
Lusingano le donne e gì' ignoran- 
ti, col fiir loro creder^ che ben 
presto sapranno piti Àt tutti i 
dottori ; declamano contro la cor- 
ruzione della Chiesa e del clero; 
i loro discorsi sono vani, arrogan- 
ti, pieni di fiele; camminano die- 
tro a tutte le passioni umane ec. ce. 
Gli eresiarchi nello spargere gli av- 
velenati loro dommi contro la pu- 
rità della vera fede, presero lo spe- 
cioso titolo di riformatori, con dia- 
bolica astuzia dimostrando ad ogni 
qualità di persone, che gli eccle- 
siu'lici delia Chiesa romana vive- 
vano alfiitto alieni dalle regole del* 
la primitiva Chiesa, come dice- 
vano Lutero e Calvino. Per tal 
guisa gli eresiarchi acquistarono 
credito e concetto in modo da ti- 
rare molti altri al loro partito, non 
tanto dell'infima plebe, ma anco- 
ra delia primaria uobiltà, illuslii 
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per natali, « pei vasti loro domi* 
nii, il che ami contribuì a dibta* 
re irle piti i lorp «fori* Federico 

11, il Grande, re di Prussia, ed 
tinche celebre Ijlosofo, parlando del 
protestantismo, dice clie lo propa- 
f^ò in Gfimania l'avidità de' prin- 
cipi per occupare i beni ecclesia- 
stici ; in Inghilterra la passione del 
re Editìoo Vili per le doimes in 
Frauda una cantone, che aveva 
per rtlomello : O frati, frali do* 
vete ammogliarx'i. 

ERETICO ( TlaereticHs). Segua- 
ce o difensore di una opinione 
oouti'aria alla credenza della Chie- 
la cattolica. Sotto questo nome non 
flolo « oomprendooo quelli che in* 
ventarono un errore, e che per 
propria eleùone l'anno abbracciato, 
ma quelli ancora , eh' ebbero la 
sventura d'esserne fìno dall'infanzia 
imbevuti , e perchè nacquero da 
genitori eretici. Eretico, dice Dos- 
»uet, è quegli die ha un' opinione 
sua, che s^ue il tuo proprio pen- 
iiero^ e la tua particokr opinione; 
un cattolico al contrario segue seiH 
za esilare il sentimento della Chie- 
sa universale, giucche l'ereticilà è 
l'opposto di cattolicità e di orto- 
dossia. Dioesi ereticitù, o meglio e- 
retia, perdiè appunto significa mar- 
ca di ereàa impresta ad una pro- 
posizione colla censura della Chie- 
sa. Dimostrare poi l'eretici tà o ere- 
sia di un'opinione, è far "vedere 
eh' è formalmente contraria ad un 
domma di fede deciso e prafessa- 
lo dalla Chieia cattolica. Chiamanii 
evelÌGÌ negativi, quelli che, aebbe- 
ne convinti di eresia con prove 
incontrastabili, stanno sempre sulla 
negativa, dichiarano di nvere or- 
rore della dottrina di cui sono ac- 
cusati, e professano di aedere le 
vcfità opposte. 
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• L'eretico è propriamente quegK 
che, professando il cristianesimo, 
sostiene con osUnaaione un erro* 
re contro la fede^ tanto se questo 
errore tende alla speculazione, quan* 
to se tende alla piatica. Tre sono 
le condizioni , che qualificano un 
eretico. La prima è la professione 
del cristianesimo, ed in ciò l'ereti- 
co diffierisoe dal giudeo e dali'ido» 
latra; non é però necessario che 
un uomo sia batteuato per essere 
eretico; poiché un catecumeno, il 
quale fàccia professione di credere 
«ci vangelo, e che negasse ostina- 
tamente qualche verità di fede, sa- 
rebbe eretico davanti Dio, quan- 
tunque non lo fosse in foooia alla 
Cliiesa, in modo di esseme punito^ 
perché non vi appartiene ancora 
come non battezzato. La seconda 
condizione necessaria per fare un 
eretico , è di rifiuliu e di credere 
una verità rivelata, e decisa dalla 
Chiesa ; giacché la rivelasione, e la 
decisione di essa, assolutamente de- 
vono in dò concorrere. Non basta 
per un articolo di fede che una 
cosa sia rivelata e contenuta nella 
parola di Dio , bisogna pure che 
la Chiesa abbia dichiarato che vi è 
compresa, e l'abbia proposta da 
credere come articolo di fisde. La 
lena conditione é Toitinasione, per 
In die la buona fisde, la semplicità, 
rigooranaa, la volontà di abban- 
donare l'errore se si conoscesse, 
impediscono che uno si chiami ere- 
tico. 11 Bergier, all'articolo Eresia, 
in proposito ecco come si esprìme: 
» Non pretendiamo asserire, che 
non vi sieno molti uomini na- 
ti nell' wesia , die per la po- 
ca loro cognizione sono in una 
invincibile ignoranza, per conse- 
guenza scusabile innanzi a Dio; ma 
per cuniessione di tutti i teologi 
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sensati, questi igauiauti non devo- 
no e»sere messi nel numero degli 
«retici. Qimoto a qoelli diedifi»- 
doDO tm* opinione fidM e ofettivm 
senxa pertinacia, sopraltuUo se non 
r hanno inventata per uu' audace 
pi-esunzione , ma se l'iianno avuta 
dai loro genitori sedotti, e caduti 
neli' errore, e se eoa diligenza van- 
no in traecia della verità, e sono 
pronti a correggersi, qualora l'a- 
▼n»no trovata» non si devono met- 
tere tra gli eretici ". Tale è il lin- 
guaggio dei teologi sulla nozione 
degli eretici. Passeremo ad accen- 
nare, coH'autorità de' medesimi teo- 
logi, le ooie principaU riguardanti 
gli eretici, <ui loro ^ndicii, pene, 
comuMTcio, libn, dUpute» e sulle 
provvidenze prese dai sommi Pon- 
tefici sui seguaci dell'eresia. 

Essendo l' eresia contraria alla 
religione ed allo slato, ove non sia 
ammessa la libertà e tolleranza dei 
colti, é un delitto eodesiaslioo e 
«ivile iniìem& É delitto eoderàiti* 
co perchè combatte la dottrina del- 
ta Chiesa, lo è civile perché dis- 
turba la pace de' regni , cagiona 
•scandalo ec. Come delitto ecclesia- 
stico la conoscenza sjjelta al giudice 
della Chiesa, il <|uaie deve dichia- 
rare quali sono le opinioni contrarie 
alla dottrina della Chiesa, e punire 
eon pene eànonìdie coloro che le 
sostengono con osUnasiones come 
delitto civile la cognizione è devo- 
luta ai giudici secolari, che hanno 
maggiori o minori poteri secondo 
i luoghi. 

Le pene decretate contro gK eo 
retici si dividono in temporali, o 
•pirìtuali. Le temporali erano la 
confisca de beni, l'iofiimia, l'esilio, 
la prigione, la morte ec. ; le spi- 
rituali consistono nella scomunica, 
nella privazione della giuiisdiztuue 



ecclesiastica, nell' uregolaritù, nella 
perdita de' benefizi , e nell' impo- 
tenza dì possederne de' nuovi. Gli 
eretici incorrono pel solo fiitto ne^ 
la scomunica maggiore, non di di- 
ritto divino, ma solamente di di- 
ritto umano, secondo il jiarere del- 
la maggior parie de' teologi. Que- 
sta scomunica iu pronunziala nel 
concilio generale lateranense IV, 
cdebralo dal Pontefice Innocenzo 
III, contro tutti gli eretici, con 
riserva al Papa, secondo il comu- 
ne diritto, e secondo i gradi della 
eresia. Le prime leggi fatte dai pri- 
mi cristiani contro gli eretici risa- 
liscono a Costantino, il quale, nel- 
l'anno 371, proibì con un editto 
le assemblee degli eretici, coman- 
dò che i loro templi fonerò dati 
alla Chiesa cattolica, e confiscali. 
11 Bergier, nlTarticoIo Eretico, ri* 
])orta le successive repressioni de- 
gli eretici Catte da altri imperatori, 
e le leggi perciò pubblicate pro- 
scrissero gli errori , e ne arrestn- 
1*000 la propagazione Jagrimevolei 
In sostanza egli prova ad eviden- 
za, che i prinoipti e la condotta 
della Chiesa oattolica furono coslan- 
temenle gli stessi in ogni secolo; 
cioè adoprare le sole istruzioni, e 
la pei-suasione per ricondurre gU 
eretics quando sono pacifici al suo 
grembo; implorare contro di essi 
il braccio secolare quando sono fe- 
roci, violenti 0 sediziosi. F. il vo- 
lume XVllI, pag. 3oi e seg. di 
questo Dizionario, ove si parla di 
alcune crociate contro gli ei*etici e 
gli sdsQatid. 11 commercio, ossia- 
Bo i matrimoni cogli eretici, sono 
illeciti, quantunque validi, ed il 
Papa può colla suprema sua au-- 
toritk permettetli, su di che sono 
a vedersi gli articoli Dispensa, Di- 
vQAzio, e Matrimcmo. Sono illccili 
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perchè proibiti dalla Chiesa, nai 
ooncili di Calcedonio, di £1? ira, di 
Sardica, dal teno di Cartagiue, e 

da alili. Non sono invalidi, perchè 
non dichiatalì nulli, ne dal diritto 
naturale, o divino, né da quello 
comune. Il niati-inionio contratto 
fra due cattolici, non è sciolto 
quanta al legame, ma tolamente 
quanto al letto ed all'abitasione, 
quando uno de' coniugi si fii ere- 
tico, li concilio Tridentino senten- 
Tìh l'anatema contro quelli, i quali 
dicono che un tal matrimonio è 
sciolto quanto al legame. E sciol- 
to dunque quanto al letto ed aU 
l'abitasione soltanto, come pure se- 
condo l'uso della Chiese. 

E proibita la lettura de' libii 
eretici dal diritto naturale a tutti 
quelli a' quali questi libri sono 
dannosi) anche allorché avessero il 
permesso di leggerli, obbligando il 
diritto naturale tutti, indistintamen- 
te, e db per evitare qualunque oc- 
casione o pericolo di perdersi. I 
trattatisti di queste materie danno 
le spiegazioni sulla estensione e 
restrizione di siffatto divieto. Sino 
dal nascere della Chiesa gli ereti- 
ci non si sono contentati di com- 
por libri per disseminare i lor er^ 
rori, ne hanno anche inventato, e 
oomposto sotto il nome dei per- 
sonaggi i pih venerabili dell' anti- 
co e del nuovo Testamento. Il No- 
vaes nella vita di Alessandro VI 
dice , che questo Pontefice verso 
l'anno i5oo fece delle leggi cen- 
tro la stampa de' libri d^li ereti- 
ci, il Zaccaria, deUa proibizione 
de* libri. Giulio III, a' aprile 
i55o, con apostolica costituzione, 
rivocò a tutte le persone, eccettuati 
gì* inquisitori, le facoltà che potes- 
sero avere ottenute da* Pontefici 
suoi predecessori , per leggere o 
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riteìMre libri de' lalerani, e di qual- 
sivoglia altri eretici. Perciò fii egli 
il primo Papa, che abbia fatta la 
prima generate proibìsione de' li- 
bri eretici , poiché prima di lui 
iiliuia pontificia legge si trova, la 
quale generalmente proibisse la let- 
tura di libri simili, sebben.e spesso 
ritrovaosi proibiti particolari libri 
degli eretici, o di particolari ere* 

Sie. f^. IlfDtCB db' LIBBI FBOIBITI. 

Le dispute cogli eretici sui punti 
controversi sono permesse, giacché 
abbiamo da s. Paolo, y4ct. e 17, 
ad Tìt. c I, che disputava nelle si- 
nagoghe cogli ebrei , eh' egli vuole 
die un vescovo sia capace di oor- 
reggere, e di convìncere qudli I 
quali contraddicono la verità. Nul- 
la di pili comune nell'antichità ee- 
clesiastica, quanto le dispute de' pa- 
dri contro gli eretici, cui combat- 
tevano perpetuamente, tanto a viva 
voce quanto in isa'itlo, come lo 
provano le analoghe opere polemi» 
che; ma vi sono le debite regole 
e oondisioni , acciò simili dìspute 
sieno permesse. Il Bergier all'articolo 
Controversia, dopo averla definita, 
disputa, o in voce o in iscritto sulle 
materie di religione, aggiunge: 
« Questa sorte di dispute sono ine* 
vitabili, perché il cristianesimo seai- 
pre ha avuto ed avrà dd nemid s 
sono necessarie perché niente si de- 
ve trascurare per ricondurre nd 
buon sentiero i traviati. Se distur- 
bano la pace bisogna prendersela 
con quelli che ne sono i primi 
autori, e spiegano bandiera contro 
la dottrina Aslla Chiesa. Perché 
producano buoni eflfelti, é mestieri 
che da una parte e dall'altra non 
solo sieno libere, ma sempre tenute 
dentro i limiti deli' onestà e della 
moderazione". Fra i controversisti 
nommei'emo a cagioa di onore, il 
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-ven. Gnrd'male Bcllannino gesuita, 
3 quale cnendo stalo mandato da 

Orègorìo XIII a predicare in lin- 
gua latina, contro gli errori del 
luteranismo nelle Fiandre, vi nn- 
darono ad ascoltarlo i più dotti 
protestanti, d'Inghilterra e deli' O- 
landa. Quindi il Pipa lo destinò 
ad instare le oontroYersie contro 
i protestanti, nel collegio Romano 
da lui fondato: quivi lavorò in 
que' trattati, che ci rimangono in 
qiiesla importante materia. Fra le 
opere di lui, le sue Controversie, 
stampate più Tolle in quatti'O to- 
mi, saranno sempre un eterno te* 
alimoiiio della sna vasta dottrina, 
e del sno impegno per la dìftsa 
dell'autorità pontificia, essendo que* 
st* opera l'ampio alenale, donde i 
teologi dopo di lui hanno cavalo 
le loro armi contro gli eretici, ai 
quaU niuno fu mai tanto formida- 
bile ira tatti t controverststi. Van* 
no par lodati, s. Francesco di Sa- 
lci vescovo di Ginevra, che nelle 
sue prediche convertì settantamìla 
eretici; il gran Bossuel, Niccole, 
Pelisson, Papin, i fratelli Wallem- 
bourg, e, per non dire di altri, il 
dottissimo Cardinal Gotti domeni- 
cano^ ed il odebre Cardinal Gerdil 
barnabita. 

Intorno poi alle principaU prov- 
vidense prese dai sommi Pontefi* 
ci sugli eretici, abbiamo, che san 
Pio I Papa, eletto nell'anno i58, 
ordinò che gli eretici venuti dalla 
eresia de'giudei alla religione cat- 
tolica, vi fossero ricevuti, e batte*- 
tati. Vi fii oua gran eonlrovenia 
tra il Pontefice s. Stefano I, e s. 
Cipriano vescovo di Cartagine, il 
quale co* vescovi africani, e dell'o- 
riente sosteneva doversi npctere il 
battesimo dato dagli eretici, ciò 
die da quel Pupa venne proibito^ 
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e* poi confermato dal eoncifio Ni- 
oeno. San Stefano I insisti solla 
massima di nulla doversi alterare 
l'antica tradizione dalla quale con- 
stava che gli eretici tornati alla 
Chiesa, dovevano soltanto purgar- 
si colla imposizione delle mani, e 
non già col secondo battesimo; co- 
me ancora constava dalla medesi- 
ma tradidone, che il battesimo am- 
ministrato colle parole evangdidie 
era valido benché fosse ammini- 
strato dagli eretici o dagli scismn- 
tici, e costantemente il Pontefice 
protestò che il battesimo conferito 
eolla debita forma dagli eretici, 
non dovevasi reiterare. Molti auto- 
ri sostengono, die questa contro- 
versia non fosse dagli orìastali e 
dagli africani nputala cosa appar- 
tenente al domma cattolico, ma so- 
lo da essi creduta riguardare la 
semplice disciplina. il Marchetti, 
Etài^t, (^fnianithe cuva il baUe^ 
nmo degU tretìeL Papa s. Caio del 
a83, determinò, che nessun pa- 
gano od eretico potesse accusare i 
cattolici. Nel concilio lateranense, 
celebrato 1' anno 3 1 3 dal Papa s. 
Melcbiade, venne condannato il ve- 
scovo africano Donato, capo dei 
donatisti, i quali negavano la vali- 
dità del battesimo dito dagli cte- 
tici. 

Il p. Chardon, nel t. I, capitolo 
V della Storia dc'Sngrnmenti, (ralla 
che non fu mai creduto doversi repli- 
care la Confermazione una volta ri- 
cevuta dalla Chiesa, e che dagli 
avvenimenti si esamina, se siasi 
creduto il medesimo circa quella data 
dagli eretici, con le diverse discipli- 
ne su questo grave punto, intor- 
no a che può vedersi l'artìcolo Con- 
fermazione [Vedi). Il medesimo 
Chardon rifìorta la benedizione 
sopra quelli che si convertono dal- 
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l'eresìd, e la maniera Con cui la 
Chiesa riceveva prima gli eretici 
convcrtiti colla imposizione delle 
mani, accompagnala tliilla invoca- 
zione dello Spirito santo, giacche 
nella maggior parte delle chiese 
orientali ed ooddentali, à fiioeva 
runtìooe col criiraa a qiwlR die 
ritornavano dall'eresia al cattolici» 
smo. VnlfridioSlrabonejil quale fiori 
nel nono secolo, afferma, che al 
suo tempo, e prima ancora, gli e- 
retici si riconciliavano col crisma, 
e colla impoeiuone drile mani. 
Condiiuda il Chardon, che nel piti 
delle chiese gli eretici ai ricevevano 
alla cattolica unità con que'mede^ 
simi riti con cui si dava il sagra- 
mento della Confermazione, e ciò 
forse non per confermarli di nuo- 
vo^ ma solamente per impetrar io- 
ro la grazia dello Spirito nnto per 
unirli interiormente ed utilmente 
al colepo della Chiesa. Col ripeter- 
ti tale unzione In Chiesa non in* 
tendeva reiterare il sap;raiìiento 
della Confermazione, perchè in con- 
ferire questa usava il termine di 
• t^w o tegnaeoh, e quando am- 
metteva gli eretici alla iiin comu- 
nione adojperava il termine oanm 
gntfre. Con questa diversità di opi- 
nioni manifestava la Chiesa le sue 
diiferenti intenzioni. 
• Vittore IH, del ro86, in un con- 
cilio celebrato a Benevento, vie- 
tò con pena di scomunica, di rice- 
vere dagli eretiei i sagramenti del- 
la penitenza, e dell' Eucaiistia. Av- 
visato il Pontefice Giulio HI, che 
molte persone di tutte le condi- 
zioni, cadute in eresia diffetivano 
la loro conversione a motivo della 
pubblica penitenza, cui secondo le 
leggi ecclesiastiche dovevano subire 
con |iregìudÌ2io dèlia loro rìputa- 
ttane, mediante la Gostitusioiie U* 



ERE 

Hiu, presso il Bntt, Rom. t. IV, 
par. I, pag. 367, ordinò che lut- 
ti (jnelli, i quali dentro tre mesi 
abiurassero i loro errori, eccettua- 
te le persone dipendenti dalle in- 
quisizioni di Spagna e Portogallo^ 
con privata penitenn fossero d^l 
incpiisitorì riconciliati, e die gl'imi 
penitenti si costringessero colle pe* 
ne ordinarie, a soggettaci alla Chie- 
sa cattolica. Nel pontificalo poi di 
Clemènte Vili, vedendo Enrico IV 
re di Navarra, calvinista-ugonotto, 
che non gli sarebbe riuscito di a- 
scendere paciBcamente al trono di 
Francia, se persisteva nella tua set» 
ta» domandò a*suoi ugonotti, se 
poteva salvarsi nella religione ro- 
mana, ed essendogli stato risposto 
alFermativamente, disse : sarà dun* 
que meglio di io vada in cielo re di 
^heus, che re $otianto di Ifavart 
ra. Comìnóò qmndi ad istruirsi 
ne' nostri dommi, ed a'aS luglio 
1593 abiurò pubblicaroenle in Pa- 
rigi nella chiesa di s. Dionisio il 
calvinismo, professò la fede catto- 
lica, e ricevette dall 'ai"CÌvescovo di 
Bourgcs l'assolusione dalle scomu* 
niohe incorsa per l'eresia, lo cbé 
convalidò con bolla Clemente Vili, 
Divinae gratiae ^ presso il Bull, 
Rom. t. V, part. Il, p. 1^7, dopo 
aver dichiarata nulla quella del- 
l'arcivescovo, perchè data senza la 
autorità delia santa Sede. In que- 
sto tempo Gondisiavo Ponze, spa- 
gnuolo di gran dottrina, pubblicò 
in Roma un Commentario^ nel 
quale pretendeva di provare che 
il Papa non poteva dispensare un 
ricaduto nell'eresia per poter esse- 
re eletto re, al quale sentimento 
rispose egregiamente il francese 
Arnoldo Ossat, poi Cardinale, con 
un'opera, che allora però non ven- 
ne stampata. 
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* Sipendo Clemente XII, cbe mol- 
ti eretici di Geraiaiiia per tempo* 

rali interessi non abiuraTano gli 
errori, pubblicò una bolla, nella 
quale concesse ad essi il pacinco 
possesso de' beni ecclesiastici che 
godoTano, i finiti de'quali serviva- 
'no al mantenimento delle loro fili* 
miglie^ purché alla religione cat* 
tolica Acessero ritorno . Questa 
patema proviridenza trasse alla Te- 
m fede un gran numero di ereti- 
ci. Volendo poscia nel 1^35 leva- 
re l'ostacolo per cui alcuni lutera- 
ni del PalalinatOy e del ducato di 
Neoburgo, non tornavano al grem- 
bo delia Chiem cattolica» per ti- 
more di perdere i benefizi eode- 
siastici dai loro maggiori usurpati, 
Clemente XII concesse loro, come 
avea pur fatto coi sassoni, la fa- 
coltà di poterli godere come pro- 
pri, acciò non temessero di cadei*e 
in miseria. Qui noteremo, cbe tra 
le leggi imperiali sopraccennate, ef* 
vi quella riporteta dìal Bernini, Sto- 
ria delle eresìe j sec. VI. cap. IV, 
cioè di Gitistiniano I, il quale or- 
dinò che i cattolici^ tìgli di eretì- 
ci) potessero ereditare, e domandare 
gli alimenti, non però i figli ereti- 
ci da' padri cattolici. Delle pitMli- 
gioae c repentine conversioni degli 
eretici, tratta il Bernini, il quale 
fa pur menzione dell' Ospizio dei 
Convertendi (P^cdi), eretto in Ro- 
ma nella città Leonina, nel ponti- 
ficato di Clemente X, pegli ere- 
tici convertendi, già incomincia- 
to da Giovenale Ancina e Maria- 
no Socdno prete dell' Oratorio, e 
poi compito coi generosi aiuti dei 
Cardinali Rasponi, Diini e Gastaldi, e 
tuttora fiorente. 

In questo niaraviglioso secolo 
eminentemente predomina lo spi- 
rito e la tendenza al cattolicismo, 
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e da ogni parte di fineqnente si 

odono confortanti e stupende con- 
versioni dall'eresia alle verità del» 
la Chiesa apostolica romana; e il 
predominante puseismo d'Inghilterr 
ra, ravvicina di molto gli animi 
alle sante pratiche religiose della vera 
Cbiesa. Laonde a gran passi prooedia« 
mo per un'era nuova e tutta gloriosa 
pegli annali del mondo cattolico, 
qualora il divìn Padre de' lumi • ' 
delle misericordie continui a sparr 
gere le sue celesti benedizioni sui 
membri che vivono disgraziatamen- 
te separati dal centro e dall'unità» 
luori della quale non avvi sai vezzo 
Florido altresì è lo stato attnale 
delle missioni in Europa, Asia, A- 
frica, America ed Oceania, dove i 
veri discepoli di Gesù Cristo, io 
virtù della missione data da esso 
ai suoi apostoli, e trasmessa di 
generazione in generazione m \ih 
ro legittimi snpoesori sino ai no-- 
stri tempi, non cessino di obbedire 
alla voce divina; essendo intente 
le numerose missioni a confermare 
nella fede i cattolici, a promovere 
e predicare la dottrina di Gesù 
Cristo, anche dov'è ignoto il nome 
cristiano^ e ad illominare gli sci- 
smatici e gli eretici sulle tenebre 
de'Ioro errori. Le nostre missioni 
sono perciò un'opera veramente del 
tutto cattolica ed apostolica, sia ri- 
guardo al principio ed ai mezzi, sia 
riguardo al modo e all' oggetto. 

Opportuno ed analogo a questo 
argomento, ó sembra il làr ^i 
menzione dell' applaudita disserta- 
tione del Cardinal Bartolomeo Pac- 
ca, decano e prìncipal decoro del 
sagro CoU^io, e da lui stesso con 
fona ed eloquenza recitata nella 
sain massima dell' università Ro- 
mana, per la solenne apertura del- 
la oeletHre e benemerita aocadenóa 
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di Rdigkme eattolioa, a' 97 aprìlt 
l843> Tolse egli a subbietto della 
dissertazione appunto la esposizio- 
ne dello stato attuale della Chiesa, 
e delle credenre religiose nei "vari 
paesi di Europa, con quella piena 
cognizione ttorioa delle cote, che 
gli danno una luminosa e lunga 
sperienza degli afiàri, come delle 
persone, Terudizione e la dottrina 
di cui è eminentemente adorno. In- 
cominciando dalla Germania, disse, 
che sebbene abbia a deplorarsi la 
perdita de' principati, delie badie e 
delle cospicue rendite fetta dal cle- 
ro nei secoli XVIIl e XIX in qud» 
le contrade, tuttavia V era oggi un 
motivo di consolazione nel rilevare 
dal confronto di quei secoli coi 
tempi nostri il risvegliamento dello 
spirito ecclesiastico, ed il riacceso 
zelo in quel clero ed in quei pa- 
stori, Dipoi, analizzando le varia- 
zioni infinite del piptestantismo, in- 
dicò i suoi languori, prevedendone 
lo sfacimento. Dalia Germania tra- 
passando alla Francia vi ritrovò 
cagioni diverse, alti'e di gioia, al- 
tre di doloie. Sono queste il deismo, 
che debellato imbaldanzisce anco- 
ra, le assodàuMiai d^ Fourìer, del 
Saint-Simon, del ChAtel, ì mille 
romanzi che guastano ne' giovanili 
intelletti ogni idea di moralità :so« 
no quelle l'istituto della propaga- 
zione della Ifde, che da Lione, ove 
nacque e si valido, promuove con 
ogni ragione di aiuti i trionfi del- 
l'evangelio; sono la dottrina e lo 
zelo del defo e dell'episcopato, 
che stretti con intimo nodo alta 
cattedra della verità, combattono i 
nuovi e ì rinnovati eirori. Poscia 
invitò a piangere su le note vi- 
cende della chiesa spagnuola c por- 
, toghese, riferendo l'origine di tan- 
to male alle influenze- dell' Arauda 
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e del marchese di PombaI : peroc* 

che costoro, alleandosi coi filoso* 
fanti e sofisti della Francia, e se- 
guitando le teorie dei giansenisti , 
guastarono il pubblico insegnamen- 
to, e l'adito aprirono a libri pe- 
stiferi d'ogni maniera. Ancora ri- 
guardò r Inghilterra, e si rall^rb 
del numero crescente delle diiese, 
de' fedeli, delle regolari congrega* 
zioni, a fronte del vivo impegno e 
delle forti opposizioni dell'anglica- 
no protestantismo. Per ultimo a- 
nimò gì' italiani a tenersi sempre 
più sU-etti aUa eattediv di Pietro, 
e a guardarsi da coloro che vor- 
rebbero allontanare questa nodo 
soavissimo di unità religiosa, come 
si guardarono i padri nostri dal 
contagio calvinista e luterano. Tal 
mirabile discorso fu subilo reso di 
pubblica ragione colle stampe di Do- 
menico Ercole in Velletri, bramando- 
sene da tutti avidamente la lettura. 

Alcune cose interessanti e ria- 
guardanti gli eratici, si leggono al- 
la categoria ha eresi s, et haereticos, 
nella Notitia del p. IMettemberg del- 
la compagnia di (iesù. Gli errori, le 
costumanze nefande attribuite ca- 
lunniosamente ai cristiani dagli e- 
retid, i quali più volte per pravi 
fini alterarono gli atti dei marti* 
ri, si leggono nel p. Buinart, Àt- 
ti sinceri dei primi martiri della 
Chiesa cattolica. Che gh eielici fos- 
sero cagione di molte e gravi dis- 
sensioni sino dal principio della 
Chiesa, e che mai sempre i catto- 
lici zelassero con granditsiom atten- 
zione di ncondurli alla vera fe* 
de , ne tratta il p. Mamacbi, Dei 
costumi deaeri stia ni. Della formola 
che usano i romani Pontefici scri- 
vendo agli eretici, e della benedizione 
apostolica, che alcuni di loro non 
dubitarono dare ai medesimi, ss 
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fiA vedere nel toI. V, pag. 65 e 
66 àtà Dm4mario, Funlmeiite no- 
tereno, die Don n un fdii di ri> 
cevere gli oretid con una spedo 
dì oonfermazìone, di cui parlam* 
roo di sopra . Abiurano i loro 
eriori, s'impone loro una peniten- 
za salutare, e poi si assolvono dal- 
la scomunica in forma Ecclesiae 
emuueta, 

ERETRA. o ERITREA (Ety- 
thtwy Città vescovile della diocesi 
d*Asia, e nell'esarcato del sito no* 
me; una delle dodici della Jonia, 
ÌU una penisola con un porto, sot- 
toposta alla metropoli dXfeso, ed 
eretta nel quinto teeolo, chiamata 
andie Passaggio, e Ritré. Secondo 
Strabone, diede essa il nome alla 
celebre sibilla Eritrea, ovvero vi 
ebbe i natali. Questa città fu eret- 
ta da IVeieo, figlio di Codro. Pau- 
sania pretende che avesse per fon- 
datore Eritreo figlio di Kadaman- 
to^ che vi condusse una colonia; 
ma Cnopo essendo quivi giunto con 
una quantità di jonii, la ingrandi, 
e la popolò sempre più. Aveva un 
tempio di Ercole, e due porli, uno 
chiamato Casytes, l'altro Eritreo. Si 
conoscono cinque vescovi, che vi 
ebbero residenza , cioè Eulicfaio, 
Draoonsioi Teotisto, Eustazio, e Ar* 
safio. Oriens ChritL 1. 1, 737. 
Vitrea o Colin», jierytren,^ al pre- 
sente é un vescovato titolare in 
partibus infidelium, sotto il patriar- 
cato pui'e in partiòus di Costanti- 
nopoli. 

ERETRIA. Gttà vescovile di 
Eobca, sulla riva dd marci poco 

distante da Gilcìde o Negnponte, 
in fiicda alla foce deUW«p/eNf«j cbe< 

sul continente formava in questo 
luogo i limiti della Beozia, e quel- 
li dell'Attica. Si congettura essere 
stata questa città eretta da alcuni 
vot. xin. 
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ateniesi, avanti di Troja, secondo 
Strabone, e postorionncnte, al dire 
dì Erodoto. Vmtìf prima i nomi 
di Melantù e di Arobia\ fu per 
luogo tempo considerabile, ed era 
in uno stato florido sotto il regno 
di Dario figlio di Itaspe. Allorché 
i Persiani portarono la guerra nella 
Grecia, fu questa città da essi di- 
strutta. Si riedificò ben presto, di- 
venne ricchissima, • sussisteva al 
tempo di Strabone. Menedeo vi sta- 
bilì una scuola di filosofìa, i cui di- 
scepoli chiamaronsi Eretri, Al pre- 
sente non resta che la memoiia e 
la persuasione che esistesse in un 
suolo chiafflato dai grad moderni 
GravaMnais, Al presente Eretrìa e 
Vatia, Entrimi^ è un titdo vesco- 
vile ùs partibus, sotto la metro- 
poli egualmente in partibus di Cai- 
cide, ossia Kegroponte. Il rcgnan* 
te Pontefice , ne fece vescovo in 
partibus, monsignor Andrea Scotta 
ed insieme vicario apostolico dd 
distretto occidentBle di Scoda, vi> 
cariato che ttittiMni fimge, e go* 
veraa. 

ERf ORT, ERF URT (Erfordia). 
Città vescovile negli stati Prussia- 
ni, provincia di Sass, capoluogo di 
reggenza e di circondario, già ca- 
pitale della Tnringìa, fra Wdmar 
e Gotha, altre volte chiamata Bi' 
cungium o Bicorgium. Questa cit- 
tà viene da alcuni posta nella Mi- 
snia. Dicesi inolti'e, che Meroveo re 
di trancia desse ad Erfort il suo 
nome, e perciò venne anche chia- 
mata Éierigisburgo. £ data di mu-r 
ra e fosse^ non che dilèsa da una 
dtladdia chiamata Petei'sberg, e» 
retta sopra la collina che domina 
la città, e dal fgrte Cyriakshurg. 
La città è assai estesa , ma una 
parte del luogo che occupa è com- 
posta di soli giardini, oltre sei sob- 

4 
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borghi. Rifidiiiide qualche bel edì* 
iizio, e fra le cbicK cattoljdie i 

degna di ossermione Tantica cat- 
tedrale. Vi sono utili stabilimenti, 
come un monistoro Hi orsollne, dne 
orfanotrofi, ec. Uno di questi pritua 
eia convento, ed ivi Lutero avea 
fiitto la ma profinriooe rdigioia. 
Avvi pare tm'aoeadeniia di sdense 
ed arti, una biblioteca, un museo, 
un gabinetto di storia naturale, ec. 
L'università di Erfort fondata, se- 
condo alcuni, nel i3(>2, e secondo 
altri nel 1 3gi, fu riunita a quella 
di Halle nel i8f6t il fondatore 
era stato Corrado Winsperg, ot- 
tantesimo arciveicoTO di Magonxa. 

L'origine di questa città rìsale al 
quinto secolo, e prese il nome clie 
porta dal castello situato nelle sue 
vicinanze, il signore del quale a- 
veva un diritto di pedaggio dal 
canlello alla àttìt, die al tempo di 
«. Bonibdo era già considerabile. 
L'imperatore Lodovico II, neir852, 
vi tenne ì comìzi provinciali ; ed 
Enrico I, e Ridolfo I vi adunaro- 
no una dieta imperiale. La città 
fu anticamente alleata coi margra* 
"vi e landgravi di Misnia, Assia e 
Turingia, cogli ardraseovi di Mag- 
dcbnrgo, coi duchi di Sassonia, e 
con altre case sovrane. Benché non 
sia mai stata rittd immediatamen- 
te, e libera dell'impero, ciò non 
ostante fu in possesso di vari di- 
ritti signorili e privil^. Le pre> 
tensioni, die Tdettora di Magoan 
d)be sopra questa otta, sino dal 
tempi dell'imperatore Ottone, ii 
quale donolla agli arcivescovi di 
Mngonz^T, dopo la morte di Bur- 
cartlo signore di Turingia, furono 
soggette a molte controversie. Do- 
po ehe Erfiirt abbraodò il lutera- 
nismo, gli arcivescovi perdettero la 
loro autorità, ed i boiighesi si po- 
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aero' sotto la protecione dei dudii 
di Sassonia. Il i-e di Svezia Gu- 
stavo se ne impadronì, quindi nel 
1648, pel trattato di Osnabruk, ri- 
tornò sotto il dominio degli arci- 
vescovi di Magonza. Gli abitanti 
non volendo obbedire, furono dal- 
r imperatore posti al oosk detto 
bando dell'impero; ed il ro dì 
Frauda mandò truppe all'arcive- 
scovo di Magonza, che nel 1664 
lo fecero padrone della cittadella, 
la quale fu per Ini governata da 
un governatore, ossia Fice-Domi- 
mis, che sceglieva dal suo capito- 
lo, ed al quale il popolo prestava 
giuramento di fedeltà. Appartenne 
poscia alia Prussia a titolo d' in- 
dennizr.azìone, indi fu ceduta alla 
Francia nel trattato di Tilsit. Suc- 
cessivamente venne riunita alla Sas- 
sonia; ma dopo la battaglia di Je- 
na, la dttà cadde nel potera dd 
francesi, con nn parco di cento 
▼enti pezzi d'artiglieria. Nel 1808 
quivi ebbe luogo una memorabile 
conferenza fra l'imperatore di Rus- 
sia , e quello di Francia ; e nel 
181 3 questa piazza protesse forte- 
mente la ritirata ddl'armata fran- 
cese dopo la battaglia di Lipsia. 

La sede vescovile venne eretta 
in Erfort, verso l'anno 742, da s. 
Bonifacio apostolo dell' Alemagna , 

10 che approvò il Pontefice s. 21ac- 
caria. S. Bonifacio vi pose |)er ve- 
scovo il beato Addardo, che ne fa 

11 primo e l'ultimo vescovo^ dappoi- 
ché essendo ^li, inneme a s. Bo- 
nifado, stato uodso nelle missioni 
di Frisia, il vescovato di Erfort fu 
unito a quello di Magonza. La 
chiesa collegiale principale è dedi- 
cata alla beata Vergine. Prima in 
Erfiirt^ e nella sua diocesi eranvi 
alenile abbade e monisterì. Siooo- 
me questa dttà era troppo loota- 
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na dalla sua metropolitana, gli ar- 
civescovi di MagODza avevano l'u- 
sanza di noiDÌDare un sufiì-aganeo 
che ritiedevs e faceva le Ibndoiii 
epiflcopali in Erfòrt, e nei paesi 
Ticini di Astia, Turìn|pa, Eidisfidd 
e SasBoaua» 

Condii ài Erfori, 

Il primo fu celebrato l'anno gSa 
il dì primo di giugno, sotto En^ 
rioo I. re di Germania. Vi ^ iè> 
cero dai vescovi cinque canoni. Con 
essi Tenne TÌelato di patrocinar le 
cause ne' giorni dì domenica, nelle 
feste, e ne' giorni di digiuno; ed 
ai giudici fu imposto di non rice- 
vere citaiioni di aknino avanti di 
loro, adle settimane die precedono 
la lèsta di Natale, e quella di t. 
Gio. Battista, né dalla quinquage- 
sima fino all'ottava dopo Pasqua. 
Venne ordinata la celebrazione del- 
le feste dei dodici npostoli, e di 
digiunar le vigilie, die sino allora 
erano state osservate. Si vietò di 
presentar libelli, di ciiare in giu- 
dÙEìo quelli die vanno alla chiesa, 
o che vi sono, affne di non disbnli 
dalle preghiere, e d* imporsi da per 
sè digiuni, che alcuni facevano più 
per superstizione, che per pietà. 
Pagi, hunc annum; Diz. de* Coti' 

€ÌlÌ. 

11 secondo fu tenuto l'anno 1078, 

a' IO nai'zo, non però riconosciu- 
to. Vi si divisero le decime di Tu- 
ringia tra Enrico IV re de' roma- 
ni, e Sigifredo arcivescovo di Ma- 
gonza, di cui le prìncipali erano 
delle abbazie di Fulda e di Hei^- 
lèid. ZVs. de Conàb', 11 Mabillon, 
Annat, #. Bened. t. V, p. 71, al- 
l'anno 1075, lo dice cdwrato nel 
1074» ed accennato come di Ma- 
gania, se pure non è il seguente. 



ERG 5i 

Il lei"zo ebbe luogo nel 1074 iu 
ottobre. Sigifredo arcivescovo di 
Magonza volle assc^gettare gli eo- 
desiastid ai decreti del concilio ro- 
mano dello stesso anno contro la 
simonìa, e la incontinensa de'chie^ 
rici; gli costrinse a non più indu- 
giare, ed a rinunziare o al matri- 
monio, od al servigio degli altari. 
I chierici allegarono molti pretesti 
per eludere le provvidenze dell'ar- 
dvescovo, che sardibé stato ned- 
so, se i suoi vassalli non avessero 
quietato i più furibondi. In qu^ 
sto concilio volle reprimersi anco 
la simonia. Diz. de* Concili. 

11 quarto si adunò nel 11 49* 
Fu presieduto dall'arcivescovo di 
Magonza, Enrico, che vi terminò 
le vertente tra l'abbate di Buigi* 
lin, e il conte Firon di' erasi im- 
padronito di alcuni beni dell' ab- 
bazia. Venne inoltre deciso che l'in- 
cestuoso conte d'Hildcnsheira non 
potesse contrarre matrimonio prima 
di aver fatto la penitenza che gli 
verrebbe imposta. Venne inoltre 
dtato l'abbate di Harevelde^ il qua- 
le sona consultare l'aràvescovo di 
Magonza, aveva accettato l'abbazia 
di Fulda. Mabillon, Jnnal. s. Bc" 
ned, tom. VI, pag. 466 j Mansi, 
Sitppl. t, II, col. 47^' 

11 quinto concilio si tenne Tan- 
no ia35. Si ordinò che venissero 
oekbrate tutte le ftsie, le quali a- 
vevano un o£Bcio proprio. Mann, 
Suppl. t. II, col. 919. 

ERFORT. r. ÌIebford. 

ERGASTOLO o ERGASTOLO 
{Ergastulum). Prigione in cui si 
tenevano anticamente gli sdiiavi 
incatenati a lavorare. Oggi si pren- 
de per carcere ristrettissimo. Ilion* 
do da Forlì, ndia sua Bcnia tnon- 
Jnnte, a png. 161, parlando delle 
diverse. carceri dell'antica Roma, 
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dice die VErgasiulo era un luogo, 

oTe sì condannamnMl i colpevoli a 
farvi qualche lavoro, come soleva- 
no essere i gladiatori, e quei che 
segavano i marmi. Il Macri , alla 
ìrooe Ergasterium, racconta che fU 
unti per tignificare il monistero, 
un luogo di lavoro, il pubblico 
tributo che pagavano le officine 
della città, ed anche il postribolo. 
F'. Cabcebe, e Lipsio, de Ergastu- 
Us, II, i5. Nello stato PonlificiO} 
ed in Coraeto, avvi il caraere pei 
chierici colpevoli , ehe appunto ti 
chiama Ergastolo, Di ciio parlam- 
mo al voi. IX, pag. 263, ed al 
voi. XVII, pag. 1 5^ del Diziona- 
rioj ma colla qualifica di Pia ca- 
sa di penitenza. Gio. Giorg. Simon 
scrisse de Ergasleria éUsciplinaria^ 
Jenae 1678. 

ERIBERTO (s.). Trane i natali 
da un'illattre ftmigUa delia Ger- 
mania, e compì i suoi studi nel 
monistero di Gorze in Lorena. 
Tornato a Worms sua pati'ia, di- 
venne prevosto di quella chiesa, e 
di poi cancelliere dell' imperatore 
Ottone ni. Fu chiamalo in i^gui- 
to a reggere la chiesa arcivescovi- 
le di Colonia. li reob a Ro- 
ma a ricevere il sacro pallio dalle 
roani del Pontefice Silvestro II, e 
partito pei" Colonia, fu ivi conse- 
crato il dì 24 dicembre 999. Con 
^pialla •oUedtudine, ch'é propria 
■dei piiì tanti pallori, rene Erìber- 
to w diiesa affidatagli, e la tua 
carità verso i poveri, la sua umil- 
tà, ed il suo fei'vore nella preghiera, 
gli attiravano di continuo l'ammi- 
j-azione e venerazione dei suoi dio- 
oeiani. Fioahnente, occupato nella 
visita pastorale, Ib colto da (prave 
malore, e dovette formatti nella 
piccola città di Duitz, ove placida- 
inente morì li 16 marzo ioi2i 
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L'atto di sua canonizzazione aste-' 
gna la di lui festa ai 16 marzo. 

ERICO DI Svezia (s.). Sino dalla 
sua prima età incominciò Erico « 
fornire la mente odilo studio delle 
tcienze, e adornare il coore di ogni 
cristiana Divenuto adulto, si 
unì in sacro nodo con Cristina fi- 
glia d'Ingone IV, re dì Svezia. 
Morto che fu Smerchero II, con- 
vocati gli stali, scelseix) gli svedesi 
Erico per loro re, e lo collocaro- 
no sol trono. Govenib egB da sag- 
gio re, vegliando aopra sé slesto 
coll'assidua preghiera, coU'austerità 
del digiuno, e adoperandosi verso 
i suoi popoli affinchè esattamen- 
te amministrata fosse la giustizia, 
sbandila la prepotenza, e tolto il 
mal costume. Di spesso si recava 
él letto degli infermi, e li sollevn- 
va, se poveri, con larghe Kmosine. 
FabbriÀ molte chiese, e con savie 
leggi represse gU abusi, ed assicu- 
rò la pubblica tranquillità ne' suoi 
stati. Benché d' indole pacifica, non 
potè sottrarsi di prender l' armi ; 
ma noi fece mai per capriccio, né 
per voglia d'ingrandimento, solo 
per difesa de' suoi popoli. Assog- 
gettata la Finlandia, perchè questa 
era in preda al paganesimo, diede 
l'incarico di pi^icarvi il vangelo 
a s. Enrico vescovo di Upsal , e 
fece anche innalzare un gran nu- 
mero di diiese. 

Blagno, figlio del. re di Dani- 
marca, il quale vaghe^ava per 
mire ambiziose la corona di Sve- 
zia, aizzato da alcuni svedesi osti- 
nati nel paganesimo, cospirò contro 
i giorni del santo re Erico, e rag- 
giuntolo nel momento che usciva 
dalla chiesa, nel giorno ddl'Asoeii- 
sione, dopo aver udita la messa, i 
congiurati si slandarono contro di 
lui, lo rov«ioiaroM> da cavaUo^ ed 
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offeso ia mille modi, gli mozzato» 
DO per ultimo il capo in odio del- 
la religioae. Il nio martirio accadp 

de il gionio 18 maf^gio dell'anno 
1 1 5 1 . Il tuo corpo si oooienra 

tuttora incorrotto nella chiesa di 
Upsal, e molti miracoli furono o- 
perati alla sua tomba. La festa di 
lui è asiegnata ai 18 maggio. 

ERlBUNlf O, Carenale, Non d 
è diiait> a qual titolo e diaoonia» 
o ordine cardinalizio, Erimanno ap- 
partenesse, perché il suo nome 
trovasi scritto semplicemente in una 
bolla spedita in Cremona da Ur- 
bano li nel 1095, a favore del 
monisteit) di s. Egidio, la quale 
fil anche conformala nel concilio 
di Piaceon. 

ERmDELA {Aetyndden.). Se- 
de episcopale d'Asia, nel patriarca- 
to di Gerusalemme, sotto la me- 
ti'opoli di Tarso. Con tal qualifica, 
e con quella di titolo vescovile in 
part&us, la santa Sede conferisce 
questa dignilR. f^. Mino» NoL E- 
fnscepaiuMun, 

ERIOPOLI. F. TfiipoLuSede epi- 
scopale della Fenicia marittima, e ti- 
tolo vescovile in partihus infidelìunt. 

ERISSO , seu Hierissus, Citlà 
vescovile della provincia di Mace- 
donia neUa dioceii dell'lUìria orien- 
tale, sotto la metropoli di Tcmb- 
Ionica, ed eretta nel nono secolo, 
al dire di Gmimanvìlle , il quale 
inoltre aggiunge che divenisse poi 
arcivescovato onorano. Era situala 
a' piedi del monte Athos, e fu pur 
chiamata Àgios Oros, Monte San- 
», ed jipolUmia. Si dine Monte 
tanto^ o ngit), dal gran numero 
di monad, i quali vi dimoravano, 
lutti govei nati dalTMOOTO* h'Oriens 
Christ., t. II, p. 100, registra tre 
vescovi. Davide del 1 564 > Euge- 
nio suo successore, che sciisse al- 
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l'arciduca Girlo esponendogli quan- 
to lolfrìvano i monaci dagli otto- 
mani; e Daniele^ che viveva nel 
17210. Al pieiente Erìno, Arati' 
then.j è un titolo vescovile m JM»^ 
tìbusj che conferisce il sommo PoO^ 
tefice, sotto l' ai-civescovato egual- 
mente in partibus di Tessalonica. 

EIII550 , seu Hierissus. Sede, 
vescovile ddia Mconda provincia 
deU'iMJa delle Qdadi, nell'cMrea^ 
to d'Asia, eretta nel nono secolo 
secondo Commaaville» HitL de tous 
Ics arch. et éveq,, e fatta sufTra- 
ganea della metropoli di Mitileue. 

ERITREA. V. Eretria. 

ERIVAN, IREWAW, o REVAN 
(Aefonum). Qttà ardvetoovile della 
Persia» già capitale della grande 
Armenia» nel patriarcato di Eunia- 
zin , capo luogo di provincia, e di 
distretto, sulla riva sinistra del 
Zenghi. È composta di circa due 
mila case sparse in mezzo a campi 
fertili e deliziosi giardini, ed è di- 
fesa da una forlaia, situata sopra 
una roccia che s'innalza pei^tendi- 
colarmente a cento tese al di sopra 
del livello del Zenghi, protetta dal 
lato opposto da una larga fossa, a 
secco, su cui si gettarono dei ponti 
amovibili. Questa iòrtezza ha uu 
doppio rednto £ terra» 6andicg- 
giato da torri, e rinchiude il pa- 
lazzo del governatore, edifizio so-' 
lido ed diente, una bella mo- 
schea, una fonderia di cannoni, 
delle caserme ec. Gli abitanti, per 
la maggior parte armeni, fanno 
un commercio considerabile coi rus- 
si ed i turchi. Conta circa dieci 
mila abitanti. 

Eiivan, secondo l'opinione degli 
armeni, è il luogo in cui ritirossi 
Woè, dopo essere disceso dal mon- 
te Ararat, ove arrestossi l'arca. 
L'istoria de' turchi lu uruvcuu'e la 
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paiola Erivan da un Teibo ar- 
meno che sìgniSn vedete^ e dioe 
die li diede un tal noaie aUa dtt&i 
percbè il suo territorio fU il pri- 
mo scoperto da Noè, appunto quan* 
do scese dall' Ararat. Altri dicono, 
che la parola Erivan significa ap- 
parizione, perchè a chi discende dal 
•monte Masis, ii quale nella Sait- 
tura é deHJtoAnwat, apparisce lol- 
tanto la pianura, ed il paese di E- 
rìfan ; ed ancora perchè quivi ap- 
parve, dopo il tremendo diluvio, 
l*arca di Noè. Non vi è apparenza 
che questa città sia stata eretta 
prima della conquista degli arabi 
in Armenia, mentre non vi si scor- 
ge nemmeno segno di remoia an- 
tichttà. 0n tempo stava un terso 
di 1^ piìk lung^ ma avendo mol- 
to sofferto nelle guene ùa i tur- 
chi ed i persiani, ed essendo sta- 
la quasi distrutta in seguito di lun- 
gtii e diversi assedi , venne riedi- 
ficata nel i635, sul luogo che oc- 
cupa presentemente. I turdii se ne 
Impadronirono nel i58a; e coetrua» 
selo la sua fortezza , la quale fu 
presa dai persiani nel i6o4< Però 
i turclii vi rientrarono dopo la 
morte di Abbas 1, nel 1629; ma 
poscia Cha-Sefi, sultano di Persia, 
gli scacciò nel i635. Tultavolta 
nel 1734 nuovamente i turchi si 
impadronirono delb forteasa con 
grande loro sagrifìzio, ma venne 
ripresa dai persiani nel 1748, che 
la conservarono sempre, respingen- 
do con somma perdita anche i rus- 
si, i quali, nei iboS, tentarono 
d' impadronirsene. A due leghe e- 
ravi il celebre monistero, detto dai 
turchi delle tre chiese, ossia Esmia* 
zia. Sui confini del territorio di 
Erivan si vedono le rovine della 
città chiamata dagli antichi Jrta- 
xalUj e fra esse gli avanzi dei pa- 
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lazzo di Tiridate: altri perù asse<^ 
riscono, che il palazzo di Tiridate 
fiisse in Falarsckéat; ciù fime al- 
cuni chiamarono jitlaxàta, ed al-» 

tri, che Erivan sia subentrata alla 
detta città di Falarsciabatj così 
chiamata perchè fu edificata dal 
re armeno Valars. A dodici leghe 
dalia parte dell'oriente vi era la 
fiunosa montagna volgarmente det- 
to di Ararat, e che I turchi chia* 
mano Agrìdg, cioè montagna alta, 
e gli armeni ed i persiani, Macis, 
Erivan è registrato da Comman* 
ville pel primo arcivescovato delia 
sede patriarcale di Ezmiazin, il cui 
arcivescovo risiedeva ad Armena- 
PeiUk. 

ERIZI o 5IZON. Città reseo^ 
vile della Giria, nell'esarcato d'A* 
sia, sotto la metropoli d'Afrodisia* 
de, che Commanville disse eretta 
nel nono secolo. I vescovi Papia 
e Magno vi ebbera sede. Orietis 
Christ. t I, p. 923. 

ERKONWALDO ($.). Trasse i 
natali da un'illustre &miglia d'In- 
ghilterra. Egli senù e secondò sino 
dalla sua in&nsia una santa incli- 
nazione al servizio del Signore. Per 
ottenere perfettamente lo scopo, se- 
guendo i consigli dell'evangelio, di- 
vaiuto adulto, abbandonò la pa- 
tria, e si recò nel regno dei Ca- 
soni orientali. Venduti i propri 
ni, converti il ricavato nelPerigwe 
due monisteri, l'uno a Cheiisej 
presso il Tamigi, e l'alti'o a Bar- 
king nella contea di Essex, e que- 
sto per religiose. Presiedette Er- 
Lonwaldo per molti anni al regi- 
me del primo, ti'aendovi la sua 
nntità di vita gran numero di di- 
scepoli. Il re Sebba, che domina- 
va in quei dì, da pari fama ecd- 
tato, chiamò il santo solitario a se- 
dere sulla cattedra episcopale di 
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haa^n, e venne oonsecnto da f. 

Teodoro vescovo di Canlorbei7, Del- 
l'elmo 6j5. Governò egli quella 
illustre e vasta diocesi pel corso 
di anni undici, con ogni sollecitu- 
dine, ed evangelica carità; final- 
mente spiro nd beeio del Signore. 
Fu seppellito nella sua oelledrale 
di Londra, e la tomba di lui di- 
venne celebre pei firequenti mira- 
coli. Kicorre la tua festivilà li 3o 
aprile. 

ERLAUo ERLAW (Agiien.). 
Città con residenza arcivescovile 
nel remino di Ungheria. Oltre quan* 
to di quella illiutre metropolitana 
dicemmo all'artìoolo Aobu, qui 
aggiungeremo» die al fuo odierno 
patriarca arcivescovo, dal regnante 
Pontefice fu dato in vescovo aU' 
siliare, monsignor Carlo Rajner di 
Stiigonia, fallo vescovo di Amoria 
«I partìbus, nd oonoiiloro de' 17 
aprile 1840$ e che il primo ve- 
ioovo fii Gatapranus dd 1099. So- 
no poi a nominarsi s. Buldo, il 
Cardinal Tommaso Bakacs del 1 49^* 
il Cardinale Ippolito d' Este del 
1 498 , Benedetto Kisdey, fondato- 
l e dell' accademia Ca&siovense , del 
1648. 

La cattedrde è dedicata ad o- 
nore di Dìo, ed a s. Giovanni a- 
poatdo ed evangelista, ante Por- 
tam Latinanij ed ha il fonte bat- 
tesimale , eseicitaudo le funzioni 
della parrocchia tre cappellani. Fra 
le reliquie, che nella medesima n 
venerano, avvi il corpo di s. Sim- 
pUcio martire. Il capitolo d com- 
pone di sei dignità, la prima dd- 
le quaU è il prevosto maggiore, 
di sei canonici, comprese le pre- 
bende del teologo, e del peniten- 
ziere, in tutto dodici canonici, ol- 
tre otto onorari, non che di dtri 
preU e diier»^ per l'officiatura. Le 
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dignità, oltre il prepolla maggiore^ 

sono il lettore, il cantore, il cu- 
stode, il preposto della B. V. Ma- 
ria de Casti'o, l'arcidiacono, e l'ar- 
cidiacono di Pankota. L'epi^icopio, 
vasto edifizio, è vicino alla sontuo- 
sa e rioca cattedrale. Ndla dtt^ 
vi lono dnque conventi pd rdi* 
l^on, il seminario cogli alunni, l'o- 
spedale, ed altri utiU e pii stabili- 
menti. Ogni nuovo arcivescovo è 
tassato ne'libri della cancelleria a- 
postoiica, in fiorini tremila, in prò» 
poraione delle pingui rendite della 
mensa, e della sua ampia ai-ddio- 
oesi. 

ERLCFIO (s.)- Mosso dali'esem* 
pio di vari missionari^ che percor- 
revano l'Alemagna predicandovi il 
vangelo di Gesù Cristo, abbandonò 
Erlufio la patria, e si diede con 
santo sdo a raccogliere frutti co- 
piosi nella mistica vigna. Promos- 
so dipoi al vescovato di Yeiden, 
egli adempì esattamente ai doveii 
dell' episcopato , e si rese degno 
sempre più della altrui stima e 
venerazione. Alcuni però di quei 
barbari, in vendetta dell' abbando* 
no, che ne sentivano i fiJd loro 
idoli, per i trold riportati ddla 
predicazione di Erlufio, il trucida- 
rono in Eppokstorp l'anno 83o. Il 
giorno I o fel)braio è saa'o dia sua 
memoria. 

ERMANO GiusEPFE (b.). Da po- 
veri genitori nacque in Colonia 
sotto l'impero di Federico Barba- 
rossa. In età assd verde si ricovrì 
nel monistero di Steinfeldt diretto 
dai canonici regolari di Premonslra- 
to. Attendendo con ogni sollecitu- 
dine alla vita contemplativa, vi 
pervenne egli rapidamente in grado 
sublime, a messo del digiuno, del- 
l'umiltà e dell'orazione. Molte fu- 
rouo le tentazioni, a coi il mdi* 
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gno spirito Tolle eipoito il nostro 
fuilo, ma egli seppe rintuixarle 
tutte col fiivore della grazia cele- 
ste. Vivamente divoto alla Vergine 
santissima, ricordava con tenerezza 
di afifetto a Gesìi Cristo il mistero 
di sua iDcarnazioiie , e si sentiva 
in toeve etlaii rapito, ogni qual* 
volta recitando le landi, giungeva 
pi centioo Benedieius. Giunto al ter* 
mine di sua vita, vi sì dispote con 
quella tranquillità, che non può esser 
sentita se non da chi è in pace col 
suo Iddio. 11 giorno 7 aprile del i236 
Ermano Tolp al cielo, e fu sopran> 
nominato Giuseppe per In ina ca- 
stità. È onorato nei Paesi Baisi, 
ed il suo corpo riposa nell'abbazia 
di Steinfeldt. La sua festa à fissa- 
la il dì 7 aprile. 

ERMANNO, Cardinale. Erman- 
no, creduto da alcuni ap[)artenente 
Hlla fiimiglia Ciboj conseguì dal Pa^ 
pa Alesaandt-o li, del 106 1 , il 
grado di Cardinale, col tìtolo pre- 
sbiterale de' Santiquattro o piutto* 
sto di s. Vitale , come Togliono 
altri autori. Nel pontifìcato di Ur- 
bano II fu arciprete della Chie- 
sa romana, e sebbene fì'egiato di 
tanta dignità, pure per volontà 
4el Pontefice, portò il pallio airard- 
▼escovo di Milano, per singoiar di? 
stinzione di quel pastore. S. Gregorio 
VII lo speJi legato nella Corsica, do- 
ve ebbe molto a sofferiie in difesa 
della giustizia e delia fede. Si fa 
inenzione di Ermanno negli atti 
sinodali promulgati da Urbano il 
nella àiA Troja nella Puglia, 
e così pure nella vita dell'anzidet- 
to Papa, scritta da Pan4ollb Pi- 
sano. 

ERMANNO, Cardinale. Erman- 
no suddiacono e notaio apostolico, 
al quale il Pan vi n io atti ibuisoe il 
lilolo f|i mpettrQ, nei principii del 
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pontificalo di Alessandro HI eser« 
citò l'uffido di vice cancelliere, e 
fu creato prete Gurdinale dei ti» 
tolo di 8. Susanna alle due case» 
Coscrisse una bolla, nei i 1 66, spe- 
dita da quel Pontefice a favore del 
mooistero di s. Croce in Geru^a* 
lemme di Boma. È probabile com^ 
die la ODorte di lui sia accaduta 
nel 1173, dopo cinque o sei anni 
di Cardinalato. Sappiamo infatti 
che il suo titolo nel 1171 era pas- 
sato ad altro soggetto. 

ERMANNO^ Cardinale. Erman- 
no fu creato diacono Cardinale di a» 
Angelo, nella sesta promonone fetta 
da Alessandro III, nel 1 179. Steae 
di sua mano una bolla, spedita Mi 
Laterano dal nominato Pontefìce a 
favore della chiesa e del tnoniste- 
ro di s. Clemente dell'isola di Pe- 
scara. L' Ughellio ci riferisce, che 
l'originale di questa bolla si con» 
servava presso il Cardinale C^ro* 
lamo Colonna, oommedalario deft> 
l'anzidetto monistero. 

ERMAS (s,). Romano di nasci- 
ta, e da illustre famiglia sortito, 
si diede Ermas a seguire la scuo- 
la degli apostoli, e meritò che 
lo itesio t. Paolo lo ricordane ia 
una sua lettera diretta ai Roma- 
ni. Pieno di fervore e molto be- 
ne versato nelle divine lettere, com- 
pose un libro intitolato del Pasio- 
re. Questa opera è scritta in uno 
stile semplice e pieno di unzione, ed 
é divisa in ti*e parti. La prima e la 
tersa rapportano molle rìvelatioBi 
in forma di apolo^i, per condurre 
i cuori alla santità de' costumi; la 
seconda poi, divisa in dodici capito- 
li, racchiude le principali regole 
della morale cristiana. A questa 
seconda parte diede Ermas il tito- 
lo dd pastore; perchè il di lui 
angelo tutelai^ g|i apparita aotto 
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^pwHa figura per istruirlo, quando 
^li la scrÌTeva. Una gran prova 
si è questa deiranticliìtìi della dot- 
tiina m&tiana intorno agli Angeli 
custodi. Visse sotto il pontificato 
di t. Clemente I, è ascritto nel 
novero dei lanti, e Ui tua ftiUi è 
assegnata li 9 maggio. 

ERMELANDO (s.). Nacque Cr- 
nelando in Noyon da nobili geni' 
tori, e conobbe per tempo, che la 
vera nobiltà consiste nel seguir la 
virtù. Penetrato di questa verità, 
nel corso de'suoì studi non mai si 
permise di aooomunarsi coi giOTani 
tuoi pari, e visie sempre a sè, man- 
tenendosi puro ed incontaminato. 
Spedito alla oorte di dota rio III, 
servì quel principe in qualità di 
coppiere, ed accortosi che i suoi 
si adoperavano per provvederlo di 
una sposa, coll'assenso del re si 
aUontanò dalla corte. Rilugiatoti 
nel monislero di Fontanelle, e ri- 
eevQto da s. Lamberto^ intraprese 
il suo noviziato. Compito questo, 
III ammesso alla professione, e per 
la sua specchiata virtù venne an- 
che ordinato sacerdote da s. Audeno 
ardvescoTo di Rouen. Alcuni anni 
dopo fii spedito a Nantes del santo 
"vescovo Pascerio^ con altri suoi 
compagni, e da di là passarono 
nell'isola di Aindre, ove fabbrica- 
rono due chiese, che divennero poi 
celebri sotto il nome della badìa 
di Aindre. Governò egli santamen- 
te pel ««so di vari anni in quali- 
th di aUiete quel roonistero, e 6nal- 
mente sentendosi dalle fatiche, dal* 
reta, e molto più da' digiuni vicino 
a! termine di swa vita , riniincuN 
al governo a lui affidato. Placida- 
mente spirò verso l'anno 710. 11 
martirologio romano assegna la 
sua festività il di a5 mano. 

ERMEUIIDA (s.). Presso lo- 
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vanlo, città del Brabante, trine i 

suoi natali Ermelinda nel sesto se- 
colo. Nell'età di anni dodiòi consa* 
grò al Signore la sua virginità. I 
genitori di lei tentarono inutilmen- 
te di torla dal suo divisamento, e 
dopo averne sperimentata la co- 
stanza, le diedero im pieno asseo» 
so. Per sottreiti da ogni monda* 
na distrazione, si rifugiò in un luo- 
go rliiamalo Bevec, ed ivi visse in 
orazione e nel digiuno, per viep- 
più piacere al celeste suo sposo. 
Passava dal ritiro alla chiesa, e 
perchè dibe a conoscere un gior* 
no^ che due gbvani tendevano hu^ 
ci alla sua virtù, fiig(^ di sabito 
da Bevec, e si recò a Meldrik, ed 
ivi consumò il resto del vivere suo 
conducendo una vita solitaria, e 
tutta spesa iti austerità e vigìlie. 
Spirò santamente il di 39 ottobre 
sul terminar del sesto secolo. E ono* 
rata con odebrìlà a Mddaert nel 
Brabante, e la sua ftsta ricorre In 
tal giorno. 

ERMENEGILDO (s.). Da Leo- 
vigildo re de' goti in Ispagna nac- 
que Ermenegildo, e fu allevato 
neirarianismo. Cresouto negli anni, 
s'impalmò con Ingonda, cattolica 
selantissiroa, e figlia di Sigiberto 
re d'Austi-asia. 11 padre di lui as* 
sociatolo alla dignità reale, gli die- 
de a governare porzione de' suoi 
stati, ed ebbe Siviglia per capitale. 
Le virtù di Ingonda e le continue 
ammonitìoniy ch'ella didgeva ai 
suo sposo, pcrdié abbandonasse 
l'arianismOy fecero tale impressio- 
ne nel cuore di Ermenegildo, che 
finalmente si anese alle verità del- 
la cattolica fede, e dal santo ve- 
scovo di Siviglia Leandro fu rice- 
vuto nella Chiesa, ed unto col san- 
to crisma. Leovigildo sdegnato col 
figlio per. un tal cangiamento di 
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ci"eclenza, Io «pogllò della corona 
uon solo, ma il iniuacciò altresì di 
privarlo de' beni, della moglie e 
della \ita medesima, se non aiuta- 
va eoauigrio. Eimeoegildo ad unft 
tale intioianone €ero6 l'appoggio 
di vari pi incipi per contrapporre 
la forza alle violenze paterne ; ma 
tradito nella implorata assistenza, 
non potendo resistere ad un asse- 
dio in Siviglia, che durò per più 
di un anno, diede alla fuga, e 
n rifugiò a Gtrdova, e poMÌa ad 
Oaueto. In questa città eravi una 
chiesa molto bene £»rtì6cata, ed in 
quella si rinchiuse con trecento uo- 
mini scelli. Non fu Ermenegildo 
neppur salvo iu questo sacro asi- 
lo, che strappato a forza dai sol- 
dati dei padre suo, fii caricato di 
catene, tradotto a Sing^ia qual 
prigioniero, e posto in una torre. 
Tentò Leuvigildo, ora colle minac- 
ci e ed ora colle promesse, di con- 
durre il figlio a rinunziare al cat- 
tolicisnio; ma costante il principe 
nella abbracciata credensa, stava 
impavido attendendo il martirìo. 
'La prigione divenne intanto per 
lai una scuola di virtìi; col digiu- 
no volontario si macerava, col ci- 
licio domava la carne, colla fervi- 
da prece si univa a Dio. li sab- 
liato Mttto dell'anno 586, suo pa- 
dre incariob un veioovo ariano a 
recarsi da luì, ed oflbrìi^U la sua 
-grazia, purché volesse ricevere la 
comunione dalle vescovili sue ma- 
ni. Ermenegildo rigettò con onore 
una siffatta proposta, e rimproverò 
il vescovo qua! seguace di un em- 
pia dottrina. Montato il re sulle 
furie a sì franca condotta, ordinò 
die gli fosse mozzata la testa, ed 
Ermenegildo senza opporvi resi- 
slenza si sottomise al fiero colpo, 
il che se^uì il giorno i3 aprile, 
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nel quale viene dal martirologio 
romano assonato il SUO glorioio 
martirio. 

ERMENEGILDO. Ordine eque^ 
9tre di Spagna» Nell'anno 1808» 
per le diioordle intestine della Spa- 
gna, e per le armi violenti di Na- 
poleone, il re Carlo IV dovette ce- 
dere il regno a Ferdinando VII 
suo figlio; quindi profittando Na- 
poleone di una occasione favore- 
vole, fece rìnunsiare ambedue alla 
corona, che diede al proprio firn* 
tello Giuseppe Bonaparte. Ma de- 
clinata la fortuna di Napoleone, si 
risolvette egli nel 181 3 di resti- 
tuire la Spagna, cho mai aveva po- 
tuto domare, al legittimo re Fer- 
dinando VII, ciò che effettuò a' i5 
dicembre. Tornato il principe na 
suoi stati, dopo eisefsi oecapato a 
rioixlinarli , per rendere durevole 
a' posteri la memoria del suo ri- 
torno al trono, uel 18 14 eresse l'or- 
dine cavalleresco di s. Ermenegil- 
do, acciò fosse di guiderdone a 
que' prodi sudditi cbe À n luogo 
e con sk gran coraggio avevano 
sostenuto i suoi diiitti alla corona, 
contro le forze del formidabile con- 
quistatore francese. Fu stabilita per 
decorazione a* cavalieri una croce, 
che sospesa ad un nastro di seta 
ondata di colore rosso, ma con orli 
colore di perla, si dovesse portare 
ndla nnistra parte del petto; e in 
pari tempo furono pubblicati i st^ 
tuli dell* ordine. 

ERMESIANI. Seguaci delle dot- 
trine di Giorgio Ermes. Questi nac- 
que in Dreger^vald, uel principato 
di Mttnster nella Westftlia. Studiò 
nel colico o ginnasio di Rheinei 
dal 1785 al 1793, nel quale an- 
no passò a Miiuster per cominciar 
il corso di filosofia nella universi- 
tà. Nello studiare teologia soiwo 
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im lui dÌTcni dubbi intonio m Dio^ 
alla rìvelaùoiie^ «, alla vita etanuu 

f^t^ 179^ ricevette l' uffizio di fgn^ 
fessore nel ginnasio dì Miinster, 
coDtinuaudo in pari tempo i stu- 
di filosofici e teologici ; encomian- 
do gi'andemente nelle sue lezioni 
Kant « Fiebte. Nel decUoar del 
1798 rìcevetlB la tomuni» quindi 
gU ordini minori, il luddtaoonato^ 
e nel febbraio 1799 il presbitera- 
to, a titolo della mensa cosi detta 
del principe. JVel 1807 fu fatto 
professore ordinario di dommatica 
ueli' università di Muuster, ed al- 
lora inoomineiarooo lo mio tartau- . 
«e sul metodo dell' iiMcgnaneiito, 
e stttt'uflo della fiagua tedeioa» 
perché ora queita alterava il sca- 
so del rigoroso parlare teologico ; ed 
incominciò successivamente a iar 
conoscere i suoi sentimenti, massi- 
me in un suo Farere intorno al- 
'te amirwersiiB tra il eapiloh S 
'MUiuter, ed il vicario capiuUare, 
in opposizione ad un comando di 
Pio VII. Nel 18 ig pubblicò r/A^ 
troduzione alla filosofia ^ e passò 
all' università di Bonna a professo- 
re di teologia dom malica. Ivi nei 
seguente anno pubblicò la sua //i- 
Irm&awne aUa itoiogM mttiaiuH 
'CattoSeas e continuando ad inse- 
gnare la teologia io quella unÌTeiy 
atlà sino all'anno i83i, in questo 
mori a* 26 maggio, nell'età di cin- 
quantasei anni. Lungi dal fare la 
storia di Ermes, e de' suoi segua- 
ci, premettemmo questi cenni sto- 
*rÌGÌ , per riportare l'idea gene» 
.rak che della dottrina di Ermes 
d diede il dottiiriuio p. Giovanni 
Perrone della compagnia di Gesùi 
il celebralo autore delle tanto ac- 
ci a ina te Praelectiones theologicne , 
nel tom. VII degli Annali delle 
scienze religiose, a pag. G5. 



OpoMilicBton Ermei, oome n è 
detto, con la nuova filoeofia di Kant 

e di Fichte, e al nuovo metodo 
introdotto da Stattler, si propose 
niente meno che di dare una di- 
mostrazione compiuta e rigorosa a, 
^nori^ colla sola ragione; delia reli- 
gione cristiano- cattolica. Rigettati 
perciò tutti i metodi seguiti dai santi 
padri, dagli scolastici e dai teologi 
che loro tennero dieti*o, volle teo tare 
una via novella onde ottenere il 
suo scopo. A tal elfelto lisolvelte 
di fare astrazione da lultociò che 
credeva, e da tuttociò cbe Siipeva; 
di presupporre che non vi fosse 
ancora per lui nulla di certo, né 
di sicuro ; di dubitare di tutto, non 
pur della dottrina cattolica, ma di 
qualsivoglia verità, dell'esistenza di 
Dio, di quella del mondo, e della 
|)Ossibilità stessa ben anco di giun- 
gere ad una cognizione qualunque 
di tutti questi oggetti. Poseporàiò 
il dubbio po»lwo qua! punto don* 
de oomiflCHune le ricerche sue, e 
volle fiir prova se perverrebbe alla 
perfine a superare un cotal dub- 
bio col suo pensiero, e tiovar cosi 
un punto d'appoggio solido, uu 
primo principio di cognizione e di 
certeua, da cui potesse in pi*ooe880 
dedurre le verità tutte della rali- 
gione cattolica. In altri termini 
cercò di stabilire una base, e uno 
stabile fondatnento su cui potesse 
da prima innalzare l'edifìcio di un 
sistema delle verità generali , indi 
successivamente, e per una conca- 
teotfìùone stretta e rigorosa, delle 
verità religiose, delki verità cristia- 
na, e della verità cattolica, dì mo- 
do che si trovasse in istato di for- 
mare definitivamente questo dilem- 
ma : o non si dà vtrità alcuna, o 
se si dà, qnesta verità e il caito- 
licisnio. Tale è l'idea generale del 
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lavoro di Ermes ; tata Io scopo 
ch'egli si propose, al quale appli- 
cò l'animo cou ostinata costanza , 
e a cui ottenere, lottò, com'egli 
cqdAihi, leoo medeiinio più di 
venti anni. Fin dal i8o5 aven egli 
gittato il germe del MIO sùtema in 
un breve scritto che comparve al 
pubblico sotto il titolo di Ricerche 
su la verità interiore del cristia- 
nesimo. Più tardi poi, cioè allor* 
thè cradelle avara raggiunto il fi^ 
ne die « aveva prefino^ diede in 
luce l'opera grande della Intro- 
duzione, divisa in due parti, della 
quale si è fatta menzione. Non che 
però ottenere il suo scopo, gli fallì 
esso iatieraraeate, e tutto capovolse 
r-imcgnamento cattolioo, e toba k 
basi della oerlena, e con dò della 
dimostrazione del criMianetimo e 
dd cattoliciimo. 

Quindi insorsero due partiti, uno 
contrario ad Ermes, l'altro favore- 
vole : il primo lo accusò come au- 
tore di novità perniciose, e indu- 
cenli allo soettieisnio e al sovver* 
tionento de' prìndpii cattolid; il 
aeoondo cbe da loi pfeia il nome di 
Ermesiano, sostenne essere anzi il 
proprio maestro sommamente or- 
todosso, e sostenitore della vera fe- 
de e dd cattolico iniegnamento 
contro il proteitantisoio ed il fa> 
zionalismo. La lotta andò sa avan- 
ti, che ne venne in cognizione la 
santa Sede, la quale nel iS33 ne 
incominciò l'accurato esame, che 
continuò con lentezza e maturità, 
richieste dalla gravità della cosa, 
dappoiché la dottrina di Ermet 
agitava e teneva in dinensione di« 
vei'sc Provincie della Prussia, e spe- 
cialmente la WestfiiUa. Risultò da- 
gli accurati esami , contenere le 
opere di Ermes dottrine sovversi- 
va del piincipip pattuUco, e io gra- 
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do più o meno grave erronee, coir- 
\enendovi pienamente i più cele- 
bri teologi di Germania; laonde il 
sommo Pontefice Gregorio XVI re- 
gnante, nd feUembre i835 emanò 
il decreto di riprovanone a con* 
danna deUe opere di Ermes. Hd 
voi. IX de' citati Annali, a pag. 
32 I e seg., è riportato : Acta Her- 
mesiana, te. scripsit, p. I. Elve- 
nicb, in cui il p. Perrone tolse ad 
esaminara il sistema filosofico dd* 
l'Ermes; e nd voi. X, a pag. 61 
e seg., abbiamo: Esamina dCvma 
diatriba contro il R. p. Pernme, 
scritta da un -pseudo Lucio Sin' 
cero Ermesiano vero. Nel voi. XVI 
poi, a pag. a5i, sono riportate: Bir 
fiummA sul metodo itunàotto da 
Giorgio Hermes nella teohgfa eoi* 
toUca, e sopra alcuni speàaU er* 
nofi Uologict del medesimo, disser- 
tazione che il eh. autore p. Per* 
rone recitò nell'accademia di reli- 
gione cattolica di Roma, meritan- 
do di stamparsi pure separatamente. 

ERMETE (s ). Ndl'anno i32, 
dnnnie la persecusione di Adria- 
no imperatore, Ermete vicevetla 
la palma del martirio in Roma, 
Nella via Salaria fu deposto il suo 
corpo, ed ornata la sua tomba con 
grande magni fìcenza dal supremo 
Gerarca Pelagio li. Parecchie chie- 
se vantano di essere arricchite dal- 
le reliquie di lui, ed il martirolo- 
gio romano ne riporta la festa n'dk 
28 agosto. 

ERMINONE ( s. ). Nacque in 
Laon. Cresciuto in virtù e versato 
molto nelle scienze ecclesiastiche , 
fii promosso all'ordine saceidolala. 
Divenne in appresso ahbate ^ IiO- 
bes neiriimnaut, succedendo de- 
gnamente a s. Ursmaro. La sua 
umillù, raiislerità di vita, e lo spi- 
lito di preghiera edifìcarouo i r«- 
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lìgkNi ■ lui soggetti. Comecnito 
tetcoTO, fu anche dal Signore fa- 
vorito del dono d) profètia. San* 
tamente morì il dì 7.5 aprile del- 
l'anno 737, ed in tal gionio il ro- 
mano martù'ologio ne assegna la 
festa. 

CRMOCAFELIA {Hamoe^ 
Ba). CkìHk iwioo^le della pro- 
vine» di Lidia, nellft diocesi d'A- 
sia, sotto la metropolitana di Sar- 
di, la cui erezione risale al secolo 
nono. Teopisto e Niceforo ne fu- 
rono TesGOvi. Oriens Christ, t. I, 
p. 890. 

ERM06ENE, Canthude. Er- 
mogene Cudinale prete ddb & R. 
C. e del titolo di s. Prisca, intera 
venne ad un concilio celebrato nel 
761 dal Papa s. Paolo I. Credasi 
che sia stato elevato a quella digni- 
tà dal Pontefice Stefano li, detto III, 
antecessore del nominato s. Paolo I. 

ERMOGENE, pittore di profea- 
none, innalab nel secondo secolo 
cattedra di eresie in Alcnandrìa. 
Diceva, che la materia era eterna ed 
increata, che i demoni dovcano un 
giorno riunirsi alla materia, e che 
il corpo di Gesù Cristo stava nel 
sole. ScriMio contro di Ini Ter» 
tolliano^ f. Teofilo, EomIiìo e Lat- 

ERMOPOLI la grande. Città 
Tescovìle, e capitale della Tebaide, 
nel patriarcato di Alessandria, sot- 
to la metropoli di Antinoe, eretta 
nel quinto secolo, che Commanvìl- 
le dice par ehianiarn Benentef Pli- 
nio la chiama città di Mercurio^ 
MeratrU cppidtimy perché vi si 
onorava questa divinità sotto la te- 
sta d'un cane. Alcuni pretendono 
che la Beata Vergine e s. Giusep- 
pe ivi si recassero con Gesù Cristo 
barobino, nella fuga in Egitto, e 
flM vi Ibne un tempio, i citi idoli 
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cadenero a terra allorquando vi en« 
trà il Signore del mondo. Ammia- 
no Marcellino asserìoe, die era 
una città celebre. Le sue rovine 
si vedono nel villaggio d'Achu- 
munein, nel basso-Egitto. Otto ve- 
scovi vi ebbero sede, cioè Conone, 
Flanleo^ Andrea, Gennadio^ Eoge-' 
nio, Padlo^ Severo^ Chail, ed nn 
giacobita. Orieiu CHritL tom. Il,' 
pag. 595. 

ERMOPOLT la piccola. Città 
vescovile del primo Egitto, sotto il 
patriarca di Alessandria, e la me- 
tropoli di tal nome, eretta nel se- 
colo quintOb Stnbone dice^ di' è 
vicina al Nilo dalla parte dd mon- 
te. Fa ritiro femoso di nn gran 
numero di monaci, ch'erano sotto 
la giurisdizione del vescovo della 
città. Commanville e il p. Vansleb 
dicono essere presentemente Demen- 
hour presso il Delta ove non sono 
pih vescovi né melchitì, né copti. E* 
rodoto narre, che fu vidno a Sebo- 
nyte, piuttosto presso al mare, al- 
l'est di Buto. Abbiamo dieci ve- 
scovi i quali vi ebbero sede, Am- 
mon, Dracomio, Isidoro, Dioscoro, 
Isaia, Gennadio, Zaccaria, Menna, 
Gabriele, ed un altro che fiorì nd 
1 147* Di lutti si riportano le no- 
tine dal p. Le Quien, Oriens Chrìa» 
tom. II, pag. 5i4 e Kg* Al pre- 
sente Ermopoli, HermopoVlan. , è 
un titolo vescovile in partibux , 
dipendente dalla metropoli iV» par- 
tibits di Damiala, che suole cmi^ 
rire la santa Sede. Ne portò il tin- 
tolo vescotile il celdm monsignor 
Dionisio Antonio Luca Frayssinou», 
l'autore della Difesa del Cristia- 
nesimo. Dopo la sua morte, il re- 
gnante Gregorio XVI, nel concisto- 
ro de' 27 gennaio 1842, lo con- 
ferì a monsignor Antonio Fuatfaow* 
sài di Posnaoia, che in pari tem* 
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|)o [cce sulTraganeo ali* arcìvescof o 
di Pìodko in luogo di Pullow. 
ERNESTINO. OrdiiK eiptestm 

«U Sassonia. A seconda degli sta- 
tuii de' a5 dicembre i833, i du- 
cili della linea Ernesttna, Federi- 
co di Sassonia- Allenburg, Ernesto 
di Sassonia-Mciniugen , e Ilildbur- 
gliouscn, per onorBre la memorìa 
della lioea speciale di Sassoaia-Go* 
tlia-Altenbui^ , etlinta nel iSiS, 
rinnovarono V Ordine ddFimtegriià 
gnrmmucaj che porla per divisa : 
JirlflHer et constanter, istituito giù 
nel 1690 da Federico I duca di 
Sassonia -Gotha- A Itenburg, come 
itn' onorìfica disttnaone, ed una ri- 
compensa al merito; però tutti i 
|irìncipi àA ramo Ernestuutj appe- 
na nati, per diritto nono noverati 
nlla prima classe dì questo ordine 
cquesire. L'ordine si divide in quat- 
tro classi, cioè di gran croci, di 
commendatori di prima classe, di 
eoramendalori di teoonda dasi^ e 
di caTalieri; rimanendo stalnKloil 
numero dei meadm in nove gi*an 
croci, dodid comraendal<HÌ di pri- 
nia classe, diciotto della seconda , 
e trentasei semplici cavalieri , non 
comprendendosi nel numero gli stra- 
nieri. Coloro clie sono fregiati del- 
la gran croce, nel tempo iiteoo 
sono aggregati alla nobiltà, trat* 
jnissibile ai discendenti; e ciascuno 
dei duchi delle tre linee, ha il di- 
ritto di nominare i propri sudditi 
n tutte le menzionate classi dell'or- 
dine, sino alla concorrenza del nu- 
mero prestabilito. Meli' ammissione 
degli stranieri, il cui numero è in- 
delerminato, ddibono concertarli 
almeno due delle case ducali capi 
e conferi trici dell'ordine. Oltre le 
Middette quattro classi, vi è anco- 
ra una decora/ione aggiunta nll'or- 
diue medesimo della linea Erne- 
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stìnai questa è la croce di merito* 
in argento, e la nudala delmef 
filo, 1 gran croci portano al lata 
sinistro del petto una piastra ot- 
tagono, altemalivamente d'oro e di 
argento, sulla quale si trova im- 
pressa la croce bianca, e nel mez- 
zo un campo d' oro colia corona 
di rota e l'epìgi^fe: virnLma bt 
GoirsTiBTiB. 1 commendatori della 
prima dasie piurtano la croce, ma 
senza piastra al di sotto. Pei sud- 
diti sassoni, gl'impiegati civili han- 
no di più in questa decorazione 
una corona di quercia, e i soldati 
una corona di alloro. La decora- 
siono cornane a tutte le dessi, ma 
di differente dimensione^ è una enn 
ce ottagona smaltata in bianco, e 
incrostata d'oro: Io scudo della 
Hiccia principale della croce i*ap- 
presenta il busto del duca Erne- 
sto Pio, stipile della linea jKr/ie- 
sUna da cui piglia nome l'ordine, 
e nel rovescio si vede lo stemma^ 
e l'epigrafe menzionala dell'ordine 
stesso. La medaglia poi ha sulla 
faccia il busto del ÀnkUitore d| 
quella linea che la conferisce, e nel 
rovescio vi è il motto. 

ERRHA, ERRA, seu HERRL 
Sede vescovile della seconda pro^ 
Tinda di Arabia, nd patriarcato 
di Gerusalemme^ sotto la metro- 
polì di Bosira, erette nd secolo 
quinto. Ebbe un sol vescovo. 

ERSKINECahio, Cardinale. Car- 
lo Erskine, oriundo da nobile fa- 
miglia di Scozia, nacque in Roma 
ai i3 febbraio J743. Sino dai lem- 
pi d'Innocenso VI il capo ddla 
liimiglia Erskine sedeva nd paria* 
mento d'Inghilterra col titolo di Pari 
sotto il nome di lord Niellie. Ricevuta 
ima buona educazione letteraria e 
religiosa, e dedicatosi al servigio della 
santa Sede, siccome dotto nella giur 
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iis{niidenza, e celebre nel!' esercìzio 
dell'avvocntura, in Roma merilò 
che alcuni lo chiamassero il restau* 
ratore del bello scriTere foi-ense oei 
htino ìdìoiDa, prioM di lui alquan- 
to tratandMo. Il perdiè fii da Pio VI 
anoo^erato nel collegio degli a?vo> 
cati coDdstoriali, quindi fu fiitlo ca- 
nonico della basilica vaticana , e 
promosso alla prelatura domestica, 
ed alla rilevante carica di suo udi- 
tore , dandogli poi in vice-udilore , 
mondgnor Aleouidro Laediinl pro- 
toootario apostolico. Divulgatasi la 
voce di un congresso da tenersi dalle 
potenze bdligaranti contro la Francia 
sulla pace generale, il Cardinal de 
Zelada segretario di slato, in data 
de' 6 giugno 1798, deputò e nomi- 
■b monsignor Erskiiie a rappre- 
fenlare iu detto congresso la santa 
Sede, e gli spedì conseguentemen- 
te le credenziali, e le istruzioni. 
Il medesimo Pio VI lo inviò in 
Londra colla qualifica diplomatica 
di residente presso la real corte di 
Inghilterra, ov'ebbe onorevole acco- 
glienza, e si vide ammesso in cor- 
te in abito nero ecdesiastioo, eosa a 
quel tempo singolarissima. Essendo 
morto neJ fine di agosto 1799 il 
Pontefice in Valenza di Francia, mon- 
signor Erskine a sue spese gli fece 
celebrare nella chiesa di s. Patrizio 
di Londra solennissime esequie , cui 
intervennero tutti i ministri delle 
corti oattolidie, insiene a quello 
di Knsslay come si l^gge nel No- 
^aes, t XVII, pag. igS, ebe nota 
fossero allora scorsi circa 270 an- 
ni daocliè ringhilterra sì era sepa- 
rala dalla Chiesa cattolica, nel qual 
tempo non eransi più praticati si- 
aaili omaggi ai Romani Pontefici 
ddìintii cid che pure abbiamo dal 
CsnoeUieri, Ponun^ p. 4^0. Tal 
pompa Amcbre, che non erasi piìi 
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veduta ne permessa dopo la lagriv 
mevole riforma, fu decorata da iscri- 
zioni lapidarie, che in islile purgatissi- 
mo ed ottimo gusto furono composte 
dallo stesso Enkine, e che venne- 
ro collocate intorno al tumulo; ed 
ùiitr sokmnia' vi si redtb l'elo- 
gio funebre. L'orazione poi dal? 
r Erskine composta in lingua in- 
glese por tale circostanza, ebbe si 
generale nccoglienza e plauso, che 
nella medesima città di Londra fu 
obbligalo darla alle stampe, e ven- 
ne poscia tradotta e pubblicata in 
italiano da monsignor Pio Ferrari^ 
Nel ritornare da Londra a Roma, 
passando per Pai-igi ebbe udienza 
da Napoleone, che nel congedarlo 
gli disse: mi piacerebbe esservi i<- 
lilcj percJiè vi slimo assai, la Lon- 
dra il nostro prebto avca sostami: 
to la corrispondenza della coogrer 
gazione di Propaganda ^fide colle 
missioni orientali, che sovvenne ger 
nerosamenle, lasciando poi a di- 
sposizione della congregazione la 
somma di i3477 sterline. I} 
nuovo Papa Pio VII diede all'Er- 
skine per coadiutore nell'avvocatu- 
ra concistoriale monsignor Agostino 
Valle» quindi volendone rimunera- 
re i meriti, le virtù, e i servigi 
prestali alla santa Sede, mentre 
era pure suo uditore, nel concisto- 
ro de'3 febbraio 1801 lo creò Car- 
dinale ddl'ordlne de'diaoont, pub- 
blicandolo in quello de' 17 gennaio 
i8o3, nella settima promorione car- 
dinalizia. Indi gli conferì per dia- 
conia la chiesa di s Maria in Cam- 
pilelli, annoverandolo alle congre- 
gazioni del concilio, di Propaganda 
yWr, detriti, e della fabbrica di s. 
Pidn. Divenne protettore del rer 
gao dì Scozb, del collegio scozzese 
in Roma, del monistero di s. Fran- 
cesco detto di Monte Luce di Po- 
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ragia; come ■Dcora fii'wìlRlore 
apostolico dal monìttero de'ss. A- 
gostino e Rocco nella terra di Gi- 

prarola, e per un tempo fu anche 
pro-segretario de'brevi pontificii. In- 
vasa Roma dagl'imperiali francesi, 
il D08tro Cardinale, come tutti gli 
•llrì, Ib deportato io Parigi, dove 
morì, nell'età di 68 anni, ai 20 
marzo 181 1, e Tenne esposto nel- 
la chiesa di s. Tommaso d'Aquino 
sua parrocchia, parata a lutto, es- 
sendosi posto sopra il letto del 
cadavere il baldacchino; e dopo le 
consuete eiequìe venne lepolto in 
quella di s. Genovieflh. Essendo e- 
gli morto nel giorno stesso che 
nacque il figlio di Napoleone, chia- 
mato il re di Roma, ed attese le 
pubbliche feste che per tale avve- 
nimento ebbero luogo, dovette il 
suo corpo rimanere nella casa quat- 
tordid giorni, oelebrandoviii tutto 
dì messe ed uffici. Il dedmottavo 
giorno decretato avendo il consi- 
glio di stato che gli si rendessero 
gli onori come ad un senatore, fu 
perciò trasportato in funebre car- 
rozza con grande accompagnamento 
di milizia alla chiesa suddetta di s. 
Tommaso, destinata dal ministro dd 
culti a tali solenni esequie, ooirin- 
tervento del seminario di s. Sul- 
pizio, dei preti della pan-occhia, e 
di tutti i vescovi e Cardinali che 
trovavansi allora in Parigi, prenden- 
do luogo dopo di essi il mini- 
stro de' culti in grand'abìto di eti* 
chetta. Cantò la solenne messa di 
restie il Cardinal Giuseppe Doria, 
e dopo le consuete cerimonie, fu 
trasportalo col medesimo corteggio 
in 5. GenovielTa, e qui ricevuto da 
ima deputazione del capitolo di 
nostra Signora ; e il curato nel 
consegnarlo all' ardiate della diie- 
sa ne ledlò il funebre elogio a cui 
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rardprete fece una bella risposta. 
Venne sepolto in una camera sot- 
terranea di delta chiesa di s. Ge- 
novielTa, ov' erano già stati sepolti 
i predefunti Cardinali Caprara, e 
Vincenti; ed inbalsamato, fu ri- 
posto nelle solite tre casse, come si 
costuma coi Cardinali. Venne scoi pi - 
ta sopra una lastra di granito la 
modesta e semplice iicridone com- 
posta dal medesimo porporato Er- 
skine, e trovasi ripetuta in una con- 
simile lastra marmorea, nella men- 
tovata sua chiesa diaconale di s. 
Maria in Campitelli, o in Portico^ 

ERUDIZIONE (Erudùio, Do^ 
ctrina ). Vocabolo cbe propriamen- 

te vale dirozzamento , ma si usa 
anche in significato di dottrina, e 
quindi dai nostri antichi sa'ittori 
si accennano uomini di grande e- 
mdiaone, letterati di non oidina- 
ria erudidon^ ec. Piglioen pm'ia 
meo largo ngnificato rerudìdone 
per filologia, o sia dottrina e co- 
gnizione di molte cose, acquistate 
non per argomentazione o discorso, 
ma per semplice veduta o quasi 
veduta de' sensi o della mente, 
conservata ndia memoria. Quindi 
si disse l'erudidone rara» vasta, 
meravigliosa, profonda, recondita, 
sacra, ecclesiastica, profana, filosofi- 
ca, isterica, filologica, ec, e talvolta 
anche triviale. Così il Dizionario del- 
la lingua italiana, e il Dizionario 
delie oriffm» Colle nodcni di questa 
seconda utilissima opera, e o^rati- 
torìtà di altri scinttori, aggiunge- 
remo altre erudizieni sul vocabolo 
erudizione, titolo di questo nostro 
Dizionario, nel quale parecchi so- 
no gli articoli eh' espressamente ri- 
guardano la scienza e il vocabolo 
erudidone, prìndpalmente quella 
della anticbìlL 
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; L'criidmiiiie»teoiiiKbild'Aléiii« non leggemmo e non oonotoevano 

bei*t , è un genere di oognizionì , te non die i greci scritlorij ed al- 
ia cui i moderni si sodo lingolar- onni fimno loro il rimproTero dì 

mente dislinti per due ragioni : più avere ereditato dagli antenati loro 
il mondo invecchia, e più s'au- una specie di disprezzo per tutto 
menta la materia dell'erudizione, quello che scritto non era nella lo - 
e per conseguenza dee trovarsi al ro lingua. Tuttavia siccome al tem- 
pretente maggior Numero di ero- po degl' imperalCMÌ romani, ed an- 
diti, come maggiore quantità di cbe aranti quel perìodo, molti serìt- 
ncchezze trovasi, allorché ajvi niag- tori gi*eci, come Polibio, Dione, 
giore abbondanza di numerario. Diodoro Siculo, Dion^ di Alicar- 
D'altronde l'antica Grecia non fa- nasso ed altri, avevano sci'itta la 
ce va gran conto se non che della storia romana , e quella di altri 
sua storia e del suo idioma , e i popoli, così 1' erudizione storica, e 
romani non erano se non che ora- la cognizione de' libri anche sem- 
tori e politici ; lo studio adunque pijoemente greci, formato aveva si* 
deirerodisione propriamente delta, no da quo' tempi un oggetto oon- 
non era molto coltivato dagli an- siderabile ddlo studio de' letterati 
tìchi. Tuttavolta trovossi in Roma d' oliente. 

sul finire della repubblica, e poscia Costantinopoli ed Alessandria 
sotto gì' imperatori, un piccolo nu- avevano due biblioteche riputatis- 
mcro di eruditi, come il celebre sime, come le aveva avute Roma: 
Varrone, Plinio il naturalista, ed la prima fu distrutta nel secolo 
alcuni altri. Però il trasfeiimento VII! , per ordine dell' insensato 
della sede dell* impero a Coslan- Leone t Imurieo, la seconda fii 
linopoli, la divisione dello stesso bruciata da' saraceni nel secolo pre- 
impero, e in seguito la distruzione cedente. Fozio, che viveva sol de- 
di quello d'occidente, annientarono dinar del secolo IX, allorché quasi 
ben presto in quel genere qualun- tutto l'occidente era immerso ncl- 
que s{)€cie di cognizioni in questa \* ignoranza e nella barbarie più 
parte del mondo, massime nel se- profonda , meno quelle eccesionl 
colo decimo. Al secolo decimoquin- che in più luo^i al>bìamo botato, 
to n deve il risorgimento e glo- à lascib odia sua fiimosa biblioie- 
rtoso incremento delle sòenze, seb- ca, o ragguaglio di molti libri, di'e^ 
bene possa fondatamente dirsi che gli aveva letti attentamente, un mo« 
in Italia rinato già fosse il gusto numento immortale della sua va- 
della erudizione, e coltivato gran- sta erudizione, al modo che dicem- 
demente quello studio , massime mo al voi. XX , pag. 8 del Di' 
dopo il ritcovamento e la pubbli- tionario. Dal gran numero del- 
caiione de* classici greci e latini. le opere, delle quali egli porta giù- 
L' oriente si sostenne per lungo disio, o delle quali riferisce estrat- 
tempo anche nei secoli che delti ti o frammenti, e delle quali e in 
furono della barbarie, e la Grecia oggi perduta una grandissima par- 
più o meno ebbe sempre alcuni te, si l'accoglie che la barbarie del- 
uomiui dotti, versati nella cogni- l' imperatore Leone, e dei sarace- 
lione de' libri, e specialmente nel- ni per comando di Omar, non ave- 
la storia. Ma que' dotti per lo più vn ancora potuto distruggere il 
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gusto deH'crudnione odia Gndt. 
Bcndiè i dotti, che •uocettivameii- 
t« fiorirono dopo Fozio, noo fot- 
•ero «goalmente forniti di crudi* 
zione quanto quel grand' uomo , 
tuttavia per lungo tempo oppresso 
la comparsa di quel patriarca sci- 
smatico, ed anuhe sino alla presa 
di Costantinopoli latta nel i453 
da Maometto II, la Grecia ebbe 
sempre alcuni uomini istrutti, o 
almeno ▼ei'sati nella storia de' loro 
tempi, e nelle lettere, tra' quali 
possono annoverarsi Psello, Tzetre, 
Suida, Eustazìo commentatore di 
Omero, che fu poi arcivescovo di 
Tesialoniea, non che Giorgio da 
Tkvfaisonda, il Cardinal fieitarìone, 
il patriarca Gennadio, ec. E qui 
ad onore dell'Italia nostra va notato, 
che la prima versione e illustra- 
zione latina del commento eli Eu- 
stazio sopra l' Iliade di Omero, fu 
pubblicata in flrence nel 1730 
daireroditìssimo p. Alessandro Po- 
liti fiorentino delle scuole pie. Gre- 
desi comunemente che la distru- 
zione dell'impero orientale sia sta- 
ta la cagione, o almeno una delle 
cagioni che promossero il rinasci- 
mento delle lettere in Europa; e 
si TBole da alcuni, die i dotti del- 
la Grada cacciati o Itifgiti da Co- 
stantinopoli e ben accolti dal Pa- 
pa JVicolò V, e dai Medici di Fi- 
renze col loro sapere, e colle ope- 
re che seco portarono, ricondusse- 
ro i lumi della erudizione nell'oc- 
«idente, il che (dice il citato Alem- 
bert) non è vero se non in parte. 
• Che le lettere gredie e latine 
avessero da Nicolò V una g;rande 
protezione, lo abbiamo dal Manni, 
Storia fìegli anni santi, pag. 73 e 
«cg. Egli dice che per ordine di 
quel Papa, e con convenienti ono- 
rari vennero a beneficio universale 
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tradotti dal Poggio BfMdoliiio.dal 
greeo In latino Sèncfimte, e Z>nk 
doro Siculo; da Flavio Biondo fu 
scritta r Italia illusirata; da Anto- 
nio degli Agli s' incominciarono a 
scrivere gli y^Ui de' sanlij da Gre- 
gorio di Trebisonda si voltò in la- 
tino Eusebio della preparazione e- 
vangelica, Platone de legibus, VAU 
magesum di Claudio TWomes, ot- 
tan?ona omelìe di t. Gio. Crisosto- 
mo sopra s. Matteo, e due orazio- 
ni di san Gregorio Nazianzeno; 
da Nicolò Perallo si tradusse Po- 
libio; da Lorenzo Valla Tucidi- 
de (per la qual versione Nicolò 
V gli diede di sua mano cinque- 
cento scudi ) ed Erodoto j da Gua- 
rino Veronese, e da Gregorio di 
Città di Castello, la Gt-o^rafìa di 
StrabonCy e la traduzione de' li- 
bri de re^no di Dionej da Pietro 
Eandidio Decembrio, jéppiano A- 
lessandnno; da Teodosi Gaia al- 
cune opere di ArùuaUcf e rMlorns • 
delle piante di Teofrastoj da Egi- 
dio Libellio alcuni opuscoli di Filo- 
ne Ebreo; e da Giannozzo Manetti 
il vecchio e il nuovo Testamento. 
E laddove il Petrarca cento anni 
prima , per la lettura che fòceva 
di Virgilio, veniva chiamato miscre- 
dente, nel pontificato di Nicolò V, 
r Iliade, e l' Odiuea di Omero, da 
Orazio romano e da un »ltro, di 
comando del dottissimo Pontefice, 
munifico mecenate delle lettere e 
suoi cultori, in latini versi iurono 
tradotte. Non deve tacersi che l'ar- 
rivo in Europa dei dotti dalla Gre- 
cia era stato preceduto dalla uti- 
lissima invenzione della slampa, e 
gli stessi francesi osservano che pre- 
cedentemente erano comparse le 
opere di Dante , del Petrarca e 
del Boccaccio, le quali ricondotta 
avevano in ItaKa l'aurora del buon 
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gusto e dell'amore allo itudio dei 

dassici. 

I suddetti greci di Costantino- 
poli riuscirono sommamente utili 
ai lattefati dì oooidente per la pie- 
na oogoiiione della liagna greca, 
die iacinnindarono ad intonare 
con regolare metodo, e della quale 
resero comune lo studio, forman- 
do allievi talmente ingegnosi, che 
ben presto eguagliarono e supera- 
rono i loro maestri. Lo studio 
profondo ddle lingue greca e la- 
tioa, e degli antidii autori die 
parlato e scritto avevano in <}uelle 
lingue, preparò insensibilmente gli 
spinti ai buon gusto della erndi- 
^ionCj e della bella letteratura. Fu 
alloia che i dotti dell'occidente si 
avvidero che Demostene e Cice- 
ro»^ Omero e Virgilio, Tucidide 
e Tadto, seguiti avevano gli stesai 
prìndpii ndl'arte di saivere, e fii- 
cilmeute ne trassero la conclusione, 
che quei piincipii erano i veri fon- 
damenti dell'arte. Ciò non pertan- 
to i veri principi! del buon gusto, 
dice il citato d'Alembert, non fu- 
rono ben conosdoti ed aoeurata* 
mente svilupnati se non quando si 
rìoomindb ad applicarli alle lin* 
gue viventi; e iu questo ancom 
|tarimì furono gl'italiani. Siccome la 
memoria tenace è il principal ca- 
pitale di un vero erudito, nell'in- 
titolare l'eruditis-simo Cancellieri al 
celebre cav. Millin la Disieriazio' 
ne intorno agU uomini dotati di 
gran memoria, ec., così gli scrive* 
Ta: »* Finche ho avuto la sorte di 
M starvi vicino a Parigi ed in Ro- 
»» ma, non mi facea di mestieri 
» di consultare verun libro. Qun- 
M lora mi occorreva di procurai - 
w mi qualdie notìzia, o di sapere 
it quale autore avesse scrìtto sopra 
H qualunque materia, bastava cbe 
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M a voi ricorressi, trovando un ar* 
M chivio, un museo, una bìbliote- 
»i ca sempre aperta nella vostra 
M memorìa. Poiché tenete, per dir 
» così, tutto il tesoro ed il capi* 
M tale dell'immensa eruditioDe die 
M posMdeCe, in pnmto e luddis- 
m' Simo contante, da dispensare, e 
» d'arricchire chiunque ne abbiso- 
» gna ". II Muratori , il Tirabo- 
schi, TAndres, e tanti altri sommi 
dotti, furono appellati principi dell'i- 
taliana erudizione, nella quale fit tan- 
to cdd>re il mentovato Cancdlieri. 

In oggi il vocabolo di crudisio- 
ne si applica più comunemente a- 
gli studi della filologia, ossia stu- 
dio delle belle lettere, e di quello 
che chiamiamo appunto erudizione, 
non che dell'antiquaria. Egli è 
perciò, che per ultimo aoomeremo 
qoanto Filippo Bnonarroti acrisse 
sullo studio e sulla dìffiodtà del- 
l'erudizione, nel suo proemio alle 
dotte Osservazioni isloriche sopra 
nlcuni medaglioni antichi. Il vero 
5npere consiste in gran parte, non 
nell'avere apprese e conservate nel- 
la memoria molte cose, ma bensì 
nel discemioMuto di conoscerne il 
valore, la sdenza di esse, le cose 
chiare e certe dalle dubbie, e la- 
sciare le inutili. £ se veruna scien- 
2a ha bisogno di un sì fatto pre- 
paramento d' intelletto , e cautela , 
io studio dell'erudizione e della an- 
tichità è quello che ne ba una 
necessità partioohre, non solo per 
le cagioni addotte, ma ancora pd 
gran numero degli scrittori, e per 
la varietà delle opinioni che d 
sono, non che per la differenza 
degli stili, ond' è molto dilUcile in 
una strada tanto frequentata da 
ogni sorte d'ingegni seguitare le 
vestigie che conducono alla Terl* 
tà. Ma' Iricoome tali cose rendono 
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difficile un tanto studio, e pur ve- 
ro che con grandissima utilità si 
assuefa rintelletto, e lo rende piii 
abileadapproidere e seguire in ogni 
adare la verità ; imperooolié, te l'e- 
serciiio delle altre scienze oe lo 
restringe, per così dire, ad un cer- 
to, solo e regolato metodo , che 
non è tanto a proposito per gli 
at&ri comuni, lo studio dell' eru- 
dtsione dairaltro canto è pih adat- 
tato ad abilitarlo a ben disoemere 
e giudicare negli accidenti, e nelle 
cose uman^ le quali dipendono da 
congiunture e cagioni diverse ed 
intìnite, per la ragione che questa 
scienza dipende, come si è detto, 
da molti principi!. 

ERULI (Hemli). Questi anti- 
chi popoli ebbero l' origine nella 
Germania o nella Pomeriana, se- 
condo Strnbone e Tacito, e furo- 
no prima chiamali Lemovii. Tolo- 
meo nella sua geografia , dice che 
gii eruli uscirono dalle isole del 
golfo del Godano o ddl'EUespon* 
to Danìco. Zosimo e Froooplo cbe 
ci fiinno oonosoere i priodpii di 
questi popoli , attribuiscono loro 
un'estrema ferocia. Questi popoli 
entrarono in Europa , dopo aver 
passato lunghesso il Ponto Eussi- 
■no. Gli uni si stabilirono sulle ri- 
ve del Danubio, altri ri imbarca* 
rono, ma vi perirono in gran na> 
mero. Fecero la guerra ai lom* 
bardi, e poscia agl'imperatori gre- 
ci, per cui Anastasio fece loro la 
guerra, e in parte li sottomise. 
Giustiniano I accordò loro delle 
terre, e li sollecitò a &rsì cristia» 
ni, stccome poi diremo. Al dire di 
procopio gli eruli entrarono in I- 
talia nell'anno 47^) avendo alla 
loro testa Odoacre. Narra il Ri- 
naldi, all'anno 475, num. 3, che 
Giulio Nepote iniperatoi*e fu quei- 
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Io, che per vendicai-si di Oreste, il 
quale avea proclamato imperatore 
il proprio figlio Romolo Augusto, 
detto per dispregio Momillo Au- 
gustolo, come sdegnato in un ai 
euol partigiani, nulla curando la 
rovina d' Italia, chiamò gH eruli, 
popoli della Scandivania, inviando 
a tal uopo una legazione ad Odoa- 
cre, cui s. Severino avea predetto 
il SUO fiituio ingrandimento. Odoa- 
cre dopo poca resistensa, nel fyfS 
occupò andie Roma, depose Ro- 
molo Augusto rilegandolo nella 
Campagna, cioè in Lucullano, ca- 
stello vicino a Napoli, dando così 
fine al romano impero cinque se- 
coli dopo la sua fondazione; e la 
possente dominaxióne romana fon- 
data da Romolo, e stabilita da 
Augusto ebbe fine sotto l'infelice 
e debole principe, cbe indegna- 
mente portava il nome di ambedue. 

Lungi Odoacre di assumere la 
porpora imperiale, prese in vece 
l'insegne e il tìtolo di re d'Italia, 
fissando la sna sede in Aanwuia 
(f^edi^ Allora Roma venne conri- 
derata come città secondaria, sot- 
toposta al governo dei luogotenenti 
del re, e le sue provinole limilrofe 
formarono il ducato romano. Ri- 
cordevole Odoacre del vaticinio di 
s. Severino, gli scrisse invitandolo 
a ^domandare db che avesse volu- 
to. Odoacre mostrò molta mode- 
rasione, e sebbene seguace dell'a- 
rianesimo, non turbò le cose sa- 
gre, e concedette varie grazie ai 
vescovi cattolici. L' erulo conqui- 
statore mise nel suo consiglio il 
celebre Gusiodoro, creandolo nel' 
485 conte Mìe muSte private, e 
tre anni . dopo conte delle sagre 
largizioni. Indi nell'anno 4B7 vin- 
se Feba re de' rughi, e lo mandò 
schiavo con la moglie Gisa in Ita- 
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•1Ì8, ove trasportò pure le me gentf 
quando sopei^ Federico figliuolo 
di Fdbe,clie avea ricuperato il pa* 
terno i-eame. Mal soffrendo Teo- 
dorico re degli ostrogoti o visigoti 
in Italia^ che in questa nobile e 
bella regione regnasse pure O- 
dottcra, otteone ramnio da Zeno- 
ne imperatore di orìenle di mar^ 
ciar oontiti di lui con poderoso 
esercito l'anno 4^9' irinie ii^ 
due battaglie, lo costrinse a rac- 
cbiudersi in Ravenna, e dopo tre 
anoi di assedio, Teodorico a' 5 
mano 49^ ebbe per capitolazione 
la cit^ indi dopo pochi giorni a 
Iradimento ucciie Odoaore, lermì- 
naudo culla sua morte il ttfpio 
degli eruli in Italia. Fu dunque 
nel 493 che Teodorico assunse il 
titolo di re de' goti e d' Italia, e 
Boma fu a lui sottoposta. Abbia- 
mo inoltre dai dtato fiinaldi, al- 
l'anno 527, nmn. 5a» la conver^ 
none al cattolicismo degli eruB, ed 
essendosi recato il loro re Getcs a 
Costantinopoli, si fece battezzare, e 
r imperatore Giustiniano I, ch'erasi 
servilo degli eruli nella guerra di 
Persia, lo tenne al sagro fonte. Di 
questa convenione degli eruli ne 
trattano anco Evagrio e Niceforo. 

£RUL] Eberabdo, ovvero Beh- 
VABDO, Cardinale. Eberardo Eruli 
nacque in Narni l'anno i4o9- ^'u* 
sta il Ciacconio e l'Ughellio ebbe 
ì natali da famiglia volgare ed 
Ofcura; ma secondo lo Sperandio, 
il Marchesi , il Viviano, sembra 
piuttosto che avesse abbastanm ci- 
vile casato. Ciò si conferma da 
quanto disse Pio II nei concistoro 
in riguardo all'Eruli^cioè non igno- 
bili loco natus. In qualunque mo- 
do però siasi la cosa, egli é certo 
che fino da' primi anni sì rese lo 
ipeochio della integrità ne' oostu- 
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mi, e la. memviglia comune per la 
profonda sua dottrina. Fu caro as- 
sai a Nicolò V, clie lo fece refe- 
rendario, e lo ammise nel palazzo 
vaticano, affidandogli liberamente le 
cose di maggior importanza. Lo di- 
chiarò quindi uditore di rota, e nel 
1448 gli oonibA il vcMOvwlo di 
Spoleti, da cui lo riduamò^ Tanno 
seguente per eleggerlo a suo vica- 
rio in Roma. Succeduto poi nel 
trono pontifìcio Calisto UT, fu egua- 
le il grado di onore eh' ottenne 
presso questo Papa, ed anzi da lui 
sarebbe stato promosso alla mgra 
porpora, se le umaiie passioni che 
talròlta nasoondonsi anche nelle 
persone eminenti; non gli avessero 
ingiustamente opposto de' speciosis- 
simi obbietti. Pio II però, non avu- 
to riguardo a' nemici di lui , a' 5 
marzo 1460 , lo creò Cardinale 
dell' otdine de' preti, e gU asse- 
gnò il «itolo cardinalisio di s. Sa- 
bina e l'abbazia delle tre fonta- 
ne. Decorato di sì cospicua digni- 
tà, visse con mensa frugale ed u- 
mile suppellettile, per modo di ren- 
dersi il modello dell'altiui condot- 
ta. Nondimeno sapea sostenere i 
diritti dell'alto sno grado con tale 
fisrofesia da lasdame le più lu- 
minose memorie, e raccontasi nella 
vita di lui che non abbia voluto 
discendere a fare pel primo la vi- 
sita al secondogenito del re di Na- 
poli recatosi in Roma, sebbene i 
suoi colleghi l'avessero già Atta. 
In Narni avea fimdato nn mnpio 
monistero ed nno spedale pei po- 
veri con una chiesa in Monterosi« 
Dimesso il primo titolo, nel i474» 
sotto Sisto IV, passò al vescovato 
di Sabina, e quindi sostenne la le- 
gazione di Perugia e dell'Umbria. 
Ebbe amidsia col Cardinale di 
Pavia, che di lui parla molto nel- 
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le tue lettere, e col tanto aitaYt- 

scovo di Firenze Antonino, il qua- 
le spesso usava di consuhai*lo ne<* 
gli afi^rì delia più grande impor- 
tanza. Mori in età di settanta an- 
ni nel i479> * ^ tepolto nella ba- 
iilioB vaticBiia, dove ottenne anche 
un'iscrizione, che tenne pdi illustra- 
ta dall'erudito ab. Dionisi ne' suoi 
Monumenti eielle grotte vatiame, 

ERUMNINA. Sede episcopale 
d'Africa, il cui vescovo Massimia- 
no intervenne al concilio di Cabar- 
ioia nell'anno a 34. Noi. Afr, 

ERYTRHAEA. V. EasnA. 

ERYTRHON. Sede Tcioonle del- 
la Libia Pentapolì, nel patriarcato 
Alessandrino, sulle coste del mare. 
Si crede stabilita da s. Marco, co- 
me pure le sedi d'Idrace e di Pa- 
lebisca ; luoghi poco considerabili, 
die le furono aggiunti, sebbene nel 
quarto secolo avesse ognuno il 
proprio vescovo. È nolo, dhe il 
concilio di Sardica avea proibito di 
erigere vescovati ne' borghi. Si sa 
ancora che ad onta di ciò ve ne 
furono molti nella Pentapoli, in 
altri luoghi d'Africa, ed iu Asia. 
Gommenvìlle dice, che Erytrhon 
venne eretta nel quinto seoolo, • 
dichiarata suflfraganea della metro- 
poli di Cirene. Neil' Orìtns Quist. 
tom. Il, pag. 6a5 , sono le notizie 
de' quattro suoi vescovi Orione | 
Sabazio, Paolo e Teofìlo. 

ERZERUM, EfizE-RouM, Aziais, 
o TkoneiiofQi^i). Città afdveieo- 
vile dell'Asia maggiore nel patriar- 
cato di Etmiasin, della nanone ar- 
mena, la quale chiama questa dt* 
tà col nome di Carin o Garin , 
antica capitale dell'Armenia mag- 
giore. Essa appartiene alla Turchia 
asiatica neU' Armenia , ed è capo 
luogo dì pafdalatico e di sangia^ 
«U^ tofgiendo in una vasta pia* 
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nura, a piedi di un'alta monta* 

gna, chiamala Egarli-Dagh , e di 
multe colline, distante due leghe 
dal braccio settentrionale dell'Eu- 
frate. E assai grande, cinta di mu- 
ra, e fosse; nel ooDiro avvi una 
cittadella dreondata pur di fiMsa» 
e da doppia muraglia io pietra, 
ed è fìancheggìata di torri. Questa 
cittadella ha quattro porte, e rin- 
chiude il palazzo del pctscià, e qua- 
si tutta la popolazione turca. Si 
distingue tia le sue numerose mo- 
schee rUlà Giamì, vastissimo edi* 
fido. Vi sono inoltre mdti bagni 
pubblid, bazar, e bdle piasze: la 
fabbrica della dogana é pur vasta. 
Quivi è il centro del commercio 
fra fa Persia, la Turchìa, ed altri 
luoghi , perchè è assai frequen- 
tata dalle carovane. Si calcolano 
i suoi abitanti a droa seltantamila 9 
tnrdii, armeni, gred ec. Sebbene 
il dima sia freddo, e l'aria pura, 
la peste vi fece delle grandi stragi 
nel 1807: precedentemente avea 
provato il flagello del terremoto 
a' 9 luglio 1784. Fuori della porta 
di Tauris, vi sono ameni passeggi, 
molti bd sepolcri di santoni, che 
si vanno a vidiare, e solanti mi- 
nerali assai rinomate. 

Coramanviile, neir j?ii.f^ de ima 
les archév.y dice, che Erzerum è 
residenza di un arcivescovo arme- 
no, che prima chiamavasi di Surp- 
Xrixor, ossia di s. Gregorio, nel pa- 
triarcato. à*Etmmm (Pedif, e nel 
monistero di tal santo. La provin* 
da d'Enerum si componeva del* 
l'ardvesoovato d*£i*zerum, e di tre 
vescovati suffragane!. Questi vesco- 
vati erano Surb- A stuasasin, con re- 
sidenza nel monistero della Madre 
di Dio, quattro leghe lungi da Er- 
serum ; Ginimvanch, con monìsle- 
ro distante otto li^he da Ersenun; 
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« Mamruaiutvmnek, dttà nel Bc- 
glcrbei d'Enanin. Olbw « e- 
rativi gli arciveiooTaU onorari di 

Derganavanch, residente nel mo- 
nistero d'Erzerum, e di Arsingam. 
Di Et'zerum si tratta in vari ar- 
ticoli del Dizionario, massime al 
voi. XVin» pag. ii3 c ia4, ove 
dìoeii del mo stato praMote ai ddle 
Provincie die le sono soggette, die 
d^li armeni cattolid> di qudU ad» 
amatici, ed anche dei greci. 

ESALTAZIONE della ss. Cro- 
CE, Festa. V. il voi. XVIII, pag. 
336 e seg. del Dizionario. 

ESAME {Sxamen, incjuuitìo). 
Veume prendesi generalmente: 
I.* per la riocrca colk quale li 
procura di aeooprìre la verità di 
una cosa : i* per la deposizione 
de' testimoni : 3.** per quello della 
religione, dappoiché gl'increduli 
bene spesso hanno insistito sulla 
neeeasità di esaminaK le prove del- 
la retigione, la quale in vece di 
proibircelo, c'invita anil a 6rlo: 
per la discussione di coscienza, 
o il riscontrare che devono fare i 
cristiani tutti i giorni alla sera, ed 
allorquando essi si dispongono a 
confessjirsi , afline di conoscere le 
loro colpe : 5." per la prova della 
capadtà di qudio die aspira a 
qualche carica, ed a qualche gra- 
do nelle scuole, o negli ordini sa> 
grì, ovvero a qualche benefìzio a 
cura di anime. Di tutte queste, e 
di altre specie dì esami , si tratta 
a' rispettivi articoli. 5olo qui ag- 
giungeremo im cenno aoll*£Snifiie 
dù* veteoin» 

Gregorio XIV prescrìsse la di- 
fi^nta da usarsi nell'esame de' ve- 
scovi; quindi Clemente Vili de- 
cretò, che gli eletti ai vescovati di 
libera provvisione del Papa, com- 
presi quelli di Avignone, e del eoa- 
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Indo Venosino^ allora domimi del- 
la Chiesa romana, ed anche qodii 

di nomina o presentazione di prìn- 
cipi sovrani d'Italia ed isole adi»* 
centi, si dovessero emminare pub- 
blicamente alla presenza del Papa, 
nella sagra teologia, ovvero in sa- 
gri canoni. Ed é perciò, che Cle- 
mente Vili istitiù la CongregaziO' 
ne ddtetame de* veteovi (FeU^, 
•I quale articolo ri riporta quanto 
riguarda la congregazione cs^rdina* 
lizia, il prelato suo segi*etarìo, gli 
esaminandi, ed il modo pubblico o 
segreto col quale si fa l'esame. Di- 
cesi indtve essera soggetti all'esa- 
me tutti i vescori delle parti sud- 
dette, i vesòovi ooadiulorì e suf- 
fifaganei (massimamente dell'Italia), 
e quelli che essendo vescovi tito- 
lari sono trasferiti ad una chiesa 
residenziale. Ivi pure si dice chi 
gode l'esenzione, e chi n'è dis- 
penwto. Alt» analoghe notirie to- 
no riportate all'articolo Covcmo- 
Bo, cioè nd voi. XV, p. a3oe seg. 
dei Ditionario, Aggiungeremo qui, 
«:he prima d'incominciar l'esame 
il Papa legge l'orazione che suole 
recitarsi al cominciar delle con- 
gregazioni caixiinahzie ; e che gli 
emminatori de' vescovi esièado Cor* 
dìnali , prakti , e distinti reli« 
giosi, prima esaminano i prela- 
ti, o i religiosi» poi i Cai*dinaH. 
Dall'esame sono dispensati gli esa- 
minatori, gli uditori di rota, i con- 
sultori del s. oiVu.io ec, ma essi 
sono tenuti a pi'esenlarsi all'atto 
^ ddl'emm^ e ad inginocchiarri avan^ 
ti il Pontefice alla presenza degli 
esaminatori. Il Papa però li fa su- 
bito alzare. Lessi in carte autenti- 
che, che sono pure dispensali dal- 
l' esame ed esentati i vescovi di 
Gorizia, di Trento, di Macarska, di 
Sardegna , di Savola ec Fu per la 
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testimonianze uffiiiose dei MVniiì, 
e la considerazione delle spese e 
dell' incomodo dei viaggi, che [' e- 
same dei vescovi fu risli'etto ai soli 
promossi ai vescovati d'Italia. Dal* 
le medesime cute rilevat, che Cla- 
mente XI, Benedetto XIII, e Be- 
nedetto XIV talvolta approvai'ono 
alonn tcìoovo, il quale nell'esame 
si smarn ; anei Benedetto XIV e- 
saminò in privato monsignor Co- 
lombani, eletto di Bertinoix), ch'era 
stato riprovalo nell'esame pubbli- 
co. In questo talvolta enminò lo 
9teM0 I^pa, ootne fece Pio VI ; né 
mancarono etempi sotto Clemente 
XIII, Clemente XIV, Pio VI e 
Pio VII, che alcuni eietti vescovi, 
non sostenendo bene l'esame, non 
furono approvati , e perno non 
promossi all'episcopato. Non solo si 
dispensarono aloiol dall' esame j e 
ad altri venne accordato quello 
particolare, ma ad altri bosiò la 
•ola pvesentazione nel pubblico esa- 
me, e quindi vennero esentati dal- 
l' indulgenza pontificia, per ispecia- 
le considerazione. 

Noteremo per ultimo, che anche 
ffi avvocati condstoi'iaU promossi 
al vescovato, credono godere il 
priviicf; emione dall'esame, 
e ne ' lile rappresentansa 

al Pap I quando promosse 

all'arcivt:»^^, aco di Taranto l'avvo- 
cato concistoriale Capecelatro. Non 
fu data allora alcuna risposta, ma 
* quando il detto avvocato si pre- 
sentò all' esame^ il Pontefice si e- 
spresse con queste prole: Ut 
1* nostram erga te dementiam o- 
•• stendamus placet a rigido exa- 
'* mine te dispensare; habemus 
M enim non unum sed mulliplex 
1* doctnnae sapientiaeque tuae prae- 
M darum testimonium ; iddroo tois 
«t Ita exigeptibiis m^itìs solius Oat; 
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n àìoaìh Ma refusai objectionìbiaB 
»> respondebis , sit<|ne hoc perpc- 
>i tuum nostrae erga te benevoleof» 
» tiae monumentum 

ESARCA o ESAKCO (Exar- 
dius). Questa parola sigmfica pro- 
priamente principe o capitano. E 
nome di offitb e dignità ecclesia* 
stica e secolare , e propriamente 
era colui che dall'imperatore di 
oriente veniva preposto come suo 
vicario al governo delle provincie 
d'Italia soggette all'impero, e che 
ordinariamente risiedeva in Raven- 
na. F, EsiacATO n'iTAUA o m 
RAvnmA, ove dioesi ohe l'Africa 
avea il suo esarca, ossia governa- 
tore. La dignità ecclesiastica di tal 
nome era di diverse specie ; pri- 
mieramente per officio della chiesa 
Costantinopolitana, e chi lo funge- 
va era come un legato del patriar- 
ca. A lui spettava raccogliere le 
dedme, ed eseguire altri n^nù 
della chiesa. Secondo il Codino ta- 
le esarca era uno de'rainori officia- 
li della chiesa di Costantinopoli, 
giacche egli lo registra il quai*an- 
tunesimo, dei quarantasei che no- 
mina nel lib. 4* pontificale 
della Chiesa greca si legge una 
formola deiristituzione degli esarchi. 
Il patriarca, latta Timposicione del- 
le mani, dà loro un comando o 
lettere testimoniali, che contengono la 
obbligazione delle loro cariche. Els- 
si dovevano visitare ì mouisteri 
che dipendevano dal patriarca, oo»- 
reg^ere i superiori e gl'inferiori, Si- 
re uno stato delle rendite dà ma* 
DÌsteri, dei vasi sagri, degli orna- 
menti ec. L' esai'ca inoltre co- 
me legato e deputalo di detto pa- 
triarca, faceva la visita delle pro- 
vincie al medesimo sottoposte,, con 
potere di prevenire e di correggere 
gli abusi POR saggi fd opportuni 
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regolamenti, come d'ìntefiiire e dt!- 
fKMTe quelli die meritaMero punU 
zìone, e dì ttsolTere i penitenti. 

Questa non era che una autorità 
delegata, e non propria e pei'sooa- 
ie attaccata ad una sede. 

AlUa specie poi d'esai-chi erano 
quelli di una diocesi, che presie- 
devano a molte provittde. Etto 
era superiore al metropolitano, ed 
inferiore al patriarca, corrisponden- 
do la sua dignità a quella del Pri- 
mate {f^edi). Chiamavansi esarclii 
coloro fra i vescovi che venivano 
aoelti dai patriarchi, per visitare 
in Uuo nome una parie della loro 
diocesi o provincia. Il Macri neiln 
JVot. de vocab. ecclesiasU'ci\ dice 
che questa voce Exarchis Provin- 
ciae ^ significava il metropulìtnuo 
o l'arnvescoTO, come si raccoglie da 
quelle parale: Exardd Plrovùidae 
aiùo mtiem episcopi nwtropoUtanL 
Cune. Sardioensis oan. 6. Sopra 
questo canone Ealsamone dichiara, 
come per nome di esarca in que- 
sto luogo s' intenda il primate, il 
quale nei concili si sottoscriveva 
dopo i patriarchi, e prima dei me- 
trc^politani: iSrairAiw aulan diot' 
eesù non unùu a^taque provmdae 
metropolitanus est^ sed metropo- 
litanus totius dioecesis: dioecesis 
vero dicitura qnae mullas in se 
provincias coiitmei. £ così sotto 
il patriarcato Coitantinopolilano si 
enumeravano tre esarchi, o primati: 
l'Efenno per tutta l'Asia; quello di 
Cemrea di Cappadocia ia Ponto; 
il terzo era il prelato di Eraclea 
nella Tracia, e perciò esarca del- 
l'esarcato di Tracia. Aggiunge lo 
«tesso Macri, che dioesi Exarchus 
JHoeeeteotf iu signiBcaio di prima- 
te. Si autem cum iprius provincia^ 
metropolitano episcopus^ vel vleii- 
cutp coaUwersùim habuerit, vel tHoc' 
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eeseot Bxardmm adeat, etc. Conc. 
Calced. can. 9. Finalmente ripor- 
teremo su questa dignità di esar- 
ca, anche quanto ne scrive il Sar- 
nelli nel toni. IX delle ùeUere eccL, 
nella lettera XL. 

La polizia ecclesiastica della chie- 
sa orientale era eostituita in que- 
sta maniera, che i vescovi delle 
sedi inferiori erano soggetti ai me» 
tropolitani di ciascuna provincia; 
sopra i metropolitani vi erano gii 
esarchi, che iu occidente sono detti 
primati, come a presidenti di piii 
Provincie eccletiasfìche; e sopra gli 
esarchi i patriarchi, di manien pe- 
rò che la potestà, che competeva 
a'vescovi inferiori intorno ai pro- 
pri sudditti, e la loro giurisdizione 
non riceveva detrimento alcuno dai 
gradi superiori, salvo il diritto del- 
ìe appellazioni. Gli esarefai piti ce- 
Idm di tutto l'miente furono il 
nominato Efesino nella diocesi del- 
l'Asia; il Cesariense nella Cappado- 
cia, a cui era so£;getta la diocesi 
di Ponto; il Tcssuloiiicciise nella 
diocesi di Macedonia ; e il vescovo 
di Eraclea nella diocesi di Trada, 
a cui nei primi tempi era sogget- 
to il vescovo di Bisanzio o C^tan- 
tinopoli [f^. Diocr '" *^^ùell'ar- 
ticolo avvertimmo oriente 
il nome di dioce.- 'ìSai più 

ampio che tu occidente, dappoiché 
presso gli orientali là diocesi ab- 
bracciava piiil provincia che ubbi- 
divano ad un esarca o patriurai; 
e ciascuna provincia, cui presiede- 
vano i metropolitani, si cliiamuvano 
Esarchie, e quelle di ciasciiu vescovo 
inferiore dicevausi parrocchie, f^, 

ESAICATO ECCUSIASTICO. 

ESARCATO ECCLESIASTICO. 
Diocesi composta di diverse Pro- 
vincie , presieduta da un vescovo 
iuMgluto della dignità di esarca, 
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CMendo q;K come un prìmat^ o 
come un metct^litaiio non di una 

ptovioGÌa ma di proTiDoleSi 
EtABCà e Diocesi. 
ESARCATO D'ITALIA, o di 
KAVE.fNA. Cosi chiamavasi quella 
parte d'Italia che era governala dal- 
l'enrcB, cioè dal TÌcarioo proiètto 
per rimperatore di oriente, il qua- 
le risiedeva ordinariamente in Ra- 
venna per difenderla in un ai do- 
minii ad essa annessi, contro i lon- 
gobardi, che avevano conquistalo tut- 
tai'Itaiia. Dopo clic Odoacre re degli 
EnM {f^edtj, ebbe per oondiioenden- 
sa de'goti in balia l'impei-o di ooci* 
dente, e ootlrinse l'inetto imperatore 
Bomolo Augusto ad abdicare l'impe- 
rio in Ravenna a'23 agosto dell'an- 
no 47^> ''^^ ^^^^ R'i* 
Tenna, per cui Roma fu considera- 
ta come città teeondaria, sottopoita 
al governo dei luogotenenti del re 
ErulOf e le sue provincie limitrofe 
formarono il ducato romano. Ma 
Teodorico avendo poi vinto co'suoi 
goti o ostiogoti Odoacre, lo spen- 
se a Iradimento, restando così i 
goti ngnori d'Italia. A liberare dal 
aervaggio questa regione, Giiistinia- 
no 1 inviò contro gì' invasori pri- 
ma Belisario, e poi Narsete, che ri- 
portarono sui nemici gloriose vit- 
torie. Sarebbe slata felice l'Italia se 
ì triooH dei prode iVarsete avesse- 
ro poeto tei*mitte alle sciagure di 
lei; ma questo medesimo capitano 
die era stato la cagione di sua 
tranquillità, divenne invece rautO" 
re della pubblica rovina. Narsete 
lodalo per valore ed altre virtù, 
ebbe taccia di disoi-dinalo amore al- 
le riocbesce; e Tenuto in odio ai 
patrìxi romani, fu da essi accusato 
nirimperntore Giustino II. Gli a- 
mici di Belisario profittarano del- 
la di'oostansa per vendicare il suo 
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richiamo dal coment delle armi in 
Italia, quando gir fu sostituito Nar- 
sete, cine per essere eunuco, e per- 
siano era il disprezzo de'greci. Gli 
emuli pertanto di Narsete rappre" 
sentarono all'imperatrice Sofìa, che 
Narsete profittava de'tesori, co'qua- 
li potevasi risarcire il depauperalo 
erario imperiale; laonde essa co- 
me potente presso il marito Giu- 
stino II, imprudentemente scrisse 
a Narsete, che non conveniva ad un 
eunuco il maneggio delle armi, per 
cut poteva tornar fra le ancelle a 
filare. Adontato fieramente Naiiete 
continuò l'allegoria, rispondendo a 
Sofia, ch'egli a'snoi comandamenti 
ubbidiva, ma che del filo fatto 
dalle sue mani, una tela tessuta 
avrebbe, che nè essa, nè il suo 
marito sviluppare giammai potreb- 
bero. Quindi Narsete sollecitò Al- 
boino, ve de'longobardi, ad occu- 
pare l'Italia, che ti*epidava al solo 
loro nome, essendo slata testimone 
del valore di quegli scandivani , 
quando ausiliari di iVaisele scaccia- 
rono i goti. Ad evitar l'odio dei 
i<omani, Narsete da Soma si con- 
dusse a Napoli, intanto die t lon- 
gobardi riempirono di spavento e 
di stragi l'Italia. 

Sedeva sulla cattedra apostolica 
il Papa Giovanni III, amicissimo di 
Narsete perchè aveagli ottenuta 
da Gìustiaoll la dignità di ex-con- 
sole. A placar l'ira di questo, re- 
oossi a Napoli, gli riuscì di persua- 
derlo, e seco il ricondusse in Ro- 
ma, ove morì di dispetto vedendo- 
si impotente di rimediare alla ro- 
vina d'Italia, giacché Alboino avea 
fissata la sua residenza in Pavia, 
e dato principio al r^no longobar^ 
dico, che durò 206 anni: altri dicono 
i34) ^ altri, computandovi il tem- 
po che governò Karsete, anni 218. 



Dlgitized by Google 



ESA ESA 75 
Giunse in questo tempo, spedito muaì di valide soldatesche Roma e 
da Costantinopoli a Ravenna, Lon- Ravenna. Così ebbe principio l' esar- 
gino patrizio, fallo successore di calo di RaTenna, di cui andiamo a 
^ar&ele, seco recando per mare un dire di quali dominii compone?asi, 
oerdlii. Udita la morte di lumnaitaBdo qualdie tratto ttori- 
Kuraetey tnimise all'imperatore il 00 principale, mentre il resto ai 
cadavere di lui chiuso in caan di dice airaiiioolo Ravenna (Fedi), 
piombo, ed insieme tutto l'immen- Siccome gli esarchi alcune fiate a- 
so tesoro del defunto. Essendo sta- busivamente, e al modo che di- 
to Longino spedito in Italia con cemmo ad Elezione dé'somnti Pon- 
assoluto arbitrio, inventò nuova fug- /^ci ^/^e<2i), influirono all'elezio- 
gia di governarla, finendo Baven* ne dei Papi, e talvolta ne ratifi* 
na, non più Boma, sede della pte- cunono l'eialtaBiooe pegrimperatorì 
lettura, né chiamoiii duca, ma e- di oriente, ^rìamo non rìuiórà 
sarca dell'Italia, a somiglianza del discaro che qui si riporti il nove* 
governatore dell'Africa, che pari- ro de'medesimi esarchi^ che pren- 
menti esarca nomavasi . £ perchè diamo dalla celebre opera del eh. 
della venuta de'longobardi temeva- Cesare Caolù : Cronologia per ser- 
ti, fiirtìfiob Longino le città firon- vire atta noria umvenah, a pag. 
tiere d' Italia veiso Lamagna, e 354* 

Etarehi di Baveana, 
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Dftl Muratori, e dalla' •econda 

sua dissertasione, del regno dita- 
Ha c de*suoi confini, rilevasi quel- 
li dell'esarcato di Ravenna. Egli 
pertanto dice che lungo la spiag- 
gia dell'Adriatico arrivava il domi> 
nio de* longobardi nno ai eoaSsi 
di RawoBa, dove risiedeiido gli 
eiardii, cioè i ministri ossia go- 
vernatori postivi dagl' imperatori 
greci, davano il nome di esarcato 
a parte dell'Emilia, ed a Flaminia, 
tuttavia suddite dei greco impero. 
Noteremo che l'EimUa è un'enfio 
ce contrada d'Italia, cui la «trada 
Emilia diede il nome, situata fra 
il Po» l'Apennino e la Flaminia. 
Comprendeva porzione della Lom- 
bardia di là dal Po, e della Ro- 
magna, si estendeva da Rimini si- 
no a Piaceoxa, riDckiudendo por- 
ùone degli «tati della Giiesa, e 
dei ducali di Parma, Modena, 
Mantova e Mirandola, colle città 
di Piacenza, Parma, Reggio, Bolo- 
gna ed Imola. La Flaminia poi, 
altra contrada d'Italia, cosi chia- 
mala ne'i^nmi tempi. I popoli di 
questi paett, detti lingoni e seno- 
lii, erano gaulesi Tenuti a stabilir- 
dalle provincie di Langres e 
di Sens, per Io che questa parte 
di Italia prese poscia il nome di 
Galiia Cisalpina, quindi di Roman- 
dioia o Romagoa. Noteremo ia<dtre, 
che sd^ne 1* AuMtasio , in Fit, 

SUflh. Ili, ove riporta il modo 
come f marcalo fu dato alla santa 
Sede, non vi comprenda la pro- 
vìncia del Piceno, tuttavolta il 
Borgia è di avviso coi geografi, 
che ancor cna rtene aotlo il go- 
verno degli marchi di Ravenna. 
11 Piceno, contrada dell'Italia anti- 
ca, lungo l'Adriatico, abitato dai 
piccntì originari della Sabina, è un 
pae:>e vagamente vaiiatp 4a colline 
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e fertili piani. SoggMinge perh il 
Muratori, che alcnni vollero am- 
pliare l* esarcalo comprendendovi 
Piacenza, Pnrma, Reggio e Mode- 
na, ma aggiunge che ciò non è 
vero. Di quelle quattro città, e per- 
fino d'Imob, iul principio t'impa- 
dronirono i longobardi; e Mauri- 
zio imperatore nell'anno 590, col- 
legato co' franchi, ricuperò Mode- 
na, Mantova, Aitino, Cremona, ed 
altri luoghi. 11 re Agilulfo in ap- 
presso tutto riprese, e il confine 
degli stati tornh ad cMere fin Mo- 
dena e Bologna. Prmero poi altri 
re longobardi l'emrcato^ e rata 
tuttavia in Bologna un monumen- 
to del dominio del re Luitprando in 
quella città. Pipino re de' franchi, co- 
me meglio diremo, restituì e fece un 
dono deH'emrcato al Romano Pon- 
leBce; e perchè il re Denderio 
tornò ad occuparlo, Carlo Magno 
lo ricuperò alla Chiesa Romana, 
e conquistò per sè il regno d'Italia. 
Fin qui il Muratori. Ma di altre 
interessanti notizie dell' esarcato di 
AsMwto, oltre quanto diceri n quel 
dialo articolo^ de' suoi popoli che 
M pos^o sotto la protezione della 
santa Sede, del dono fiittone ad 
essa da Pipino, e quali provincie 
abbracciasse^ lo diremo brevemen- 
te coUautorità del Borgia, Memo* 
rie ùtorò^ di Bmawnto, tom. I, 
pag. 8 e seg. Di questo emrcato, 
come dominio pontificio, si parlò an- 
cora all'articolo Comacdào {Fedfy, 
L'empio Leone l'Isaurico aven- 
do dichiarato guerra alle sagre im- 
magini, e vessando i popoli Italia- 
ni in altre guise, questi, all'udire 
die l'imperatore minacdava d'im- 
prigionare il selanle Pontefice s. 
Gregorio II siccome difensore del 
culto delle sagre immagini, si sot- 
trassero dalla sua ubbi^ieosa, ricu- 
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sprono di pagare i tributi, ed- uf 
nitì ai longobardi signori del resto 
d'Italia, presero le armi in difesa 
dei Papa. Si pensò in questo tem> 
po dagl'italiani di eleggere un nuo- 
vo imperatore^ e di condurlo spai- 
leggialo dalle loro armi a Costan» 
tinopoli; ma il saggio •. Gregorio 
li» qparando nel ravvedimento di 
Leone, raffrenò gli spiriti. Roma 
però, e i luoghi del suo ducato, 
soggetti sino allora all'imperatore 
d'oriente, verso l'anno 780 si sot- 
trawero andi'essi dall'ubbidienza di 
Leone, e de' tuoi miniilrì , eioè 
dagli cmrchi di Ravemia, come 
namno Teofane, Cedreno, e Zo- 
Tiara presso il Bellarmino, de Rom. 
Pont, cap. 8j lib. 5. Ponendosi dnn- 
que Roma in libertà costituì li Pa- 
pa (l'autorità temporale del quale 
da molto tempo era quivi riverita) 
per capo ino non nuno che del du- 
cato romano. Non andò guai*i die 
•. Gregorio II, con coraggio, dovè 
opporsi al re Luitprando, il quale 
conFederalosi con Éutichìo patrizio, 
ed esarca di Ravenna, macchina- 
va di soggettare a sè i duchi di 
Spoleto e Benevento^ e la città di 
Boma airesarca, che ne dovea 
re l'anedia Fu allora, che il Pa- 
pa ammansò colla sua robusta e- 
loquenza il re longobardo, lo in- 
dusse a rendere omaggio a s. Pie- 
tro, a ritrocedere coll'esercito, e ad 
implorare il perdono all' esaix:a 
come il PontaBoe gli accordò. I 
santi Pontefici Gregorio Ili e Zac- 
caria difesero contro i longobardi 
alcune città del loro dominio, da 
essi prepotentemente occupate; an- 
zi il secondo, come padre comu- 
ne, rivolse le sue cure sui popoli 
dell' esarcato, e della Pentapoli pro- 
vincia del medeilnio esarcato, che 
ancora dipendevano dall'impero o- 
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rientnlc. Venivano questi angustia- 
ti dalle armi vittoriose di Luit- 
prando, eh' erasi impadronito di 
Ravenna capitale dell'esarcato, e 
di altri luoghi, mentre le forze 
dell' esarcato ei'ano ineguali per iàr 
fronte al nemico» né dia oriente ri- 
ceveva aiuti, perchè Costantino» 
succeduto nel 74 1 a suo padre 
Leone, era impegnato a reprìme- 
re il cognato Artabano, il quale 
tentava detronizzarlo. Laonde tan- 
to l'esarca Eutichio, che Giovanni 
ardvescovo di Ravenna, per iscam- 
pare mali maggiori, si raccoman- 
darono a s. Zaeearia, acciocché qua- 
le amico del re Luitprando fii- 
cesse l'ulfizio di mediatore. Non fu 
renitente il Pontefice a queste do- 
mande, per cui prendendo subito 
cura e sollecitudine di ((uelle pro- 
vincia nelle quali sebbene gl'im- 
peratori giteci .ne ritenessero il ti- 
tolo di padroni, non ne curavano 
la conservazione e la difem. Dopo 
avere il Pontefice a mezzo de'suoi 
legati pressato il re, con l'offerta 
di molti doni, s' incamminò egli 
stesso alla volta di Pavia. In pas- 
mudo per Ravenna vi fu salutato 
ed accolto con questa tenera acch- 
manone: Bene vtnk PaHmr, qui 
auas reUquU uvee, et ad no9 qui 
perituri eramus liberandos occurriL 
Giunto s. Zaccaria nella regia cor- 
te di Pavia, indusse Luitprando a 
restituire alcuni terrilorìi a Raven- 
na, e due parti del territorio a 
Cesena, obbligandosi di restituire 

Soi Cesena stessa, ed il rimanentn 
pi suo territorio. Ciò venne in 
cognizione di. Costantino, il quale 
per compensare il Papa di quanto 
avea operato per la quiete dell' e- 
sarcato, concesse alfapocrìsario del- 
la sanie Sede, che gliele doman- 
dava, le due masse, o sieno unio- 
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ni di vari predi e posseiiioiii, die 

erano di ragion pubblica, appdki* 
te Ninfa e Norma. 

Dopo che l'esarcato di Ravenna 
si pose sotto la protezione dei Pa- 
pi, sttooeniniBBeBte ne fperioaeiitb 
i benefici eflfettì. Il medcsnno Zao> 
caria continuò a prot^gere i po- 
poli deli' esarcato, conchiudendo a 
favore di esso col re Kachisio un 
trattato di pace per Tenti anni. 
A Rachisio successe nel regno lon- 
gobardo Astolfo suo fiwtello nel 
749. Questi nd pootifiGato di Sto- 
fimo li, detto III, e nel 75a mos- 
se le sue armi contro l'esarcato, 
occupandone la capitale, di dove 
scacciò Eulichio ultimo degli esar- 
chi, ed indi orgogliosamente le ri- 
vnkt coiitro le dttà del ducato 
romano, tentando ogni via di sot- 
tomettere ancora queste al domi- 
nio longobardo. Adoperò il Papa 
donativi e preghiere, ed ottenne 
capitoli di pace per quaranta an- 
ni. Ma il re ponendo in non cale 
la giurata fede, lomb a mlnacda- 
re i romani ed il Papa, volendo 
die dasonno del ducato gli pagasi 
se un soldo d'oro in tributo. Al- 
lora il santo Pontefice credette 
miglior partito far uso dell'autori- 
tà e delia foi'za. Ricorse prima a Co- 
stantino, eui do?eva essere a cuo- 
re* la repressione di Astolfo^ che 
avca occupata Ravenna e buona 
parte dell'esarcato; ma quel prin- 
cipe impegnato nel sacrilego pen- 
siero di distruggere le sagie imma- 
gini, dimentico del dovere conna- 
turale ad ogni principe di dì&n* 
dere e conservare i propri stali, fii 
sordo alle ridiieste del Papa. Que- 
sti dunque per sottrarre dall'ava* 
rma de' longobardi il ducalo ro- 
mano ed i popoli dell' esarcato, che 
Zaccaria suo predecei>!»ore avea pre- 
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si sotto la protesione e difesa del- 
la sede Apostolica, implorò ed ot- 
tenne l'aiuto di Pipino re di Fran- 
cia, ove il Papa si recò nel 754* 
In questa occasione Stefano III un- 
se re di Frauda Pipino, insi^ 
me - co' tuoi figli Cado e Gar- 
lomanno, dichiarandoli patrìd dd 
romani, affinchè s'impegnassero al- 
la difesa della Chiesa romana, e 
degli stati suoi, e si convenne tra 
Stefano 111 e Pipino, che rito- 
gliendo questi eolie mii dalle ma- 
ni degli usurpatori longobardi l'e- 
sarcato di Ravenna, egli per mu- 
nificenza degna di cattolico prin- 
cipe lo donasse alla Chiesa Romana, 
come narra il de Marca, de Con- 
cord. lib. I, cap. 13, § 3 ; la qua- 
le Chiesa da tanti anni aveva at^ 
sunto tutto il peso di quelle Pro- 
vincie, e tanto A era albticata per 
salvarle, come ora per ricuperarle 
dalle mani de'Iongobardì. 

Erano stati, siccome abbiamo 
detto, i popoli dell'esarcato abban- 
donati da'gred in preda de'barfaari, 
e percib costituiti in diritto^ a fine 
di provvedere alla propria salvez- 
za e conservazione, di separarsi dal 
capo dell'imperio; e vedendosi pa- 
droni, o di rimanere sotto il giogo 
dei re longobardi, o di darsi ad 
altri, si erano già donati d Papi 
ch'eglino avevano da prima detti 
per loro duci e prolettori. Venne 
quindi Pipino in Italia nello stes- 
so anno 7^4 alla testa di pode- 
roso esercito contro del re Astolfo, 
ed assediatolo in Pavia, il Papa 
per liberarto dal totale estarmÌDÌo 
che gli sovrastava, gli offi*) la pa- 
ce alfine di risparmiare anche II 
sangue cristiano , purché gli re- 
stituisse quanto avcagli tolto, e gli 
consegnasse Ravenna, eie altre città 
da lui occupale, secondo il couve- 
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nulo col ft Pipioa 11 timora di 
naggiorì flinitri indune Astolfo ad 
accettar con giuramento tali condi- 

7inni; ma appena Pipino tornò in 
Francia, e Stefano 111 in Roma, 
il longobardo re con infame perfì- 
dia andò ad assediare quella città 
Bel 755, non senn grava danno 
de'liioghi saburbani. Subito il Pa- 
pa fece sapere al re di Francia il 
tenera rio procedere di Astolfo , 
laonde \olò Pipino ad assediarlo 
in Pavia, obbligandolo a ridurre 
ad efiètto tutte le condizioni della 
IHVoedente pace. Per tal nodo si 
slabiPi il doninio tenporale, cbe 
la Chiesa Romana gode presente- 
mente, non solo colla restituzione 
de'luoghi intorno a Roma, e massi- 
me della città di ì\arni, che i du- 
fhi di Spoleto avevano tolto al 
ducalo ronano; nn anche colla 
cessione di Ravenna, della Penta- 
poli, e di tutto l'esarcato. Allo 
strepito di queste vittorie ed av- 
venimenti , si scosse l'imperatore 
Costantino, ripetendo con promesse 
ed offerte, le nominate provincie a 
Pipino; na il religioso principe ri- 
spose, che per niuna ragione a- 
vfebbe pcmesso che quelle città 
fossero alienate dal diritto della 
Chiesa Bomana, giacche non per 
altro fine aveva egli intraprese quel- 
le spedizioni, come sì legge presso 
rAnwtaiìo^ in FIt Skpk,JJJ. Quin- 
di con anpio diplona Pipino re- 
stituì e donò alla Bomana Chiesa 
il dominio assoluto dell' esarcato di 
Ravenna, e perciò osserva il Cenni, 
t'n praefaL tomo IV ylnast. JBì- 
biiothec. num. ai-ia, che il prin- 
cipato ddia Chiesa Ronana non fìi 
allora istituito, na band amplificato. 
Sul novero delle dtlà e luoghi 
sottoposti all' esarcato di Bavenna, 
suoi confini .ed estensione» il citalo 
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Bolgia, a pag. 18 e seg., riporta 
<|nanlo ne scrissero l'Anastasio, 

Cencio Camerlingo presso il Mura- 
tori, Ànliq. ilalic. med. aev. diss. 
69, l'epistole contenute nel codice 
Carolino, e l'Ughelli nel t. II, Italia 
sacra. Pel resto è a vedersi Ravenna, 
e SwtjxajL se' romahi Porrana. 

il Frissi nella bdia storia che ci 
ha dato di Ferrara, al tom. II eru- 
ditamente parla dell' esarcnto detto 
anco Emilia, dei suoi confini, del 
modo cui passò dai greci ai lon- 
gobardi, e come donato ai roma- 
ni Pontefici; quindi come usurpato 
dagK arcivescovi di Bavenno, e da 
altri , e come tornato alla Chiesa. 

Per ultimo non riuscii-à discaro 
aggiungere quanto il p. Antonio 
Brandimarte, minore conventuale, 
scrisse dell' esarcato nel suo Piceno 
Jnnonttria, ùwa GalUa Stnonia 
ììhMnUa^ a pag. 12 e seg., ove par- 
la pure della summentovata Pen- 
tapoli. Disti-utto il dominio de' go- 
ti in Italia, e costituita Ravenna 
città capitale dell' esarcato, il Pi- 
ceno Annonario o Gallia Togata, 
rormanle o» la metà della prò- 
vinda della Marca, notò alloia 
nome, e la parte marittima di esso 
fu chiamata Peniapolì, e la parte 
montana fu chiamata Provincia dei 
Castelli j e fu divisa in due pro- 
vincie. L'anonimo ravennate enu- 
nerando le regioni d'Italia dice, 
che la sesta era Annonaria Pen- 
tapotauis, cui adnesw pan i%e- 
ni annonarii , scptimn est sitpra 
ipsam Pentapohni , idrst Provincia 

Castelhrumj quae ab antiquis 

Il p. Berretti contro il Fontanini 
supplisce b parola aggiungendo 
^tuie ùb antiffuis dieta est Pice* 
num, e crede che il contado Fer- 
iTiano sia la Prorincin de' Castelli, 
il Catalani, Steiàno Borgia, ed il 
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RafloeUi n wiiiooiio a hiL U Bran- 

dknarte però pensa diversamente, 
e crede che la Pentapoli Annona* 
ria, a cui erii annessa porzione del 
Piceno, fosse composta in princìpio 
da daqae tàtìk, cioè da Ri mino, 
da Pesaro, da Fano, da Siniga- 
glia, e da Ancona, cioè dalla GaU 
lia marittima, e che la Provincia 
de* Castelli situala sopra la stessa 
Pentapoli, che tlagli antichi fu chia- 
mata Piceno, fosse composta della 
Gallia Montana, cioè da Cameri- 
no, Maidica, Attidio, Tu6co, Scn- 
tino, Alba, Oftra, Suasa, Pitolo, 
Jesi. La voce Pentapoli è compo- 
sta da due parole greche, che si- 
gnifìcano cinque città. Col tempo la 
provincia di Pentapoli distese i con- 
•Àiii ; imperocché nel sinodo roma- 
no celebrato nel 680 sotto il Pa- 
pa s. Agatone, gli atti del quale 
furono poscia inseriti nel sesto con- 
cilio Costiuitinopolitano , i vescovi 
di Riinini, di l'esaro, di Fano, di 
Numana, di Osimo, di Ancona, tutti 
uniformemente diiamano se stessi 
•vescovi Prownciae Pmlapoli». Lu- 
dovico Pio, confermando le dona- 
zioni e restitiicioiii (alte alla Chie- 
sa da Pipino e da Carlo Mauno, 
pone molle città nella Peniamoli , 
con queste parole : »* Similiter et 
M Pentapolim, videlicet Ariqiinium, 
» Pisauram, Fanum, Senogallbm, 
w Anconam, Ausimum, Hesim, Po- 
M rum Sempronii, Monte Feretrì, 
»» Urbinum , et territorium Bal- 
*' nense, Callem, Luciolis, et Eu- 
» gubium cum omnibus finibus, 
M ac tenia ad easdenn óvitates per-. 
M tinentibut". Queste città non e- 
rano più d^* imperatori greci, ma 
erano passate in mano dei longo- 
bardi . Pipino i*e di Francia le 
ritolse al re Astolfo, mandò Fulra- 
do abbate di s. Diouisio co' depu- 
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tati del re Astolfo per la Penta- 
poli e per i' Emilia, come narra 
Anastasio Bibliotecario, per riceve- 
re le chiavi delle cillà, e pollatosi 
in Roma le depositò nella conlies- 
sione di •. Pietro, e gli donò o 
restituì le dttìi di Ravenna, Ri- 
mini, Pesaro, Conca, Fano, Cese- 
na , Sinigaglia, Jesi, Montefeltro, 
Ui hino, Cagli, Luccoli, Gubbio ec. 
Siccome i longobardi divisero l'I- 
talia in ducali, cosi chi sa dire 
quanti ducali oottitniroiio colla Pten- 
tapoli, che loro fa Htolta, e po- 
scia donata e restituita con tal no- 
me alla santa Sede ? Anastasio Bi- 
bliotecario, nella vita di Adriano I, 
nomina il ducato Fermano, Osi- 
mano, Anconitano, e dice che es- 
iend<»i gli abitanti di questi vo- 
lontariamente dati alla santa Sede, 
more rornanorum tottMurad sunt. 

ESBONA. Città vescovile della 
provincia di Arabia, nella Samaria, 
diocesi di Antiochia, sotto la me- 
tropoli di Boslra. Esbona, Esboti 
o Enèon era la capitele de^num- 
biti: qui regnò Seon re degli a- 
morrei, che poi fu vinto ed ucciso 
in sanguinosa battaglia dagli isive- 
liti. Gli amorrei l'avevano conqui- 
stata dai moabiti. Era nella tribù 
di Ruben^ e separata pei leviti, ai 
eouGni della trilMi di Gad, incontro 
a Gerico. Nella iSSrni sagra si leg- 
ge, eh' era lontana dal Giordano 
venti miglia, e quaranta dal mare 
Asfaltide; e che celebri erano le 
sue fontane, vasle^ e mirabiU pel 
modo col quale erano costrutte. Gen- 
nadio, Zotìo e Teodoro ne fiirono 
vescovi. Orimi ChrùL tom. II, 
864- Al presente Esbona, Eshonen , 
è un titolo Yescovile in parùbus, 
che conferisce la sede Apostolica, 
sotto la metropolitana di Boslra, 
altro titolo in piu ubus. Allualmenle 
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n'è TescoTo monsignor Antuiiiu Pez> 
soni dell'Ordine de'minori cappuc- 
òni, promosso a tal dignità, ed a vIcr> 
no Hpostolico del Tliibet ed Indostan, 
o' '?7 gennaio 18?. fi, tla Leone Xll. 

liSCART (d ) di OllJllV An- 
KA , Cardinale. Anna il'Escart di 
Giury de' conti di Limoges, con« 
giunti colla real casa di Fran- 
cia l'anno i435, nacque in Pa- 
rigi , e fu rigenerato colle acque 
battestinali nella chiesa di s. Pao- 
lo. Proiessò dapprima nel irionisle- 
ro hcnedellino di s. Benigno di 
Digioue, e colà diede principio ad 
esercitarsi in ogni genere di cri- 
stiane virlìi. Riuscì di ammiraào- 
iie a Caterina de' Medici , regina 
di Francia, a Carlo IV, e ad £n- 
riio lii, il quale conosciuto anco- 
ra il profondo saliere di lui , nel 
i5B4> lo nominò al vescovado di 
Liftieui. Assunto il reggi tne pasto- 
rale, cominciò con ogni potere a 
purificare la sua diocesi dagli ei*- 
rori elie v'eratio disseminali, e rì- 
coiidussc in ogni luogo la pietà, e 
la purezza delia fede. lu alcune 
disceiisioai nate tra la corte e i 
grandi del r^o si rese mirabile 
pel suo ben misurato contegno^ e 
per la speri enza consumata die 
mostrò negli affari. Neil' interregno 
specialnicnte dovette fare più volle 
il viaggio di Roma, e sono indici- 
bili i rischi e le fatidie che in tali 
incontri sostenne pel bene della 
Chiesa. Clemente Vili, pesati ch'eb- 
be tanti meriti di quel vescovo in- 
signe , a' 5 giugno iSgG lo creò 
Cardinale prete di s. Susanna, 
e gli presciisse nel tempo stes- 
so di non abboiidonar piti la 
Francia, la quale dalla presenza 
di lui dovea ripetere i piti gran- 
di vantaggi; Ma dopo la condlìa- 
sione di Enrico IV, recosù in Ro- 

VUL. XXll. 
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ma, e vi ottenne lu protettoria del- 
rOi'dine dsta'ciense e del regno 
di Francia, e fu ascritto ancora 
alle congregazioni del s. officio e 
de' vescovi e regolari. Nel 1608 fu 
destinato al vescovado di Metz; e 
in questa diocesi con mollo impe- 
gno si adoperò alla riedificazione 
della Chiesa quasi abbattuta dalla 
formidabile ei'csia di Calvino. Po- 
chi assai erano ivi i cattolici quan- 
do egli assunse le redini dello .spi- 
rituale governo; ma pochi ezian- 
dio erano gli eretici quando egli 
lasciò colà le sue spoglie mortali. 
Predicava con ardentissimo seto^ ed 
era infaticabile nel cercare tutte le 
vie per persuadere e convincere. 
Obbligò aiic(Hn tulli gli ehiei della 
diocesi a trovarsi presenti ogni sab- 
baio alla predica che si faceva nel- 
la chiesa di s. Paolo, né mal la- 
sciò cura per foticosa che fosse, 
quando trattavasi della salute dei 
suoi. In mezzo a t^nte serie e gra- 
vissime occupazioni trovava il leni- 
p(j di eonsecrarsi all' orazione , ed 
alla contemplazione de' divini mi- 
steri, non meno che (^i cserdtai^i 
nelle piti aspre corporali peniten- 
ze. Eni di venerabile aspetto, ga- 
stìgaUssimo nel parlare, e assai mode- 
sto nello sguardo. Vivea separalo dal- 
le convei">azioni, contento di tratte- 
nersi soltanto con poche, ma sa- 
pienti persone. Nondimeno era af- 
fiibile, cortese ed umano con tutti. 
La sua mensa riducevusi al neces- 
sario per mantenere la vita, il suo 
corredo era ristretto as^.ai pi;r quan- 
to chiedeva il decoro della sua di- 
gnità, il vestito di inolio dimesso, 
ma ben eloquente. Non usava pre- 
dilenone pei carnali parenti, né vi 
fu esempio ch'egli volesse distin- 
guerli nel la.sciare loro legati , o 
■ abbazie, g benefizi ( ccU siaslici pri- 

ò 
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ma de le lo avessero meritelo eoi 

bea provnti servigi. Che se qual- 
cuno lo stimolava a superare que- 
sti suoi giusti riguaidl, rispondeva 
con fi'aDchezza: pensiamo die cosa 
avrebbe fetto s. Cerio BorrooM» in 
quelle droostenie. Nd conclave di 
Paolo y poco maneb die font e« 
letto Papa. Questo celebre perso- 
raggio moi*i nel 1612, e fu se- 
polto nella sua cattedrale. Il Suas- 
sy, nel suo martirologio Gallicano, 
fa menzione di questo Cardinale 
a* 1 9 aprile, giorno della sua morte^ 
ESCHILLO (a.). Inglese di na. 
sdta, allevato e cresciuto nei sodi 
principi! della cattolica religione, ar- 
deva di cocente brama, che occa- 
sione se gli presentasse per semi- 
nare sul campo evangelico le ee- 
kali dottrine. Intesa dall'aràveieo- 
yo di Yorch s. Sigi Tre do T aposta- 
sia ddla Sveeia, deliberò di recarsi 
sul luogo, ed Eschillo, che n'era 
anche parente, con somma alle- 
grezza gli si fece compagno. La 
santa parola enundala da quesH 
due telanlissimi epostdi, riportb 
oopioai Bruiti di benedizione, e di 
salute. Il re ed il popolo conoepi- 
lono per essi una grande venera- 
'/ionc, e dovendo s. Sigifredo ritor- 
ii<ire al suo gregge, questi fu pre- 
gato dal re a voler lasciargli Es- 
chìHo, e eonsecrario per loro ve- 
scovo. Fu quindi dal s. arcivesco- 
irò conferita ad Escbilio la pienez- 
za del sacerdozio , e la chiesa di 
Svezia, sotto un tanto pastore, cre- 
sceva ogni dì più a moltiplicare i 
credenti alle verità del vangelo. Per 
inala tentoni truddato il re Ingon 
da itn*orda dC infedeli, fu posto su 
quel trono Swenone, detto il San- 
ffiinarìo, ed in allora la novella 
chiesa ebbe a sentirne funestissimi 
cUelU. ioli'udultasi di nuovo la bar- 
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barie e l'empietà, non si perdette 
però di coraggio il santo pastore» 
ed in un giorno di grande festivi- 
tà idolatrica in Strengis^ coi suo 
clero si presentò in mezzo a que- 
griafedcii. Perori» con fona, rim* 
proverò la loro oond<Ata, e veden- 
do inutili le sue rimostranze, pre- 
gb il Signore di fiir conoscere la 
sua possanza con qualche visibile 
segno. Una grandine all'improvviso 
si suscitò, ed un fulmine atterrò 
Tara e dislnnse tutto qudb die 
servire doveva al sagrì6»o di que- 
gl' infedeli. Un tale prodigio fu da 
que' protervi accagionalo a magico 
spirito, e si vendicarono col santo 
vescovo mettendolo a morte a col- 
pi di pietre. Fu .seppellito nello 
Stesso luogo, ove egli sostenne il 
martirio. Ivi indi appresso venne 
eretta una magniOca chiesa, e la 
tomba del santo fu onorata da 
una moltitudine di prodigi. Morì 
s. Eschillo nell'undecitno secolo, e 
la festa viene celd)rata in Isvezia 
e nella Polonia li la giugno. 

ESCLUSIVA. Avvertenca pad- 
fica, cui impropriamente fu dato 
il nome di privilegio e di prero- 
gativa; avvertenza che talvolta le 
tre corti di Vienna, Parigi e Ma- 
drid esercitano per un solo indi- 
viduo net eondavi per la eleùone 
de' lemmi Pootefid, diehiamndo 
non riusdr loro gradila la esalta- 
zione di un Cardinale, per loro 
parlicolari i-agioni e motivi. Nei 
primi tempi l'esclusiva non soleva- 
no darla che l'imperatore, ed il 
re di Fi'anda, come quelli ch'era- 
no intervenuti, al modo die di- 
remo, alla eleinoDe pontificia^ ^ 
voler conoscere l'origine della con- 
suetudine delle esclusive, e la pru- 
denziale tolleranza de* Pontefici, la 
d'uopo priucipahneute, auzi è ue- 
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ccs'wirio leggere l'articolo Elbzions 

de' sommi l'ojJTEFICl PiOMASI. ìli OS- 
SO si vedrà pel corso di tredici se- 
ooli, qual Ib la maniera di creare 
i Font^d, in qua! modo s'immi» 
sere nella pontificia elezione i re 
di Italia dapprima, iodi gli impe- 
ratori di oriente, o per essi i loro 
esarchi di Ravenna, e poi gl'impe- 
ratori di occidente, trovandosi per- 
ciò la Clùesa romana per molto 
tenipò soggetta a dolorose vicende, 
fino a dover pagare un tributo 
nella pontificia elezione, e consn- 
grazione. A queste vicende fu ella 
costretta di cedere o per la pre- 
tensione dei sovrani di que' giorni, 
o per la neoenlta della pace, che 
a cagione de' tempi spesso manca- 
yà ne' sagri comist, onde alcuni 
Pontefici dovettero talvolta ricor- 
rere all'assistenza degli ambascia- 
tori imperiali , per essere da Cssi 
garantiti dai contrari partiti, e dal- 
le fiisloni nella loro consagrazione 
a ooronatìone. Sì fiitta assistenza, 
die Tttolsi secondo alcuni essere 
un pafwnale frìvilegio agi' impera- 
tori Carolingi arcordnfo, fu nuo- 
vamente praticala dagl' imperatori 
tedeschi, i quali non si contenta- 
rono della sola assistensa de' loro 
a*haicielori, ma talora vollero al- 
treà inti'omettei'si nell'elezione me- 
desima de' Pontefici, finché essa 
dal clero, cui si univa la presenza 
del popolo romano, fu trasferita 
saggiamente dai Papi a' soli Car- 
4to^9 che non senza oontraddisio- 
ne degli antichi elettori lliroao 
dopo qualche tempo stabiliti pa- 
cificamente in questo diritto, f^. 
(Cardivait, ed Ambasciatort. 

L'ultimo Papa, alla cui consa- 
grazione assistettero gli ambascia- 
toriy e «Aie prima di questa signi- 
tesas la sua elesione all'impera» 
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torc, fu 8. Gregorio VII, del 107 3. 
Ma per la pretensione di Enrico 
IV sulle investiture ecclesiastiche 
(abuso che s. Gregorio VII vole- 
va teiere ), nacque la Cimosa dif- 
ferenza tra il saoerdoKÌo e V impe- 
rio^ per cui il Papa fulminò le cen- 
sure e pene canoniche. Irritato per- 
ciò Enrico IV, in un conciliabolo 
pretese di deporre il Pontefice, sur- 
rogandogli scismaticamente 1' an- 
tipapa Clemente III. Da questo 
scisma nacque 1' eresia degli En- 
rìcliiani , condannati nel concilio 
Qnintdineburgense o di Qucdlinbur- 
go nell'anno 1085, i quali osavano 
artermaie, cbe 1' imperatore aveva 
somma autorità sopra l'elezione dei 
vescovi e del Papa, e pemò non 
si 'doveva conoscere per legittimo, 
se non se l'eletto dall' imperatoi*e^ 
o dal l'è di Germania. Fu dtmqtif 
dopo s. Gregorio VII, che ricupe- 
rarono i sagri comizi l'intera loro 
libertà, che gli eletti non aspettas- 
sero l'assenso degli imperatori per 
eflèttuar la consagratione e coro- 
nazione ; indipendenza mantenuta 
sino ai nostri di. Resta però la 
connivenza dell avvertenza pacifica 
delle esclusive che l'imperatore di 
Austria, e i re di Francia e di 
Spagna talora danno per mezzo dei 
rispettivi ambasdatorì presso la san- 
ta Sede, o di quelli straordinari, 
che spediscono talvolta in sede va- 
cante al sagro Collegio de' Car- 
dinali , adunati in conclave per 
l'elezione del Pontefice; manifis- 
rtando essi l'esclusiva direttamen- 
te al Gai'dtnal decano, acciò lo 
partecipi ai Cardmali elettori. So- 
gliono ancora i me<lcsimi amba- 
sciatori dichiarare siffatte avverten- 
ze a mezzo di qualche Cardinale 
nazionale, o aderente alla C(nrona, 
e per lo passato qne' Cardinali ch'e- 
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rnno pmlellori, ami (asolatol i, o mi- 
nistri dei tre nominati monarchi , 
per loro facevano noti ai colleghi 
i sentimenti del sovrano, cui era* 
no addetti. Del modo dì dar Te- 
aclotiva si parlerà al suo paragrafo. 

I. Opinioni suW csclusisa, li. E- 
tempi di quando non fit atUtsa, 
o venne rwocata. III. Esclusiva 
de* Cardinali. IV. Modo di da- 
re Pe^lusiva, 

I. Il Novaes, nel tomo XIII, p. 
9, degli Eiem, della storia dé som- 
mi PoiU^tig su questo argomento 
dice quanto qui riportiamo. Vo- 
gliono alcuni che il preteso privi* 
legio della esclusiva, che oggi qual- 
che volta viene e&ercitata ne' con* 
clavi dalle tre nominate corti, ab- 
bia avuto il principio dal concilio 
lateraoeosei celebrato da-NicoIb li- 
nei loSg, e toA' compii nella 
Dislint. a3,' cap. i . Ma quel de- 
cantato privilegio agi' ioiperalori 
accoidato , conie bene osserva il 
Cenni, Bull. bas. valìc. t. HI, p- 
a 38, rìsguarda solamente la coro* 
nasione, non già l'elezione dei som* 
mi Pontefìci. Questo punto lo spie* 
gammo al citato articolo Elezione, 
nel quale dicemmo, che iSicolò II 
non concesse ad Etnico IV il <li- 
ritto di eleggere di propria uuUj- 
torità il Ponlefìce, |>ercliè esi>eudi> 
reiezione pontificia una fiiooltà spi- 
rituale ' ed ecclesiastica , non può 
essere giammai di essa capace un 
principe secolare; ma bensì sein» 
Lra che in parte gli permettesse di 
confermare l'elezione fatta dal cle- 
ro romano, ovvero di nominare il 
Pontefice, a rìcb^ta però, ed a 
nome soltanto dello stesso dero, a 
cui allora, apparteneva rdezione. 
Ma le espressioni usate, o che si 
atti'ibuiscono al Pontefice Nicolò 
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IT, hanno un senso ben divergo ed 
pili limilalo ; uè deve tacersi 
che vi si rinvengono dai dotti cri- 
tici delie viziature, il perchè van- 
no consultati, Baronio all'anno 
loSg, cap. t, a3, num. a 3 e 
seg , ed il fierardi ad decret. Gra- 
tiani, par. 3, cap. 82. Egli è per- 
ciò, che l ipetei emo col p. della No- 
ce, Adiiot. in Cìiron. Cassin., pag. 
341, edit. Paiisiis, 1668, che se gli 
imperatori hanno avuto qualche 
ooncessione suU' derione de* Ponte- 
fici, àh avvenne o per rìntuszare 
gU scismi, o per difendere la s. 
Chiesa, ^'asceudo sempre nuove vi- 
cende, e cessando le antiche, ben 
poteva annidlarsi qualunque con- 
cessione, come appunto fecero s. 
Gl'Iorio VII nel ooncilio di Late- 
rano, e Vittore 111 in quello di Be- 
nevento. 

L' uso dunque delle esclusive , 
soggiunge il Novaes, che si pratica 
da cii ca cent'anni in tjua (egli pu!)- 
blicò la sua opera nel terminare 
del decorso secolo, ma dimostrere- 
mo co' ihtti storid io appresso che 
la consuetudine di questa pacifica 
avvertensa ebbe incominciamento 
molto tempo prima, onde fói'se po* 
t« va dire il Novaes praticarsi con 
maggior frequenza da cento an- 
ni ec. ), fondasi nella connivenza 
piuttosto che neir autorità Ponti- 
fida ; disnmuladone di savia prov* 
videnza, affinché il sufwemo capo 
del mondo cattolico non sia eletto 
con dispiacere de' sovi'ani, avendo 
sempre desiderato la sanla Sede , 
che a lutti sia accetto ii loro pa- 
dre e pastore. 

Su queste e molte altre ragioni 
appoggiato, il Gardinde de Lugo 
gesuita, nd conclave del i655, in 
cui Ili assunto al pontificato Ales- 
sandro VII, compose sull avverten* 
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za clciresclustva una scrittuia, la 
quale diede motivo ed alcune oaser- 
vazionl per parte del Cardinale Ai- 

biti. Abbiamo ancora il Discorso 

MStorico-polidcO'legale e teologia 
sopra l'esclusiva dei Papi, per i- 
slruzìone ai signori Cardinali in 
conclave per la morie d' Innocenzo 
XUJj al c|uale lispuse i'avvoaitu 
Souiu con alcune ribellioni, che 
▼anno unite a qud discono nella 
descrizione nis. di questo tnedest- 
mo conclave fiitta dal Cai*dinal Zon- 
dadat'i, che si conserva in Siena pres- 
so la sua tamigiia de'raarchesi Chi- 
gi, dove il Novaes la lesse. Questi 
invita a leggere, nelle sue Disstrt. 
itor. cn'lrc, GiaDgiorgìo Ector, Coni- 
maUatìo de jure esdusivae^ ut ap' 
peUant quo Caesar Ajug. ufi po^. 
test, quum Patres pttìrpmtaiittaxan» 
(lo Ponliftce sunt occupati, Jenae 
1 74o- L'Ottieri poi, nella Storia 
di Europa t tom. Vili, p. 5 io, di- 
ce» ehe l'esclusiva la quale si suole 
attendere per un solo soggetto che 
possa dispiacere a ciascuna delle 
tre corona l'imperio,, la Francia e 
la Spagna, talora si ammette non 
per patto o determinazione alcuna, 
ma soltanto per provvido riguardo, 
acciò non nascano guai di veruna 
specie alla Chiesa, e non sia di pre- 
testo a • malcontento, nel caso die 
alcuno de' mentovati piind|H, come 
fra i cattolici ' i piti potenti, non 
volesse avere tutta la filiale con- 
fidenza in un Papa che col suo 
dispiacere fosse eletto, iinalmenle, 
quelli eziandio che ammettono la 
avvertenza , delle esclusive, ripor- 
tano tra le altre ragioni, che sic- 
come nei primi secoli della Chiesa 
eoncorreva il popolo alla elezione; 
e nccome Stefono IV, per ovviai'e 
agli scanrlali, massime nell'intrusione 
dell'antipapa Costaoliuo, ordinò che 
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si facesse alla presenza degli amba- 
sciatori imperiali, come si legge nel 
capo : (futa iSSmicia Bomana^ di- 
stin. 63 ; eaà vogliono che nei 
sovrani cattolici dell'imperio, o del- 
la Francia forse si trasmettessera 
le parti del popolo, il quale se o- 
sclusivanienle non eleggeva o e- 
scltideva , avca grande influenza , 
o un avanzo palesava di quella in- 
fluenza, in certe epoche da esso 
esercitata. Oltre ai citati autoiì 
sull'esclusiva possono oonsul tarai: 
il p. Giuseppe Tamagna, Origine 
e prerogative de' Cardinali, tom. I, 
cap. VII; Dell'elezione del romano 
Ponte/ice ai Cardinali della S. R. 
C riservata i ed il Discorso anO' 
mmo wpm tescludva dei Papi, 
Venezia 1722. 

11. Che talvolta la pacifica avver- 
tenza dell' esclusiva non sia stata 
attesa, ed altre volte sia stata ri- 
vocala, ne abbiamo diversi esempi, 
per cui ne riporteremo alcuni. jNel 
i555, per morte di Bfaroello II, 
nel primo ingresso del conclave, 
Mendoza ambasciatore di Carlo V 
imperatore, e re di Spagna e Na- 
poli, esorlò il Cardinal Giampietro 
Caraffa napolitano a non pensar 
punto al pontincalo, perchè dal 
suo sovrano era in primo luogo e* 
scluso, a quel modo che n'aveva 
ricevuto l'esclusiva ne' due prece* 
denti conclavi per morte di Paolo 
III, e Giulio UT, siccome narra il 
Pallavicino nella Storia del conci- 
lio di Trento. A questa intimazio- 
ne, il Cardinale con intrepidezza 
e serietà rispose : Uùnperatore non 
potrà impedù^ cfte se IHo mi vuol 
PoiUef!^,' io non io sia: anù al- 
lora sarò piti eoniailo, perchè non 
obbligato di questa dignità se non 
che a Din solo. F. L'Oldolno in Ciac- 
cuuio f U. Ponlif» t. ili, col. 824* 
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OUo giorni dopo il Cardinale re- 
stò eleUo Papa per adoranmie, e 
prete il nome di Paolo IV. La 
scissura fin CaHo V, e il Cardinal 
CaralTa , accadde quando essendo 
vacata la sede arcivescovile di Na- 
poli, a lui la conferì Paolo III ai 
9 novembre i54c); ma per l'op- 
voiiziooe del viceré Pietro di To- 
ledo non potè entrarne in possesso, 
se non in tempo di Giulio III, il 
quale per àh ottenere» a'a i set- 
tenebre i55o, scrisse una Idi era 
Dssài risentita a Carlo V. Tale fu 
. l'aQetto ch'ebbe il Cardinale per 
la sede di Propoli, che ne ritenne 
il governo nel pontificato. 

^eWlHoria Ms'eoneiavi d» Pùn- 
iefici romani, a p.799> si osserva es- 
sere costante opinione, già diofilara- 
ta col detto connine, semel exi Lusus^ 
semper excltisus, ed ivi àì aggiunge, 
che siccome gli spagnuoli si oppon- 
gono olla esaltazione di chi una 
volta fii da loro impedito che 
giungesse al pontificato, così ognuno 
tenne sino dalla creazione d'Inno- 
cenzo X, che le loro forze si sareb- 
bero iu tutti i conclavi opposte 
all'esaltaaone del Cardinal Sacchet- 
ti; e che ben potevano mancare 
i motivi della prima esclusione, ma 
sempre sarebbe durato nel suo vi- 
gore quello di averlo escluso una 
volta. Con tutlociò qucslu regola 
ha avuto talora la sua eccezione, 
come quando il Cardinal Aldo- 
brandinì, didiiarato dissidente di 
Filippo II, perla memoiia di Sil- 
vestro suo padre ministro favo- 
rito di Paolo IV (il quale in qua- 
lità di avvocato del fìsco pon- 
tificio, a* luglio i5j6, in pub- 
blico senato citò il i-e come reo di 
violato giuramento, già prestato a 
Giulio III nel ricevere in feudo il 
regno di Napoli , e lo dkfaiai'ò 
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decaduto dalla sovranità di esso 
per ht toddetta guerra) in tre con- 
clavi provò l'esclusiva, e nel quarto» 

Tanno 159-2, venne esaltato col 
nome di Clemente Vili, con l'ia- 
clusione dello stesso Filippo li. 

Correndo l'anno i644j "el con- 
clave per morte di Urbano Vili, 
nel quale si procedeva all'elezione 
del Cardinal Pamphily, non ostan- 
te l'esclusiva che il Cardinal Anto- 
nio Barberini, nipote del Papa de- 
funto, e potente per essere capo di 
cinquanta e più Cardinali, creature 
dello zio, gli aveva procurata dulia 
Frauda, peidiè il detto Famphily 
era creduto aderente alla Spagna 
siccome stato nunzio presso il l'è 
Filippo IV , tuttavolta 1' esclusiva 
fu sospesa dall'ambasciatore france- 
se Sansciamon, per opera del Cardi- 
nal Tbeodoli, e del marchese suo 
fratdio. Quindi avendo il Cardina- 
le PanciroU guadagnato colle per» 
suaùoni il detto Cardinale Barbe* 
rìni, ad onta della valida resistenza 
del Cardinal Biclii, tutto aderen- 
te della corte di Francia, il Pain- 
phiiy venne creato Papa, e prese 
il nome d'Innocenzo X. Per que- 
sta sospensione di esclusiva, restò 
cosi irritato il re di Francia Lui- 
gi XIV, che privò il Cardinal Bar- 
berini della prolezione del suo rea- 
me, e chiamò in Francin l'amba- 
sciatore, non perchè il le fosse coq- 
trarìo alla persona d'Innocenzo X, ^ 
ma perchè il cardinale e l' am* 
basciatore ne avevano prima da 
lui procuralo l'esclusiva. Pur trop- 
po talvolta le brighe, l' ambizione 
e l'abuso di fiducia di qualche Cai-- 
dinale , o di alcun ambasciatore 
nei omdavi tradirono la propria 
cosciensa, non che i propri aovra- 
iii, e sagrificarono degnissimi Car* 
dioalii cui per altra Dio non avea 
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destinati a suoi 'vicnri. Altra volta 
i ministri delle corti furono di ciò 
cagiooe con detrimento della repu< 
fazione del rispettivo iovrano. 

Morto Innocemo X nel i655, ntà 
primordi del conclave, molli aagri 
elettori del partito Barberi ni, con< 
correvano pel Cardinal Sacchetti, 
elle ricevette l'esclusiva dalla Spa- 
gna. Allora divulgo)»si una scrittura 
che iì altiiiNJi al Cardinal Albizi, 
na poi ù seppe essere stato lavo- 
ro delFavvocoto Lini, in cui si vo* 
leve, cbe i prioàpi eoo grave colpa 
e con obbligo di risarcire i danni si 
opponessero all' esaltazione di qual- 
che Cardiuale; e che gli elettori 
ancora peooassero gravemente, se 
per oompiaoerli, o per priveto in- 
teresse, negassero il voto a'mcri* 
tevoli. Ebbero luogo in allora i 
suaccennati scritti dei Cardinali de 
Lugo ed Albizi. IVelIa citata Storia 
dei conclavi^ si leggono interessane 
ti notiaie suU'esclusiva dei Cardina- 
le Sacchetii, che dalla medeslmn 
Spagna l'aveva ricevuta nel prece* 
dente conclave. Vi fu pureiu questo 
conclave qualche trattativa pel Car- 
duiale Hapjccioii , ma sebliene a lui 
non [osse impedimento l'essere na- 
to da im bottegaio di Colle&cìpo- 
li, e ool aolo merìlo del tapere e 
dei eottomi essere giunto alla poii* 
pora; tuttavia citi di firesoa età, 
contando quarantasei anni , ed 
aveva un'abituule malattia di calco- 
li, che io faceva riputare di corta 
vite. A questo impedimento si ag- 
giunse resclunva della Francia. Fu 
tuttavia livocata questa eselusiva 
oootro il Rapoccioli, ma il trattato 
per la esaltazione di lui non pre- 
se perciò maggior vigore. Quindi 
ì Sfigi'i eit;tlori t>i rivolsero ai Car- 
dinal Cbigi di Siena, porporato di 
hinocenio die aempre ave* oo- 
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piose votaatoni, sebbene avesse a- 
vuto l'esclusiva della Francia, per- 
chè con ecclesiastica fermezza , nel 
congresso di Muuster, quel nunzio 
apostolico^ avea pai-lato della pool 
iadinasione del Caidinal Mazzarini 
primo ministro di Fhncia, alla 
pace che ivi si prociu-ava conchiu- 
deie. Il Cardinal Sacchetti però 
con una robusta lettera, scritta allo 
itetso Cardinal Mazzarini, ottenne 
cbe reaclusiva fb«e ritrattala, laon« 
de subito il Cbigi fii eletto Pàpa 
con venticinque voti di Mnitioio» 
e ti-cntanove di accesso, non man- 
candogli che il suo voto, il quale 
nello scrutinio si diede da lui al 
Cei-dinale Sacchetti, e nell'accesso 
al Cardinal Pallotta. Egli presa 
il nome di Alessandro VII. Così 
terminò questo conclave, la coi lun- 
ghezza fu celebrata da Gregorio 
de Pina, ne'suoi Coni poni menti, pag. 
9. Pei dibattimenti poi relativi al- 
l'esaltazione di diversi soggetti, nel* 
k mattina dell' elezione uno del 
eooclave greziosameote disse: » Cbe 
stiiavagann è mai questa? Gli spa- 
gnuoli vogliono un Pafia senza in- 
teresse; i francesi uno che avevano 
escluso; i CardioaU giovani un sa- 
nese; ed i Barbeiini uno cbe noq 
é loro creatura " . 

111. L'esclusiva de* Ceidioali ha 
luogo quando una parte di essi si 
oppone costantemente ad altra, che 
vuole innalzare al pontificato un 
soggetto, il quale non piace alla 
prima, pei* cui talvolta ad un Car- 
dinale per molti giorni mancò un 
solo voto per restar eletto, come 
avvenne al Cardinale Aldovrandi, 
nel conclave in cui fu eletto Bene- 
detto XIV, ed al Cardinale Belliso- 
uii nel conclave nel quale venne crea- 
toPio VII. Si osserva che le esclusi- 
ve rceipi'Qdie per gl*inteitsai tanto 
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no r C-lezione di Gregorio X con 
trenlntne mesi e due giorni di se- 
Ttieante, per cui quel Papa sta- 
bilì il Conclave (Fedifi non po- 
tendo pone rimedio a lai vacanza 
di sede, e olle icciproche esclusive 
dei cumidici Cardinali, clic nllora 
componevano il sacro Collegio, la 
presenxa di due re, ch'erano a par- 
te deirimpegno, e che perciò e- 
innsi recali in Viterbo, luogo 4^el- 
r elezione. Per simili reciproche 
« "^elusive dei Caidiiiali, l'elezioMe di 
Clemente V fu piecedula dalla se- 
de vacante di dieci mesi, e ven- 
totto- giorni': né egli nè Gregorio 
X erano Gardinali. Le esclusive dei 
Cardinali, che pei* morte di Cle- 
mente V, ed elezione di Giovanni 
XXII, volendo gli «ini un Papa di 
<«nascogna, cui altri ripngoavano, 
lecero durare la sede vacante ven- 
tinove mesi, e diciassette giorni. Fu 
da alcuni notato, che nel oonchive 
tenuto pel a^nciliabolo di Basilea 
nel i4^9> l'antipapa Felice V dai 
trentnire eleHori , benché in tre 
scrutini sedici di e<si gli avessero 
dato l'esclusiv.), a' 5 novembre con 
Tentiset voti restò eletto pseudo 
Pontefice. • • 

Venne da alcuni osservato, che 
dopo il Pontificato di Paolo II ve- 
ne/Jano, s'introdusse una politica 
comune nel sagro Collegio, contro 
i Cardinali veneti, ma questo abu- 
so, s'è vero che abbia esistito, fu 
tolto nella eletione di Alessandro 
Vili. Si nota a pag. 809 déVlsta- 
ria de conclavi , che l'esclusive dei 
Cardinali da! secolo "XVI in poi 
pei stretti congiunti de'Papi sono 
manifeste, non volendosi linnova- 
ti ' gli esempi di Eugenio IV e 
di Paolo II, Sisto IV e Giulio II, 
di Calisto HI ed Alessandro. Vii di 



ESC 

Pio IT e Pio HI, lutti /ii e nip(tti, 
come ilei cugini Leoni! X e Cle- 
mente VII, non volendosi più nel- 
le Gimiglie raddoppiati i pbntìficali. 
Nè. valse al celebre Cardinal Ales- 
sandro Farnese l'aiTetto dei Cardi- 
nali, la stima dei principi, e Tin- 
teresse principalmenle del redi Spa- 
gna, per sedere sulla sedia occu* 
pala dallo zio Paolo III. Per mor- 
te di Adriano VI volle il Cardinal 
Colonna promovére reiezione del 
Cai'dinal Giacovaccl o Jacubazzì, 
ma cpie'Cardinali, ch'erano del suo 
stesso partito, gli diedero l'esclusiva, 
come quegli che seguiva le parti 
dell' imperatore j e in conseguenza 
contrario agl'interessi di altri prìn- 
dpi. Nel conclave in cui restò e- 
lelto Clemente Vili, doveva eleg- 
gersi per adorazione il Cardinal 
Santorio detto San Scverina ; ma in 
quel punto sorse il Cardinal A- 
scanio Colonna, e gli diede l'esclu- 
siva, dicendo ad alta voce: Asea" 
nio Colonna non vuol San Severina 
P'tp'i, ppi'dèè non è daio da Dio» 
Ciò bastò per istoinare la elezio- 
ne di lui, che lenevasi come fat- 
ta, ond' ebbe anche spogliata la 
Cella (f^t'di). Dopo la morte di 
Urbano Vili, il Cardinal Montal- 
to fermò i negoziati diretti alla 
esaltazione del Cardinal Ma/zarini, 
con una pidiblica e costante prote- 
sta. In (p lesto conclave, prima che 
il Cardinal Sacchetti avesse la lòr- 
raale esclusiva dalla Spagna, l'ave- 
va dai Cardinali, perchè ventiquat- 
tro di queliti aventi alla lesta il 
Cardinal Alhcrno:' l'escludevano dal 
pontificato. Nel conclave di Clemen- 
te X, il Cardinal Conti fu escluso 
da molti suoi colleghi, perchè avea 
troppi parenti; ed il Cardinal Gri- 
maldi venne escluso per opera prìn* 
cipalmente del Cardinal Altieri. Era 
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va!t<^illr) liei re di Spagna il Cariii- 
wil Piguutelii, ed era soggetto di 
tanta virtù, che i minìslii di Fran- 
cia non sì avantarono a dargli 
Teaclttsiva; e piii'e, ni (lire di niell- 
ili, non si potè com-hiudere In sua 
esaltazione, se prima non si conob- 
be la neutralità del nuovo Papa, 
che prese il nome d'Innocenzo XII. 
Nel oonclave di lui fu dai Cardi- 
Bali escluso il Cardinal Barberini. 

IV. L'esclusiva si pratica in 
questo modo nei conclavi da chi 
è incaricalo. Quel Cardinale che 
è ministro , ambasciatore , ben 
afletto ed attinente ad una del- 
le tre corone cui é concesso di e- 
metterla per un soggetto, il quale 
sia stato dalla sua corona incom- 
benzato di dare i esclusiva a quel 
porporato Cardinale, che potesse 
divenir Papa, si pone sulla soglia 
della porla della cappelln dello 
scrutinio, e ad ogni Cardinale, che 
per essa entra nella Cappella rac- 
comanda di prendere in conside- 
razione, che il Cardinal N. non 
sarebbe gradito al suo sovrano. 
11 Cardinale , che n' é incarica- 
to, dà pure l'esclusiva col recarsi 
alle celle dei colleglli, ed avvisar- 
li dell'esclusiva, se concorressero nel 
Cardinal N. Queste manifestazioni 
vanno 'fette avanti che i Cardinali 
incomincino l'atto dello scrutinio, 
giacché quando si celebra lo scru- 
tinio, di cui trattasi all'articolo £- 
LEZIONE, già ci fato, c molto meno 
quando leg^^onsi i voti, l'esclusiva 
non è in tempo di essere presa in 
considerazione, né si attende, come 
raccontasi essere avvenutone! i8a3j 
allordié leggevansì i voti per la 
elezione di Leone Xll, la quale ai 
Cardinali francesi Clermonl^ e de 
In Fare, che dicesi avessero per Ini 
l'e^clusiouc della i' raucia, riuscì oel- 



ESC 89 

10 scrutinio inopinata, fino a teme- 
re de' rimproveri della loro corte. 
Altii dicono, che avessero dimo- 
strato questo dispiacere affine di non 
essere ripresi dal proprio sovra- 
no, e che il Cardinal HaefTelin li 
avesse segretamente avvisali dell'e- 
lezione. La maniera poi più con- 
veniente di dare l'esclusiva, è quel- 
la di significarla al Cardinal de- 
cano del sagro Collegio, o a voce 
o in iscrìtto, il quale a mesco di un 
biglietto, o in altro modo, la no- 
titica a tutti i Ciirdinali. Siccome 

11 Cardinal Giacomo Giustiniani 
nunano, fu 1 uliinio ad avere l'e- 
sclusiva, all'articolo di .sua biografia 
ne riporteremo il modo, e il di- 
scorso da lui perciò pronunciato 
al sagro Collegio. 

Noteremo per ultioM», che la 
magnanimità e la clemenza de'Pon- 
tellci eletti nei conclavi in cui qual- 
che Cardinale ebbe I esclusiva, fe- 
cero sì che per essi piaticassero 
debitamente tutti i riguardi. Usa- 
rono quindi ad essi distinxioni, con- 
ferirono loro benefizi eodesiastiGi, 
li promossero a cariche cospicue, 
ed a notabili onorificenze, e li con- 
suilarono ne'gravi affari, come quel- 
li che avevano meritato la fiducia, 
il rispetto, e l'alta considerazione 
della maggior parte del sagro col- 
legio. Di alcuni di sifBitti Cardina- 
li, ch'ebbero l'esclusiva, e che poi 
furono beneficali , e meritamente 
di>linli dai Pontefici , faremo qui 
breve menzione, oltre (juanto di 
essi si dice alle rispettive biografie. 
Innocenso XIII fece vicario di Ro- 
ma, il Cardinal Paolucci appena 
eletto, il qnal porporato aveva 
avuto l'esclusiva dall'imperio, e po- 
scia Benedetto XIH lo promosse 
a segretario di stato, e nella sua 
a&sumiune al poulificatu, e precisa- 
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meste nell'atto ddia votasHNie^ vo- 
tò in favore di lai nello tcrotinìo. 
Benedetto XtV, appena seguita la 
il» esaltazione, conlm la cospicua 

cntìca Hi pio-flatario al Cardinal 
Aldoviantli, clie eia sialo escluso 
ila alcuni Cardinali. Altreltanio pi a- 
ticò clemente XIII col Cardinal 
Givalcliiui, quando la Fraocia lo 
esoluse, confirendogli il proHlataria- 
lo. Questo ulUzio si diede da Leo* 
ne XII ai Cardinal Severoli subito 
dopo la sua elezione, ricevuta a- 
•veiido l'esclusiva dairimpeiatore di 
Austria. Da ultimo, divenuto Pon- 
tefice il regnante Gregorio XVI, 
dichiarò il suddetto Cardinal Giu- 
stiniani, che avea ricevuto l'esclu- 
siva dalla Spagna, primieramente 
Cai*dinal palatino mediante la ca- 
rica di segretario de'uicmoriali, ed 
in seguilo gli aggiunse quelle altie 
cariche ed onoritìcenze, che ripor^ 
teremo nella sua biografia. 

ESGOBLEAU Fatfcaioo, Cor- 
i&Utle. V. Sunois (de). 

ESENZIONE. Privilegio die di« 
spensa da alcuna obbligazione; exeni- 
jjtioj exceptio, {nununitas. Dicesi poi 
Cj»eute, esento, per privilegiato, fian- 
co, libero, iiwnunis. L'esenzione in 
generale é una dispensa, ehe ec* 
cettua dalla regola comune. L'esen- 
aione ecclesiastica è o temporale, o 
l|>ii4tualc. L'esensione temporale é 
quella che il principe accoitla ; Ve^ 
scnzione spirituale è quella che dà 
la Chiesa: questa è personale, o 
reale, o mista, od universale, o 
articolane. L' esenxione personal* 
e quella che dispensa una perso* 
na dairobbedienia del suo superio- 
re ordinario, sottoponendola alla 
giurisdizione immediata di altro su- 
periore. L'esenzione reale, o locale, 
^ quella che cade sui luoghi, co- 
me sulle chiese, e sui muxu^icii coi 
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loro abitanti L'esenzione tmiverm'' 
le, o totale, sottrae pienamente una 
persona, od una cosa, dalla poten- 
za e dalla giurisdizione dell'Ordi- 
nario, per sottometterla ìmmedia- 
temente alla sede apostolica. L'e- 
senzione particolare o parziale non 
sottraeva m tutto, ma in parte 
solamente un luogo od una per'< 
sona dalla giurisdieione deU'Ordi* 
nano. Tale è la definizione, che t 
canonisti danno della natura della 
esenzione, e sue specie. Essi inol- 
tre trattano della proprietà, degli 
efielti, e delle prove dell'esenzione ; 
deiresenàone ae'mooistert, le qua* 
li piene ed intere furono freqoen* 
ti dall' otte vo al nono secolo, co« 
sì sui sagramenti, e sulla discipli- 
na esteriore della diocesi, e sul 
rispetto d(n'uto a' vescovi ; e del- 
l'esenzione de' capitoli, le quali e- 
senzioni sono piii recenti di quel- 
le de'monisteri. F, il Tomasooì, de 
va. et nov. Eccl. disdpL part. I, 
lib. 3, cap. 26 e 27, e de la Com- 
be, GiuHtpmd. canon. y alla parola 
Esenzione ; Benedetto XIV , (le 
Synod. dioec; l'articolo Abbate, ed 
altri relativi di questo Dizionario. 

ESEQUIE. Cerimonie e pom- 
pe fimebii, che si fimno* nelte se- 
pdtura o mortoi*io di un flMrtoi 
ejtxguia, /usta funebrìa, parentalia-. 
Questo vocabolo deriva da oàse* 
qiiium, perchè le esequie sono gli e« 
stremi doveri o servigi, che si ren- 
dono ai defunti. Questa parola in 
latino significò eziandio 1' ufiìzio ec- 
elesiastioo, o la memi che al & oe* 
lebrare pei morii. 11 Bfacri, alla 
parola Exequiae , dice essere cosi 
chiamato 1' utiizio che si fii pel 
defunto, perchè con esso si esegui- 
sce la sua volontà, come insegna 
IVIulio Ciippuccino, de Off. niort. 
cap. 6. Durando peiò stima che 
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1* elimologia di questo vocabolo si 
derivi da db, cbe l' uffiùode'morti 
si reeiUi extra horag conoiubw. 
Donalo poi dice, che tal nome ha 
la sua orij^ine, perchè i defunti so- 
no seguitali dai vivi all'altro mon- 
do. Jl vescovo e martire s. Zeno- 
ne, nel sermone terzo sopra Abia- 
no, diiama Isaooo f^ivas exetfuùu, 
mentre stava in procinto di «Me* 
re sacrificato. Carlo V volle, che 
vivente, e disteso sul feretro gli si 
celebrassero le soleaoi esequie, f^. 

FUIVBBALI. 

ESERCIZI Spìrìtuali. In ma- 
teria di pietà, con fi chiamano o 
le ppatidie cristiane giornaliere dei 
finlelì , o certi giorni di ritiro , 
che si scelgono per meditare e far 
l'esame della propria condotta, o 
pei libri che racchiudono le nie- 
ditaiioai destinate a questi ritiri, 
per Ja rìibmia della vita, o per 
ricevere gli ordini sagri. Il p. Me- 
aochio ndle sue Stuorcy tomo IIF, 
p.ao7,nel capoXXIlI ti-atta: Quan- 
to sia efficace rimedio per rifor- 
mare la vita il ritirarsi per alen- 
ili giorni, per occuparsi in eserci- 
ti spiriiuali. Dei pregi ed utilità 
degli CKTcisi ^Mrìtiiali ne tratta 
pure il Piazza, uell' JSuMt'oftlgìo, 
trattato XI, capo IX, massima- 
lucute di quelli composti da s. Igna- 
zio nel suo libro aureo degli Eserci- 
zi spinlualì: questi dal medesimo 
santo iuroDO cbiamati un meiao 
potentissimo per mettere ia cuore 
di chi die sia Io xelo per la pi-opria 
eloriia salute, e per quella degli 
altri. 11 citato Piazza riporta le 
seutenze e gli alti elogi, che degli 
esercizi di s. Ignazio fecero Pietro 
Ortis, odd>M dottore dell'accade- 
mia di Parigi, e fr. Luigi di Gra- 
nata grande ornamento dell' Ordii»e 
de' pixdifiatorif altro teologo, dei 
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quale disse, che stimava piìt la leo' 
iogh degH rterehi di s. Igfuaio, 
eke ^ueUa di Itad innane i dot» 
tori del mondo* Così il p. mae* 

stro d'Àvila, con simili sentimenti 
diceva, che qiiesd erano un effi- 
cacissimo istroniento della divina 
grazia, per la riforma della vita 
e de* costumi. Né dubitò s. Carlo Bor- 
romeo di dichiarare, die dagli eser* 
cizi dis. Igaauo trasse principalmen- 
te le norme per poi-si nella strada 
deli' apostolica perfezione. Dal li- 
bro degli esercìzi san Carlo traeva 
ogni giorno l'ordinario soggetto 
delle sue eontemplasioni , alcune 
ddle quali il medesimo Pìatsa ri- 
poi'W a pag. 2 1 8 e seg. Fu san 
Francesco Borgia cìie ottenne da 
Paolo III la bolla Pastoralis of- 
fuii, con l'approvazione degli e- 
sercizi spirituali di s. Ignazio. 

Questa pia opera non solo fu 
praticata di frequente da molti 
santi, e servi di Dio, ma anche 
dai Pontelìd, ad onta delle im- 
mense cui*e per la Chiesa univer- 
sale. Clemente IX due volte all'an- 
no si ritirava a fare gli esercizi 
sfHrituali nd convento di s. Sa- 
Una. Benedetto XllI una volta 
all'anno ritira vasi nel piccolo con- 
vento del suo Ordine domenicano 
a Monte Mario, ed ivi faceva i 
santi esercizi, dava sfogo alle sue 
penitenze, ai suoi digiuni, confor- 
mandosi alle religiose pratiche del- 
la comunità sia di giorno che di 
notte. Benedetto XIV, prima, di 
celebrare l'anno santo deli' imiver- 
sale giubileo, per maggiormente 
avvalorare colla sua, la disposizio- 
ne che in altri eccitava per l'ac- 
quisto dell' indulgenta dd ginbilcoi 
si ritirò per dìcd giomi a fàra gli 
esenàsi di s. Ignazio, sotto la div 
reùone dd gesuita p. Dui-aiiti pot 
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Hiten7jere della basilica vàlieain. 
Clemeole XIV, avanli di foni con< 
•agi-ave, non easendo vescovo, si 
ritirò per nove giorni al ritiro dei 

santi eset*cizi, nnìite di prepararti 
a s'i sublime dignità. 

Alessandro VII, nel t656, aven- 
do fatti venire in Roma i due ni- 
poti Agostino» e Flavio poi Car- 
dinale, li mandò a fiure gli cserci- 
« di 8. Ignazio nella casa di no- 
vÌ7.ialo de' gesuiti presso s. Andies» 
al Quirinale, ove gli avea già fat- 
ti il nipute di Pio IV il Cardinal 
a. Cario Borromeo. Questo luogo 
fu destinato per gli eaercin spiri- 
luali dal medesimo s. Francesco 
Borgia, generale della compagnia 
di (tcsù, pei Cardinali, prelati, ec- 
clesiastici, e laici di nobile o civi- 
le condizione. Inoltre Alessandro 
VII prescrisse eon sua bolla, eh' è 
la 169 del BuU, Rom, tom. V, 
p. 36(), laiumentala dal Lamberti- 
ni, Istituzioni io4, che tutti gli 
ecclesiastici, ì quali in Roma si do- 
vevano jiinnioveie agli ordini sa- 
grì, per trenta giorni dovessero 
esercitar^ nella |mi casa de' Signo- 
ri • della Missione si negli eserciti 
spirituali, che nelle funzioni de' sa- 
gri riti e delle cerimonie. S. Vin- 
cenzo de l'aoli, fondatore di quel- 
l'istituto e delle missioni ai pove- 
ri della cam^)agna, nella detta ca- 
sa istituì gli eserciti spirituali, non 
solo pei chierici ma anche pei lai- 
ci. Diversi vescovi nelle loro dio- 
cesi introdussero sì fiitta utilissima 
opei a, cotne pur fece in Milano il 
detto s. Carlo, col nome di Asce- 
teriiun ossia sacra soUtudùie. Tanto 
alle case della compagnia di Gresù; 
che a quelle della Missione p^U 
ordinandi, e per tutti gli altri, i 
Pontefici accordarono V indulgenza 
plenaria a chi ivi iìicesse.gli eaer- 
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citi per dieci giorni, quindi tlabì- 
liitMio che potessero finire ^juate 

indulgenza quelli che gli avessero 
fatti per cinque giorni. Ed accioc- 
ché questo gran beneficio fosse co- 
mune anche alle religiose ed alle 
monache di qualsivoglia istituto, 
maasime alle ooinzie, ch'entrano 
ne* monisteri per alibracdare lo 
alato religioso, Innooenso XI ordì- 
DÒ, che niuna fosse ammessa per 
la monacazione, se prima non aves- 
se per qualche tempo fatti gli e- 
sercizi allinc d'ottenere da Dio lu- 
me e grazia a oooosoere, se lo sla- 
to, a cui si' dedicava, era per 
procurare ad essa 1' eterna sal- 
vezza: e rinnovando il decreto di 
Alessandro VII ordinò, che quelli, 
i quali dovevansi promovcre agli 
ordini sagri, prima di riceverli si 
ritirassero per dieci giorni a Gir 
gli eserciti spirituali di s. Ignazio. 
Innocenzo Xll poi determinò, che 
i [)arrochi, ed i nuovi ministri del 
sagramento della penitenza, si do- 
vessero preparare ad un così im- 
portante ministero, coi tàr per die- 
ci giorni gli esercizi spirituali di 
s. Ignazio, e meditare le cose 
eterne. 

Non solo Clemente XI avanti 
di entrare in conclave per ordi- 
narsi sac;(id()tc piemise il riti- 
ramento degli esercizi spirituali , 
ma dipoi, essendo Pontefice, con 
una lettera circolare a' vescovi d'I- 
talia, data il primo febbraio 17 10, 
ponendo in vigore il decreto d'In- 
nocenzo XI , come si legge nel 
Bull. M(ig/i., toni. Vili, p. 4^2, 
comandò loro, che gl'iniziandi agli 
ordini sagri fiicessero precedere gli 
eserdzi spirituali di s. Ignazio per 
died giorni; inculcando a' vescovi, 
che esortassero i canonici, i par- 
i*ouhi, i beueficiati, i sacerdoti ec.. 
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a iarli nlmeno una Tolta l'anno 
nelle case dei gesuiti o ilei mis- 
sionari. Imperciocché diceva quel 
gran Pontefice, che in quel sa^MO 
ritiro si lavava facilmente qualun- 
que maodiia dì polvere nondana, 
sì ricupeniTa lo spìrito eoclesia«tioO| 
l'inteDdimento dell'anima s'innalze- 
\a alla contempla/Jone delle cose 
divine, e la norma del retto e san- 
to vivere o s'imparava o si confer- 
mava. Roma, centro del cattolici- 
mo, à dittingne anche negli eser- 
dii qtirìtnali, che in più volte al* 
Tanno si Anno in vari luoglii, il 
perchè accenneremo i principali. 

Narra il gesuita p. Mcmmi nelle 
Notizie tstoriche dell' Oratorio detto 
del p. Gravila, pag. 146, che ivi 
nel 1673 si cominciò a dare pub- 
blicamente gli esercisi spirituali di 
s. Ignazio, non solo ai fratelli del- 
l'oratorio, raa a quelli che voles- 
sero profittainc, e riporta il meto- 
do e la forma di essi. Quindi, a 
pag. ao8, per le cure del p. Tyr- 
io Gonnlez, generale della compa- 
gnia, nd 1709, coH'approvatione di 
Clemente XI, fece istituire gli eser- 
cizi per le dame, che ne furono 
sommamente liete, ed il Papa con- 
cesse perciò grazie e privilegi spi- 
rituali. Va notato che al presente 
gli etefdti non si danno pth dai 
gesuiti nella casa del novitìato, ma 
in quella presso la chiesa di s. Eu- 
aebio, dove più volte all'anno li dan- 
no tanto ad ecclesiastici, che ai le- 
ligiosi di altri Ordini , ed ai se- 
colari, y, il dott. Agostino Thei- 
ner: It tembutrio eedeùattico, o 
gU otto gionxi a s, Eusthh di Bo- 
ma, Qo^ta opera fu saiita in te- 
desco, e dal p. Giaconlo Mnzio fu 
recata in italiano, e stampata in 
Monta nel 1834. 

Essendo poi il ritiro uno dei 
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meiai i pih opportuni per ascol- 
tare con profitto la voce di Dio,- 
ed essendo difficile il conservarsi 
l>eu raccolto nello spirito dopo a- 
ver ascoltata la parola del Signore, 
quando si dd>ba andar vagando 
per affari, o per domestiche fiicoen- 
de^ quindi in Roma sono molte 
case religiose e laiche, nelle quali 
ricevonsi le persone di ambo i 
sessi, e vi si fanno trattenere per 
un uumei-o dì giorni stabiliti, man- 
tenuti e serviti di tutto, acciò solo 
attendano alla eontemplauone del- 
le massime di nostra santa religio- 
ne, ed al pensiero della riforma dei 
propri costumi. In tal modo si 
danno gli esercìzi dalle monache del 
Bambino Gesù, del Divino Amore, 
dalle Orsoline, ed in genere in que- 
sta stessa guisa si praticano dagli 
Ordini regolari dell'uno e dell'altro 
sesso, dagli ospizi, e dai conserva- 
torii, desistendo in quei giorni da- 
gli studi e dai lavori, e non am- 
mettendo alcun commercio colle 
persone estera. Nella casa de'rois- 
sionari di s. Vnioenso de Baldi a 
jMonte Ci torio, si danno gli esercì- 
zi spiiituali per lo spazio di dieci 
giorni in tutti i tempi che prece- 
dono le ordinazioni generali, ed ove 
debbono ritirarsi tutti quelli che 
sono per rioereie qualunque degli 
ordini sagrì, quando non siano re- 
ligiosi, o non si trovino in qualdie 
seminario o collegio dove fanno 
gli esercizi sotto la direzione <li 
persona a ciò destinata, nella stes- 
sa casa debbono radunar» tutti i 
parrochi e confessori di Roma, non 
regoinri, per lo spazio di cinque 
gionii ogni due anni a fiure gli e- 
scrcizi spirituali. Quivi pure sì dan- 
no gli esercizi ai secolari nella set- 
timana santa, oltre di che vi t>ì 
ammettono nel corso di tutto l'an- 
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no tanto gli ecdaiiistici che i lai- 
d, i quali per loro divozione vo- 
gliono, o dai superimi sono man- 
dati a rifiiarvisi , costituendosi ad 
essi in tal caso un particolar di- 
rettore, die assiduamente si aooom* 
pagna eon loro, e li guida nelle 
opere propizie di tal ritiro. 

Dai religiosi passionisti sul num- 
te Celio, e dai religiosi francescani 
liei ritiro di s. Bonaventura alla 
polveriera antica, pre«L<io il furo i*o- 
uianoj più volte fra Tanoo trat- 
tengonsi agli eieiiiìti spirituali per- 
sone anche di alta portata, e tan- 
to gli uni ohe gli altri ordinaria* 
mente una volta l'anno ammettono 
agli esercizi i soli ecclesiastici. Lun- 
go sarebbe ad enumerare tutti i 
luoghi, le chiese e gli oratorii di 
BoBMi, In oui vi si Ibino gli eser- 
ciii ^irìtualt per ambo i seesi. Di 
ct6 per la maggior parte si parla 
ai rispettivi articoli, come del pio 
luogo di Ponte rotto, di s. Pa- 
squale in Trastevere, di s. Galla, 
del ritiro de' divoti di Maria sul 
monte Gianioolo, ed altri molti, e 
persino dei condannati esistenti in 
Castel s. Angelo; de'quali, e di al- 
tri, tratta d. Guglielmo Coslanzì 
iieir Oìiscn>alore di lioftuz, tom. 1, 
lib. Xi, capo I, e seg. y. Gat£- 
GBisMo, e DormtirA Custiana. 

ESOGàTACEU, o EsocATAcca- 
Li. Nome generico che davasi in 
Costantinopoli al grand* economo, 
al gran sacellario, o gran maestro 
della cappella, al gran scevofilace, 
o custode de' vasi, al gran cario- 
filace, o maestro della piccola cap- 
pella, ed al prolecdico, o primo 
difensore delia Cliieio« Gli eaoea- 
taceli erano in principio sacerdoti, 
ma furono poscia ridotti all'ordine 
di dinconi, giacche avendo siccome 
soccrduli le loro chiese, iu esse uf- 
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&iavano nei giorni solenni , men- 
tre in questi il patriarca di Co- 
stantinopoli trovavasi alPaltare sen- 
za i suoi primari uflìzialì. Benché 
diaconi, ei*ano gli esocalaccii di ur 
na grande autori^, avevano il di- 
ritto di assumere le {nanete, non 
la stola, erano chiamati Cardinali; 
e godevano quelle prerogativa che 
notammo al voi. XIX, pag, 3o8 
del Dizionario. Aggiungeremo, che 
probabilmente furono chiamati e^o- 
etUaeeli per quanto si racconta dal 
Codino. In Costantinopoli il palaz- 
zo patriarcale e gli appartaroentt 
del sincello, e di tutti i monaci , 
i quali erano al servizio del pa- 
triarca, occupavano in quella città 
un luogo assai basso ; mentre i 
grandi officiali alloggiavano fuori 
di qudia valle, e in altra parti. 
Fniòno questi perciò diianuiti eso- 
catacelij persone cioè che sono fuo- 
ri dei calaceli^ ossiano luoghi bassi. 

ESOMOLOGESl (Exomologe- 
sis J. Gonfessione, secondo la parola 
green. Con questo nome per altro 
appresso t santi Padri ordinaria- 
mente non s'intende la confessio- 
ne sagramentale , ma la pubblica 
confessione, e gli atti conseguenti 
dei penitenti , i quali sulla porta 
della chiesa con abito vile, confes- 
sando di essere miserabili pecca- 
tori, domandavano perdono dai Ib- 
deli con raccomandarn alle loro 
orasioni. P^. s. Gipiiano, lib. 3, e- 
pist. 27, dal quale si apprende si- 
gnificare esomologesi una mera ri- 
conciliazione colla chiesa dei pub- 
blici penitenti, poiché in caso di 
necessità, o perioob di morte, qual- 
nvoglia diaoono, eon licenza del suo 
prelato, poteva' assolvere tali peni- 
tenti, siccome qualsivoglia chierico 
di ordine del prelato può assolve- 
re dalie censure. Tanto dia il Ma- 
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eri nella Noi. de* %'ocab, ecA, allA 
parola Sxomobgeus. 

Per lo più ai dava principio a 
questa penitenza pubblica nel pH- 
DIO giorno di quaresinuii nel qoala 
i penitenti, coperti di cenere e ye- 
siiti di cilicio, si fermavano sotto 
i portici delle cliiese per udire la 
messa ed i divini uffizi ; ma poi 
al tempo ddla consagrazione, era* 
DO riconciliati, eome fi raccoglie 
dai rituali antidii. La voce esomo- 
hgeà significa pure, o più pro- 
priamente, queir ultimo atto del 
pubblico penitente, quando compi- 
ta Ja soddisfazione impostagli , era 
condotto dal veiooTO in chiesa ove 
protirato in terra alla pretenn di 
tutto il clero e di nolto popolo, 
detestava Jè pamle colpe promet- 
tendo di non commetterle più. F", 
Tertulliano, de Poemi, cap. 91, ed 
il citato s. Cipriano lib. I, epist. 
II. La confessione de' peccati prò- 
prianicate A dice in greco Éxa- 
gomuU. Pinalmenl» talvolta col 
vocabolo Etomobgui vaolù signi- 
ficare la pubblica probenione, con 
segni di penitenza, per placare Id- 
dio , ed implorare la sua divina 
misericordia in tempo di qualche 
grave gu^tigo, come si ha dal con- 
cilio dì Toledo XVII, can. 6, e da 
quello celebrato lotto i.Xeoiie III, 
al can. 3a. F^. CantA, Goamito» 

UE, Penitenza. 

ESORCISMO {Ejcorcismus). Ce- 
rimonia della quale si serve la 
Chiesa per iscacciar i demonii dai 
corpi ch'essi possedono o che im- 
portunano, o dalle altie creatute, 
di cui abusano o possono abusarti. 
Dice Gesù Cristo nell'ultiiDO capi* 
<tolo di e Maroo: questi miraeoU 
saranno eoa quelU che avranno 
creduto, essi scaccieranno i demo- 
nii in. mio notne, È . dunque giu- 



sto il motivo per cui la Chiesa 
esoirina quelle creature^ affine di 
•oacdame i denoniì, che di esse si 
abusano^ e di questo potere ella 

ai è sempi*e prevaluta. Le creatu- 
re che la Chiesa esorcizza, ordi- 
nariamente sono quelle afflìtte dm 
qualche possesso od ossessione del 
demonio, i luoghi infestati dal de- 
monio; l'acqua, il sale, l'oli«), e le 
altre cose di coi ella servesi nelle 
sue cerimonie. Essa esorcizza pure 
i bruchi ed nltii insetti perniciosi 
per le piante, le cavallette, le tem- 
peste ec. per impedire loro di nuo- 
cere ai prodotti della terra. Lo 
stesso Gesù Cristo, che con un sem- 
plice cenno poteva porre in fuga 
i deoMnii, volle tuttavìa servirsi 
di alcuni segni e cerimonie este- 
riori. Prudenzio, in Apoteos. con- 
tra Jud., compose alcuni versi, nei 
quali si contiene la forniola usala 
in quei tempi, mentre si esorciz- 
zavano gi' iudemoniati energume- 
ni. Gli esorcismi hanno una virtù 
indipendente dalle disposisioni del* 
r Esorcista (Fedi) , e producono 
infiillibiimente il loro effetto, a me- 
no clie non incontrinsi ostacoli da 
parte dell' esorcista o delle perso- 
ne in favore delle quali si fauno 
gli esorcismi. Il perché gli esorci* 
sti debbono prepanu<si a questa 
cerimonia col digiuno, colla pre- 
ghiera, coir umiltà, colla purità , 
astenersi da qualunque questione 
curiosa ed inutile, e seguire pun- 
tualmente tutto ciò eh' è pi-escrilto 
nel libro degli esorcismi. F. Einsa- 

GUMEirO. 

Il Samelli» nel tom. IX delle 
ttIL eeei,, tratta perchè gli esor- 
cismi hanno la conclusione, Per 
Dominum Nostrum Jesum Chrislum, 
<jui ventnrus est judicare vivos, et 
morluoSf et saeculum per ignem. 
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jém&i. Quindi col Microli^» de 
ol/serv. Eiclesiae, cap. 7, dice che 

i demonii luuna cosa temono più, 
c!ie il rammentar loro il giorno 
dei giudizio, quando tutti s^n.inno 
ridotti Dell'inferno ìu sempiterno; 
ìmperoodièysebbene sienoslalì dan- 
nati dal principio del mondo, su- 
bito che peccarono, e sieno coiiti- 
miamente cruciati dal fuoco infer- 
nale, che per l'onnipotenza di Dio 
sentono anche assenti, nondimeno 
nel giudizio universale saranno da 
Gesù Cristo di nuovo coartati, e 
carcerati neirinfemo. F. Dmoirio. 
JSo(^iuoge il medesimo Samelli, 
che anticamente si facevano gli 
«"sorcisnii non nelle cii<;c' private per 
la paura, non nelle chiese per ri- 
verenza, ma all'aria aperta, ciò che 
aOB si pratica piìl. Si domandava 
il nome del demonio, e il segno 
della uscita, il che si fa oggi an- 
cora, e si stimava utile esorcizzare 
i cibi che gli ossessi od energu- 
meni mangiavano, come si vede 
•dal rituale romano. Sono poi gli 
esorcismi certe orastoni e conìu- 
«tnùoai usale dalla Chiesa, come si 
vede nei cooctiio IV cartagmese , 
il quale per materia dell' ordine 
dell' corcislato dà il libro degli 
esorcismi, dalla Chiesa approvati. 
Dell oitline degli esorcisti si lìi meu- 
xione da s. Ignazio martire, nel- 
.l' epistola agli antiocheni,, ed in 
quella di s. Cornelio Papa a Fa- 
biano. Sino dalla nascente Chie'^a, 
si usò discacciare i demonii cogli 
.esorcismi, come in unione a s. Giu- 
stino martire, de veriutie Chrintia' 
noe rdigianù, dicono altri antichi 
padri. Fu poi particolare ufficio 
•deirordine divinamente istituito, ed 
a questo vAVviio destinato dalla Cliie- 
, AJi, come prova il Baronio ne' suoi 
.Aiutali^ ali'auuo 56, il quale inul- 
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tre nota, die talvolta i demonii 

s'ingegnarono d'ingannare gli esor- 
cisti fingendo, <* voltmlo far cre- 
dere, che lo spirilo ch'era in quel 
corpo, era l'anima di questo u di 
quello, per dare ad intendere che 
non tutte le anime de* dannati an- 
davano all'inferno, e per turbare 
la fede sul giudizio, e sulla rìsm'r^ 
zione de' morti. 

Il p. Menochio, nelle sue Sino- 
re toni. Ili, p. 4^9» caP' LXXVI 
Degli esorcismi degli ebreìj narra 
che il Cardinal Toledo, sopra il 
capo II di 8. Luca, all'annotatione 
4i, osserva come anche avanti la 
venuta di Gesù Cristo, avevano gli 
ebrei i loro esorcismi ed esorcisti, 
i quali si adoperavano in iscaccia- 
1*6 i demonii dai corpi ossessi ed 
energumeni, e che tra gli ebrei 
eravi la tradizione dello soongìu* 
rare, essendo stalo Salomone, se- 
condo GioselTo , r itiventore degli 
esorcismi con ho i dcnioJiii. Sulla 
quale autorità tiieiisce ikda, che 
Salomone ordinò nel tempio alcu- 
ni esorcisti, ed insegnò loro il mo- 
do di scongiurare in un libro da 
lui composto; anù Origene, nel suo 
trattato 55 sopra s. Matteo, nflTer- 
ma che al suo tempo conservavasi 
il detto libro. 11 Rinaldi all' anno 
56, num. 2, narra come Eleazaro 
esorciBsb in presenza dell'impera- 
tore Vespasiano. S. Epifiinìo, nelh 
eresia 3o, dice essere stala comune 
opinione fra gli ebrei, che se al- 
cuno avesse saputo il nome di quat- 
tj'o lettere, cui i greci chiamano 
Ttiragraawialon , e gli fosse stato 
Jecito di proferirlo, avrebbe avuto 
potestà sopra gli spiriti maUgnt. 
Noteremo per ultimo, che non 
mancarono anticamente ingannato- 
li , i quali giravano per le città, 
prulessandu per guadagno l'arie di 
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caflAuns i demonii, servendosi, in 
vece d^U etonMiiii, di lupentitio- 

ni ed incantesimi, de' quali parla 
Ulpiano lege \^ff, de mriis et eX' 
traordinarìis cogniiìonibus. V. s. 
Dionisio Areopagila nel lib. de Ec- 
clesia st. hierarchìa al cap, 3, e 8. 
Cipriano neìi' cpist. 76. 

ESORaSTA (£a:om>tó). Chie- 
rico toiuttrato, che ha rioemto 
qnelb ti-a gli ordini minori, che 
porla un tal nome. Si dà questo 
nome al Teseo vo, od al saoei'dote 
delegalo dal vescovo, il quale esor- 
cizza un posseduto dal demonio, 
un energumeno. Questo termine di 
etordsta deriva dal greco, che si- 
gnifica scongiurarej invocare il no- 
me di Dio per ìscacciare i demo- 
niì dai luoghi o dai corpi ch'essi 
posseggono. Sembra che i grcd 
non riguardino la funzione di e- 
sorcista come un oidine, ma come 
un semplice ministero, convenen- 
dovi s. Girolamo. TuttavoUa il p. 
Goar, nelle sue note suH'Eucologio 
de' greci, prova coli* autorità di s. 
Diooisio ■ e di 8. Ignasio martiri , 
che questo era un ordine. Questo 
ordine dà il potere agli esorcisti 
appunto di scacciare i demonii per 
mezzo dell' invocazione del nome 
di Dio. Sebbene però questa fun- 
rione aia riserbata a' noerdoti, nep- 
pure essi possono incaricanene sen* 
ta licenza del vescovo. Non è vie- 
talo di darla anche ai chierici ca- 
paci , purché possano, come dice 
Fleury, distìnguere gli ossessi ed 
energumeni dai fraudolenti, ^'ei 
primi tempi erano frequenti le in- 
vasaiioni, specialmente fra i pagani. 
Per testificare poi un maggior dis- 
pregio del potere dei' demonii, si 
adoperò per discacciarli uno dei 
ministri infeiiori della Chiesa. Nel 
quarto concilio cartaginese, e negli 
VOL. ixii. 
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antichi rituali si prescrive la ceri- 
monia della ordinazione d^li esor- 
cisll. Essi ricevono il fifaro degli 
Esordmi {Fedt), dalle mani del 
vescovo, che loro dice: prendi e 
studia questo Ubro, ed abbi la pò- 
deslà d'imporre le mani sugli e- 
nergumeni, sieno ballezzatij sieno 
catecumeni. L' ordinazione dell' e- 
Sorcista si ik durante la messa, co- 
me le altre. 

'L'esòfeista deve preparare l' ae- 
qua, il sale, e tuttociò cb'é neces- 
sario per fare l'acqua benedetta, 
di cui servesi la Chiesa per iseac- 
ciare i demonii, ed accompagnare 
il sacerdote, il quale fa nella chie- 
sa l'aspersione dell'acqua benedet- 
ta. Dice U Macri, cb'era anco of- 
ficio dell'esorcista di esorcissare i 
catecumeni prima di ricevere il san- 
to battesimo, come pei*$one sog- 
gette air impero diabolico, e cita 
gli scrittori che parlano di questa 
specie di esorcismi, notando che s. 
Isidoro chiamò gli esorcisti Actom 
templi, lib. a, cap. i3 de Ecclet, 
qffl Secondo il pontificale romano 
era pure officio degli aerasti di 
avvisare quelli che non comunica* 
vano, acciò dessero luogo agli al- 
tri, di versare l'acqua pel ministe- 
l'O, d'imporre le mani sopra gli os- 
Sem e gì' infermi. Il Samelli, t. 
VI, lett XVI, num. 6, osserva die 
avendo resordsta la potestà del- 
l' ordine di esorcizzare, pub 6r an- 
che il segno della croce, dove Tc- 
sorcista lo richiede ; td aggiunge 
che il Marcanzio, Hort. past. Can- 
delabr. myslic. trat. 5, lect. 4> 
serlioe oome nella cliieMi di Liegi 
nel sabbato santo, quando si por- 
tano gl'iofiinti a battezzare, si com- 
mettono gli esorcismi, che si &n- 
no prima del battesimo, a' chierici 
d'ordini minori, acciocché si di- 

7 
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mosUi la loro potestà ia qualità 
d' esorcisti. Dal Rituale romano ap- 
parisce, che detti esorcismi richie- 
dono molti segni di croce. Nd Uh 
mo X tratta nella lett LXIII, Co- 
me possano gli spiritati inlromelte- 
re, g mandar fuori del corpo lo- 
ro y cose solide e grandi. Invita 
quindi coloro che vogliono esor- 
cizzare gli energumeni, a leggera 
ih4ibi'o delle disqtàsizMoni magiche ^ 
di lìlartÌB del Rio, lib. 3, sect 6, 
ove partioolarmeate discorre di qtte* 
sta materii^ come filosofo e come 
teologo ; ne parla net lib. 6, sect. 
3, de Reniediis supernatwralibus di- 
vùiisj seu ecclesia siicis, ove nella 
pag. 719 fra le altre cose avvisa, 
che gii dorasti si guardino di non 
isehonare col demonio , uè ìatvo» 
durre con Ini discorsi giocosi, dap- 
poiché il cacciar via i demonii co- 
gli esorcismi della Chiesa è cosa 
santa: e però si deve trattare san- 
tamente, siccome hanno &tto quan- 
ti da principio adoperarono con e^ 
lìcacia il rìmedio degli esorcismi, e 
se talvolta non si discacciò il de- 
monio, res clara est, in peccatìs 
vel obsessi ^ vel ahjurantis posse 
contitìgercj vel ob majorem ipsius 
aegri vàUUaàem^ Deique glorìam. 
Pegli esorcismi, oome si disse al 
precedente articolo^ molto giovano 
i digiuni, loratione ec. Dal Rinal- 
dij all'anno 56, nuro. 6, si appren- 
de, che talora esorcizzarono anche 
i laici ; ma i concili vogliono, che 
i vescovi non permettano di esor- 
dsiare ai non ordinati. Si stabili- 
nmo poi molte cautela perdié ne- 
gli esovdsoii non si frammetta al- 
cuna superstizione. Che poi la fede 
dello spiritato aiuti assai la virtù 
dell'esorcismo, T insegnano s. Ci- 
priano, de idtdatr, vanii., ed altri ; 
e. che gli spiriti maligni aieno joUti 
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slare negli invasi pertinacemente, 
lo esperimentarono gli apostoli, e 
lo dimostra Origene, in Josuc ho- 
nùL 9i4* ^ apostoli ci làno 
no sapere, che eranvi esorcisti giu- 
dei, i quali si vantavano di scac* 
ciare i demonii in nome di Gesik 
Cristo. Marco 9, 87 ; Luca 9, 49. 
y, il Psello, Della natura dei de- 
monii, e spiriti folletti j Venezia 
1645. 

ESORCISTA o ESORQSTA. 
TO. li secondo degli ordini mino- 
ri, divinamente istituito, avvegnaché 
la pììi sana opinione é quella del 
dottore angelico, e de'più accredi- 
tati teologi, che anche gli ordini 
minori abbiano per iràtutore nostro 
Signore Gasili Cristo. F, Oanui^ 
Esorcismi, ed Esobcista, 

ESPEN (Via) Zmibo Bernardo. 
Celebre canonista e giureconsulto, 
nato in Lovanio nell'anno 1646, si 
diede per qualche tempo alla teolo- 
gia scolastica ; ma non essendo soffi- 
dente questo aridbi soiema ad ali- 
mentare il suo intelletto, si dedicò 
allo studio della disdplina antica e 
moderna della Chiesa, e ne acqui- 
stò profonda e vasta cognizione. 
Mei 1675 gli fu data la laurea 
dottorale, e da questo tempo in poi 
ins^pri^ con applauso questa scien- 
za nel collegio di Papa Adriano 
VI. Se non che la fama cui go- 
dea di uomo celebre, ed i suoi 
meriti gli desiarono non pochi in- 
vidiosi nemici, uè più godendo del- 
la primiera pace, masMme per aver, 
approvata la oonsagrazione di Stee> 
noven anàvescovo scismatico d'U- 
trecht come canonica, dovette riti- 
rarsi prima in Maestricht, e poi 
nella città d'Amersfort^ ove fini di 
vivere nel 1728, di anni ottanta- 
ti^. Le principali sue opere sono : 
I.* Jué ecdesiasUcum universum. 
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nella quale si mostra quanto eru- 
dito altrettanto zelante di quelle 
fna«ime erronee ipane in tutte le 
alire eoe opere^percui meritarooo 

di essere condannate, e proscrìlle dal» 
l'Indice. i.° De pecuUarUate, . et si' 
monia. 3." De qfficiis canonìcomm. 
4'* Trnctatns historico canonicus 
in canones, 5.^ De censurts. 6." De 
promulgadone Ugum ecde»astìca- 
rum, 7* De neurm a/i Primi» 
pem, 8 * Alarne teriuure af' 
fari de'moi iempL Opera tutte, le 
quali offrono chiara prova deli'as* 
sidua lettura che fatta avea della 
Scrittura sacro, de'padri, de'conci- 
li, del diritto cÌTÌle e canouico. Il 
Bergier d avverte che questo dotto 
giureoonsnlto spesso ripete il già det- 
to dal p. Tomassino; che in diverse 
opere volle servire al partito dei 
nemici della Chiesa, ch'egli avea 
abbracciato ; e che i suoi .senti- 
menti sul Formulario^ e l' Apolo- 
gia dello Sleenoven, come riempi- 
remo di amarezza i suoi giorni, così 
lo aumifiestarono come uno de' pili 
telanti partigiani del giansenismo. 

ESPETTATIVE. Asmrjb. 
nvK. 

ESPETTAZIONE del parto 
BELLA B. Vergine [festa). Celebrasi 
in divei'se parti della ciislìanità , 
e speenlmente in Ispagna, per de- 
creto del oondtio Toletano X del 
657, «^'i^ diceibbre la festa dell'ln- 
camasìone del Verbo divino, essen- 
do vietato ne'giorni quaresimali, se- 
oondo il costume della Chiesa orien- 
tale, seguito dall'ambrosiana, di ce- 
lebrare in allora veruna festa, come 
giorni destinati alla cristiana peni- 
tensa» ch'esclude ogni dimostratao- 
ne di allegreua, per cui la Chie- 
sa non usa altri abiti sagri , se 
non i lugubri. Cosi il Piazza, E- 
tncroiogio, a'i8 dioemhi'e. Parlando 
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il Sarnelli, nel tom. X, lett. XXII, 
della festa della ss. Annunziata 
(Fedi), dice, che in molte diie* 
se costumavasi eeidiniria agli 8 di* 
oembre, perchè appunto non si sti- 
mò celebrale la solennità dell'inef- 
fabile incarnazione del Verbo eter- 
no in quaresima , tempo di tri- 
stezza, come si ha dal detto conci- 
lio, tenuto dall'arcivescovo Eugenio. 
Se non die essendogli sucoeduto 
s. Idelfonso, il quale difesa ia^ pu- 
rità della Concezione immaooldta 
di Maria Vergine (Vedi), contro 
alcuni eretici i quali l'impugnava- 
no, volle che detta festa in avve- 
nire si celebrasse col nome del- 
l' Espeliazione dd parto, e sette 
gifurni innanii il Jfataìe (Fedi), 
non nella quaresima destinata agli 
esercizi della penitenza , od alia 
solennità della rìsumuone di Ge- 
sù Cristo. 

ESPIAZIONE (Expiatio). Sipren- 
de per l'atto od azione, colla qua- 
le si soffre la pena decretata con* 
tro il dditto, o pei sagriBa che 
si fanno a IXo per la remis- 
sione de'peeoati; si dicono anche 
espiazione quelle cerimonie, che Dio 
ha istituite per purificare gli uomi- 
ni dalle loro colpe, non solo coi 
sagrifizi, ma eziandio co'sagramen- 
ti> e colle opere di penitensa. Qua- 
lunque espìaiione del peccato si fii 
mediante T applicaiione dei meriti 
di Gesù Cristo, e co'detti mesn 
da lui istituiti. Le altre cenmotiie, 
come le aspersioni dell'acqua be- 
nedetta, le assoluzioni ec. non sono 
altro che un simbolo ed un segno 
della pori6eauone» cui la graiia 
divina opera nelle anime nostre; 
segni stabiliti per aTTerCird di 
chiedere a Dio questa grazia. 6^ 
condo la credenza cattolica, le a- 
nime di quelli che muoiono senza 
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a vera interamente soddisfatto alia 
giuttìsa divina, purgano nei pur» 
gatorio dopo la morte le reliquie 
od avanri de'loro peccati. Gli ebrei 
avevano diverse sorta di «agrìfizi di 
espiazione pe'falli commessi per i- 
gnoranza contro la legge, e per pu- 
rilìrnrsi da certe immondezze le- 
gali, ch'erano ritenute come falli 
da dorerai espiar con eerle nttìme. 
Questi lagrifisi di e^iatione non 
rimettevano per sé stessi i filili l'eali 
commessi contro Dio; riparavano 
semplicemente la mancanza este- 
riore o legale , ed assolvevano i 
trasgressori dalla pena temporale 
con cui Dio od i giudici puniva- 
no questi felli, quando trascura- 
vano d'espiarli nel modo presait- 
to dalla legge. 

La festa solenne dell'espiazione 
celehravasi dagli ebrei il decimo 
giorno del mese di tizrì, il quale 
corrisponde ai mese di settembre. 
Gli ebrei la chiamano festa dei 
perdono, perdiè espiavann le colpe 
di tutto l'anno. Le priudpali ceri- 
monie erano, che il sommo sacer- 
dote dopo essersi lavato tutto ii 
corpo, vestivasì di semplice lino, 
indi otFriva un torello ed un arie- 
te pe'suoi peccati, e per quelli de- 
gli altrì sacerdoti: poneva le ma- 
ni solla testa di tali vittime, e con- 
fessava i suoi peccati e quelli di 
sua casa; poscia riceveva dalle ma- 
ni dei capi del popolo due becchi 
o capri pel peccato, ad un ariete 
per essere ofìcrto in olocausto in 
nome di tutta la moltitudine. Indi 
tiravasi a sorte, quale dèi due bec- 
• chi dovesse essere sagrificato, e qua- 
le posto in libertà. Allora ii som- 
mo sacerdote inccn'.ava il santuario, 
ed intingendo il dito nel sangue 
del torello già sagrifìcato, ne get- 
tava sette volte fì-a i'ai>Ba dell'ai- 
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leanza, ed il velo che separava il 
santo dal santuario. Sacrificava po» 
scia a fianco dell'altare d^i olo- 
causti il becco destinato dalla sor- 
te ad enere sagrificato. Ne portava 
il sangue nel santuario, e sette vol- 
te faceva delle aspersioni col suo 
dito intinto nel sangue fra l'arca 
ed il velo, che separava ii sauto 
dal sanbiario. Dopo db, fiiceva 
delle aspersioni all'intorno del ta- 
bernacolo col sangue del becco ; 
quindi recavasi all'altare degli olo- 
causti, ne bagnava le quattro cor- 
na col sangue del becco e del 
torello, e l'innalliava sette volte con 
questo stesso sangue; metteva la 
mano sulla testa del becco, che 
era destinato ad essere libero, con- 
fessava i sum peccati e quelli del 
popolo, pregava Dio che li scari- 
casse sopra di lui , e consegnava 
questo becco ad un uomo, il qua- 
le lo conduceva in un luogo desei-- 
to, e lascìavalo in libertà, ovvero 
lo precipitava, secondo altri. Per 
questo si chiamava tal becco il 
Capro emissario» Fatta questa ce^ 
rimonia il sommo sacerdote si la- 
vava tutto il corpo nel tabernaco- 
lo, e vestendosi di altri abiti, im- 
molava in olocausto due arieti, 
uno per sé, l'altro pel popolo. La 
festa dell'espiaaione solenne era u* 
na delle principali festività- degli 
ebrei, i quali in tal tempo viveva- 
no nel maggiore riposo, ed osser- 
vavano un digiuno rigoroso. Que- 
sto era il solo giorno, in cui fosse 
permesso al sommo sacerdote di 
entrare nel SeuUo dei Sànti, ove 
era l'arca dell'alleonsa. 

La quarta solennità, la quale ai 
celebra al presente dalla sinagoga^ 
è questa delle espiazioni , tenuta 
per la principale che abbia luogo 
in tutto l'anno, come desaive Pao- 
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lo Medici, Riti e costumi degli qualche omicidio, allorché si vede- 

ebrtif capo XXI li, Del digiuno e ya nel cielo qualche prodigio, ed 

Jèsia delle espiazioni. Primiera- allorché espiai*e voievauiii le città, 

anente panano gli ebrei la notte, gli eserciti, i templi, ec Apollo- 

ebe precede tal festa. Della unago^ nio Rodio ha miDutametite dèicrìt- 

ga, iiiteoti nella pr^hiera e n^i te tutte le cerimonie delle cipia- 

esercizi di penitenza. Si vestono lio&i pegli omicidi!, ch'erano le più 

d'abiti di lutto, di bianco o di ne- gravi sino dai secoli eroici. Di£fe- 

ro, ed alcuni indossano l'abito con renti erano le cerimonie romane 

cui bramano essere seppelliti. Van- da quelle de' greci sull'espiazione, 

no alla sinagoga senza scarpe e e le storie ce ne danno ampie de- 

aeusa calze, ed ivi fanno quattro MrìaionL 

preghiere solenni, cioè alk matti- E5PINAY (d') Aitobea, Ctudh 
uà, al mesEodì, al vespero ed alla naie. Andrea d' Espinay nacque di 
sera. Quando è notte^ e v^gousi nobilissimo lignaggio nella bassa 
le stelle, suonano il corno per in- Bretagna. Fu abbate di s. Cioce 
dicare che il digiuno è tertuinato, di Bordeaux, canonico di quella 
e ritornando allora alle proprie metropolitana, priore di s. Marti- 
abitazioni, si vestono di abiti biau- no de' Campi a Parigi, e licenzia- ' 
chi, e rompono il digiuno oaiei^ te nel diritto canonico. Nel i479i 
mto per tutta la giornata , ed Sisto IV, per fiivore del re, lo pre- 
in quel giorno si riconciliano reci- pose alla Chiesa di Boideaux, ed 
procamente. Sogliono confessarsi si* Innooenio Vili nel i4B3 lo creò 
no a dieci volte in un |porbo, prin- a' g marzo prete Cardinale di s. 
iipiando dalla vigilia avanti cena, Martino, indi per singoiar dislin- 
iu memoria del nome di Dio, che zione gli spedì in Francia il cap- 
per alli'ettante volte pronunziava il pello cardinalizio, destinando per 
sommo sacerdote. F"* su questa fe- darglielo, il nunzio di quel i*egno 
sta il Sarnelli, Lettere eccksiasU- Ijeonello Cheregato. Alessandro VI, 
che, tomo IV, lettera XXVII, che nel 1499» lo trasferì all'arcivescovato 
la chiama Clupurim, cioè della prò- di Uon^ ma gli concesse di tenere 
pìziazione, anche in espiazione del ben anco la Chiesa di Bordeaux ; 
peccalo commesso dagli ebrei nel quindi fu nominato governatore di 
deserto, adurando il vitello d'oro. Parigi. Fu accettissimo al redi Fraa- 
1 greci e i romani facevano eia Carlo Vili e Luigi XII, ai quali 
espiazioni, col mezzo delle quali rese importanti seivigi. Accampa* 
pretendevano di purificare i colpe- gnò Carlo Vili quando prese pos- 
voli , ed andie i luoghi pro&ni. sesso del regno di Napoli, e nella 
L'espiazioni presso gli anti<^ ro- battaglia di Fomonovo, accaduta 
mani consistevano in alcune ceri- nel i49^> colla croce nelle mani, 
monie particolari, colle quali inteu- e colla mitra iu testa, volle star- 
devano placare l'ira di Dio mani- sene sempre accanto del re. Bipro- 
iesLata con alcuni prodigi. Vi ave- vò poi altamente la condotta di 
«ano per6 diverse sorta di espia- quegli ecclesiastici, che avevano 
zioni, e ciascuna aveva cerimonie pi'ese le armi contro il nemico, in- 
prc^rie. Le principali erano quelle segnando loro , che pei sacerdoti 
che si praticavano in occasione di l'arme piti sicura è la croce. Nc^l 
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1 s' era trovato pi-esente all'as- 
semblea del clero gallicano. Morì 
in Parigi nel castello di TourneU 
les ranno i5oo , e fu sepolto nella 
dàcia del oeleitini preiso V altare 
maggiore. 

ESPOSIZIONE su. SS. Skgu^ 
MEirTo dell'Eucaristia. F". Euca- 
BisTiA § IV. DeUe tspotaioiù delia 
SS. Eucaristia. 

ES5£lN1 o ESSENIàNÌ {Essaci), 
Setta oelebre fra I giudei vano II 
tempo di Gesù Cristo. Lo storico 
Gioseffi) parlando delle diverse set» 
te del giudaismo, ne annovera tre 
principali, i farisei, i saducei, e gli 
esseni, ed aggiunge che questi ul- 
timi erano di origine giudei; per- 
ciò equivocò s. Epifanio quando 
gli annoverò firn le sette samarita- 
■e; il loro modo di vivere si av» 
vidaava molto a quello de' filosofi 
piiagorioi. Siooome menavano una 
▼ita austera ed erano divisi dagli 
altri, alcuni li riguardarono come 
scismatici, non volendo gli esseni 
neppure sagrificare nel tempio, van> 
tandoii in Teoe di praticare oeri- 
monie più mute. In quanto ai co- 
stumi furono lodati da tatti, e te- 
nuti pei piìì virinoli, onde anche 
i pagani ne fecero encomio. Quelli 
però dei quali parla Filone , sono 
differenti da questi, perchè secon- 
do il sentire di s. Girolamo^ parla 
Filone del cristiani di Egitto^ di- 
scepoli di s. Matteo, sotto nome 
pure di csseni, penmndo di lodare 
la sua nazione, mentre vedeva quel- 
la chiesa ancora giudaizzanle. Era- 
no chiamati Esseij o Jessei da Ge- 
sù nostro Salvatore , o da les- 
se padre di Davide, su di che 
va letto quanto dicemmo al vola* 
ase XVIll, pag. loa del DmonO' 
rio, V, il p. Calmet nella Biblio- 
teca aagra, al titolos Seua tkgfi 
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Ehreiy nel suo Dizionario detta 
Bibbia f alla parola Esseniani. 

ESTAIN (d ) Pibtuo, Cardi- 
naie, Pietro d*Eslain, nobile firan- 
oese, nacque nel castello di Estain, 
diocesi di Rodes. Fu monaco be« 
nedettino, e poi vescovo dì s. Flour, 
donde nel 1 368 fu trasferito al- 
l'arcivescovato di Bourges. Uidiano 
V, a* 7 giugno 1370, lo creò prete 
Cardinale di s. Maria iu Trastevere, 
dalla quale passò al vescovato iK 
Ostia. Indusse con altri Cardina- 
li Gregorio XI a trasferirsi colla 
corte in Roma, ed ivi egli pure 
morì nel 1377, pieno di meriti 
pegl' incorrotti suoi costumi, e per 
Tainmirabile sua destrezza nel ma- 
neggio dei più difficili allàri, e di 
gloria per le sue legaùom in Ita- 
lia^ eseguile con gran vantaggio 
della santa Sede. 

ESTAMPES (d') Àanui, Car- 
dinale. Achille d'Estampes di Va- 
lensè, nacque in Tours di nobile 
famiglia nel 1 584- Fanciullo anco- 
ra, fu ascritto all'Ordine religioso 
gerosolimitano, e nell*^ d'anni di- 
dasiette eoa era divenuto esporto nel 
combattere, die nell'assedio di Mal- 
ta, posto dai turchi, egli guerrq{gi6 
con virile calore fino a che vinto 
dalle gravi ferite, e peixìuta la me- 
tà d'un orecchio per un colpo di 
moschetto, depose le armi. Kiavu- 
ton in mnità, militò nelle Fian- 
dre e nelle Gallio; e ndl' assedio 
di Montalbano^ contro gli ugonotti 
riportò quattro n>ortali ferite. Si 
volle premiare il di lui valore, e 
venne tosto avanzalo al grado di 
capitano. Passò quindi a militare 
in qualità di generale sotto le hun- 
diere di Carlo Emanuello duca di 
Savoja, dove in una sortita da lui 
fatta nell'asMdio di Verrua, contro 
gli spagnuoli, riportale otto fisffita 
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ed abbandonato da'suoi, fu fatto 
piigionieio di guerra. Ricuperata 
poi la sua libertà, servì in quali- 
tà di ammiraglio al re Cristianis- 
siiDOs Dtl &IBOIO «iiedio éàkk Bo* 
odia, dove fieee tali prodigi di va- 
lore, che attiriti gllogleii non osa- 
rono di aiutare gli ugonotti, e la 
piazza fu ridotta all'obbedienza del 
legittimo principe. A questo fatto 
si richiedea una ricompensa ben gran- 
de, e in Tero fu ^li subito dichia- 
rato geacnlinimo di tutte le trop- 
pe fininoeiL Nelle eonirofenle in* 
sorte ti-a Luigi XIII e la madre 
di lui» TEflampes tenne il partito 
di questa, e n'elìbe anzi il coman- 
do della fortezza ; ma temendo 
poscia lo sdegno del Cardinale di 
Kicbelieu, ritirossi in Malta, dove 
diede eguali segni del tuo invitto 
vakcse. Da Malia fit chiamalo a 
Boom, e ilPontefioe gli affidò il suo 
esercito sotto la dipendeom del Cardi- 
nal Barberini per la guerra d'Italia. 
Sotto la di lui condotta, le squadre 
pontificie guerreggiarono così van- 
taggiosamente che Urbano Vili, qua! 
degna ricompensa, lo vesù della sa- 
gra porpora, dicbiarandob a' 1 3 lu- 
glio 1643 Cardinale diacono di A- 
driano. Fece due volte il viaggio di 
Francia; ma nella prima gli fu inti- 
mato di non enti'are nepptir in Pa- 
rigi, che troppo il rè era adirato con- . 
tro di luì per averirobrandite le ar- 
mi contro il duca di Parma ; nella 
aeoonda poi fii ammeuo all'udienza, 
ma tema poter ottenere quello ohe 
domandava. Consumato dalle fati- 
che, morì in Roma nel 1646, e 
fu sepolto nella chiesa di s. Ma- 
ria della Vittoria, sema alcuna iscrì- 
rione. 

ESTASI {Extasis, raptut tuòr 
mi extra éouus). Rapimento dello 
spirito, sitoatione nella quale Tuo* 
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mo è come trasportato fuori di sé 
stesso in modo che sono sospese le 
funzioni de' suoi sensi. II rapimen- 
to di s. Paolo al terzo cielo era 
un'estasi. Abbiamo dalla stona ec- 
clesiastica, e dalle vite de^ servi di 
Bio, che questi fiirono rapiti in 
estasi per luogo tratto di tempo, 
e persino per intere giornate. Pu» 
re la menzogna e l' impostura pos- 
sono imitare l'estasi reale. Mao- 
metto pei*suase gli arabi ignoranti, 
che i parosismi di epilesia cui era 
soggetto, erano estasi nelle quali 
rioerevE le divine riTelazioai. Di* 
cesi estasi contemplativa, quando 
in certe persone sono sospese le 
funzioni de' sensi esterni, gli orga- 
ni interni s* infiammano , si agita- 
no, e mettono l'anima in uno sta- 
to di riposo, di quiete, che le sem< 
bra assai dolce. Siccome dò in al- 
Guni può essere eflètto di tempe- 
ramento, devesi usare molta pni^ 
denza prima di decidere, che que- 
sto sìa un effetto soprannaturale 
della grazia, ed una elevazione del- 
l'anima a Dio. 

ES'IE (d*) IvroiiTo, CanSnale. 
Ippolito d'Este detto 1 o «eniora, 
dei duchi di Ferrara, nacque nel 
1478. Sortì le piìi felici disposizioni 
naturali, e giunto appena all'età 
di sette o nove anni, per insinua- 
zione di Beatrice sua zia, e moglie 
del re Mattia d' Ungheria , fu no- 
minato da questi ad arcivescovo 
di Strigonia. Però Innocenzo Vili 
rionsato avea sulle prime di oon- 
fermare tale prematura elezione; 
ma essendosi egli recato in Roma 
col duca Ercole 1 suo zio, ricevette 
la pontificia approvazione; col pat- 
to però che non gli fosse data l'e- 
piscopale consegrasione prima delia 
età canonica, ^et tette anni si trai* 
tenne presso di quel iovrano, e 
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colie sue geutili ed insinuanti ma- 
niere sì rese universalmente ap> 
plaudito «d amato. Colà apprese 
assai bene l'arte militare, e rìosoì 
a meraviglia nel maneggiare le nr^ 
mi più difficili, come nel coman- 
dare e diriger le truppe. In età di 
quindici anni, a'21 settembre i^g^y 
fu creato da Alessandro VI diacono 
Cardinale di s. Lucia In Selei; e 
a titob di oommenda, oome si 
oostumava fiequenlemente in quei 
tempi , gli vennero assegnate pa- 
recchie metropolitane e cattedra- 
li; anzi li prefato Pontefice, nel 
i497> gl^ conferì per opera di Lo* 
dovioo Mora» la chiesa stesm di 
Milano, da lui governata per Io 
spazio di tredici anni ; e nel 1 5o2, 
)a chiesa di Capua. Pio III ami- 
cissimo della casa d' Este, un anno 
dopo, gli diede la chiesa di Ferrara, 
enei i5oj Gìuho II gU conferì il 
vescovato di Blodeoa, oolhi dignità 
di arciprete della basilica vaticana, 
alle quali dignità ili aggiunta l'ab- 
bazia di Nonantola con qualche al- 
tra. Recatosi a Roma aAine di rin- 
graziare Alessandro VI della sua 
promozione alla porpora, e di là 
quindi partito per soddisfiure agli 
impani dell'alta suo eon^Uiione, 
vi ritornò poi in occasione qel ma- 
trimonio del principe suo fratello 
Alfonso I con Lucrezia Borgia, ed 
ivi rimase per qualche tempo. Ma 
sotto il pontificato d^ GiuUo II av- 
viatod di bel nuovo a Ferrara, 
diè grande, aiuto al duca Alfonso I 
nei pericolosi cimenti cagionati dal- 
le armi de' veneziani e da quelle 
del Papa. In tale incontro si di- 
resse con tanta prudenza e sveltez- 
za, che meritossi la stima de' piti 
gran principi dell'Europa, e siu- 
golarmente dell'imperatore Massi- 
miliano, che lo reg^ò di giasiosii- 
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simi doni, e gli conferì il vicaria- 
to dTItalti, nell'occasione in cui 
venne qiedito ool carattere di le- • 
gato a Cesare, oome eziandìo a 
Ladislao re di Ungheria, ed a Si- 
gismondo re di Polonia, Sembra che 
per la guerra della casa d'Este col 
Papa, non vi fosse un perfetto accor- 
do di spirito tra lui e 41 Pontefice 
Giulio II. E infatti chiamato da que- 
sto a Roma, finse di essere stato 
assalito da grave malattia per istra- 
da, e così deluse il Papa presso dei 
quale avea saputo colorir molto 
bene la cosa. Con tuttociò non si 
tenne abbastama sicuro in Italia, 
e si trasferi quietamente al suo 
vescovado, fattosi con un pretesi» 
chiamare colà dal re di Ungheria. 
Che egli avesse ragione di temere il 
Pontefice, lo si conobbe di poi dalla 
maniera onde giustamente venne in 
Roma trattato il dnoa Alfonso L Sno- 
ceduto perb Leone . X, di cui iga» 
deva la pih intima oonfidensa, lor* 
nossen^ a Roma; e fotte rinunzia 
della chiesa di Milano , cangiò la 
sede di Strigonia con quella di A- 
gria, la quale non obbligava a re- 
sidenza. Era questo Cat*dinale mol- 
to amante delle arti ^ delle sciense 
e della musica, non meno che de^ 
gli esercizi cavallereschi, ne' quali 
profondeva [gran parte delle sue 
rendite. Manteneva al suo servizio 
suonatori, cacciatori, buffoni ed al- 
tra gente di bell'umore. Stipen- 
diava esiandio non pochi sdensìati» 
oratori, poeti; cosicché la corte di 
quel libéralissimo principe si potea 
dire r.nccademìa delle scienze e delle 
arti. 11 famoso Lodovico Ariosto, ch'e- 
ternò la memoria di questo Cardinale 
nelle sue opere, dopo quindici anni 
di fedel servitù, perdè la sua gra- 
tia; ma non se ne seppe mai il 
vero motivo. Aveva il Cardimil d'E* 
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ste molle beUt virtù del crUliaDo , 
oltre ad una tenem deroiiooe per 
la beata Veigine^ in onore della 
quale ogni gkwno recitBTa Tofficio, 

ed ogni anno dotava dicci fanciul- 
le ; egli nudiiva una singolare ca- 
rità pei poverelli, che ogni dì pro- 
yedea del cibo o del veslilo. Era 
poi attaoeatiiiiaio aUa cmta Sede^ e 
ne diede le piti diiare prove, quan» 
do nel eoDciiiabolo di Piia non 
volle punto aderire alle Suggestioni 
dei nemici di Giulio II, che lo ec* 
citavano a dichiararscgli contrario, 
lu tale incontro si condusse cou 
tale samiena, che la oorle di Fran- 
cia ae ne diìamb molto contenta, 
e ainenie a qualche altra sì con- 
venne ndio auegnargli il glorioso 
titolo di sapiente. Morì in Ferrara 
nel i52o, e fu sepolto in quella cat- 
tedrale; ma nel 1607 venne traspor- 
talo nella medeiima chiesa appiedi 
del aepoloro di Uibano 11^ e rin- 
chiuso in nn*ui*na marmorea. Sorìs- 
ae la battaglia ch'egli slesso con- 
dusse nel dì 32 dicembre i5o9, 
alla Policella , contro alle armate 
veneziane, cui sbara^^liò pienamen- 
te, e spogliò di liedici gallere ed 
altri legni minori. Tal descrisione 
per volontà del Cardioale lii vol- 
tata In latino dal Calcagnini. Di 
questo magnanimo Cardinale, co- 
me degli amplissimi Cardinali Ip- 
polito giuniore. Luigi, ed Alessan- 
dro, se ne parla molto nell'articolo 
Ferrara (Fedi), ove è pure la sto- 
ria della sovrana casa d'Eate. La 
vita di questo Cardinale fu scritta 
con grande elegansa da Alessandro 
Sardi. 

ESTE (d') Ippolito, Cardina- 
le. Ippolito d' Este detto li o giu- 
niore, nipote del aullodaloi Car- 
dinale, nacque nell'anno iSog, 
dalla ftmlgUa dei duchi dì Fcrra- 
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ra. Si coltivò nelle scienze presso 
r università di Padova, secondo che 
ne dicono parecchi autori, o piut- 
tosto in Fen-ara, giusta la più co- 
mune sentenza. Frequentò fino da- 
gli anni più verdi, oltre la corte 
paterna, quella ancora di Francia, 
e ben presto crebbe in tutte quelle 
doti, le quali sì rendono indispen- 
sabili al governare. Nel tSSg ebbe 
da Paolo III l'arcivescovato di Lio* 
ne, e nel i546 la chiesa di Au- 
tun. Poi Giulio III gli conferì, nel 
i55o, la metropolitana di Narbona, 
e quattro anni dopo quella di Auch. 
Pio IV, nel i56a, lo assunse alla 
sede di Arles; ma, nel 1567, egli 
la rinonsiò a favoi*e di Pi'ospero 
Santacroce. Ebbe in aq[UÌto parec- 
chie abbazie; ma non mai la chie- 
sa di Ferrara, come alcuni autori 
si sono adoperati dt dimostrare. Per 
le ìstanie di Francesco I, a' ao di- 
cembre i538 fu creato da Paolo III 
diacono Cardinale di santa Maria 
in Aquiro, e poscia da Giulio HI 
fu fatto governatore di Tivoli. In 
appresso venne inc.i riedito della le- 
gazione al senato veneto, e quindi 
presso il re di Francia Enrico II, 
ch'era stretto con lui in parenteb, 
dal quale ottenne pecnKar protezio- 
ne a fiivore del concilio, che allora 
celebra vasi in Trento. Finita la le- 
gazione, si recò nuovamente in Ro- 
ma , ed ivi ricevette l' incarico di 
governare la città di Siena a no- 
me dd re di Francia, al quale s'era 
data queUa dttà. Pio IV l'onorò 
per due volte della legaiioné del 
Patrimonio, e di quella di Germa- 
nia presso r imperatore per facili- 
tare la via della pace. Nella va- 
canza della santa Sede per la mor- 
te di Paolo III, egli era qua^ per 
esseiv eletto Ponldce. QwBsto At- 
to iardbbe auffidcnte ad ammncia- 
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i« quali firth corredanero k bdl'a- 
niroa di luì. Inbtti era liberaliist- 

nio co' poveri, generoso assai cogli 
uonini di merito, cultore delle 
aoìeut^ candido ne' costumi, gran- 
de nelle sue idee, e celebre assai 
pei suoi talenti. A tutto ciò univa 
poi andie una iplendidcna nd tnil* 
to, un' ospitalità singolare! < molla 
prudenza nel mane^^ degli affa- 
ri. In Tivoli con somma magnifi- 
cenza edificò la villa d'Este, cele- 
bre per diversi titoli , perchè de- 
corata di giardini, di fabbriche, di 
un palazzo con superbe pitture, ed 
ivi aooolie anche Enrìoo li di 
Francia, che trattò con iiplendi* 
dezza d<^a di tanto sovrano. Do- 
po la sua morte quella villa venne 
in potere del Cardinale Luigi suo ni- 
pote, indi del Cardinale Alessandro, 
che dovette poi sostenere una lite 
eoi Cardinale decano dd nero CoU 
legto, che spiegava non pochi di- 
ritti. La veduta di questa superba 
TÌlla , della quale si parla all' ar- 
ticolo Tivoli (^Fedi), e della sua 
prospettiva , dà al palazzo ed al 
giardino l'idea d'un castello in- 
cantato, e vuoisi che Torquato Tas* 
so dimorando in questa ^illa alla 
splendida corte del Cardinal Ippo- 
lito II, si lasciasse ispirare da que- 
sto delizioso soggiorno nella descri- 
zione del palazzo di Armida. Kon 
cos'i potè accadere all'Ariosto, come 
alcuni pretendono, essendo quell'in- 
signe poeta morto alcuni anni a- 
vunti che la villa fosse fabbrica- 
ta. Mancò a' vivi nel 1572, e da 
Homa fu trasferito a Tivoli, e se- 
polto nella chiesa di s. Maria Mag- 
giore con una breve iscrizione. Ab- 
biamo di lui alcune lettere tradotte 
in fiancese, che dirette aveva al 
Bspa ed al santo Cardinal Borro- 
nwo, tulle risguardanti {li affiuri 
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che gli venivan oommessi. Nel to-- 
mo terso delle vile de' prìncipi, 
troviamo anche un'altra sua lette- 
ra al vescovo di Caserta, colla da- 
ta 1 gennaio i56i, nella quale si 
legge una sua discolpa scritta a 
cagione di una certa calunnia, che 
gli venne data presso la santa Sede; 
Dal cav. Ercole Calo si ha l'Om- 
zione fatta nelle esequie del Cat» 
dinal Ippolito d'Este, che fu stam- 
pata a Ferrara pel Baldini nel 1 587. 

ESTE (d') Luigi, Cardinale. Luigi 
d'Este, nipote dell'anzidetto Ippolito 
giuniore, nacque in Arezzo l'anno 
i538, dalla nòbilissima femiglia 
dei duchi di Ferrara. Giulio III 
nel i553 lo creò vescovo della sua 
patria. Trasferitosi poi in Francia 
presso la corte di Enrico II, otten- 
ne parecchie abbazie ed anche la 
chiesa di Auch, riuunziatagli dal 
detto Cardinal Ippolito suo «o. Pio 
IV, nel concistoro de' 96 febbraio 
i56i, lo creò Cardinale dell'ordi- 
ne de* diaconi, sebbene assente , e 
quindi gli diede per diaconia la 
chiesa de' ss. Nereo ed Achilleo, 
e dipoi lo fece governatore di 
Tivoli. Quattro anni dopo ineon* 
trò a Tranlo la sorella dell'impe- 
ratore Maisimiltanoj che s^era con- 
giunta in matrimonio con Alfon- 
so li suo fratello, e l'accompagnò 
sino a Ferrara. Fu poi dichiarato 
protettore della Francia presso la 
santa Sede^ e in quell'uffido molto 
ù adopei^ per la oonoordia dei 
principi co'Pontefici S.Pio V e Gre- 
gorio XI IL Per commissione di 
questo Pontefice, fece due volte il 
viaggio della Francia ; nella prima 
delle quali, vivente Carlo IX, in- 
tervenne ad Ju'asMmbiea a nome 
della sede Apostolica, e nella se- 
conda si accinse a persuadera En- 
rico illj affinchè non prestasse al- 
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euD aittlo al suo Iralello il duca 
di AleosoD, il quale firaeva guerra 
Halle Fiandre a Filippo H re di 

Spagna, e si riconciliasse piuttosto 
con quel monarca. Presiedette an- 
cora all'assemblea del clero, tenu- 
ta in Blois, e si distinse in ogni 
inoontro pel suo iotemerato amore 
alla gittstitia e all' equità. Dimes- 
aa la tua diaconia, ottenne quella 
di s. Maria in Via Lata, e diven- 
ne così il primo dei Cardinali dia- 
coni. Fu prolettore dell' Ordine 
de' cistercieusi , de' canonici di s. 
Giorgio in Alga; e nel i58i prò- 
tene Giovaoiii Lem de la Gtaiiè- 
re gi-anniaestro di Malta, eon molti 
altri cavalieri, che s'erano recati in 
Roma per giustilicarsi d'una ca- 
lunnia. Egli li ricevette in sua ca- 
sa a Moni egiordano, e li trattò 
con molto ipleiidofe, fomminittran- 
do il vitto auDom alle penone del 
loro Nguito, teoondo il Car- 
della, ascendevano a mille. Fu 
mecenate de* lelteiati, ma non me- 
no benefaitore de' poveri, unti ver- 
sava nel loro seno gran somme di 
danaro » e ne presÀ ancora a tal 
oggetto al Cardinal Osio, cbe da- 
va tutte le sue sostante in patri- 
nonio dei miseri. Racconta il Sui- 
mBiìf che tra le altre sue benefi- 
cenze , diede eziandio cinquecento 
fiorini ad un certo, che spinto dui 
bitogno «veva derubato nella casa 
di lui qualche materiale. IUsco«e 
questo Cardinal d'Ette le più bel- 
le lodi de' suoi contemporanei, cbe 
lo dicevano il lume del sacro se- 
nato, l'ornamento della corte ro- 
mana, e il tesoriere de' poveri. Fo- 
ie fine a'moi giorni in Roma nel 
t586, dopo wticinqne anni di 
Cardinalato. Tnulèrìto a Tivoli, fu 
sepolto nella Chiesa di $, Maria 
Maggiwe de' minori oscervanlì» con 
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una brevissina Iscritìone postavi da 
Cesare dISsIe, ohe fu poi duca di 

Modena. Da Leonardo Salvìati sì 
ha r Oraziont (Ielle lodi di d. TmÌ" 
gì Este Cardinal, Firenze iSSy; 
e da Sebastiano Forno Ardesi, i 
F ari lamenti ét Europa nella mor- 
ta di d. Litigi Cardinal dBste, 
Padova 1587. 

ESTE (d*) Alessandro, Cardina- 
le. Alessandro d'Este, cugino di Al- 
fonso II, duca di Ferrara, e fratello 
di d. Cesare duca di Modena^ nacque 
nel i56d. Cresciuto negli anni, le 
belle qualità della sua persona sì 
svilupparono per maniera, che in 
breve divenne l'ammirazione degli 
stessi precettori di lui. Era di modi 
soavissimi, di presenza avvenente, 
e d' ingegno acutissimo. Studiò in 
Padova le lettere e le scienze, e 
spedalmente qodia delle leggi. A- 
mava assai gli uoasnii eolti, ed ansi 
con loro era sempre impegnato 
nella conversazione. Clemente Vili, 
nel concistoro de' 3 marzo 1^99, lo 
ci"eò diacono Cardinale di s. Maria in 
Via Lata, e po&aa governatore di 
Tivoli. Visse in Roma con ìspien* 
dida mngniScenta, e fililo di poi 
ritorno in patria, si trasferì in Ispa- 
gna a visitare Filippo III, dal quale 
fu accollo con sommo onore. Nel 
i6ai, Gregorio XV lo promosse 
al vescovato di Reggio, dove mo- 
strò un ineomparabile celo per la 
salute del suo popolo, e pei van* 
taggi del pubblico. Visitò la diocesi, 
oelebi'ò sinodi, tolse abusi, stabiPi 
regolamenti, corresse errori, regolò 
la clausura delle monache, e pre- 
pose degli eccellenti parrocchi alla 
cura del suo gregge. Pisr la inter» 
cessione di lui i chierici regolari 
teatini fiirono introdotti in Iffo- 
dena, e ben assai provveduti. "Ne- 
5U ullìini anni deila sua vita fis- 
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ib di nuovo .[ì mio foggiorDO in 
Roma, dove trattOMÌ con mol- 
ta splendidezza ; nw sofTerendo as- 
sai della salute , si i^ecò a Tivoli 
per respirare un' aria migliore ; ed 
ivi sorpreso da gravissima malutUa 
sì fece portare in Koma, dove, 
l'anno 1624, spirò nel bado del 
Signore. Il cadavere di lui fu tras- 
ferito a Tivoli, e venne sepolto 
nella chiesa di s. Maria de' minori 
asservanli francescani, presso al Car- 
dinal Luigi d'Este. Lasciò alla sua 
cattedrale dei doni assai preziosi , 
e tutta la suppellettile della sua 
cappdla domestica. 

ESTE (d') RiiTAiDo, Cardinale. 
Rinaldo d'Este, de'duchi di Mode- 
na, nacque nel 1 6 1 8. Negli anni pri- 
mi di sua vita si dedicò alla carriera 
delle armi, e molto dava a sperare di 
sè per la sperienia ed abilitìi som- 
ma che vi mostrava, e per l'acuto 
suo inlendimeoto, e forte coraggio. 
Abbracciò poscia Io stato ecclesia- 
stico, e venne ad istanza dell'impe- 
ratore a' IO luglio, ovvero a' 16 di- 
cembre 1641 crealo da Urbano Vili 
diacono Cardinde di t. NiooK» in 
Caldere, ed ascritto alle oongrega- 
^oni de'riti, di Propaganda, de' ve* 
scovi e regolari, ed aitile. Sebbene 
vivesse in mezzo allo splendore del- 
la grandezza , pure apparve sem- 
pi*e sobrio, pio, continente e devo- 
to, come pure inalterabile negl'in- 
Gontri sinistri. Sembra però, da 
quanto ne scrive il Battaglinì, che 
fosse d'un carattere alquanto in- 
quieto. Alessandro VII lo stimava 
assai, e i due Clementi IX e Xj 
per l'esaltazione de'quali molto cou- 
trilHÙy lo amavano leneramonte. Nel 
t65i, creato vescovo di Reggio da 
Innooenio X, si mostrò zelantissi- 
mo per la ecclesiastica disciplina. 
Poie le fondamenta ad un magnifi- 
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co episcopio, ma non lo vide oonnp 
pìuto. Trasferì in un luogo molto 

più convenevole le sagre reliquie 
de'santi Grisanlo e Daria. Ma oc- 
cupato assai in affari di altra sor- 
ta, che non sono gli ecclesiastici, 
rinunziò la sede nel 1661 lotto Alea- 
Sandro VII, riservandosi una pen- 
sione di duemila scudi, e l'uso del 
palazzo episcopale. Aveva contem- 
poraneamente ottenuto il vescovato 
di Montpellier; ma Innocenzo X, 
quantunque sulle prime glielo avesse 
aoQordato, pur volle che lo dimet* 
tesie. Era però provveduto di pa- 
recchie abbazie in Italia e in Fran- 
cia, e tra le altre quella dì Clu« 
gny. Fu anche protettore della 
Francia presso la s. Sede. Dimessa 
la sua diaconia, ottenne successiva- 
mente nel 1671 da Clemente Xil 
veteovnio di Mestrina; ma l'anno 
seguente egli compi la mortale 
carriei^ in Modena, ed ivi d)be 
tomba nella chiesa de' cappuccini. 

ESTE (d') RuTALDo, Cardinale. 
Rinaldo d' Este, anch'esso de'duchi 
di Modena, e nipote del preceden- 
te, nacque in detta città a' a5 giu- 
gno i655. Essendo ancor vivi nd- 
la curia romana gli affronti recati 
ad essa dal Cardinal suo zio nel 
pontificalo di Alessandro VII, pel 
notissimo trambusto de' soldati cor- 
si, e dell' ambasciatore di Francia 
Crequi, in nessun conto volevasi 
il nostro Rinaldo decorarsi del Car» 
dina lato. Quindi per le vive istan- 
ze del suo cognato Giacomo II m 
cattolico d'Inghilterra, a' 2 settem- 
bre del 1686, fu crealo da Inno- 
cenzo XI, diacono Cardinale di s. 
Maria della Scala. Ma essendo 
morto nel 1694 senza suocessiooe il 
di lui lìratello Francesco li duca di 
Modena, egli, che non avea ancora 
rioevuli gli ordini sacri, a* ai mar- 
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al» 1695 ^ife la porpora Gardi- 
nalixia, e tpoib Carlotta di Bnm- 

svich duchessa di ^noYer»'oogiuita 
del re de' romani, per continuare 
la successione della sua nobilissi- 
ipa famiglia. Dopo avere ottenuto 
da essa numerosa prole, il duca 
Rinaldo moti di apopleana a' a6 
ottobre 1737 d'anni ottantadue. 

ESTEVENS (d') GiovAimi Al- 
FONsOy Cardinaie, Giovanni Alfonso 
d'Estevens nacque in Azambuja , 
castello di Poitogallo, diocesi di 
Lisbona. Sulle prime si diede alla 
carriera delle armi ; ma poscia da- 
tosi allo «tato ecdesiastioo, fu pro- 
mosso al irescovato di Silves nel 
1889, dopo due anni fu trasfi^> 
rito a quello di Porto , poscia 
a quello di Coimbra, e nel 1402, 
alia metropolitana di Lisbona. Fu 
due volte ambasciatore in Roma. 
Giovanni XXIII lo creb prete Car- 
dinale di s. Pietro in Vincoli, nel 
concistoro de' 6 giugno 1^11. Mo- 
rì nel i^iSy in Bourges, città del- 
le Fiandre, slimato per uomo di- 
rara prudenza e di letteratura di- 
stinta. 

ESTIO Gij&LtBLiio^ di Gorenna 
in Olanda, di nobile fiimiglia, fece 
i. suoi primi studi ad Utrecht, ed 
apprese la filosofìa e teologia a 
Lovanio. Nell'antio 1 58o ebbe la lau- 
rea di dottore in teologia nella 
stessa città. Accadde la sua morte 
a Douay nel 161 3, mentre oonta- 
Ta settantadue amii di età. Abbia- 
mo di lui molte dotte opere in 
latino. I .** La Storia de' martiri di 
Gorenna, uccisi nella rivoluzione 
che il calvinismo cagionò in (|ue! 
paese; 2.** Alcuni Conimentari^ ia 2 
▼dumi in foglio; 3." Osservazioni 
Mti passi d^dU della sagra SeriU- 
tura, stampati a Douay ed in An>. 
-vena, li suo commentario sul mae- 
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tfo ddle MBtenie è una delle mi- 
gliori teologie che abbiamo. 

ESTON Adimo, CardinaU. A- 
damo Eston, nato di oscura fami- 
glia nella contea di Herford nel- 
l'Inghilterra, professò ancor giova- 
netto nell'Ordine benedettino pres- 
so il monistero di Nordvich. Cre- 
sciuto nella pietà del pari die nel 
sapere, lesse teologia nell' universi* 
tà di Oxford ; poscia fìl nominato 
vescovo di Londia, e per le istan- 
ze di Riccardo II, creato da Ur- 
bano VI, a' 18 settembre 1378, 
prete Cardinale dì s. Cecilia. Cad- 
de In sospetto di tradimento con- 
tro il Pontefice , e perciò nel 
i385 fu carcerato nella città di 
Nocei-a de' Pagani con altri cinque 
Cardinali. Vuoisi che desse fonda- 
mento a tali sospetti, l'aver lui 
sciitte in cifra alcune lettere a 
Carlo Durano, re di Napoli, le 
quali non potarono da alcuno ve- 
nir mai esplicate. Stasi però la co- 
sa comunque si voglia, egli è cer- 
to che, sebbene venisse lasciato in 
libertà sotto la custodia di un che- 
rico di camera, di nazione fran- 
cese, fu nondimeno deposto dalla 
di lui dignità. Bonifiicio IX pe- 
rò, conosciuta meglio la Oosa> lo 
restituì ai perduti onori, e scrisse al- 
cune lettere vantaggiosissime al par- 
lamento d' Inghilterra. Mori con 
fama di singoiar virtU in Roma 
nel 1398, ed ebbe sepolcro nel- 
la sua chiesa tìtolare. Due secoli 
circa dopo la di lui deposizione, 
smosso il terreno di quella chiesa 
per istabilire il nuovo pavimento, 
fu trovala la salma incorrotta, che 
venne trasferita con grande onore 
al lato sinistro delia porla dì quel- 
la chiesa, dove si Tede il suo an- 
tico mausoleo, colla statua rappre- 
sentante il Cardinale in abiti pon-. 
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ttfioJi i^aoente mirurna. L'Eiton 

conosceva ami bene le lingue o* 

rientali, e produsse molte opere 
sulla divina Scrillura, facendone 
ancora una versione dall'ebreo; 
cosa che da s. Girolamo fino a quei 
tempi uon era «tata esattila da alcun 
allit» autore. Compose ancora l'uffi- 
zio per In festa della Vittlasione 
di Maria Veigine, come si può ve- 
dere in Lambertini, De feslisy ec, 
la qual festa era stata istituita da 
Urbano VI per ottenere i' estinzio- 
ne dello Masma die devailava la 
Gbìeia. 

ESTOUTEVILLE Gugiieimo, 
Cardinale. Guglielmo de' signori 
d'Estouleville e Vallemont, di san- 
gue regio, nacque in Normandia l'an- 
no 1^01. Professò nel raonistero dei' 
]aG)ngregasionediClugny, fu dotto- 
re in legge canonica, e priore di t. 
Martino de' Campi presso Parigi. In 
•eguito venne arricchito colle pre- 
bende di molle chiese, la prima 
delle quali fu quella di Mirepoix 
nella Linguaduca, che ottenne da 
Eugenio IV nel i43i| e ritenne 
per due soli anni; «pialla di Di- 
goe nella Provenza, ch'ebbe nel 
1439, e possedè fino al i44^J 
quella di JXimes, che gli fu confe- 
rita nel i44'5 ^ dipoi nel ì^'ìo 
ebbe quella di Lode ve da Nicolò 
Y; nel i45i quella di Murtena 
nella Savoja; e un anno dopo il 
▼escovato di Roanob Alcuni vorreb- 
bero che avesse avuta anche la 
chiesa di Béziei*s, ma pare cosa 
più probabile che l'ottenesse a so- 
lo titolo di commenda. Quando 
era vescovo di Lodéve, istituì nel- 
la chiesa di s. Geneno la confini- 
temila della ss. Annunciata, e re- 
stituì alla cattedrale di Digne tut- 
te le rendite che aveva da essa 
percepite, perchè non avea assunto 
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mai H reggime di quella diocesi. Ad 
istansadd re cristianìssimo, a' 1 8 di- 
cembre 1439, da Eugenio IV fu 
creato prete Cardinale di san Mar- 
tino; ma egli non volle assumere 
la saa'a porpora, se prima non 
ottenne <fi reggere contemporanea- 
mente la ebiesa di Angers.Nel i45a» 
Nicolò y lo spedì legato a laterc 
presso i re di Francia e d' Inghil- 
terra per conchiudere tra loro la 
pace; ma tutto fu inutile. In quel- 
1' occasione però diede riforma al- 
l' uniTcrsità di Parigi; cosa che gli 
meritò il titolo di rìstauratore del- 
le lettere e delle scienze. Carlo 
VII, re di Francia, lo desiderava 
suo ambasciatore presso Calisto III; 
egli però non volle accettare quel- 
r incarico, perchè lo credeva in- 
oompatilrile col suo rainister& I! 
re nondimeno l'ebbe in altissima 
stima, ed anzi voleva che i suoi 
ministri in Roma non imprendes- 
sero cose di grande rilievo, se pri- 
ma noi consultavano. Il Ponlefìce, 
valendosi del favore che godeva 
presso quel principe, lo mandò in 
qualità di legato presso di lui af- 
fine di ecàliurlo a prender parte 
nella guerra contro i turchi ; ma 
la spedizione riuscì senza efFelto, 
perchè il re dovea impiegar le sue 
forze nel ricupero della Norman- 
lUa e della Gujenna. Fabbricò in 
Roma da' fondamenti la chiesa e 
il convento di s. Agostino agli ere- 
mitani, de'quali aveva la protezione 
presso la santa Sede, e ne assegnò 
ancora considerabili rendile. Quan- 
do era arciprete di santa Maria 
Maggiore, risarei le wn laterali 
e le volte di quella banlioa, do-' 
Dandole molti sagri vasi d'argento 
e d'oro, e parecchie suppellettili di 
gran valore. Abbellì l'altare della 
confessione, e l'ornò di quatti'o 
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grandi colonne di porfido cbe tuk* 
torà esistono. Fabbricò anche una 
cappella dedicata a' santi Michele 
Arcangelo e Pietro Apostolo, la 
quale più non esiste, ma se ne ve- 
de però qualche traccia Dell'ioler- 
no della baiilica. Nel t45a oon* 
Migrò iolenDemente l'aliare della 
•t. Annunnata in Firenze, come «e 
ne legge memoria in quella cap- 
pella. Sisto IV Io elesse Camerlen- 
go delia S. R. C, cniìca resa va- 
cante per la morte del Card. Or- 
sini. Fo ancora uno di que'Car- 
dimB, che accompagnarono Pio li 
in Mantova. Questo Papa, nel i46o, 
dal vescavato di Porlo, che aveva 
ottenuto da ^'icolò V, Io trasferì 
a quello di Ostia e Velletri, dove 
febbrioò l'episcopio, e in Cori, cit- 
tà della diocesi, un convento di 
agoitisiani. Cessò di vivere in Ro- 
ma nel i483, ed ebbe la tomba 
nella chiesa di s. Agostina Lasciò 
una pingue eredità ai suoi nipoìf, 
pei quali aveva comperato varie 
terre. JVel conclave per l'elezione 
di Pio li poco mancò che non con- 
seguisse il triregno die ambiva, ri- 
manendo deluso pei motivi che 
narrammo al volume XV, pag. «83 
del Dizionario. 

ESTRÉES (d') Cbsam, Cardi- 
nale, V. Etrees. 

ESTREMA UNZIONE, ^agra- 
mento istituito per sollievo spiri- 
tuale e corporale d^l' infermi. 
Si conferisce loto facendo diverse 
unzioni con olio benedetto dal ve- 
scovo nel giovedì santo insieme 
col CI isma e l' olio de'calecumcni, 
accompagnate da certe preghiere, 
che esprìmono lo scopo ed il fine 
di queste nnàcoi. F, Olio Saitio. 
Meritamente si colloca il sagra- 
mento della estrema unzione dopo 
quello della penitenza, di cui egli 
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è, per cosi dire, il compimento e 

In perfezione, ma produce Io stesso 
eifetto in riguardo alla cristiana 
vita in generale rimirata, dovendo 
essa essere una perpetua penitenza, 
giusta l'espressione del concilio di 
Trento, sess. i4, de exir, unet. 
L'estrema uncione è un sagramen- 
tA, che contribuisce a procurare la 
remissione de' peccati ai fedeli ma- 
lati pericolosamente, die dà loro 
la forza di ben solFriie e ben mo- 
rire, che ravviva loro la fede , e 
che procura loro la salute, dove 
questa da utile all'anima loro, sio- 
conse meglio si dirà. Non ministrasi 
ai condannati a morte, non ispe- 
rai]do essi per tal mezzo la salu- 
te corpoialc. Questo sagramento 
non ebbe in ogni tempo il nome 
di estrema nnsione, ma il riportò 
dall' abuso introdotto, e troppo co- 
munemente ricevuto da alquanti 
secoli in qua, di aspettare agli estre- 
mi a riceverlo, siccome osserva il 
p. Chardon, Storia de sagramenti, 
tom. II, lib. Ili, deW Estrema uri' 
wme, 

i§ I. Denominazione^ natura ed 
esistenza delia effnema unsioue, 
e tuo autore» 

L' estrema unzione è chiamata 
dai gred olio tmUo, tUio con ora^ 
v'irne f perché l'olio n'é la mate- 
ria. Dai latini n chiama olio del 
sagro erisma, olio di benedizione, 
^rtgrnmento della sagra unzione, 
unzione degli ammalali ^ estrema 
unzione perch' è l' ultima unzione 
che si fe sui fedeli, il sagramenlù 
di quelli cìte passano da questa • 
vda attaìirat U eompimenio e la 
consumazione ddia penitenza^ una 
celeste medicina per l'anima e pel 
corpo. In uu antico Manuale, pres- 
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so il Borgia, Memorie t. pag. 
18 f, si contiene l'ordine Extre- 
mae unctionis, e secondo tale scrit- 
tore questo sagramento s' incornili- 
ciò ooiì a chiamare verso la fine 
del secolo daodecimo, poiché pri- 
ma dìcevasi Sacramentum uncù'O' 
nìs, Unctio infirmorum, ec. Alcu- 
ni attribuiscono si fatto cambia- 
mento di nome alla variazione al- 
lora seguita dell' antichissimo rito 
di ricevere la sagra uniione pri- 
ma del sacrosanto Viadco (f^eBU), 
con posporla a questo, chiedendola 
dopo. Più verosimile però sembra 
r opinione di quelli, che riferisco- 
no il cambìamenlu a denotare che 
questa unzione é l'estrema tra quel- 
le cui riceviamo^ prima nello sta- 
to di catecumeni, poi quando sia- 
mo battezzati , indi nella confer- 
mazione, e finalmente quqndo sia- 
mo prossimi a far passaggio da 
questa all'altra \ita. £d in fatti 
anche dopo che l'uso s'introdusse 
di chiamare questo sagramento E- 
strema unzione j leggasi ammini- 
strata prima del viatico, in uno 
de' più antichi documenti presso il 
Mnbillon, e del laog, in praefat. 
saec. ly Benedici, n. 98. 

L'estrema unzione è un vero 
sagramento della legge nuova. Da- 
gli scritti degli apostoli la Chiesa 
trasse dò che crede e pratica per 
rapporto a questo sagramento. Leg- 
giamo nel XIV versetto del V ca- 
pitolo dell' epistola canonica del- 
l'apostolo s. Giacomo: m S'infer- 
w ma alcuno tn voi? chiami ì sa- 
» cerdoti della Chiesa, e preghino 
n sopra di esso, facendogli delle 
*' imzioni coir olio nel nome del 
»» Signore; l'orazione unita alla 
>5 fede, salverà l' infermo, ed il Si- 
'> gnore lo solleverà, e se ha pec- 
w cati gli saramio rimessi; dun- 



» que confessale ì vostri peccati 
" gli uni agli altri". Il concilio di 
Trento in conformilà di questa 
dolti'ina, nella sess. 14» can. 1, de- 
cretò: w Se alcuno dirà, che l'è- 
w strema uneione non è veramen- 
M te e propriamente un sagramen- 
» to istituito dal nostro Signore 
»» Gesù Cristo, e promulgato dal- 
n l'apostolo s. Giacomo , ma che 
»* solamente è una consuetudine 
«» ricevuta da' padri, oppure un'in- 
n venziooe umana, sia anatema". 
Nel can. a : » Se alcuno dirà, che 
n la sagra unzione, la quale è data 
»» agl'infermi, non conferisce la 
» grazia, non rimette i peccati, nè 
» solleva gì' infermi ; e che a' dì 
n nostri non deve più essere in 
« uso, come se un ^mpo non fiisse 
» altro stata che la grazia di sa- 
*» nare gl'infermi, sìa anatema 
Nel can. 3 : »> Se alcuno dirà, che 
» la pratica e 1' uso della estrema 
w unzione secondo che la santa 
» Chiesa romana l'osserva, ripu- 
M gna al seniìmento dell* apostolo 
» s. Giacomo , e che per questo 
» bisogna farci qualche cambia- 
»» mento, e che i cristiani possono 
» senza peccato disprczzarla , sia 
»» anatema". Nel can. 4- "Se al- 
n cuno dirà, che i preti della Chie- 
«» sa, cui s. Giacomo esorta di an- 
•■ darsene ad unger 1*. infermo, non 
»* sono i preti ordinati dal vesco- 
»» vo, ma i più anlìclii di età d'o- 
M gni comunione, e quindi, che il 
M ministro della estrema unzione 
m non è il solo prete, sia anate- 
f» ma**. Dopo di ciò sembra qui 
inutile riportare altri anteriori e 
posteriori monumenti , anche del- 
l'accordo della Chiesa greca e della 
Ialina in lutti i tempi , nel rico- 
noscere il sagramentu della estre- 
ma unsione. 
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Secondo le parole di s, Giaco- 
mo» b ettfema umioDe ha le tre 
coodisioni eecesMiric e sufSdenti 
per fare un tagramento della nuo- 
va Ifgge : I.' è un segno sensibile 
e sacro che consiste nella unzione 
dell' olio, e nella preghiera del sa- 
ceixlote; 2.' è un seguo che pro- 
duce la. grazia, poiché rimetle i 
peocati, i qnali non possono essere 
TÌmessi senza la grazia; 3.* è un 
segno istituito da Gesìi Cristo, giac- 
ché un segno sensibile non può 
produrre la grazia, nè la remissio^ 
ne de' peccati senza che na isUtui- 

10 da Dio, potendo egli solo dare 
agli elementi sensibili la yiìrth di 
produrre la grazia. Origene , ho- 
vtil. 1 in Levit.j parlando delle dif- 
ferenti maniere, colle quali si ri- 
mettono dalla Chiesa i peccatii u- 
nisoe r estrema unzione aUa psni- 
tenia, e dice che il peccatore vie- 
ne purificato quando si es^uisce 
ciò che prescrive s. Giacomo. E i. 
Gio. Crisostomo, lib. Ili, cap. 6, 
del Sacerdozio j dice che i sacerdoti 
rimettono i nostri peccati, non solo 
quando d batteixano, ma anche 
quando fiinno sopra di noi l'un- 
lione di cui parla s. Giacomo. Os- 
serva il Bergier, eh' egli è da eie- 
dero, che Gesù Cristo abbia isti- 
tuito od ordinato questo sagramen- 
to, poiché gli apostoli niente fece- 
ro che pei di lui comandi, e per 
l'ispinmone delto pirite di lui. 

Che Gesù Ciislo sia l'autore im- 
mediato dell'estrema unzione, co- 
me di tulli gli altri sagramenti del- 
la nuova Icgt^e, vale a dire che 
non abbia dato solamente l'ordine ed 

11 potere d' iilituirlo a' idoi apoito- 
h, nel che» siccome é e^mono 
i trattatisti, consiste l'istituzione 
mediata ; ma che l' abbia istituita 

stesso immediatamente colla 

VOL. kXU. 
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sua propria bocca, lo si ha dui 
condfio di Trento. È vero, che il 
concilio non disw esprettamente, 
che Gesh Cristo abbia istituito im- 
mediatamente ì* estrema unzione , 
ed è perciò che non devonsi con- 
dannare gli antichi scolastici, ì qua- 
li pretendevano che gli apostoli a- 
fesÈtro istituito questo aagramento 
per ordine di Gesb Criito; ma nes- 
sun teologo lo ha sostenuto dopo 
il concilio ti'identino. Quindi si so- 
no accordati tutti col dire, che Ge- 
sti Cristo aveva istituito questo sa- 
gramento con tutti gli altri, e che 
gli apostoli l'avevano pubUicatOb 
È inoltre probabile^ che Gesh Cri- 
sto Io abbia istituito nel tempo» 
che passò tra la sua risurrezione 
e la sua ascensione, e dopo l' isti- 
tuzione del sagramento della pe- 
nitenza, di cui, lo ripetiamo, 1 e- 
•trema unsicne è il compimento 
e la per&iìone. 

j II. Materia e forma della 
estrema unzione, 

Sonovi due sorta di materie no> 
cessarie dell'estrema mnone, la 
materia remota, e quella prossima. 
La materia remota è l'elemento 
di cui è composto il sagramento 
della estrema unzione; la materia 
prossima è l'applicazione di questo 
etcmento. L'elemento della materia 
remota è l'olio d'uhm, indicato 
espressamente da s. Giacomo, ed 
approvato da Eugenio IV, e dal 
concilio di Trento. È pure neces- 
sario per la validità del sagramen- 
to, che l'olio &ia benedetto^ seoott> 
do il parere di molti teologi; ma 
non è neoe^pario che sia benedet- 
to dal vescovo^' bastando la bene- 
dizione di un semplice sacerdote. 
Ciò è nella Cikiesa greca, a secoa- 

8 
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da doirapproTauoiie di Clemciil^ 

Vili, ma tra i latini la benedìxio- 
ne dell'olio pegl' inferrai é devolu* 
ta ai soli vescovi. Altri teologi opi- 
nano, ch'espressamente dev' essere 
benedetto per questo uso, dicendo 
die la boiediiione partioolarB é 
quelb che lo ooitiluiioe matm 
talida del sagramento della estre- 
ma milione. La materia prossima 
{mi di questo sagramcnto è l'un- 
xione che il sacerdote fa suU' in- 
fermOi perchè è l'unzione che lo 
Spirito Santo ha ordinata nd ca- 
pitelo quinto ddl' epistola di ean 
Giacomo. Quella unàooe deve kv- 
sì in forma di croce, perchè tale 
è l'uso della Chiesa, ma ciò non è 
necessario per la validità del sa- 
gramcnto. JVon é neppur necessa- 
• rio che il taoerdote fiìoda l'unno* 
ne col poUioe immediatamente , 
pi^ farla con qualche istrumento 
secondo l' uso della sua chiesa ; 
bison;na però che 1* unzione sia tale 
da puter dire, che la parte del cor- 
po alla quale li applica è Tera- 
mente unta. Il Macri riporta» die 
in tempo di peste é lento al sa- 
cerdote unger l'infermo con una 
bacchetta, Diana, traci. 4 
crani. Resol. 167 ; anzi alcuni pen- 
sano che basti ungere una sola 
parte, dicendo la solita fimna, Sii 
3 parL ifuaest, 3a, artic. 7, opi- 
nione approvata dall' università di 
Lovanìo l'anno i588. 11 medesimo 
Macri deferisce al sentimento del 
citato p. Diana, il quale in tal 
caso stima bene, che il sacerdote 
«nga con presteaa un oracchio, 
e coA degli altri sentimenti^ pro- 
■undaiMio una sola volta la fianiia 
seguente per tutti 3 i\y itìas san" 
etas unctiones, et xuam piisimatn 
misericordiam indulgeat tibi Deiis 
aiiid^uìd ^per viswa g . ofidUum j 
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od(fnUum, guttum, iaelum deU^ 

tfuisti. 

La pratica dei greci è di unge- 
re la fronte, il mento, le due guan- 
ce, il petto, le mani ed ì piedi. 
L'uso più comune dei latini é di 
ungere gli organi de'dnqne len* 
timenti: gli oodii, le orecchie» le 
nari, la bocca, i piedi e le mani. 
In molti luoghi si ungono pure le 
reni, ma agli uomini soltanto. Nel- 
la chiesa di Parigi si sostituisce a 
quest'ultima unzione, quella del 
petto tanto per ^i nomini, die 
per le donne: Jii fitemmamm un- 
ctìcm tangat tantum uuadoM pai^ 
Ceni • pectoris supen'orem, come si 
legge nel rituale di Parigi. Il Duran- 
do nota, come alcuni del tempo 
suo insegnayano non doversi èur 
l'nnsione alle spdle, pei'chè già 
fiitta nel battesimo^ né doverri un* 
gere sulla fronte, ma sulle tempie, 
chi era stato cresimato. Quando i 
sensi e le membra che devonsi 
ungere sono doppi, si comincia 
dal destro. Quando l'infermo man- 
ca di qualche membro^ dove si 
deve 6ra l'uasione^ bisogna fiufa 
ndia parte del corpo la più vici? 
na, come sarebbe ai polsi se l'in- 
fermo avesse le mani tronche. Se 
l'infermo spira prima che le un- 
tioni sieao compite, si deve cessa- 
re. La undone delle mani si fii 
al di déntro per i laid o secola* 
ri, ed al di fuori per i preti, per* 
che il di dentro delle loro mani 
è già stato consagrato coli' ordina- 
zione. Non si fanno unzioni alle 
oreodue de'sordi, né agli occhi dd 
deohi fino dalla nasdta: si fii l'un-^ 
rione sulle labbra dd nati muti, 
ma dicendo solamente tpddqmd 
peccasti per gttstum. S. Tommaso 
dice necessaria per la validità del 
sagramento l'unzione de'dnque orn 



Digitized by Google 



EST 

gani dei seDtìmeDti ; ma molti teo- 
logi credono valido il sagrameoto 
eoa una ida muione MfHra uno 
degli organi do'aensi, almeno^qnan- 
do si ha premura, e nelle malat- 
tie contagiose, pronunziando que- 
sta formola universale: Indiilgeat 
dbi Deus ijuidquid peccasti per 
sentut. Ma al dire dei Chardon, 
loc. dt, pag. 371, in quanto alle 
parti del corpo che si ungimo 
ncir amministrazione di questo sa- 
gramento, avvi un'infinita varietà 
giusta i luoghi e i tempi. In al- 
cuni si ungevano molte parti, in 
altri pochissime. Vi sono anche 
esempi della unaone 6^ fai una 
sola parte del corpo, e s. Euge»> 
do fu unto solamente al petto» 
Siccome questa unzione ha per fi- 
ne, quantunque men principale, la 
guarigione dell'infermo, in molte 
chiese fiioevasi specialmente sulla 
parte addolorata, in cui era la se- 
de del male, come si può reàert 
nei rituali presso il p. Martine. 

La forma poi dell' estrema un- 
zione consiste in queste parole, che 
il sacerdote pronuncia facendo le 
unxioni : «• Che Dio per questa 
» santa unàone, e per la sua piis- 
w sima misericordia, H perdoni 
» tutti i falli, che voi avete com- 
« messi colla vista, coH'udito, col- 
l'odoi-ato, col gusto, col tatto 
Dicono i trattatisti, che di tut- 
te le qui riportate paix>le, non vi 
sono che queste^ le quali repu- 
tinsi essenziali: che Dio vi per- 
doni , indulgeal tM Deus, per la 
validità del sagramento, perchr si- 
gnificano sufficientemente la causa 
principale del sagramento eh' è 
Dio; l'efietto del sagramento che 
é la remissione de' peccati; il sog- 
getto ed il ministro del sagramen- 
to. lia forma ddi' estrema ™«^*ff»f 
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era un tempo indicativa ed asso- 
luta, cioè pronunciata ai modo in- 
dicativo, come si scorge da quella 
del rito ambrogìano in uso sino 
dal quarto secolo, e citata da san 
Tommaso, da s. Bonaventura, da 
Riccardo di s. Vittore ec Anche 
il Macri dice, che la forma del 
rito ambrogiano nell'amministrazio- 
ne dì questo sagramento, non e 
deprecatm-ia. o deprecativa, ma in* 
dìcativa, che però non viene ap- 
provata da alcuni dottori fiwidati 
sulle parole di s. Giacomo, orent 
super eum: con tutlociò non si 
deve condannare la forma usata 
da questa Chiesa, approvata da 
altri, come dal p. Snares tom. 4f 
tUspui, 40, sect. 3, num. 8. Una 
antichissima fonnola ambrogiana. 
viene recata da s. Bonaventura, 
Dist. 23, art. i, quaest. 4, che di- 
ce: Ungo te oleo santificato in 
nmnine PaUis, ec. Un libro sagra-, 
mentale di Veneiia, approvato dal • 
I^pa Leone X, ha: tmfp te pko 
sanato^ ut hoc wtctione fm>(ectuM 
forttter, stare valeat adversus ae- 
reas catervas, in nomine Patris, 
ec. La forma dunque non è sta-; 
ta sempre depraoalaria in tutte le 
Chiese particolari. Andie presto t. 
latini, non sono che circa cinque 
o sei secoli, ch'è universalmente 
cevuta. Si trova anche in un ri- 
tuale ms. di Jumieges, eli' è alme- 
no tanto antico : Per istam unctio; 
nem ei suam piistbimm nùmeoT' 
diam indttlgeat tìbi Ikmiixuit quid' 
quid peccasti per visiint, ec. Essa 
è simile in tutti i rituali. Al tem- 
po del Pontefice s. Gregorio I, in 
Roma si faceva uso d' una forma, 
che in parte era deprecatoria, in 
parte Offoiiua ed indieadva. Essa . 
comprendeva queste parole, che so- 
no assolute^ immgB te, e queste' 
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nlfre che sono deprecatorie, in le 
habitet vìrtits Qu-isti. Nei rituali, 
■▼verte pure il Glmrdon, le parolr 
delia forma sono estese assolala* 
ment^ e io alici deprecati vameat^ 
in altri in un modo rabto. Di ver- 
se foiTOoIe si leggono in un sagra- 
meutario di Catalogna, e nell'auti> 
co pontificale dì Narbona. 

Neil' oriente anoora la eiirema 
milione é nofcrala tra i eette «a- 
gramenli, ed il Reoaudot c'istruisce 
della credensa dei greci, e dei loro 
l'ili su questo punto, lìb. V, cap. 
a , Delle cerimonie che i greci 
orieniaU usano per la estrema un- 
zione, delle «pali parferemo al § 
VI di questo articob. Solo qui 
noteremo, che i greci ed orientali 
usano olio benedetto non dal ve- 
scovo,' ma dai sacerdoti nella ce- 
lebrazione di questo sagramento , 
come si disse di sopra; ma il p. 
Goar avverte, in not, adJBudioL, 
atendo l' istnuìone di Clemente 
Vili, la quale porta per titolo: 
(Srea oleum sanctum infirmonm, 
fatta pei greci, ove dice che nei 
luoghi soggetti ai Ialini essi non 
sieno obbligati a pigliar l'olio be- 
nedetto dal Aooemno, perchè giu- 
sta Tantìca consuetudine della loro 
chiesa, esn lo benedicono nel me* 
desimo tempo, che lo amministra- 
no. Inoltre il p. Goar, per non 
lasciar verun dubbio su questa ma- 
teria, si fa un dovere di soddisfai-e 
alle oUiiakmi del teologi più pre- 
venuti in fiivore da'prìnoipii soola- 
sticì, secondo i quali egli e l'Ar- 
cudio fiinno consistere la forma di 
questo sagramento fra i greci in 
una orazione che comincia : Padir 
santo, medico delle anime ec, la 
quale spiega i principali suoi eflfetti, 
cioè la remissione de' peccali, e la 
guarigione dei corpi. 
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I greci al presente si servono di 
una forma deprecatoria, ma la for- 
ma deprecatoria e l'Indicativa od 
assoluta sono egualmente convene- 
voli e siiffidenti per la validità del 
sagramento, per quelle spiegazioni 
e ragioni che ne danno gli scrìttot i 
di questo argomento. Il sacerdote 
poi deve pronunciare la forma del 
Mgramento nel medesinio tempo 
die & le unioni, di modo che non 
deve terminarla se non quando 
termina l' annone de' membri che 
sono doppi, eccettuato il caso che 
r infermo pel grave male siaesti^ 
maiuente in pericolo. 

Deve pure asciugare le uttsloni 
con un poco di cotone o di stop- 
pa, od altra cosa simile a meno 
che quegli che l'assiste non sia negli 
ordini sagri, nel quale caso gli sa- 
rà permesso di asciugare le unzio- 
ni fatte dal sacerdote. Ciò che ha 
servito per asriugare le umioni, 
deve essere portalo in chic» in un 
bacino pulito^ per essere abbrucia* 
to, e le ceneri si gettano nel sa- 
crario. Terminate che abbia il sa- 
cerdote le unzioni, egli stropiccia 
il suo pollice e le dita che hanno 
toccato l'olio» con moRica di pane, 
quindi si lava ed asciuga le maui : 
la mollica, e l'acqua deUa lavanda 
per le mani, secondo le prescrizio- 
ni de' rituali, devonsi gettare nel 
fuoco. 

§ IH. MbàHm deffettrema 
wnhne. 

I soli sacei'doti sono i ministrì 
capaci di conferire validamente il 
sagramento dell' estrema unzione, 
punto di fede deciso dal concilio 
di Trento^ eome riportammo di 
sopra, nel can. 4> Questa decisione 
dd oonrilio è appoggiata alla Scrii* 
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inni, ed alla tradizione. Per la 
Scrittura, f. Giacomo dice «ipret- 
samente, che lono i tMOfdoti che 
dcliboiio amministrare l' ettrema 
unzione; per la tradizione quella 
delle due Chiese, le quali hanno 
sempre riconosciuto in tutti i tem* 
pi i soli sacerdoti per ministri del' 
1b «trema unsoiie, come ti pnò 
vedere Eucologì de'gm» e 
ne'rìtuali dei latini. É dunque inu- 
lile, che i noTatori pretendano che 
il vocabolo presbiteri significhi gli 
anticlii laici> perchè evvi unito quel- 
lo di ecclesia. Si può però dire, 
secondo il parere di moltinìmi teo- 
logi, che il Papa t. Innocenio I 
permiM a tutti i fedeli anche laici 
d'applicare l'olio sugl'infermi in 
caso di bisogno, ed allorquando non 
vi sono preti per farlo, presso a 
poco come possono essi servirà del* 
l'acqua del Ibnte liattesinMile^ o di 
qualche altra cosa benedetta; ma 
in questo caso l'unzione non é mai 
sagiamentale. Il Chai-don riporta le 
parole della lettera, che s. Inno- 
cenzo I scrisse a Decenzio vescovo 
di Egubbio, cioè Gubbio, il quale 
dubitava le i veioovi potevano ani* 
ministrare Testrema unsione : » Che 
*• r apostolo avea parlato de' soli sa- 
»* cerdoti peirbé i vescovi occupali 
M da moltissime brighe non pote- 
vano andar a visitare gl'infermi, 
w Del resto, se U veicovo può, o 
- vuole^ gli é ledi» benedirli e un- 
»• gerii, ami ciò gli conviene 
Indi, in prova che la Chiesa con* 
fidò mai sempre a' sacerdoti o ve- 
scovi un tal ministero, il Chardon 
così traduce l'altra parte della pon- 
tìfida decretale: « Non vi ha dub> 
«» biok che il tetto di 9» Giacomo 
M non si debba intendere de'fede- 
»» li infermi, ì quali possono esse- 
«.re upti coi tanto olio dei ai* 
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>» sma, il quale con&agrato dal ve* 
«> tcovo deve eviere adoperalo non 
» tok» pei tacerdotì, ma- per lutti 

w i cristiani nelle infermità loro 
** e de' loro attinenti ". 

Qualunque prete, tanto secolare 
quanto regolare, può validamente 
amministi'are il sagramento della 
estrema unaone, perché questo po- 
tere é unito al carattera tacerdo- 
tales ma non vi è che il tolo par- 
roco, od il sacerdote commesso da 
lui che possa amministrarlo lecita- 
mente ; e se qualche altro prete seco- 
lare o religio&u volesse amministrarlo, 
oltra al peccato mortale che com* 
'metterebbero ambedue^ il leligioMi 
incorrerebbe la scomunica maggiora 
pel solo fatto, non potendone essere 
assolto che dal Papa. Sono però 
eccettuati i casi di necessità, come 
se il parroco fosse assente o impe- 
dito, o pura te ritardaste^ ed alk^ 
ra qualunque prete potrà ammini- 
strare r estrema unzione. Sebbene 
la pluralità de' sacerdoti sia stata 
altre volte necessaria per precetto 
ecclesiastico, affine di ammiui»trare 
Tettrema untìone, non è in oggi, 
e non è giammai tlata, per precet- 
to divino. Le parole di t. Giaco- 
mo, le quali esigono piii preti, prtt^ 
shyteros^ non i-acchiudono che un 
dovere di convenienza soggetto alla 
disposizione della Chiesa, d'altran- 
de non avvi ndia Scrittura niente 
di più ordinario e comune, quanto 
quello di prendere il singolare pd 
plurale, ed il plurale pel singolare. 
Tutta volta, dice il p. Chardon, ci- 
tando il p. Marlene, t. II, c. VII, 
ai-t. lY, che questa unsioDe de^ 
infermi fecevati da uno o pih sa- 
cerdoti, e gli alti dè' tanti ne re- 
cano esempli ne' due modi ; ansi 
alcuni rituali prescrivono che si fac- 
cia da più tacci'doti» altri suppon- 
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gODO che si faccia da uno solo, se- 
condo le divene oonsueCudìm delle 
chiese, e k eomodità de' luoghi e 
de' tempi, giaodiè nelle ville era dif- 
ficile radunai' molti sacerdoti, spe- 
cialmente in tempi che il loro nu- 
mero non era grande. Fra questi 
sacerdoti, soggiunge il p. Chardon, 
alle volte uno applicava l'olio ma» 
to, e l'alcvo proferiva la formola 
delle orationi. Altra volta tutti in* 
sìeme ungevano le parti del corpo 
consuete, e ciascuno recitava la me- 
desima forma. Altre volte inllue uno 
di loro ungeva una parte del cor* 
po ddl' infamo, e un altro un' al- 
tra, reólando ciascuno le Ibmiole a 
qudia parie adattate. Non tt cre- 
deva però essenziale al sagramento 
che più sacerdoti lo ministrassero, 
benché si credesse più conveniente 
e piii conforme al precetto aposto- 
lico^ come atserisoe i. Tommaio. 

§. IV. Soggetto deir estrema urmtQ» 
ne, ed ^etU di questa» 

L'apoilob «. Giacomo chiara- 
mente accenna i soggetti, a' quali 

n dee ministrare T estrema untione, 
quando dice : Infìrmatur quis in vo- 
bis? Il soggetto dunque, o la per- 
sona, cui devesi dare questo sagra- 
mento, è il solo adulto liattezzato, 
e perioolommenttt maialo. I fiincìul- 
li^ che non hanno l'uio della ra- 
gMWe, non sono capad dell'cibtto 
principale dell'estrema unzione, il 
quale consiste nella remissione dei 
peccati, o degli avanzi de' medesi- 
mi-. É il solo battezzato che possa 
riceverlo^ perchè il balleamo è la 
porta degli altri fagramenti. I Tec- 
chi decrepiti sono considerati come 
pariookwamcnte ammalati, e ai deve 



dar loro la estiema unzione, quaa« 
d'andie non avellerò altra malat- 
tia dm la loro decrepilem. Dice 
il p. Chardon, che questo sagramene 
to non fu mai dato ai sani, ma rac- 
conta come lo ricevesse certa Odila, 
cui era stata predetta la morte, seb- 
bene allora sanissima. Osserva poi, 
che le s. Giacomo ciduie i mni da 
questo sagramento, esdoie ancora 
gl'innocenti, come sono i fiinàulli 
ed i neofiti, né si trova verun esem- 
pio di tale unzione data a' novelli 
battezzati, finché portavano la ve- 
ste bianca. Nella vita dell'abbate 
Adelardo il legge ch'aravi dubbio 
•e dovesse darsi tal sagramento a 
coloro, i quali erano vissuti con tan* 
ta purità, che non si presumevano 
rei d'alcun peccato; a questi tali 
d'ordinario non si ministrava. 

la quanto poi all'età di quelh 
che debbono riceverla, gli statuti 
di Odone vescovo di Parigi, e quelli 
di Simone e Galone legati di In* 
nocenzo IH, ordinano, che l'estrema 
unzione si dia a chiunque abbia 
l'età delia discrezione; il che pare 
conforme allo spirito della Chiesa, 
poiché in quell'età i figliuoli sono 
capad di peccate^ e in com^uenm 
di un sagramento istituito per In 
remissione de' peccati. Nondimeno 
vi sono autori, tra' quali Durando 
di Menda, e Federi») Nausea, ve- 
scovo di Vienna in Austria, i quali 
vogliono die non si dia, se non in 
età di didòtto anni, e questo ulti- 
mo anche dice almeno in questa 
età. Gli stntuti della chiesa di Pa- 
rigi proibiscono che si dia ai gio- 
vani privi dell'uso della ragione, 
a' furiosi, agli sciocchi. Quanto ai 
firenetid e furiosi per qualche ac- 
ddenb, si darà loro l'estrema un- 
zione, purché non vi sia pericolo 
attuale d' irrivcrensa da parte loro 
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verso il sagramento. Quelli <li Vail- 
lant di Guisli, vescovo d'Orleans» 
n'odiifioiio rnche i rd oondaima* 
ti • inorte, i fimciulli innanii la 
prima oorounionef i pazzi, e qud- 
li che non l'hanno mai domandato. 
IjC Gouverneur, vescovo di s. Ma- 
lo, esclude solamente gli stolti na- 
ti, perchè non poterono mai pec- 
ma le haDiio «mio qualche 
momento di ragtone ti deve dare 
andie ad em Tettrema mnioiie, per* 
cbé io questi momenti possooo ave- 
re offéso Dio, e cos'i sono capaci 
dell' edètto del sagramento. Il Car- 
dioal Monti, arcivescovo di Milano, 
etdtide i frndidli, i pazzi, gli aoo* 
munioati denuneiati, grimpeoiten* 
ti pubblici peocalori, I oondaonaii 
a carcere perpetuo, e le partorien- 
ti. Ril. Ambr. de sacr. Extr. Unct., 
p. 170. Ne sono esclusi pure i sol- 
dati schierati in battaglia contro il 
nemico^ e in procinto di combat* 
tere; ed etdose ne tono pur aneli» 
le persone le quali n trovano in 
pencolo di naufragare. 

Molti autori accusarono i greci, 
ed alti-i orìentali, de' grandi abusi 
circa questo sagramento, cbe am- 
ninittrano ai tani dd pari che agli 
iofèrmi, perchè i «acerdoti, dopo 
aver unto l' infermo, ti ungono scam- 
bievolmente, ed ungono gli astanti. 
Su (li che va letto il p. Chardon, t. Il, 
p. Sdii e 387, ove rapporta la di' 
Iòta che fii degli orientali il p. 
Benaudot, col raiiocinio del Tour- 
màft de tacr.Extr. Vnct. tjuaett 3, 
p 4^5. Interessante è la nota ana- 
loga che ivi si legge del p. Ber- 
nardo da Venezia minor riformato. 
Altri teologi dicono: « Agli infei'- 
mi che ricercano con inclite tana, 
e con tentimenti perfètti questo ta« 
gramento, o verosioiilaicnte lo chie- 
derebbero, ovvero hanno dato te* 
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gnl di contrizione, e poscia abbia^ 
no perduta la favella, o sieno di- 
venuti pani, o ddiratiero, oppure 
non tentiitero; tottavolta ti am* 
roinistri ". 

Circa gli eiTetti della estrema un* 
zione, il primo e quello di accre- 
scere la grazia santificante, cioè quella 
che rende il giusto ancora più giù* 
Ito; rimette i peccati tanto mortai 
li die venidi, in quanto alla odpa; 
ma per accidente e secondariamen* 
te, avendo Gesù Cristo istituita la 
estrema unzione, prima per santi^ 
Ucare vieppiù un moribondo già 
santo, per fortificarlo contro le ten*' 
taiioni dd demonio» oootro i dolori 
della mabttia, cdntrola langiiidcaca 
delio tpirito; ed in secondo luogo 
per rimettergli i peccati veniali od 
anche mortali, qualora per inno- 
cente dimenticanza non gli fossero 
stati rìroessi per accidente nel sa- 
gramento ddb penitenn; tono, la 
eitrema unzione rimette dmeno una 
l^te della pena de' peccati, pefdiè 
e il compimento della penitenza, e 
perchè dà al cristiano, in quanti» 
può, l'ultima disposizione per an- 
dar a godere deUa gloria dd pa- 
radiso; quarto, cancella il rimanente' 
de'peccati, vale a dire llndinazione 
al male, la tiepidesza nel fer bene, 
l'inattitudine nel pensare alle cose 
celesti, cagionate dai peccati attua- 
li; finalmente solleva l'anima del- 
Tinftrmo^ e la fortifica, eodlando ni 
luì la eonfidema nella misericordite 
di Dìo; gli dà dd soccorsi partico-^ 
lari per evitare tutti i pericoli, é 
superare tutti gli ostacoli della sa- 
lute dell'anima in quegli ultimi mo- 
menti della vita; gli dà qualche 
vdtn la miule del corpo, quando 
è pd meglio ddP anima sua, secon- 
do molti teologi. 
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§ V. Proprietà, disposizione, e di- 
' versUà del rito deff estrema Wh 
' none. 

Le proprietà dell' estrema unzio- 
ne sono ìa sua receftsità, e la sua 
reiterazione. L'estrema unzione non 
è necessaria alla salute di necessità 
dì meuo, perché i catecumeni po8« 
aoBo enere giuttificatì dal batteumo^ 
ìmI i battezzati dalla penitenza. Non 
è neoessaria di necessità di precetto 
divino, poiché l'apostolo s. Giacomo 
ne comanda il ricevimento a tutti 
i fedeli, che sono pericolosamente 
malati, e le sue parole sono tenu- 
te un vero precètto da alcuni teo- 
logi e da' concili, tra' quali da quel- 
lo di G)lonia del i538. L'estrema 
imzione, al dire di altri teologi, è 
necessaria di necessità di precetto 
ecclesiastico, e questo precetto si prova 
per la premura che la Chiesa ha 
sempre avuto di conferire questo 
sagramento agli ammalati, e per 
r ordine che ne ha dato a' suoi 
ministri in un gran numero di 
concili. Va qui avvertito, coll'auto- 
rità di s. Allònso de Liguori, lib. 
Sf tract. 5, e. t e 733, che non 
consta nè del precetto divino, né 
dell' eodesiastico ; laonde la comu- 
ne sentenza de' teologi « GOme Oft- 
serva Jo slesso autore, nega essere 
grave peccato, tolto però lo scan- 
dalo ed il disprezzo, il non rice- 
vere Testrema unsbne. Aggiunge 
però, die pu& ben gravemente pec- 
care l'infermo contro la carità ver» 
so se stesso, non ricevendo^ allor- 
ché lo può, questo sagramento. 

Si dava altre volte l'estrema un- 
zione colla comunione alla stessa 
peisona, nella stessa malattia, e nel 
medesimo stato' della malattia; ma 
sì può e si deve dare a lui piti 
volte nei diversi stali della mode- 
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sima malattia, perchè queste diffe- 
renti situaxiooi della stessa itaalal- 
tia, le questa è lunga» tono come 
varie malattìe, allorquando per in- 
tervalli OOGada qualche specie di 
convalescenza, che abbia posto l'in- 
fermo fuori del pericolo di morte. 
Pio II morì in Ancona a' i4 ago- 
sto 1464» avendo prima doman- 
dati e ricevuti tutti i sagrameatL 
Egli già aveva ricevuta l'estrema 
unzione quando fu attaccato dalla 
peste al concilio di Basilea. Alcuni 
teologi che opinavano non poter- 
si ricevere due volte, fui'ono di 
sentimento the non gli si dovesse 
reiterare. Non ignorava il dottissi- 
mo Pio II, che questa opinione 
ani alala -aoMula nel secolo XII, 
ma sapeva ancora che aveva essa 
avuto pochi partigiani , e perciò 
non volendola seguire, si fece am- 
ministrare per la seconda volta an- 
die questo sagramento^ f^. Beicn- 
etel, ffist. de VEglise, tom. XVI, 
pog.* 169. Gregorio XIV , dopo 
una lunga infermità, nella quale 
tre volte fu vicino a morire, che 
perciò per altrettante volte spedi- 
ronsi corrieri ad invitare i Cardi- 
nali al conclave socoombetla alla 
vblensa del male a' 1 5 ottobre i59r, 
dopo avere ricevuta la estrema un- 
zione, che nella sua vita gli ven- 
ne amministrata quattro volte. Cle- 
mente XIII cessò di vivere nel 
1769; Dia nel 1765 a' 19 agosto, 
essendo Aato sorpreso da fi)rte sin- 
oope, gli furono amministrati i sa- 
^amenti del viatico e della estre- 
ma imzione, e gli fu letta la for- 
mola della professione di fede, che 
secondo l'uso de' Papi sottoscrisse. 
Passati però pochi momenti rìcu- 
perb interamente la mnità, per cui 
la colletta prò Pbntìfioe Uifirmo, 
ndlc masse, fii cambiata con <|McI- 
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là prò graHamm aetìone. Ai Pon- 
tefici la estreaui unzione soglio- 
no mioiltrarla i Cardinali Peni» 
tenzìerì Marion [Vedi). Abbia- 
mo dal Macri , che nella Spa- 
gna costumatasi^ dedicare iu per- 
petuo al semsio di Dio, ooìoro 
che sopravTi^vano dopo di avere 
ticevuto folio santo, oome perso- 
ne oottserrate in vita per miracolo 
e grazia singolai'e del Cielo; il 
perchè dal concilio Toletano XIII 
fu ordinato che non si conferisse 
questo aagraniento, se no|^ a colo- 
ro, i quali lo domandaTado con mo* 
timenti perfttti^ ed eiwio sani di 
mente* 

Dicemmo poc'anzi superiormen- 
te, die l'estrema unzione altre vol- 
te si dava colla comunione, e d'or- 
dinario innanà al viatico. Questo 
è l'ai^aMnlo, che con altre par- 
ttcolaiità d iscoiTc il p. ChardoB 
nel cap. II, insieme al tempo in 
cui terminò l' uso, e che si dava 
per più giorni successivamente, col- 
r opinione de' primi dottori scola- 
stici sopra la sua reiteitiuone. Ri- 
porta pertanto le prove dell'estre- 
ma unzione data innanzi -al viati- 
oo, confermandone i' usanza cogli 
antichi rituali citati dal p. Mar- 
lene. Quesl' uso durò sino al prin- 
cipio del secolo XYl; ed il Lau- 
nojo, nel suo trattato deUa amia* 
ne degli infermi, reca le tettino* 
niante di vari rituali di Francia, 
in cui si Tede , che tal disciplina 
durò sino dopo la metà del secolo 
XVII. Né mancano antichi esem- 
pi, che l'estrema unzione venne 
data dopo del viatico. Dagli anti- 
.dii rituali ai ha inoltre, che ù rei- 
terava Y estrema unzione per teU 
.te giorni continui. Questa usanza 
si Imva ridotta in pratica nella 
.{icrsooa di s. Kaoibci to arcivesco- 
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ro d'Anbargo, itggtnàoà nella 
vita di kii : » die sette dt innanti 
M la tua morte li cominciè ad un^ 

» gerlo coli* olio santo , e che ri- 
» cevè la salutare medicina colla 
M comunione del corpo e sangue 
w di Cristo ogni giorno, finché re- 
w se l'anima a Dio ". Cih dinM>- 
stra qnal ooato ai debba lare dc^ 
ropittiooe di qndll, i quali inse- 
gnavano non doversi replicare la 
unzione degl' infermi, non solo nel- 
la medesima malattia, ma neppure 
in tutta la loro vita. 11 Chaixlon 
laacia poi al teologi esaminare^ la 
un infimo che abbia ricevuta mui 
volta l'esti'ema unùone dal veaoo» 
vo, debba poi, per rispetto al ca- 
rattere vescovile, riceverla da un 
semplice sacerdote. 

Passando a dire solle disposi- 
BÌoni dell'estrema unaone, diremo 
che la prima dìapostrione necessa- 
ria air infermo per ricevere il frut- 
to, o l'elfetto del sagramento, è lo 
slato della grazia, perchè l'estre- 
ma unzione non è un sagramento 
de' morti, ma de* vivi ; ed é per- 
ciò, che quegli il quale la minìstim 
deve finr confessare il malato , o 
almeno eccitarlo alla contrizione, 
se non può confessarsi. La secon- 
da disposizione è la virtù attuale, 
e la fede nella virtù del sagra- 
mento, accompagnata dalla confi» 
densa in Dio^ dalla raas^naiione 
alla santa sua volontà, dall'unimie 
di spirito col nostro Signore ago- 
nizzante nell'orto, o nel Calvario ; 
le dimostrazioni di penitenza , che 
jjccompagnavano il ricevimento del- 
l'estrema oniione negl'infermi, e 
sino a quando essi cuoprivanai col- 
la cenere e cilicio, è quanto trat- 
ta il Chardon nel capitolo V. I cri- 
stiani anticamente credevano, che 
la miglior marnerà di prepaiaiù a 
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oomparire al tribuoale di Bio, Ibi* 
ae la penitenza, e i piU santi tra 
loro erano ì più persuasi di tal ve- 
rità. Sulpizio Severo, narrando la 
morie di s. Martino, dice che, quan- 
tunque consumato da febbre arden- 
te, non caiiava di attendere a Dio, 
pattando le notti in Tigfllie ed ora- 
noni, oorìcato in letto sopra la oe^ 
nere e il cilicio, dicendo non con- 
venir ad un cristiano morire altri- 
menti, e che peccherebbe se desse 
altro ^mpio. Questo pietoso ed 
edificante costume panò poi in leg- 
ge in molti luoghi della criftianilà» 
e divenne in qualdie modo parte 
del rito della estrema unàone. Da 
un antico Ordine Romano ms. del- 
la biblioteca di Gorbia, da quello 
di Rutoldu, e da altri viene pre- 
•etitlo lo ilesM. Nel Koondo si leg- 
ge così, cf Tal è l'ordine dell' un- 
j» lione degl'infermi. Il sacerdote 
»» dice all'infermo: fratello perchò 
«< mi avete chiamato. Questi rispon- 
»t de: perchè mi diate l'unzione. 11 
M moerdote gli dice: il signor Gesù 
n Crìito a dia la vera unàone... 
w Ma s'ei vi rimira pietoso^ e vi rin' 
«• na, maotercte voi questa unzione ? 
»» Ei risponde: la manterrò. Allo- 
*» ra il sacerdote gli fa una croce 
n colia cenere sul petto, e gli mette 
M il cìIìgìo, dicendo eo. Un an« 
tichiisimo Pontificale ms. della chie- 
sa di Cambray contiene Io stesso 
rito, e le orazioni per la benedi- 
zione delle ceneri e del cilicio; ed 
il Launoyo ci ha dati lunghi estratti 
di tali mss., come anche di rituali 
ed altri lituri su questo argomento.^ 
In alcuni luoghi, come nella dio* 
celi di Vannes, dopo che 1* infermo 
aveva ricevuto il viatico, prima di 
dargli l'estrema unzione, se gli fa- 
ceva un segno di croce sul petto 
Violla cenere benedetta, e finita 1 uu- 



»one se fj& metteva il cilicio o ìt- 
oappucdo sulla teste, dopo averlo 

asperso con acqua benedetta, di- 
cendosi: t* Rivestitevi della veste 
M candida in nome dell'uomo nuo- 
» vo, che fu crea(o nella giustizia 
w e santità della verità, il quale è 
n G. G. Signor nostro, che vive e> 
» regna ec. ". Nel XVI secolo in- 
Rohan ed in Evreux si costumava 
spargere la cenere in figura di croce 
sul petto dell' infermo, senza coprir- 
lo di cilicio, e ciò facevasi prima 
di ungerlo, e dopo di averlo co- 
municato^ pronundando le perde: 
Memento homo, quia pulvis es, et- 
in pulverem revcrteris, V* CBiria^ 
e Cilicio. 

Giusta il Manuale della diocesi 
di Lirooges, dopo dìcl' infermo avea 
ricevuto il viatico e l'unsione, si 
copriva di cilicio, e si spargevano 
sopra lui ceneri benedetta accom- 
pagnando il tutto con parole mol- 
to commoventi; e questo spargi- 
mento di ceneri si faceva fino a 
tre Tolte In figun di croce. Fuwi 
pure l'uso di trar l'infermo dal 
letto dopo rioernti gli ultimi sa-' 
gl'amenti» e distenderlo sopra un 
cilicio coperto di cenere benedetta . 
Questo rito trovasi comandato in 
tre antichi Pontificali mss., e si ri- 
portano dal p. Chardon. Tale pia ce- 
rimonia divenne comunissima nella 
Chiesa, massime ne'monisteri; e s. 
Ugone abbate di Auny ne fece una ' 
regola per tutti i religiosi del suo 
Ordine, prescrivendo a quelli che 
assistono gl'infermi, quando li veg- 
gono agli estremi, di distendere in 
terra un cilicio, spargervi sopra la * 
cenere in forma di croce, ìndi co- 
ricarvi r infermo. Altrettanto adot- 
tarono i certosini ed altri religio- 
si, come i cistcrciensi ed altri con 
qualche varietà, cioè un sacco p 
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ftnola Ia teoe del dSicio, o ddla 
paglia. Tanto fii pratioalo da mol- 
ti cristìaui laici, • da pai*eochi ptìn- 

cipi, siccome fecero Luigi il Grosso, 
s. Luigi IX, ed Enrico III re d'In- 
ghilterra. In progiesso di tempo sif- 
Bàlte piratiche penitenti furono tol- 
te, coatoolandoii dì spargere della 
cenere nd letto del moribondo, e 
costumandosi pure involgere i ca- 
daveri ne'cilici, sui quali eransi di- 
stesi infermi. Nel manuale della 
Chiesa di Venezia , impresso nei 
i555y siccome ivi osservavasi tal 
dÌKipiina, eoA vi é la benedizione e 
gli cforoi«mi delle oraeri, e la be- 
nedizione del cilicio da porn eopra 
l'inférmo o sopra ii defunto, con 
analoghe orazioni. Nota il p. Ber- 
nardo da Venezia, tradullore ed 
annotatore del p. Chardon, che for- 
te da tali riti Tenne il costume nei 
secoli più vicini a noi, dtie molti 
moribondi chieggono l'abito fran- 
cescano, il quale, soggiunge, è un 
cilicio, perchè venga steso sopra il 
loro corpo sul letto, e muoiono con 
esso coperti ; al qual coiitume avrà 
pw dato maggior desiderio l'acqui* 
ato • ddle indulgenze coocesie dai 
Papi a chi muore col detto abito 
in dosso. Tutto ciò, osserva il Char- 
don, prova che i fedeli in molti 
luoghi usavano dare chiari segni di 
penitenza alia loro morte, e in al- 
cune diocesi innanzi, o dopo, o nel 
tempo stesso della estrema unzione; 
cosicché si può dire che questa ce- 
rimonia ne Ibsie parte in alcune 
chiese, non però parte essenziale 
del sagramenlo: dappoiché ella era 
usanza lodevole in alcuni paesi, men- 
tre in altri era sconosciuta. Con la 
Chiesa risplende, come la sposa dei 
cantici, per questa gradevcAe varie- 
tà della sua disciplina.* 
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§ VL jéltre cerimonk tldt estrema 
waione, e guperstàshni insorte 
m di eua. 



li sacerdote accompagnato da un 
chierìco, giunto presso l' infermo col- 
l'olio santo, gli fa baciare la cro^ 
ce, lo asperge d'acqua santa, in uno 
cogli assistenti, T esorta, dice Fora* 
zioB^ poscia immerge il pollice deU 
la mano destra nell'olio degl'infer- 
mi, e fa le unzioni in forma di 
o'oce cominciando dall'occhio, es- 
sendo chiusa la palpebi-a. Termina- 
te le unzioni il sacerdote redta an<* 
Cora delle pi-eghiere, le quali sond 
seguite da un' eiortasione all'infera 
mo, e l' eccita a raccomondai-si al 
Crocefisso, a pensare alla sua morte 
e passione, e ad unire i suoi do- 
lori a quelli di Gesb Cristo, ed ap- 
plicarne il fruito con cristiana ras* 
segnazione. Per quello che riguarda 
r ordine, col quale bisogna am* 
ministrare l'estrema unzione, è dif- 
ferente secondo le diverse diocesi. 
Anticamente usavano gl'infermi di 
andar albi dhlem se potevano, o di» 
ferrisi portare per ricevere l'estre-^ 
ma unzione; laonde si rileva die 
gl'infermi non la ricevevano sem- 
pre distesi in letto, come ora sì fn; 
e da molti rituali dei p. Marlene 
sappiamo, che eziandio ricevendola 
nelle case loro, la ricevevano fre-t 
quenleroente ingìnoodiiati o seden- 
do. Ciò prescrìve il rituale di Sa- 
lisburgo^ dicendo: » L'infermo si 
metta in gìnocchione alla destra del. 
sacerdote, e si canti l'anlifiìna, ce. 
Osserva il p. Chardon, che questa 
manieni di rioevcdó sarebbe pih 
conlbnne allo spirito della Chiesa^ 
e mostrerebbe più di rispetto per un 
sagramento sì proficuo alle anime 
nostre; ma per così fiire, nou bir 
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aognerébbe aspettare ackicderkkiiel» 
ruUima olremitH, come si ùl og- 
gidì, ma in tempo che l'infermo 
fosse ancora in forze, ed avesse la 
mente libera, per conoscere e prò* 
iìttare di tanto bene. 

n Chardon rìproTa l'altendere pro« 
prìamonteìl punto estremo^ per l'am- 
inìiiistrazione di questo tagramen* 
to, quando l' infermo è mezzo mor- 
to, il che è contrario all' intenzio- 
ne della Chiesa. Questo abuso eb- 
be origine nel secolo XIII, per l'o- 
pinione sparsasi, che cpidli i «piali 
«veliero rìoenito l'ertmiia mmonei 
se guarivano non potettero piU usa- 
re il matrimonio, mangiar carne, e 
andar scalzi. Un concilio d' Inghil- 
terra ci fa sapere essere stata dai 
folci dottori sparsa questa opinione 
fra. la plebe; ami I Teioovi per 
sradicarla dichiararono, ehe ne de- 
teslavano e scomunicavano gl'in- 
ventori. Durando queste idee false 
e ridicole, vennero riprovale dai 
concili di Worcester, di Winche- 
ster, di Oxford ec. Anche in Fran- 
cia, o almeno in Normandia, si sla^ 
bill tale superrtixione; feUaee opt 
nione, che in parte sussisteva ver- 
so la fine del secolo XV nella dio- 
cesi di Verdun. Allìne di vincerla 
del tutto, si volle piuttosto, per non 
iscandakanar ì semplici, aspettare 
quasi r imminente pericolo di morie 
per conferire questo sagramento^ e 
prevalse un tal uso, tuttora in pra- 
tica. Non si deve tacere, che altro 
motivo dell'abuso di ritardare l'e- 
strema unzione, fu l'avarizia d'al- 
cuni preti, i quali esigevano tante 
cose da quelli, a cui la ministrava- 
no, che mettevano i poveri nella 
impossibilità di riceverla, e distor- 
navano i ricchi dal domandarla. Il 
Chardon riporta l'esigenze di sif- 
£ilti ecclesiastici a pag. 382, in- 
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Siene «Ile oondawM e proT%ideWBe 
prese opportunamente. 

Il sagramento della estrema un- 
zione si può, anzi si deve dare 
agi' infermi ancorcìiè privi di sensi, 
tranne qualche caso straordinario, 
per esempio come quello di un pub- 
blico peccatore, colpito e tolto di 
sentimenti in tale stato^ e die Don 
abbia dato alcun segno di pentimen- 
to, come esprimcsi Benedetto XIV, de 
Synodo dioecesana lib. VII, c. a 3. 
L'adulto battezzato, benché privato 
di sensi dalla forta del male, pu6 
ricevere tutti quegli effetti, die que- 
sto sagramento produce di sua Virtù, 
osna, come dice la scuola, ex ope» 
re operato j non quelli ex opere 
operaniis sub/ecti, come avverrebbe 
se l'infermo accompagnasse la sa- 
cra unsione coi divoti movimenti 
dell'animo. La Chiesa poi mai man 
permise, e molto meno prescrisse^ 
che si desse la estrema unzione ai 
fanciulli non ancora giunti all'uso 
della ragione. " 

Il principale ei&tto di questo sa- 
gramento si è qudto espresso da a. 
Giacomo colle parole: et ti in pecca" 
tis faerii, remittentur ei^fpnBàìè Tc^ 
fello principale di un sagramento 
non pub essere la fisica e tempo- 
rale guarigione; ma i fanciulli pri- 
ma della discrezione del bene e 
dd male morale sono incapnd di 
commettere peccato, dunque ìiiobf 
paci di questo sagramento. Che se 
si legge aìcuna unzione praticata in 
alcuna chiesa co' pargoletti, quella 
non era un sagramento, ma una 
divota cerimonia per impetrare la 
sanità del fanciullo. K Benedetto 
XIV, de Synodo dioec, lib. VII, cap. 
2 1, ed il Tournely. Il p. If arlène^ 
de antiq. Eccl. ritibus cap. 7, art. i, 
par. 2, prova il medesimo con an- 
tichi monumenti. Quanto poi al Car- 



Digitizedby "Google 



EST 

-éM CiiMDo, episioL ad Bohem», 
e Maldonato, Je Saermnentis, i qua* 

4i sembrano asserire il oootrario, 
^ice Cornelio a Lapide aver così 
parlato senza fermo fondamento, 
come risulta da certi monumenti ec- 
clesiastici ; seppure non vadano in* 
tesi quegli autori di una umnone 
jdifola cerna la promnnia della Ibr- 
•ina fl^nuDenlale ; unzione la qua* 
le consta essere stata in uso nella 
Chiesa, come può vedersi nel Tour- 
nely, de Exlrema Vnclione quaer,^ 
3 in addUiont. 

• Leeerìmonia e le oranoi»clieaii> 
ticBinente acoompagnaTaiio Tiiiitio- 
•ne degli infermi, le prenderemo da 
un Pontificale ms. del monistero 
di Jumieges m Inghilterra, il cui ca> 
ratiere é di circa mille anni. « Quan* 
-« do i sacerdoti saranno stati chia- 
M mali alla can dell* infermo per 
« fargli runione, il più degno tra 
*• loro si vesta di cotta, stola .... 
p* il diacono, che porta il vangelo 
*> e l'olio degli infermi, e così i cc- 
** roferari, si vestano ciascuno giusta 
» il loro ordine. Un oeroferario 
4* porti nella mano dritta un eero, 
M e nella sinistra un turibolo con 
M inoenva Così preparati, quando 
»» entreranno in casa dell'infermo, il 
« sacerdote tenga nella mano sini- 
M stra il libro che contiene le ora- 
■*» noni di questo uflSiio, e ooUa 
» delira fiieeìa il segno della cn>- 
» oe, accìoGGhé possa con umiltà 
f» e timor di Dio compiere quan- 
M to avrà cominciato. Nell'ingresso 
«* dica r antifona : La pace sia in 
M questa casa, e ne' suoi abitanti, 
■« e sopra quelli ch'entrano ed 
« escono da essa Stando il sa- 
oerdote alla porta 6ceva un 'oratio- 
ne adattata . Poi avanzandosi asper- 
geva coir acqua benedetta, dicendo: 
A-^perges me ec. indi si accostava 
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•l^infeniio con lomna doloena, 
diceva un'orasione dopo l'aspersno- 

ne dell'acqua benedetta, e un'altra 
dinanzi il letto, prima di parlargli. 
Mettendosi poi inginoochione innan- 
zi all'infermo, gli domandava: Fra- 
tello ^ pecche ci avete voi chiamali.^ 
Questi rispondeva: jiedoeeKi td 
viaeda darmi feitrenm umnofie. Al- 
lora il sacerdote doveva con poche 
e soavi parole istruirlo, e dirgli : 
Prtparatevi prima a fare una buo- 
na confessione^ e poi riceverete l'un- 
zione. Se era un secolai^, gli di- 
ceva : Attutate gli affari di vostra 
casa, e se, avete livore con alcuno 
perdonategli^ acciocché per divina 
pietà, e virtù di questa unzione pos- 
siate ricevere il perdono de peccati. 
S^[uiva una breve orazione, e l' in- 
fermo si confessava. Si dicevano le 
litaine eoi capitoli e l'orastmie, e 
un'antìfona, che cominda: An» 
fgdus RofUiael t ec Dopo si un- 
gevano le ciglia , le orecchie , le 
narici, i labbri, il collo, le spalle, 
il petto, le mani, e i piedi in for- 
ma dU croce, aggiungendo a ciascu- 
na unaone un'orasione adattata, 
come per esempio, Ut^ teoculos 
tuos ec. ; la quale era seguita da 
un'antìfona e da un salmo. Il li- 
bro raccomanda d' ungere la pai te 
afflitta, o la sede del male. Dopo 
tutte quMte untioni e fermole, il 
Pontificale dice: •* Si fe questo^ 
M acciocché, se i cinque sentimenti 
I* del corpo e dello spirito sono 
M macchiati, si mondino con que- 
u sto divino rimedio Finalmente 
chiudevasi la cerimonia con otto o 
nove oranom, colle quali si doman» 
dava a Dio per l'infermo la re- 
missione de' peccati e la sanità. Il 
Rituale arabrogiano del Cardinal 
Monti, pag. i68, prescrive bensì la 
unùone dopo il viatico, ma avver* 
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te i panrodù» die non Mpettìno a 

feria quando l'infermo è fuori di 
se, aiiLÌ, se v'ha pericolo che dopo 
la comunione possa egli restar pri- 
vo di cognizione, vuole che seco 
portino il vaso dell' olio santo, as- 
sieme col vaso della u, Eucaràtia, 
per aagnio «ilnto, dofio averio co- 
vianicata 

In quanto alle cerimonie che i 
greci ed orientali usano per 1' estre- 
ma unzione, riporteremo quanto ne 
sctive il dotto Renaudot. Queste ce- 
rìmonie' oonsisloiio in un maggior 
aiqparalo di riti e di orauoni die 
non odi* occidente. L'q^o si fa 
ordinariamente da sette sacerdoti, 
in che pretendono seguire alla let- 
tera le parole di s. Giacomo: In- 
ducai presbyteros, ec. Se però non 
si trovano selle, Io forno dnqne^ o 
tre, ma non mai un solo. Siccome, 
giusta la loro «Kidplina, non si 
aspetta che l'infermo sia agli estremi 
per dargli l'olio santo , cos'i que- 
sta cerimonia spessissimo si fa ncl- 
.la chiesa, ove si la portare l'infer- 
ma Si ptt6 tollavia in casa di qu^ 
sto fer Tuffisio, quando non sia in 
ìstato di essere trasferito. Si pren« 
de olio di oliva, si mette in una 
lampada con sette lucignoli, e il 
più anziano de' sette sacerdoti dice 
preghiere e benedizioni. Poi si un* 
ge r infermo in diverse parli dd 
corpo, dopo aver acceso il primo 
lucignolo, e così degli altri conti- 
nuando le orazioni, e facendo il 
segno di croce. Perciò Tommaso 
di GesLt, ed altri, scrissei'O, che i 
cristiani orientali non danno l'estre^ 
ma unzione agi' infermi, ma li un- 
gono coU'olio di una lampada, per« 
che non avevano presa informazio* 
ne da genti di quelle parti, e mol- 
to meno da' loro libri ecclesiastici, 
cbe tulli cuulengono questo uilìzto. 
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Il rituale di Grabriele patriarca din 

colli prcsa'ive così: « S' empie d'o- 
lio buono della Palestina una lam- 
pada con sette stoppini, che si col- 
loca dinanzi l'immagine della B. 
Vergine, appresso i'evangelo e la 
croce. Si radunano sette sacerdoti, 
o piii o meno, die non importa. Il 
maggiore comincia l'orazione dd 
rendimento di grazie, eh' è nella li- 
turgia di s. Basilio. La incensa pri- 
ma di leggere 1' epistola di s. Pao- 
lo. Poi dicono tutti : Kyrie eUiton^ 
reazione dominicale il salmo 3i, 
l'orazione pegl' infermi, di'è nella 
liturgia, ed altre particolarità nota» 
te nell'uffizio della estrema unzio-' 
ne. Finite le quali, accende un lu- 
cignolo facendo la croce sopra l'olio, 
e gli altri firattanto cantano salmi. 
Quando poi ha terminate le altre o- 
razioni pegl' infermi, legge b lezione 
dell'epistola cattolica di s. Giacomo 
in lingua oofla, e poscia in ai-abo. 
Poi dice: Sanctus y Gloria Patri ^ 
l'orazione del vangelo, un salmo 
alternativamente con un altro sa- 
cerdote, poi un evangdo in cofto, 
e in arabo le tre orazioni che se- 
guono nella iitui^ia, una al Padre, 
l'altra per la pace, un'altra gene- 
rale, il simbolo niceno, e l'orazio- 
ne che gli vien dietro. Comincia 
poi il secondo sacerdote daUa fa^ 
nedizione del suo lucignolo, aeeen- 
dendolo, e facendo il s^no di a'oce. 
Poi dice r orazione dominicale, e il 
resto come il primo. Gli altri per' 
ordine fanno lo stesso; cosicché, giu- 
sta l'osservazione dell'autore della 
scienza eceteriastìca, in questa fun- 
zione si dicono sette epistola sette' 
evangeli, sette salmi, e sette ora- 
zioni particolari, oltre le oomuni 
tolte dalla liturgia. Finita ogni co- 
sa quegli per cui si fa tal benedi- 
zione, se le sue forze il permetlo- 
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no, » aoootta, e si fii sedere «olla 
fiiocia rivolta all' oriente. I sacerdoti 
gli tengono alto il libro de' vanga* 
li sopra il capo, e gì' impongono 
ie mani. Il sacerdote anziano dice 
le orazioni proprie, poi fanno alza- 
re l'infermo, lo boBedicoBO col li- 
bro de* vangeli, e recilano il Pater 
nottett Poi si apre il libro, e si 1^* 
ge sopra di lui il testo che a ca- 
so s'incontra. Si recitano il sim- 
bolo, e tre orazioni, dopo le quali 
si alza la croce sopra il capo del- 
l'infermo, e allo stesso tempo si re- 
Òte sopra di lui l'assolmione gene- 
inle delk» liturgia. Se il tempo il 
(leaDette, si dicono altre orazioni, 
e si fa la processione per la chie- 
sa colla lampada benedetta, e cande- 
le accese, chiedendo a Dio la sa- 
nità deirinlèrmo per l'intercessione 
^'laartirì ed altri santi. Se lln- 
finno non pu6 andare all'altare, 
un altro A le sue vecL Dopo la 
processione, i sacerdoti ungono colle 
solite unzioni l' infermo. Tali sono 
i riti presciitli dai patriarca Gabrie- 
le per la chiesa Giacobita di Àles- 
sararia, il che afiermano anche Eb* 
nassal ed Echmini. I giacobiti so- 
riani hanno riti assai somiglianti, i 
quali non descrivo, perchè non dif- 
feriscono essenzialmente, come an- 
che i'ufiìzio de'greci e degli etiopi 

Finalmente, circa le superstizio- 
ni insorte in occasione della estre» 
iqa tmiìoiiei oltre quella snmmen- 
tQvata, ci fii pure l'immaginare che 
questo sagramento diminuisca il ca- 
lore naturale, faccia cader i capelli, 
o acceleri la moi le, o che le donne 
incinte die io ricevono soQVano mag- 
giori dolori nel parto, e che porti 
la itterisia ai loro 6gli, ovvero fiio- 
cia morire in poco tempo le api le 
quali sono intoiiio alla casa dell'am- 
malato^ e che quelli che l'hanno 
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ricevuto moriianno se danzeranno 
nel rimanente dell'anno, o che sia 
peccato filare nella camera dell'ili* 

fermo moricnte, perchè morrà se 
si cessa dal filare , o se il filo si 
rompe, o che uou si debbano lavar 
i piedi, se non molto tempo dopo 
che si ha ricevuta Y estrema unaio- 
ne, o che bisogni aver sempre ima 
lampada od mn cero acceso nella 
camera del malato finche dura la 
malattia, o che nel tempo in cui 
si amministra sia d'uopo di un cer- 
to numero di candele o di ceri ac- 
cesi. Queste ed altre sono le super- 
slisioni solla estrema unzione, ri- 
provate dalla Chiesa, di che tratta 
M. Thiers nel Trattato delle supersti- 
zioni^ tom. XIV, lib. 8. 11 Cliardon 
per ultimo, a pag. 396 e seg., ri- 
porta per appendice al trattato del- 
l' estrenm uniioae un documento^ 
che ne contiene l'dntichissimo rito, 
e il modo «mie si amministrava 
circa nove secoli addietio, chiama- 
to dal p. Morino il ms. di Sicilia. 
Del Cardinal Stefano Borgia, ab- 
biamo l'erudita dissertazione, de 
Sacramento ExOrmae Unettoms, 
non che il CompmdiwH ordìnis Ale* 
xandriniiUtMvUum, éUqtte latbta /ut- 
gua donatum^ una cum caeteris orìen - 
talium ecclesiarum de sacra ELAJO 
lampade offiais editum. Ivi il eh. 
autoi'e si propose di addimostrar^ 
che quantunque i copti ossia ales- 
sandrini amministrino altramente 
il sagramento della esUrai» un- 
zione, nondimeno in ciò convengo- 
no coi greci ortodossi riguai-do al- 
l' essenza. 

ESTREVELD. Luogo d'Inghil- 
terra dove fii tenuto un condilo 
nell'anno 7o3, di cui parla il p. 
Mabillon, jrmal. s.Bened, t. II,p 5. 

EST UN ICA GioVAHHl, Cardi" 
naie, f \ Zukiga. 
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ESITPERIO (s ). Natìfo di Aqni- 
taiiìa, crebbe Etuperio oogK anni 
in santità e dottrina, per cui alla 

morte di s. Silvio fu innalzato 
la sede di Tolosa. Quivi fece egli 
brillare la sua carità verso i po- 
Teri, che piii Tolte lo espose a sof- 
frire la fiioie , per provvedere ai 
Imogm de' suoi fratelli. Sotto il suo 
episoopatn i vandali , gli svevi e 
gli alani recarono alle Calile orri- 
bili guasti. In tanta iattura Esupe- 
rio eoa sollecitudine la più viva 
■I adoperò a soccorrere gì' infelici. 
S. Girolamo tenne con Ini oorrìs- 
pondenia di lettere, e molti elogi 
faceva in quelle della sua carità; 
e lo stesso s. Paolino vescovo di 
Nola, scrivendo nell'anno 4t)9> pub- 
blicava Esuperio per uno dei piU 
intigni vesoovi delle Gallìe. S'igno- 
ra U luogo e l'anno di sua morte. 
É onorato in Tolota nei giorno 28 
settembre. 

ESUPERIO (s.). Poche sono le 
notizie, che si hanno di questo 
sauto. Romano dì nascita, predicò 
l'evangelio in Normandia, eresse 
la chiesa di Bayeox, e divenne an- 
die il primo suo vescovo: morì 
verso la fine del quarto secolo. 
JNcll'anno il suo corpo venne 
trasferito a Corbeil, sette leghe di- 
stante da Parigi. Ivi è in gi*ande 
venerazione pei molti prodìgi ope- 
rati, e la eoa festa li celebra il dì 
primo dì agosto. 

ETÀ' DEL M0!?Do. Sono ordina- 
riamente tutti i tempi che prece- 
dettero la nascita di Gesù Cristo, 
che dividonsi in sei età. La pri- 
ma comincia eoi mondo, termina 
al diluvio universale, comprende 
anni. La seconda età comìn- 
<^a col diluvio, termina colla vo- 
^ cazione di Abramo, nel 2082, e 
comprende 4^6 anni. La teiza età 
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eomtneìa dalla vocasione di Abrt- ^ 

mo, termina ooH'usrìta degl' israe- 
liti dall'Egitto nell'anno del mon- 
do 25 1 3, e comprende 43' anni. 
Ln quarta età comincia coll'uscila 
dall'Egitto, termina colla fondazio- 
ne del tempio di Salomone ud- 
ranno del mondo 9999, e compren- 
de 479 anni. La quinta età inco- 
mincia dalla fondazione del tempio 
di Salomone, termina colla cattivi- 
tà di Babilonia nell'anno del mon- 
do 3416, e comprende 4^4 anui. 
La sesta età priodlpia dalla catti- 
vità di Babilonia, termina colla 
nasata di Gesù Cristo , successa 
nell'anno del mondo 4ooo, il quar- 
to, o secondo altri il quinto anno 
avanti l'era cristiana, e compren- 
de 584 auni. Quindi si osserva 
una notabile difierensa tra la Bib- 
bia ebraica, seguita dalla Volgata» 
e la Bibbia dei settanta intomo 
la cronologia degli anni del mon- 
do: la Bibbia greca dei settanta 
conta dalla creazione del motido 
lino alia nascita di Abramo, i5oo 
anni di piili della Bibbia dbraica 
e della Volgata, e da ciò appunto 
pro^ene la divisione, e i diversi 
opinamenti dei cronologi. Su que- 
sto argomento si possono vedere 
gli articoli Epoca ed Eba, ove sono 
riportati alcuni autori che trattano 
di esso. Inoltre sulle suddette sei 
età, si può vedere il gesuita Mu- . 
Sanzio nelle sue Tnlmlae Chrono-^ 
logicae. Sulle età del mondo nar- 
ra cose erudite il Sarnellì nelle 
Leu. eccles., tom. Ili, p. 91 e 92, 
e tom. IV, pag. 3i, num. 8. 

ETÀ' inu.'i)Oiio. Diversamente 
da vari autori sono stati divìsi i 
gradì dell'età degli- ncnninì. Aulo 
Gellio nel lib. 10, cap. 28 ne la 
solamente tre, cioè la puerìzia, la 
^iovenikj e la vecchiaia , s^ueudo 
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in ciò l'autorità di Tubei-one, il 
quale rìferiioe die Servio Tullio, 
sesto re di RonMi pulii chiamò 
tutti quelli che non avevano an- 
cora compili dieciselle nnni, dopo 
del qiial tempo cnUavano nella 
dassc de' gioi'ani, e si ascrivevano 
tn'aoldali, e questa età sino aU 
ranno quarantesimo sesto si csten- 
deva, indi cominciava la vecchie*' 
zn^ ch'era Tullima, e durava per 
tutto il restante della vita. Gale- 
no, famoso njcdico, distinse quat- 
tro gradi, nel suo libro Dcfiniliones 
medieat: il primo é dei giovanij 
il secondo è di quelli die con 
irooe greca chiamò acmazonias, 
die equivale a vigorosi, il clic ap- 
partiene alla viriliià; il tento di 
quelli ch'erano in uno stato di 
mezzo fra questi che abbiamo 
detto, ed i vecchi che metteva 
adi' ultima dasse. A Marco Var> 
rone però parve die sì dovesse 
distinguere in cinque gradi, cioè: 
il primo è dei fnnciulU sino nl- 
l anno decimo quinto, e questi con 
voce latina si dicono pueri, quasi 
pitHf pei'chè sono impuberts; il 
secondo è dd giovani, l'età dd 
quali comprende i prìtni trenta an- 
ni della vita, e questi SOno da Var- 
rone detti adolescms^ perehè ado' 
lescunt, stanno in crescere; nel ter- 
zo, che dai trenta anni si estende 
sino ai quaranta anni compiti, so* 
no qudli appdlatt Juvenes, giova- 
ni, perdiè possono cdle Iòne coiv 
porali giovar alla patria, servendo 
alla milizia; il quarto grado è di 
quelli che hanno passalo quaranla- 
cin(jucanni, sino ai sessanta, e que- 
sti l'istesso autore chiama seniores^ 
perchè già n vanno avvidnando al 
quinto ed ultimo grado di quelli 
che non seniores, ma assolutamen- 
te si dicono senesj vecdii; e que- 

VOi. IXII. 
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sto grado dura sino all'estremità 
della vita. 

Il Pontefioe s. Gregorio I, nel 
lib. Il de' suoi ilford^ al cap. i5, 

fa parimenti cinque gradi, clie so- 
no questi: infanlia, piieriliaj adole- 
scentia,/ui'enlus, senectus. Ecco poi 
come si esprime. « Prima hominis 
M aetas ìnftntia est, cum et sit in- 
M Dooenter vivit, nesdt tamen fari 
«• innooentiamquamhabet; acdeiU' 
» de puerilia sequitur, in qua jam 
» valet diccre, quod vult; cui suc- 
" cedit adulescentia, quac vidclicet 
M prima est aetas in operationej 
M qnam juventus sequitur, sdlìoet 
9» apta fortitudini, ac postmodnm 
» senectus etiam per tempus con* 
»' grua maturi tati Il dottore s. Ci- 
rolaino nel lib. 3 contra Pelagio- 
nos, scf^ucndo Filone ebreo, e Pla- 
tone filosofo, numera sette gradi di 
età. K Quid dicemus "de utriusque 
M sexus aetate diversa, quae juxla 
M Pili lonem, et prudcntissimum phi- 
»> losophorum, nb iiiranlia usquc 
« ad decrepilam sencctutem septc- 
n nario ordine devolvitur, duni si- 
n hi sii invicem aetalum incremen- 
M ta suooedunt, nt quando titin- 
M seamus de alia ad aiiam sentire 
M minime valeamus Il medenma 
s. Girolamo scrivendo sopra il cap. 
6 di Amos profeta, numera que- 
ste sette età dicendo: infanzia, puc- 
riziaj gioventù^ età matura, vccchiez* 
%a, età decrepita. La medesima 
dislinàone fa andie Ippoerate prin- 
cipe de' medici, il quale dice che il 
primo grado finisce ne' selle anni, 
il secondo ne' quattordici, il tci-zo 
ne'diciullo, il quarto ne' trenlacin- 
quc, il quinto ne' quarantacinque, il 
sesto ne' settanluno, il settimo final- 
mente si termina colla vita. Solo- 
ne ne' SUOI vci'^i elegiaci divise tut- 
to ii tempo delb vita umana in 

9 
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dieci parti, e Clemente Alessandri- 
no riferisce detti veni, ue* quali non 
solo « pongono i gradi dell'età, 

nin ancora quello che in essi occor- 
re agli uomini, nienUe che per 
quelli vanno ascendendo c discen- 
dendo. Sono tulli questi gradi di* 
-Stinti per settenarìi: nel primo set- 
tenario nascono all' uomo i denti; 
nel secondo /ìt pubes, ed alto alia 
generazione; nel lei'zo spunta sulle 
guancie e sul mento la prima la- 
nugine della barba; nel quarto l'uo- 
mo è nel maggior vigoi*e delle sue 
forze coi*porali ; nel quinto è in età 
oonv^iente a pigliar moglie jpef 
lasciar prole, che poi gli succeda; 
nd sesto si perfe/.iona il giudizio, 
ed aspira T uomo a cose grandi, e 
sdegna le piccole; nel settimo e 
neir ottavo cresce tuttavia il sape- 
re, e la facoltà di spiegar bene 
con la lìngua i concetti della men- 
te; nel nono comincia a declinare 
il vigore dell'animo; e nel decimo 

l'uomo maturo {>cr la morte. I 
\ci-si greci di Solone sono citati da 
Ciemeiilc Alessandrino nel lib. 6 
StromaiHmt e prime da Filone nel 
Ub. I de ptunai officio. 

L'età competente per le dignità 
ecclesiastiche, la deci-ctò il concilio 
di Trento, ses». i^ de Reform , c. 
12. «* E proibito a' vescovi di ;un- 
» mettere un ecclesiastico ad una 
'*» dignità, se ei non ha ordine sa* 
H grò richiesto da quei beneBri, o 
f» almeno se non ha l'età necessaria 
w per ricevere quest'ordine nel lem- 
»i po prescritto dal gius, e dal con- 
>» ciliochc lo ha legolato ad un solo 
M anno ". Per l'età rispetto a' be- 
nefizi, da'canonisti si riportano più 
regole, come per l'età ai voti solen- 
ni, pel matrimonio, e rispetto agli 
ordini safari, di che se ne tratta ai 
rispetlivi articoli, laonde solo qui 
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ci permetteremo qualdie cenno su 
tali età che richiedonsi per ognu- 
no. E primieramente, per riguar<lo 
a'hencfìzì, ve ne sono sacci(I(jf;ili, 
cioè che non possono essere confe- 
rì li se non ai preti, gli uni per la 
legge, gli altri per la Ibndaxione: 
relativamente a questi ultimi, che 
sono le cappelle sacerdotali ed al- 
tri simili benefizi , osservasi alla 
lettera la legge particolare della Fon- 
dazione, e non si possono conferii'e 
se non a quello che sia già prete. 
Rispetto agli altri benefìzi, come le 
prdbende, le cappelle o semplici priò- 
rati, o le commende, bisogna seguir 
l'uso, a norma del quale ve ne so- 
no nlctnii, che non sì danno se non 
a coloro che sono negli ordini sa- 
gri, altri a' semplici chierici; moti- 
vo per cui sonovi tanti chierici che 
rimangono semplid tonsurati o sot- 
todiaconi. Da una tal i<cgola derivò 
quella dell'età : bisogna avere ven- 
ticinque anni pei benefizi sacei"do- 
tali, ventidue per quelli che ol)l)li- 
gano in sneri s, e sedici pei bene- 
fizi regolari, essendo questa l'etù 
nella quale si pub làr professione. 
Pei benefizi di semplice tonsura ìa 
regola non è tanto certa: a nor- 
ma del concilio di Trento, scss. 2 3, 
c. 6, se ne potrebbe ottenere qual- 
cuno prima dei quattordici anni, 
eia nella quale secondo il diritto 
romano « sorte di tutela. In Fran- 
cia s^uìvasì una regola antica del- 
la cancelleria l omana, a tenore del- 
la quale richicdevasi imdici anni per 
le prebende delle cattedi'ali, dicci 
per le collegiali, bastando soli sette 
anni pei semplici priorati e per le 
semplici cap pellame: la ragione od 
il pretesto era di mantenere quei 
giovanetti durante i loro studi nei 
ct>llegi o seminari. 

L'età pei voti solenni onde en- 
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li-arc in i|ualche ordine religioso^ 
fìi dÌTenamente regolata : dalla pu> 
herik sino alla piena etik madore, 
iche è di Tentidnque anni^ si pot» 
va fare tale obbli^aone. II con- 
cìlio di Trento, «icss. c. i5, la 
determinò n sedici anni, dicliiaran- 
do nulle le professioni prima di 
questa età, ed obbligando a fere 
almeno un anno di noTisiato. Per 
riguardo all'età dd matrimoiuo, i 
canonisti dicono potersi contrarre 
all'eia della piiherlà, che è a do- 
<lici anni per le fanciulle, ed a 
quattordici pegli uomini, aweitono 
però che deTesi avere riguaixlo al- 
la vera dispotisione dd coipo, piut- 
tosto die al numero d^li anni. 
Finalmente per conto delletà ri- 
spetto agli ordini sagri, per la ton- 
sura bisogna aver compiuti i sette 
anni ed essere cresimato, od alme- 
no sei colla pontifìcia dispensa, co- 
-ine decretò il oondlEo di Trento, 
sesi. a3, cap. ii. Pei quattro mi- 
nori Tiene rimesso alla prudensa 
de'refcovi-, mentre pel suddiacona- 
to fa d'uopo veulidue anni, pel dia- 
conato \enlitre, pel sacerdozio ven- 
ticinque anni cominciati, e pel Te- 
scovato trenta, od almeno ventiset- 
te cominciati. 

ETALONIA o ETALOPiE. Se- 
de vescovile della Celisiria, chiama- 
In anche Costantinn, posta tra i 
monti, al termine delia terra Pro- 
messa, ed ove l'Arabia n unisce al- 
la Celisiria, presso la dtlà di Da- 
masco. La sede episcopale fu fon- 
data nei primi secoli della Chiesa, 
^otto la nu tiftpoli di Dostra. Clii- 
lone suo vescovo intervenne al pri- 
mo concilio di Costantinopoli, e 
5olemo a quello di Caloedonia, co- 
me si legge ndia iSìr>r<t «tfgm^ pag. 
III. Al presente Etalonia, ffrta- 
kmien, è un titolo rh portìbus, die 
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conferisce la santa Sede, dipenden- 
te dalla metropoli di Bostra egual- 
nente in partìhut, 

£TAMP£So£STÀBIPES(iSkiiin- 
pae). Città di Francia, dipartimen- 
to di Senna ed Oise, capoluogo 
di circondario e di cantone in u- 
na valle fertile, al confluente del- 
la Juine e dell' Estampes sulla stra- 
da da Parigi ad Orleans. É sede 
di un tribunale di fmmìi istanza, 
e di altri stabilimenti. Assai ben 
fabbricata è questa città, ha quat- 
tro chiese parrocchiali, uno speda- 
le, un collegio comunale, una so- 
cietà dì agricoltura, ed un teatro. 
Sonovi intomo la dttà bdle passq^ 
giate pianiate di alberi, e sulle ri* 
ipìcre plil di trenta madne. Etam- 
pes è una città antichissima, che fu 
fortificata, e nella quale il re Ro- 
berto gettò i fondamenti di un ca- 
stello fortificato, che a rìchiesta de- 
gli abitanti lii distrutto nel prìnd- 
pìo del regno di Enrico IV, e dd 
quale vedonsi ancora gli avanzi. Do- 
rante i torbidi del iSTi questa 
città, con dispiacere degli abitanti 
sempre fedeli al re, fu ceduta al- 
l'eserdto dé'prìndpi, e ben tosto 
fa aMediala da quelli di Luigi XIV> 
il quale dopo sei settimane fii òMili- 
gato di levarne l'assedio, per anda- 
re incontro al duca di Lorena, che 
veniva in soccorso de'principi. In 
questa città Luigi VII il giovane, 
piima del suo viaggio per T orien- 
te, raduab il suo parlamento, la- 
sciando la r^genza del governo a 
Raoul conte del Vermandese, ed a 
Suggcro abbate dì s. Dionisio. La 
città, che aveva prima il titolo di 
baronia, fu eretta in contea nel 
13^7 da Carlo IV, a fiivore di 
Cario d'Evreui suo cugino, equina 
di da Francesco I in ducato a mvo- 
Ic di Giovanni di Brosse di Bra- 
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lagna, e d'Anna di Pessileu sua 
sposa. Enrico 11 U spogliò di tal 
ducato nel i55%, onde rinvestirne 
Diana di Poitieri sua fiivorìta ; ma 
Carlo IX, nel iSGi, lo restituì a 
Giovanni. Morto questi senza po- 
stei'itù, Enrico 111 nel iSjG ne gra- 
tificò il duca Giovanni Gisimìro, 
die, avendolo tosto rìnnnsìato, lo 
diede alla duchessa di Montpen- 
sier, e quindi donolb a Marghe- 
rita di Valois, sua sorella, regina 
di Navarra. Questa lo cedette qual- 
che anno dopo a Gabriella di £s- 
Uéett duchessa di Beaufort, che 
lasciolb a Cesare di Yendome, fi- 
glio naturale di Enrìoo IV. 

Condii di Euuapet» 

11 primo fu adunato nel 104B 
da Gerdmno aróveioovo di Sens, 
come si legge nelle vile degli arci- 
vescovi di quella cil^ 

11 secondo cclebrossi nell'anno 
1091 o 1092, in cui Richerio ar- 
civescovo di Sens, ci volle deporre 
Ivoneod Yvesdi Chartres, ordinato 
da Urbano II, per istabilirvi Go- 
Iredo, dicendo die Ivone crasi fiil- 
to ordinare in Roma, il che per 
suo avviso tornava in pregiudizio 
ddP autorità reale, perchè erasi re- 
so reo ' di lesa maestà. Ma Ivone 
appellò al Papa^ e arrestò così la 
procedura del condlia Ivo, epist 
las.Lafabé tomo X; ed Ardui- 
no tom. VI. 

li terzo fu tenuto nel 1099 so- 
pra la disciplina. Arduino tom. 
VI, ed Ivo, epist Altri lo registra- 
no all'anno 1 1 12, e dicono che vi 
si. fecero degli statuti sulla riforma 
de' costami. 

Il quarto fu oondlio nazionale, 
celebrato nel i 1 3o per cura di Lui- 
gi VI U Grosso, re di Francia, io 
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oecasifliie ddio scisma dell'antipapa 
Anadelo II, contro il l^llimo In* 
nocenio II. Questo prindpe H fe* 
ce esaminare quale dei due fosse 

stato canonicamente eletto. S. Ber- 
nardo v'intervenne ad istanza del 
re e dei principali vescovi, ma 
trepidante a eegìone deUa grave 
disputa. Dopo il digiuno e le pre> 
ghiera, il re, 1 vescovi e i signori 
convennero tutti di comun oonsenr 
so, di riportarsi all'abbate Bernar- 
do, e di stare al parer suo. Allo- 
ra s. Bernardo, dopo aver accetta- 
ta la commissione, e dopoaver esler» 
nato il suo gran timore .ed umiltà in 
inlerioqnira in A grave affiire, con 
attenzione scrupolosa, esaminò la 
forma dell'elezione, il merito degli 
elettori, la vita e la riputazione di 
quegli che il primo era stato elet- 
to, cioè Gregorio cardinal &l s. An<r 
gdo, chiamalo Innooenso II, e di- 
chiarò ch'esso era quello die do- 
vevasi riconoscere per Papa, e tutta 
l'assemblea applaudi ; quindi s. Ber- 
nardo intraprese penosi viaggi per 
i'ai^e riconoscere Innocenzo 11, e vi 
xìusdi. Labhé tom. X; Arduino l, 
VI; Dk, dei QmdK, 

Il quinto ebbe luogo nel ii47> 
sotto il pontificato di Eugenio III, ed 
il regno di Luigi VII, e fu detcr- 
minata la crociata di Palestina. Lab» 
bé tom. X, ed Arduino tom. VI. 

ETELBEaXO (s.). Sino dai te- 
neri suoi anni mostrò Etdberto 
un tenero amore vei*so Iddio, eoa- 
scorando alla religione tutti i mo- 
menti, nei quali dallo studio nou 
era occupato. Successo nel regno 
dell' Anglia orientale ad £teh*edo 
suo padre^ con - molte savieaa e 
pietà governò egli i suoi popoli 
pel corso di anni quarantaquattro. 
Quando si determinò di condur 
moglie per dar successione alla cu* . 
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rona, c. gcUò gli occhi sopra la 
priacipe&sa Alfieda, figlia di OHa 
re di Bfercia, giovine dolala di 
specchiale nrtb. Si recò a tal fine 
Etelberto pi«esso Oflh, e conchime 
di celebrarvi le nozze. La regina 
Quendreda non contenta di un tal 
matrimonio, perchè vagheggiava 
di unire a' suoi stati il regno di 
Merciai col meno di un n» fido 
ttffitiale fece aasatiiiiare Etelberto, 
ed il buon ^ncipe rotò vìttima 
del tradimento Dell'anno 798. Fu 
segretamente seppellito a Marden, 
ma il Signore coi miracoli volle 
glorificare il suo corpo, e questo 
diwtterrato, la traiferito in mi 
magnifico tempio a Horelbrd. La 
SUB Ièlla è assegnala il giorno ao 
maggio. 

ETELBERTO (s.) . Pronipote 
Etelberto di Engisto, capo degli 
anglo>sassoni , nell' anno 56o sali 
sol Irono di Kent, e spoib Berla, 
figlia unica di Carìberto re di Pa- 
rigi. Educato e oresciuto nell'ido- 
latria , lasciò peiì> che la princi- 
pessa sua sposa seguisse liberampnte 
la religione cattolica, ed il santo ve- 
scovo Letardo adoperavasi a lutto 
potere per sempre più assodarla 
nelle eristìane virtà. La divina mi- 
sericoixlia, che volea salvo Etel- 
berto, deli' esempio della sposa si 
valse per illuminarlo ad abbando- 
nare il culto delle pagane divini- 
tà, e ad abbracciare il vangelo. 
& Gregorio Magno finendo Telo* 
gio della regina Berla la parago- 
na a s. Elena madre di Costanti- 
no. Divenuto Etelberto cristiano, 
parve un altro uomo, e per venti 
anni da che egli visse convertilo, 
tutti furono essi da lui constati 
per vantaggio della religione. Col* 
k sante virtil ddl' umiltà, della 
morlificasione^ e con una assidila 
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e fervida preghiera rintuzzò egli 
le passioni tutte contilo il mondo 
ed il demonia Abofi le pagane 
saperttinoni, profuse in limostne a 
sovvenimento de' poveri, fondò la 
cattedrale di Rent, non che l'ab- 
bazia di s. Pietro e di s. Paolo. 
Affievolito dall'età e dalle indefesse 
sue cure sostenute per cinquanta- 
sei aimi di regno, moi^ santamen- 
te l'anno 616, e fu seppellito nel- 
la chi^a dei ss. Pietro e Paolo. La 
sua festa dal murtirologio romano 
è assegnata li 24 febbraio. 

ETELBURGA (s.). Sorella del 
santo vescovo di Londi-a Ercon- 
waldo^ e prìncipesm anglo-sassone 
fii Etelburga. Conseeralasi al Si- 
gnoi'e fin dalla sua fnnduliezza, si 
ritiiò nei monisteit) di Barking , 
nei paese di Essex, e divenne po- 
scia badessa. Etelburga esercitò il 
suo incarico con somma cura, e- 
dificando eoli' esempio le sue ooo- 
sorelie ret^ose. Di nulla altro cu* 
rante che di piacere al suo sposo 
celeste, continuamente anelava di 
congiungersi a lui, e q,iiinta al ter- 
mine di sua vitti, con santa gioia 
dolcemente spirò. Dopo la sua 
morle^ alcuni s^i visibili della 
divina possanza attestarono, ch'el- 
la era a godere la gloria de' bea- 
ti. La sua £esta rioorre li 1 1 otto- 
bre. 

ETELDRITAo ALFilEDA(s.). 
Nata Eteldrita o Am-eda da Of- 
ft re de' Meroiam, ansichè segui- 
re l'invito paterno, che la voleva 
impainwta ad Etelberto re degli 
est-angli, preferì piuttosto di con- 
sagrarsi al Signore. Per esattamen- 
te riuscire nel suo santo progetto, 
lasciata la reggia patema, si recò 
in meno le paludi di Growiand 
nella contea di Lincoln, ed ivi rin- 
chiusa in una oeUa viist santameo^ 
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te pel corso di quaranta anni Una 
assidua preghiera, accoppiata aduna 
rigida penitenia puriÀóirono ranì^ 
na sua in jnodo da renderla de* 
gna di esser portata in cielo, il 
che avvenne l'anno 834' La sua 
festa è assegnata li i agosto. 

ETELWOLDO (s.). Da una il- 
lustre fiiiniglia di Windiester sor- 
tì Etelwoldo i natali. Sino dalla sua 
giovinezza ardeva di un santo a- 
more di Dio, ed intesa la buona 
fama, che di sè dava s. Dunstano 
in Glastenbiiry, si recò a Ini, e 
dallo slesso ricevette l'abito mona- 
cale. Le orasioni, le lacrime ed il 
lavoro erano le più gradite sue 
oecupaxioni, e con tali mezzi sem- 
pre pìh addentravasi nella perfe- 
zione. Amava lo studio delle scien- 
ze ecclesiastiche, e fu ben presto 
promosso a decano della sua comu* 
niià. Aràmando negli anni e seni- 
ppe piii aoqmstando e^i merito e 
rìputanone, fii inoalaato al grado 
episcopale^ e consecrato vescovo 
della sua patria. Con zelo indefes- 
so sostenne egli la pastorale digni- 
tà, sovvenendo con le iimosine ai 
bisogni de' poveri, istruendo colla 
Toce il suo popolo lidia sdenta 
della legge evangelica, e visitando 
gli infermi, e confortandoli nei lo- 
ro travagli. Dagli anni oppresso, e 
molto più dalle sue cure apos-loli- 
che, venne al termine di sua vita, 
e diiose nel bacio del Signore i 
suoi (wdu il dì primo agosto del- 
Fmibo 984* La sua tomba fu ano* 
rata di vari prodigi operati per 
di lui intercessione, ed il giorno 
primo agosto é sacro alia sua me- 
moria. 

ETENNA, ETHENA, seu Tena, 
Sede 'vescovile della prima Panfi- 
lia, nella diocesi d'Asia, soUo la 
metropoli di Sida, eMIa nel quinto 
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secolo, in cui ebbero sede- 1 ve« 
scovi IVoilOi Eutropio, Eudosio» 
Giovanni, e Pietro. OWeas Christ, 

toro. I, pag. 1004. 

ETERODOSSO ( Ilelerodoxm ). 
Diccsi delle persone, e dei doinmi 
che sono contrari alla dottrina cat- 
tolica, ed è l'opposto di ortodouOm 
Questo nome derìda dal greco, che 
significa altro sentimento o opinio- 
ne. L'eterodosso non vuole l'autorità 
della Chiesa, vuol essere giudice da 
sè stesso delle scritture, e rigetta 
la tradizione e le vei'ità da Dio ri- 
velate. 

ETIOPU. NooM che fit comu- 
ne a divern paen dell'Afi-ica e del- 
l'Asia, perchè i greci chiamarono 
Etiopi tutti i popoli che avevano 
la pelle nera o meticcio ; fu dato 
però più particularinenlc ad una 
contrada dell'Africa, che ^li anticlii 
divisero in ferme dUveirse. Sfinen- 
do la divisione piiI comune con To- 
lomeo, viene divisa in tre parti, 
col nome di isola di Meroe, Etio- 
pia sotto l'Egitto, e Etiopia interna. 
Questa ullima comprendeva tutto- 
ciò che stava al sud dei iìume ìNi- 
ger, ed all'ovest meridionale della 
Abissinia. L'Etiopia sotto l'Egitto 
corrisponde alla Nubia, all'Abissi- 
nia, ed a questa Tolomeo assegna 
la Trogloditica degli antichi che cor- . 
rispoode alla costa di Abi^sch. A 
(questa parte propriameute si diede 
il nome d'India nell'antichità. Lo 
stesso Tolooseo diiama Barbarla 
una provincia dell'Etiopia, che cor- 
risponde al 2^nguehar, e di cut 
llapta era la capitale. Chiama egli 
Asauia il moderno regno di Adel, 
C situa una piazza marittima, chia- 
mata l'Hippodromo di Etiopia^ ver- 
so il luogo della Guinea, ove sta 
Chrìstiansboi||. La Etiopia fu illu- 
stra ndl'anticbilà S por la riocbcsv 
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za J«l suo cotnmei'cio, clie pei la 
guerra cbe sottenne oontro gli egi- 
ziani. Producevft oro, rainey torto, 
ed altri minerali mancanti airEgil- 
to, ma sopra Uulto il primo abbou- 
tlanlemeule. Le pietre preziose crn- 
inj pure una delle ricchezze dell'E- 
tiupia, tiuvaudovi&i siugolaroienle 
molle miniera dì «meraldl Halgra* 
do tante dovisi^ gli etiopi oondu- 
ce vano una ^la tinsta, perclié abi- 
tavano ttn terrano ingrato^ reipi- 
ravano un'aria malsana, ed erano 
lontani dagli altri popoli. Questa 
uaziooc però fu assai possente, ed 
estese la sua dominauone sino alla 
Siria, ma Sesostri la soggiogò. Piìi 
modernamente sotto il generico no- 
me di Etiopia, s'tnteiàe l' Africa 
propriamente di mezzo, e si divide 
in alla e bassa. La prima com- 
prende la Nubia, l'Abissinia, e por- 
zione della Guinea; la seconda i 
paesi situati al sud della linea. Ber 
mare di Etiopia intendesi la parie 
deirooeano atlantico presso l'cqua- 
lore, e specialmente il golfo di Gui- 
iii'O. Altri dicono che l'Etiopia oc- 
cupava poco meno della metà del- 
l'Africa, dividendosi in alta e bas- 
sa ; cbe l'alta ba il nome di Alsìasiaiai 
che anticamente il tuo impero era 
più esteso, ma dai turchi, dagli 
arabi, ed altri popoli vicini fu per 
tal modo diminuita, che in appresso 
appena restarono la mela de' suoi 
antichi possedimenti. Dell'Etiopia, 
di dò che riguaixla la tua Moria 
civile, politica e religiosa se ne par- 
la andie agli articoli Jbissinia , 
EgiitOyCc. ec. {Fedi). In Parigi, nel 
i55g, rileliodoro pubblicò r/Z/j/oj- 
rc Aethiopìque, che fu tradutla in 
italiano da Leonardo Ghini, e stam- 
pata dal Giolito in Venezia nel 
i56ow Abbiamo inoltra Qutldeaef 
sm AedtiopieM Uaguae iaaiiltuio» 
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ne», Romac iG3o, di Vittorio iMaria- 
iio. Nella tipografa di Propaganda 
fide ri SODO varie opero in idioma 
etiopico, come la dottrina cristiana 
del Cardinal BeHarmiilo, VAlphabe' 
tum Aethiopicum^ ce. 

Nella Siria sagra dell'abbate Ter- 
zi di Lauria, a pag. 3c)o e seg., 
vi é la descrizione dell'Etiopia, e 
tue prorinde. Egli dice, die il va- 
si issi mo impero dell'alta e bassa 
Etiopia consisteva in quaranta e 
più Provincie, che enumera, o tie* 
no regni qua e là dalla linea equi- 
noziale, abitati da cristiani Si^isnia- 
tici, e da mori idolatri, divisi in 
molte lingue, sebbene ndla scrittu- 
ra convengano in una, com'è tra 
noi la latina. Aggiunge die ubbi- 
divano gli etiopi ad un monarca 
da loro chiamato Hiigus, e dagli • 
europei Prete Gianni, voce corrotta 
dalla perdiana Pcdcs Ilan, che se- 
condo lo Scaligero equivale a re 
apostolico. Di questo sovrano, che 
vantava discendere dal re Davide, 
pel suo figlio Salomone e la regi- 
na Saba, come dicemmo al eitalo 
articolo Abissiria, il Terzi ne de- 
scrive le forme, gli usi, le vesti - 
menta e le insegne, dKceado dk» 
un tempo ebbe tettandue ra tribu- 
tari. In^ descrive la bassa Etiopia 
colle sue provincie, non che la men- 
tovata celebre isola di Meroe, colle 
principali città, e la rei^fjia della 
regina Candace; parla dei due ordini 
.di «. AìUonio cF Etiopia j de' quali m 
tratta nel voi. II, pag. e 337 
dd Dizionario; e riporta la tuc- 
cessione cronologica d^l'impcrato- 
ri d'Etiopia , d;illn rr^^ina Snba a 
l'aciladas pcrscculore de' cattolici , 
lìorito nell'anno 1660. 11 Rinaldi, 
all'anno 3i, num. i3, ed all'anno 
35, num. 37, dice che gli etiopi ' 
menavano le locuste ; die appro»' 
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S€ro dagli ciuci la ciicoiicisione ; che 
i dotti etiopi adoravano un Dio im- 
mortale cagione di tulle le oose, ed 
un altro mortale sema nome, pri- 
ma che l'eunuco della regina Can- 
dace (il medesimo Rinaldi dice clic 
in Etiopia regnavano le donne con 
tal nome) si convertisse al cristia- 
nesimo, essendo egli il primo gen- 
tile che ricevette il battesimo. Si 
aggiunge che l'Etiopia, eccettuata 
l|Abi.sslnia, o regno del gran Negus, 
non fu conosciuta dagli antichi ro- 
mani; e che fu principalmente sot- 
to l'impero di Costantino il gran- 
de, che questa parte d'Etiopia venne 
•coperta dai romani. Ora paneremo 
a dire eompendioiamente , come 
s'introdusse la fede in Etiopia, non 
che delta sua diiefii, de' moi erro- 
ri e principali avvenimenti. 

In due modi il vangelo si pro- 
pagò nell'Etiopia, il primo fu a 
meno ddl' eunuco della regina 
Candaoe, o Giudidi, della quale par- 
lano gli atti apostolici. Risiedeva 
essa in Cachsumo, città metropoli 
del regno di Goiam, ove istrutta 
de'divini oracoli^ fondò un magni- 
fico tempio, diviso da cinque gran* 
di navi, in onore di THo e di fi 
Maria di Sion. L'eunuco, dopo ave» 
re ricevuto il battesimo dall'aposto- 
lo t. Filippo, paasb ad annunziar 
il vangelo nelle provincia litlorali, 
nell'Arabia Felice, nell'Eritrea e nel- 
l'isola Tapobrana. Il secondo mcz- 
n> si rioonosoe •dall'apostolo s. Mat- 
teo, nel tempo istetso cbe s. Mattia 
lo portò nell'Etiopia inferiore, e s. 
Tommaso ai parti, medi, battrì, 
ircani, magi, ed altri popoli dell'ln- 
tlie. Di altro elTicace mezzo si servì 
Dio per illuminare questi popoli, e 
fa die un tal Meropio filosofo di 
Tiro^ ad esempio di Menodoro, in- 
fi-aprese il viaggio delle Ipdie con 
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due fanciulli suoi congiunti, uno 
chiamato Edesio, l'altro Fruuienzio, 
istruiti di parecchi linguaggi: ciè 
avvenne n^li ultimi anni dell'im- 
pero di Costanzo e Massimiano 
nc'primi del quarto secolo. Ma ri- 
bellatisi gli etiopi ai romani, Me- 
ropio venne ucciso, ed i fanciulli 
furono presentati al re, che aven- 
doli pren ad amare, cresciuti di età 
eoaSsn loro oariobe onorevoli nella 
corte, ove si acquistai^mt) tento cre- 
dito, che alla morte del re fu lo- 
ro affidata la reggenza del regno, 
e la cura dell'erede del trono. Di- 
venuto questi maggiore di età, Ede- 
sio ritornò in Tiro^ ove Ai ordirai- 
to sacerdote, e Frumeni io^ ^unto 
ni Alessandria, ragguagliò dello Sla- 
to dell'Etiopia il santo patriarca 
Atanasio da cui fu con^agralo ve- 
scovo, e rimandato nelle fndie per 
la conversione degli etiopi, laonde 
penetrando neH'alla Etiopia quivi 
pure meravigliosamente propagò il 
cristianesimo, riq[narido allora Ahrà. 
Tanto si legge nella Geografia sa- 
gra del p. Carlo di s. Paolo, e nel- 
VHìstor. di Rufino lib. i, e. 9. 

Frumenzio co'chierici che s. Ata- 
nasio gli avea dati, atabifì la sede 
sua in Ausuma, o Axum (Ve^Bt^ 
ch'era già la metropoli civile dì 
questo regno, e al dire di Com- 
manville questa capitale del regno 
del Tigre, nel IV secolo divenne 
sede vescovile, e nel VII patriarcato 
ma senza sufiraganei, per cui av- 
venne sovente, die in questo paese 
non vi fu alcun vescovo, ma sol- 
tanto alcuni pi*eti, p8rtia>larmen- 
te dopo die il patriarca di Ales- 
sandria cessò di manda rvene, come 
molte volte successe. In fatti dopo 
quel tempo non vi furono altri ve- 
dovi che quelli mandati daipatriana 
alessandrino, e nell'Oripiff Qtri^^ 
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« 

tom. ■ II, pag. 64^ e aeg.i sì • ha 

la serie e le notizie tìi fftiaran- 
ta metropolitani di Etiopia. Va qui 
notato, che gii etiopi non pensano 
a sceglier^ un patriarca tra i loro 
dottori, dice il cinquantennio secon- 
do canone arabico, perché il loro 
patriarca è sotto la dipendenza di 
quello d'Alessandria, e perchè spet- 
ta a lui il nominare ed ordinare 
il loro Cattolico (yetU) die gli è 
inferiore, e perché non ha alcun 
diritto di stabilire del metropolita» 
ni oome il patrìaraa. Ne ha però 
gK onori, non già il potere. Que- 
sto cattolico é dunque il patriarca 
degli «tiopi, ma non è se non co- 
me vicario del patriarca d'Alessan- 
dria. Gli Tu ingiunta ancora altra 
rqgola dn osservare, cioè dì non 
poter ordinare piti di sette vescovi 
in tutta la sua dipendenia. 11 Re- 
naudot, de Alex, patriarch. num. 
1 08, dice che gli etiopi vollero ob- 
bligare il loro metropolitano, men- 
tre era patriarca di Alessandria 
Gabriele Jarik, ad ordinare piik di 
sette vescovi; lo die egli rifiutò co- 
stantemente, perchè sarebbe stalo 
contro l'antico costume, e contro 
la legge che lo proibisce, per ti- 
more che se vi l'ossero nella chie- 
sa d'Etiopia dodici vescovi, nume- 
ro che gli oriontBii richieggono per 
ordinara un patriarca, nou iscuotes- 
sero il giogo della Chiesa alessan- 
drina, e non eleggessero im patriar- 
ca. Da ciò ne provenne che gli etio- 
pi hanno conservato sempre lo stes- 
so aedito e rispelU» pt-'l patriar- 
ca idessanArìno che li asandava e 
die li ordinava; ed è perchè la 
sede d'Alessandria, rìmasla poscia 
vacante drca ottanta anni, non es- 
sendo quindi occupata clic da un 
patriarca giacobita , questi popoli 
si avvezzarono a viuisaie la lede 
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del concilio dì Calcedonia, e poscia 
lacero lo scisma colla Chiesa ro- 
mana. Perciò che concerne la di- 
gnità di questo metropoli timo, lo 
slesso canone arabieo citalo, porla, 
ohe se avviene che si riunisca un 
concilio solle terre dell'impero ro- 
mano^ Il patriarca o cattolico di 
Etiopia, avrà l'oliavo rango nell'as- 
semblea, dopo il cattolico di Per- 
sia e delle Indie. 

Ritornando ai progressi delia fe* 
de in Etiopia, essi non mai si a- 
vansarono senza opposizioni. Nei 
primi anni del sesto secolo, regnan- 
do Elesbaana, chiamato anche Cha- 
leb, principe di eminente pictìi, e 
residente in Axum , avvenne che 
un giudeo, chiamato Pnnaan, di 
somma aulprilh» nella città di Ila- 
gran fece morire il santo Areta 
con trecento quaranta cristiani, ed 
incrudelendo cogli alu i, l' impci n- 
tore Giustino I con allo liseuli- 
roento, e col mezzo di A&terio pa- 
triarca d'Alessandria, ne scrìsse ad 
Plnbaana, il quale eon poderose 
fimse uccìse in battaglia il làran- 
no; quindi rinunziando al regno, 
inviò il suo diadema al santo 
sepolcro, e rilirossi a vita contem- 
plativa nel monislero di Asouma, 
sotto fai regob di a. Basilio, ove 
poi fu sepolto, in quanto all'in* 
troduzione della vita monastica in 
Etiopia, alla moltiplicità de' moni- 
sieri, ed al copioso numero di mo- 
naci, vuoisi promossa dai monaci 
della Tebaide e dell' Egitto. Di 
molti monisterì & mensione il Ter- 
» a pag. 395, oome delle vesti usa- 
te da' monaci , e dello scopo dei 
loro istituti ; cos'i parla dell' eresia 
inlrodollasi anche Ira essi, seguaci 
degli cuori di Eutiche e di i3io- 
scoro, dappoiché l'eresia euliefaiana, 
che separò dall' unità cattolica la 
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Chien- aHessandrioa» perfierA mdie 
l'Etiopia e l'Abissinia che, come 
dicemmo, &ceva parte dì quel pa- 

tiiutcato. In questo impero sì va- 
sto, benché circondato da popoli 
barbari quasi per ogni parte, gli 
abitanti forono tempre benigna- 
mente rignardatt dalla pietà del- 
rAltifsìroo, che così nel vecchio 
come nel nuovo Testamento diffuse 
sopra di essi bellissimi raggi della 
vera e santa religione; ma invol- 
to poi nelle tenebre dell'eresia, e 
privo deUe necessarie assistenze di 
chi gilde sradicasse» non conserve» 
la purità della fede, della quale seb> 
bene piìi vette si mostrassero de- 
siderosi, e più volte ancora fosse 
dai romani Pontefici usala ogni 
cura e diligenza per riturnarveta, 
non se ne ritrasse mai che poco e 
brevissimo frutto. 

1 prindpali errori de' popoli di 
Etiopia ìntoiiio alla religioni^ sono 
la circoncisione, la purificazione, la 
'santificazione de' sabbati, il digiu- 
no fino alla sera, l'astenersi dalla 
carne porcina, leprina, soffocata, e 
da pesce che non abbia squame, 
la poligamia, che però non si os- 
serva geneitilioiente, ed il ripudio. 
Gli etiopi negano il piirgatorio , 
credono che Io Spirito Santo pro- 
ceda solo dal Padre, e che l'uma- 
na natura di Cristo sia eguale alla 
divina. Non ammettono in Cristo 
che una volontà, rinnovano il bat* 
teisimo, e dicono che le anime dei 
giusti non godono Dio prima della 
line del mondo; non costumano il 
viatico, reputano superfluo il confes- 
sare il numero e qualità de peccati, 
e credono che l'anime si cavino dalla 
materia, e non si cròno. Riprova- 
no pure il concilio Caloedonese per 
aver condannato il patriarca a- 
iessandi'ino Diosooro, e negano il 
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primato della Chiesa apostolica ro? ' 

mana. Amministrando il battesimo 
segnano qualche parte del volto 
con un ferro rovente. Qui ram- 
menteremo che molle regioni del- 
l' Asia e dell' Africa portarono il 
nome di Etiopia, laonde non si 
può prerisara le contrade in cui 
successivamente venne sparso il a'i- 
slianesimo. Al dire del Bergier si 
tiene per certo ciie gli abitanti del- 
la Nubia, eh' è la pai te dell'Etio- 
pia più vicina all'Cgitlo, sieuo stati 
convertiti alla lède da s. Sfotteo, 
che il cristianesimo si sia conser- 
vato fra essi sino verso l'anno i5oo, 
e che dopo quel tempo sieno di- 
venuti maomettani per mancanza 
di pastori che gì' istruissero. Quan- 
to ai popoli dell'alta Etiopia, che 
si chiamavaiio AxumUi, e cb' ora 
si diianuino ANssini, si sa die fu- 
rono convertiti al cristianenmo da 
s. Frumenzìo, stato loro dbto per 
vescovo da s. Atanasio patriarca 
d'Alessandria verso l'anno 329, e 
che l'arianesimo non fece alcun 
progresso fra essi. Sempre soggetti 
al patriaita alessandrino, conser- 
varono la fede pura sino al terso 
secolo, nel qual tempo furono tra- 
scinati nello scisma di Dioscoro, e 
negli errori di Eutichc, o de* Già- 
cobili ^f^edt). Essi vi perseverarono 
perchè non ebbero altri vescovi, se 
non quello che sempra loro fb spe- 
dito dai patriardu copti di Ales- 
sandria successori dì Diosooro. Cre- 
demmo opportuno questa specie di 
riepilogo ed opinione del Bergier 
per salvare pos>iibil mente le tante 
su questo argomento. 

Il primo romano Pontefice die 
si adoperasse, a dislorre gli etio- 
pi od abissini dai loro errori, fu 
Alessandro IH, BandincUi^ c n'eb- 
be occasione da uu tal maestro Fi- 
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lippo, che poiiatoM in quelle par* 
ti, e veduto che vi si professava 
la religione cristiana, bendbò disoor- 
tliiiite in molte cose dalla rumena 

Chiesa, risvegliò nel re di qtie* po- 
poli , dello volgarmente il Prete 
Gianni, un desiderio di conoscere la 
verità. Questo principe volle per- 
ciò spedire al Papa Filippo, che il 
trovò in Veneua per la pace con* 
chiusa a mediazione del doge Zia- 
ni coir impcnitore Federico I. Al- 
lora Alessandro III, a* 27 selletn- 
bi-e 11771 gli scrisse una leltera, 
nella quale paterna mente gli di- 
chiarò la coMolaiione provata in 
sentire che il re ed i magnati del 
reame bramavano di essere istrui- 
ti Ile' misteri della vera fede, sug- 
gellandola col pontifìcio sigillo , e 
consegnaiiciola a Filippo. INel for- 
molario il Tapa a consolazione del 
re lo tratiò come tovvano cattoli- 
co, usando quella di Cariuimofi' 
glìo in CristOi colute ed apoMoU' 
CA benedizione. Siccome il principe 
aveva richiesto ad Alessandro HI 
una chiesa in Roma per la nazio- 
ne etiopica, ed altra in Gerusalem- 
me affine d' istruire nelle discipline 
cattoliche gli etiopi die vi avrebbe 
inviati , quindi n appraide a detto 
anno dal BanMUo» die Alessandro 
III die la Chiesa e monistero di 
s. Stefano de^ I\Iori {f'rdt), dietro 
la basilica vaticana, alla nazione 
etiopica. Non si riconoscono i ri- 
sultati di fiflàtle rehuoni. Certo 
è che Papa Innocenio IV dd 134^ 
destinò i r^giosi dell' Ordine dd 
predicatori per missionari agli etio- 
pi ed abissini, ed i successori di lui 
M i isst io premurose letti re ai prin- 
cijji dcH'Eliopia, cioè Alcssundio IV 
del 1354 > il quale per ottenere 
anche i' unione co' gred aveagli 
permesso omneUere k parola F//io* 
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^uc nel simbolo della fede ; Urba- 
no IV dd ia6i, aemente IV dd 
ia65, Innocenzo V del 1376, e 
Nicolò III del 1377, zelatore d'illu- 
minare pure i greci sui loro erroi i. 
Altrettanto pia- fecero Kicolò IV 
del 1 288, Benedclto XI del i3o3, 
Clemente V del i3u5, c Giovan- 
ni XXII dd i3f6. Quest'ultimo ad 
istante di Carb Roberto re d' Un- 
gheria approvò l'ordine di s. Paolo 
primo eremita della Tcbaide^ fiorito 
nel terzo secolo. Tulli in somma 
i nominali Pontefici furono solle- 
citi della salute spirituale degli etio- 
pi ed abissini. Il medesimo Giovanni 
XXII, scrìvendo al re di Etiopia, si 
servi del titolo solilo praticarsi co- 
gli infedeli, cioè: gratiam in prat' 
senti, fjune prodtirnt t^loriam in fu- 
turo j nè meno s(jllecito della loro 
convci'sione iu il Puutciice Urbano V, 
die od 1870 oonfomò i gred ed 
altre nazioni orientali ndT ubbi- 
dienza alla Chiesa romana. 

Nell'anno Eugenio FV oe« 

lebi-ò il concilio generale di Fi- 
renze, ed in esso pubblicò il de- 
creto dell' unione de' greci co' la- 
tini, alla presenza di quattro de- 
putati dd re di Etiopia Zara Gia- 
cob. Intervenne pure al condilo Ni*' 
codemo abbate degli abissini, il 
quale ammesso in quella sagra ed 
augusta assemblea , vi pranunziò 
una bella orazione , assicurando i 
padri, che tanto lui, quanto il rao» 
narca d'Etiopia altro ardcnlemen^ 
te non bramavano, ohe l'unione 
eolia santa Sede. Fu dunque Eu- 
genio IV il primo Papa a tentare 
l'unione de' copti, invitando amo- 
revoliiionte il loro patriarca Gio- 
vanni al concilio, al quale avca 
inviata la sua proibsione di fede 
a mezzo di Andrea abbate di s. 
Aokmio ndr Egitto, come abbia- 
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mo dal Labbé lom. XIII, ove ri- 
portasi k lettera del patriarca, il 

quale Ati i titoli che usa v' ha 
quello di Etiopia. Quindi Euge- 
nio IV nel i44'* ebbe la paterna 
soddisfazione di riunire alia catto- 
lica Chiesa, ed alla sede apostoli- 
ca i giacobiti, a' quali diede per 
questo 6ne on istmttiTO ed esem- 
plare deoreto, noo che gli etiojj^ 
col loro monarca Zara Giacob o 
Jacopo, volgarmente detto il Pre- 
te Gianni . Il Rinaldi all' anno 
i44') num. a, 3 e 4» tratta dei 
•nddetio abbate Andrea ambaseia-^ 
tore de' giacobiti di Egitto^ del pa- 
triaroa loro, e di Costantino im- 
peratore d' Etiopia , non che del 
suo compagno Pietro diacono; par- 
la pure dell'ambasciatore di Ni- 
codemo abbate degli etiopi dimo- 
ranti in Gehualenime, il quale am- 
basdatore, come Andrea, fece un'o- 
razione al concilio per l' unione 
delle due Chiese. All'anno i^i, 
num. 7. e 8, dice della condanna 
delle eresie, che avevano contami- 
nato l'Etiopia, l'Egitto e la So- 
ria , e dà altre analoghe notiiie: 
Dipoi, e mentre la crescente erena 
luterana poneva a soqquadro la 
religione cattolica in Germania, e 
Incelava l'animo di Clemente VII, 
Davitl re degli etiopi negando ub- 
bidienza al patriarca di Alessan- 
dria, confandosi prima con Eoi- 
manuele re di Portogallo^ spedì al 
Papa per suo ansbasciatore il por> 
tc^hese Francesco Alvarez, che 
trovando Clemente VII in Bolo- 
gna per coronare Carlo V, gli con- 
sonò due lettere dei re, nelle 
quali lo riconosceva come capo del- 
la Chiesa universale e lo pregava 
a sollecitare dai prìneipi criiiuini 
la sua di lèsa contix» i turcbì» al 

ohe il PonteOce rispose oon es^ret- 



siont benigne. Narra il Tersi neHa 
Siria ti^ra, che 1* imperatore Da- 
vid , volendo decorare la diiesa 
di Etiopia del suo primate, vi no- 
minò Giovanni Bermodez, e fu 
confermato con preminenza patriar- 
cale. Il citato Rinaldi, all'anno i533, 
nmn. 99 e So, riporta la sommis* 
sione d^i etiopi alla Chiesa ro* 
nana, mediante pubbliche scrìtta- 
re promulgate in pieno concistoro. 
Morto il re David , gli successe 
Claudio suo figlio, che vedendosi 
minacciato da' tui'chi, ricorse a Gio- 
vanni Ili re di Porlogallb, il qua- 
le prima col Pontafios Paolo ili, 
e poi con Giulio III, e con e. Igna- 
zio fondatore della compagnia di 
Gesù, incominciò a trattare di man- 
dar neir Etiopia dodici gesuiti , e 
di costituirne uno patriarca del- 
l'Etiopia, e due altri In oondiulori 
oon ftitura successione. Giulio Hi 
6oe pertanto patriarca il p. Gio- 
vanni Nugnes Bareto portoghese, 
di detta compagnia, per nomina 
del re Giovanni 111, ed in coadiu- 
tori Andrea Ovietlo, e Melchior- 
re Camero. Non andò guari che 
Claudio mostrò la sua contrarietà, il 
patiiarca non potèentrar in Etiopia, 
ed avendovi penetrato l'Oviedo fit 
bersaglio di persecuzioni, senza po- 
ter giovare alla religione., Al Nugnez 
successe sotto Gregorio XV, come 
diremo, il p. Alfonso Mendez, che 
posda pel troppo suo zelo ne Ai 
espulso. Claodlìo nel iSS^ ta ne- 
òso, ed il suo fratello Neva cho 
sa Pi al trono, si mostrò talmente 
nemico della Chiesa romana , che 
avendo fatto ìmprigionai*e l'Ovie- 
do, meditava di iàrlo uccidere ; m^ 
essendo morto nel i563, gli sue* 
cesse il figlio Serena Dengal» il 
quale benevolo coi cattolià, asse- 
gnò loro qerti luoghi per vivart 
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pacificamento ne' loro rili. Frattan' 
ta- tenniiMiidott in Trento U ce- 
lebratkme del «oncilio generale, il 

Papa Pio IV con sue lettere esor- 
tò il re Sereiza ad inviarvi amba- 
sciatori ; e bi-amoso di riunii*e i 
copti alla vera fede, perchè col lo- 
ro patriaixra seguivano gli antichi 
errori, spedì a Gabriele patriaren 
XGV, il p. Cristoforo gesuita, ma 
sema frutto, sebbene si fosse di- 
mostrato desideroso di rinnovare 
r unione colla santa Sede. 11 Pon- 
tefice s. Pio V scrisse al pio re 
Sebastiano di Portogallo, ed allo 
zio Cardinal Enrico, che pQSda di* 
venne re, pe^ interponi col re de- 
§^ etiopi} ma vedendo la ripu- 
di quel principe e di quei 
popoli, comandò al patriarca Ovie- 
do di trasferirsi nel Giappone, ma 
non potendo uscire dall' Etiopia , 
dovette passare una vita misera- 
bile io Frenona nel regno dì Ti- 
grè^ ove successivamente morirono 
i suoi compagni. Gregorio XIII , 
che successe a s. Pio V, zelante 
della propagazione del vangelo, con 
opportune esortazioni e grazie spi- 
rituali confortò il patiiarca Ovie- 
do. Nel i597 moi^ in Etiopia il 
p. Lupi gesuita, e tentando i suoi 
confratelli di penetrarvi furono uc- 
cisi dai tui'chi , fatti padroni di 
molti porti del paese. Tuttavolta 
nel iGo3 riuscì al p. Paes d* in- 
trodursi a Fremooa , ove ammae- 
stsò nlenni giovani portoghesi nel» 
le verità cattoUdie^ dd che sapu- 
tosi dal re Zadanghel, volle inter- 
venire alle loro dispute, ed ascol- 
tar la messa nel rito romano, non 
che la predica, restando pieno di 
divozione per la santa Sede. Com- 
mise quincU al p. Paes, di sciive- 
re al Papa che gli mandasse un 
pnUiarca^ ciò che fece ef/i flesso : 
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ma r Abuna o metropolita^ aven- 
do promossa la ribelììone, il re 
venne ucciso. 

Susneo ascese al trono, e per 
acquistarsi Tamicizia de' portoghesi, 
accarezzò i gesuiti, e «richiamò a 
corte il Paes. Scrisse al Papa per 
aver missionari, mentre il fi'Mtello 
Zela pubblicamente profèsmva il 
cattolicismo » seguito da molti eti<^ 
pi. Vedendosi poi dal re che i ge- 
suiti riuscirono vittoriosi nelle di- 
spute sulle due nature di Gesù Cri- 
sto, comandò con editto che ad 
esse dovesse credersi. Represse i 
m«maci, gli ecdesiastià , e il me- 
tropolitano die perciò avevano co- 
spirato contro la sua vita; indi 
ordinò l'osservanza del sabliato, ed 
allontanandosi dagli antichi errori, 
si confessò all' uso della Chiesa ro- 
mana, licenziò le concubine, e fi)r- 
mahnente dichiarò non riconoscere 
altra sede che la pontificia, e che 
al solo Papa ubbidiva. Queste cose 
saputesi a Roma, Gregorio XV che 
avea istituito \ycv dilatare c pro- 
pagare la lisde la congregazione di 
Propaganda , istituto che riconosce 
la sua io&nsia da Gi-egorio XUI 
( il quale avea data l'ispezione 
in ciò che rìsguardava l'Egitto e 
l'Etiopia a tre Cardinali), nel con- 
cisloro de' 19 dicembre 162:^, creò 
patriarca di Etiopia il gesuita p. 
Alfonso Mendez, il quale fu oorle» 
semente ricevuto dal re Susneo » 
che colla fiuniglia imperiale, e con 
tutto il regno giurò fedeltà al l'o- 
rnano Pontefice 9 e fece edificare 
una cliìcsa pel patriarca. In pro- 
giesso essendo insorti gravi tumulti, 
perchè i popoli amavano le anti- 
che abitudini, il re ebbe la debo- 
lena di ripnstinare lo scisma ales« 
sandrino, con dii*e che la Chiesa 
alessandrina era la stessa che la 
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■romana, e perciò ognuno potesse ncntlo nominato superiore «telìa 
onnosoere pei* suo pastore quel pa- missione il sudtleUo p. Salem me, 
trìarca. Tutti i grandi spiegarono clie dal Papa fìi invialo nell'Egit- 
la loro contrarietà ai gesuiti, e do- <^on lettere apostoliche, c gene- 
po la morte di Susneo gli euro- rosi donativi pel patriarca, acci?» 
pei furono banditi dall' Etiopia, ed si riunisse alla cattolica comunione, 
il Mendez fu 1 ultimo patriarca Le lettere e i doni furono lui 
che pose piede in queste regioni, consegnati, ma egli si contentò ri- 
Urbano Vili intese con dolore tali spondere, die nutrendo sentimen* 
avvenimenti, come quello tthe avea ti di unità, non poi ( va eflèttuarli 
■ricevuto il solenne giuramento dei- pcv le guerre che allora ardevano 
l'Etiopia, di ubbidienza alia roma- nell'Egitto, c per la disunione dei 
na Sede: però ebbe la consolazio- principali della nazione; laonde la 
ne di ricevere una lettera di som- congregazione di Propaganda fide, 
missione da Matteo patriarca dei n limitò a mandar missionari ài 
copti. Aggiungiamo col Terzi, che Cairo. Con apostolico Telo Giemerl- 
'Suooessore al Mendez fu nominalo te XT, olire che suU' Egitto, pi-ese 
•il patriarca Apollinare d'Almeida, sollecitudini sidl' Etiopi,!, csortan> 
che vi fu trucidato nel i638, e do il re Dodemannt, aiìincln' se- 
che di poi il re di Portogallo Pie- gucndo l'escinpio del genitore, che 
tro li nominò primate il p. Luigi mostrava pniuu di morire propen- 
de Silva. sione ad unir» alia Chièsa 'ro* 
Riuscirono inutili le solledtndi* mana, professasse eguali sentimenti, 
ni di Innooenso X in favore degli e definitivamente effettuasse la bra- 
etiopi, ma sotto il successore Ales- mata riconciliazione, al quale fine 
Sandro VII si concepì speranza di gli mandò il p. Giuseppe, minore 
veder tornare all'ubbidienza del Pa- riformato di s. Fi nnccsa), che ral- 
pa il patriarca alessandrino, per- demente raccomandò all'arcivesco- 
'chè gli avea scritto con venerazio- di Etiopia, ed all'abbate gene- 
li^ e perchè a meteo dd p. Sa- rsle de'monaci di t. Antonio. Va« 
lemme deViIbrmatI avea emessa là rie volte la tanta Sede tentò in* 
professione di fède, avea confessa- vlare in Etiopia i carmelitani, i 
ta l'unione delle due nature in cappuccini e i suddetti religiosi : ma 
Gesù Cristo realmente distinte in tulli fiuono mal visti, venendo 
umana c divina, ed unite in una uccisi molti missionari dai tuichi, 
divina persona, c professata avea ed anche dagli etiopi. Sono pui' 
ubbidienza alla santa Sede. Ma la noti gli inutili sfera fotti eziandio 
paura de'turchi, e la solita mali- dai re di P(M>tQ|^IÌo, per ricondun*c 
sia ed incostanta degli etiopi, tolse questi popoli alla fede della Ghie- 
questa allegrezza alla Chiesa. Mos- sn , essendo una delle principali 
so a compassione degli etiopi In- diflìcoltà l'ignoranza de'medesimi." 
nocenzo XII, donò per le missio- Le ultime noti/ic ecclesiastiche 
ni di tante anime abbandonale dell'Etiopia sono, che da circa un 
cinquanta mila scodi, laonde furo* meszo secolo nelt'Abissinia non erri 
no dichiarati mtsnonari dell'Etio- entrato alcun missionario cattolico.' 
pia i pp. riformati franccsóini di lUuscì finalmente nel i838 al ai' 
8. Pietro Montorio di Boma; ve*- gnor Giuseppe Sapeto, preté della 
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oongregnione della missione , di 
penelrarvi accompognaio dai due 

benemeriti cavalieri Abhadie, clic 
colà viaggiavano per oggetto scien- 
tifico. 11 missionario trovò delle 
hnone disposizioni, nè gli fu mol- 
to difficile d'insinuare, e iiir gu* 
«tare le massime più essenziali del 
callolicismo. Quindi recandosi in 
Europa uno de' cav. Abliadie, gli 
furono {ifBdali due abissini, e fra 
questi un monaco con la commis:>iu- 
oe di presentare al r^piante Pon- 
tefice GvqiDrio XVI gli omaggi di 
quel dero, al modo che dicemmo 
al citato articolo Abi.<;sixt\. Al Sa- 
peto vennero aggiunti due nitri 
distinti missionari della medesima 
congregazione di s. Vincenzo di 
Paoli, vale a dire il signor De 
Jaoobis, giù supei'iore della casa di 
Napoli, dichiarato prefètto della 
missione, ed il sig. Luigi Monluori. 
Arrivati al loro destino, il primo 
si stabiTi in Adua, ed il serondo 
a Gondar ciltù capitale dell' Abis- 
sinia; inoltre il signor Sapeto pas- 
sò fra i Gallas, per profittare delle 
buone dìsposixioni die que* popoli 
infedeli mostravano vei'so il catto- 
liclsmo. Della deputazione di etiopi 
spedita al medesimo Papa cbe re- 
gna dal signor del Tigre, ed accom- 
pagnata io Roma nel 1841 dallo 
stesso signor De Jacobis, se ne trat- 
la al volume XIII, pag. 48 dd 
I>Èu<mario. Nel 1889 la sagra con- 
gregazione di Prop.iG^nnd» co', mini 
tipi pul)blicò una chiara e prezio- 
sa Istruzione sulUi dolliina ih-lla 
Ineamatione per uso degli abissini, 
dietro le traode die su r]uesto cat' 
tolico domma voleva compilare 
monsignor Lercari, onde agevolare 
ad essi, ai copti ed agli etiopi il 
ritorno alla Chiesa cattolica. 
ETUÈES Qz&Kj^ZtCardinale. Ce- 
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sare Elrces, o d'Estrées, nacque nel 
1627, di nobilissima famiglia <le'du« 

clii di questo nome, in Parigi. De- 
dicatosi nella tenera età allo stalo 
ecclesiastico, ebbe dal re di Fran- 
da r abbazia di s. Germano, e nel 
i655 il vescovato di Laon nel In 
Piocardia e l'abbazia di StafTarda. 
Nel 1660 raccoltasi 1* assemblea del 
clero, ei^ii compose gli animi divì- 
si per insorte quistioiii col nimzio 
pontifìcio, e conchiuse la pace. Il 
re cristianissimo in seguilo a tanto 
merito, gli confei) altre insigni ab- 
bazie e lo creò commendatore dd- 
Tordine dello Spirito Santa Cle- 
mente X nel iGyt, a'?.4 ngoslo, lo 
assunse alla dignità di Cardinale 
per le istanze del re di Francia, 
e della vedova regina di Portogal- 
lo di cui era stretto parente^ e 
gli assegnò il titolo della santissi- 
ma Trinità nel Montepindo; ol- 
tre a ciò lo costituì ancora pro- 
tettore c ministro del Portogallo 
plesso la santa Sede, ^ci pon- 
tificato d'Innocenzo XI, l'anno 1 68 1« 
si trasferì di nuovo in Parigi per 
finire molte controversie eccibitesi 
per le regalie tra il Papa e Lui- 
gi XIV. kletto Clemente XI, sta- 
bilì la sua dimora in Roma, e gio- 
vò assai il Papa nel trattare rile- 
vantissimi aflbri colla repubMica 
veneta e con altri pinndpi d'Italia, 
dd pari die nelle dissenzioni di bd 
nuovo insorte nel clero di Francia. 
Dopo la morte del di lui fratello 
ambaseiatore di Francia presso la 
vmta Sede, fu surrogalo in quell'uf- 
zio, e destinato insieme a seguire 
Filipiio V re dì Spagna e dispone 
gì' interessi di quel vasto dominio. 
Nel ifiOS celebrò le nozze di Ma- 
ria di Ncmoui-s, sua nipote, col du- 
ca ili Savoja Carlo Fniaiuicle ; e 
ueU anno seguente quelle di Maria 
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Francesca Elisabetta, altro nipote, 
con Alfbiiso re di Portogallo. Di' 

messo il suo piimo litoloj fu tra- 
sF^iito da Innocenzo Xll al vesco- 
vato di Albano. Ivi assegnò la cu- 
ra del scminarìo a'i-cligioei ddle 
scuole pie, e molto operi» al bene 
spirituale di quella diooesL Verta- 
lo, 0001*61*3, nelle scienze e nelle 
lettere, dolce e gentile del tratto, 
lepido assai nel conversare, veniva 
da tutti amato e molto venerato j 
oosìocbé la sua morte, accadala in 
Parigi nd 1714, produsse molto 
duolo nell'animo di ciascheduno. 
Ebbe la tomba nella cbiesa di s. 
Oermano ed una prolissa isci izione. 

E UBERTO (s.). Tu compagno 
Euberlo nelle evangeliche fatiche 
di s. Piatone apostolo di Tournay. 
Nel terminar del terzo secolo sof» 
ferse varie torture, e (inai mente Ai 
martirizzato. Le virtù da lui pra- 
ticale, ed il martirio sostenuto gli 
procurarono nelle Fiandre un ce- 
lebre culto. Con molta venerazio- 
ne si conservano a Lilla le sue re- 
lìquie. Nel maiiìrologio romano 
viene assegnata la di lui festa il 
di primo febbraio. 

EUDOLC) (s.), martire di Tale- 
slina. Nel setlinio anno della per- 
secuzione di Diocleziano, Eubolo 
partilo da Mangane per recarsi a 
Cesarea, onde visitare i confessori 
del vangelo, venne alle porte del- 
la città interrogato quale fosse l'og- 
getto che il conduceva. Non esitò 
rgli punto a dichiararlo, e tosto 
dal governatore fu ordinato che 
fosw straziato il suo corpo con un- 
ghie di ferro, e condannato per 
idtimo alle (ìcre. Sostenne egli con 
invitto coraggio il martirio il dì 5 
marzo dell'anno 809, ed in tal 
(giorno si ricorda la stia festa. 
EUCARISTIA ( Lucharislia) . 
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Sagramento o mistero della nuova 
legge, in cui Gesù Cristo fece ri- 
splendere con tanta magnificenza 
la sua divina sapienza, la sua su- 
blime possanza, e la sua adorabi- 
le caritii. La santa etiearlstia ò il 
più grande miracolo dell'onnipo- 
tenza divina ; perocché essa é la 
continuazione del mistero ineffabi- 
le della sua incarnazione, e della 
sua dimora tra noi. E un mistero 
che le creature non avrebbero mai 
rìguardato come possibile^ median- 
te la divina rivelatone, se Tcduto 
non lo avessero ad effettuarsi. Ma 
è insieme un mistero tanto più 
degno di un Dio infinito in tutto 
ciò ch'egli è, quanto esso supera 
infinitamente le iuteliigenze ci'eate, 
le pili saUimi in isdenia e la- 
mi, siccome esprimono i teologi. 
Iia santissima eucaristia è un sa- 
grifìzio e un sagramento in cui 
Gesù Cristo esaurisce lutto il suo 
amore per gli uomini. Gesù Cri- 
sto istituì la santa eucaristia, per 
rendere perenne la memoria ÒA 
cruento sagrifizio da esso olferlo 
una volta sul Calvario, e perchè 
ella ne fosse un sagrifizio memo* 
ralivo, benché sia insieme un sa- 
grifizio reale, incruento, od una 
rinnovazione del .sagrifizio delia 
croce, senza spargimento dtt san- 
gue, affine di rendere permanente 
e continua l'applicazione de' SUOI 
frutti. Egli lo ha stabilito come 
un sagramento, od im segno sa- 
gro di sua ]»resen7,a, nascosta sot- 
to veli misteriosi, ai quali si dà 
il nome di specie o di accidenti, 
benché il contengano realmente ( 
dappoiché egli vi è in modo iur 
visibile ed inaccessibile ai nosti!Ì 
sensi, onde adattarsi alia debolcftr 
za nostra. 1 
A ca^iunc, e per rispetto C XC^ 
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' neiiizibiie di qaeUo sublinife argo- 
mento, ci limilereaio a qui riu- 
nire le principali erudizioni che 
lo risguardano, anche nel rifleiso 
che in molti articoli del Diziona- 
rio si tratta della ss. eucaristia, 
eome Messa, Ostia, Vino, Sangue 
mmMO Bt Cnb Gusto, ec. ec. 
DeHft oelebraàoiie della tua fetta 
ti può vedere il ToL IX, pag. 44 
e seg. ; della consacrazione della 
ss. Eucaristia, se ne tratta al voi. 
XVI, pag. 3o4 e seg.; de' luoghi 
ove Gustodivasì, ed ai presente si 
eutlD^toe, olire aU'artieoki Cibo* 
aio, pottono leggerti Pisodb, Ta- 
BBaaioOLo, Calice ec, e prineipal- 
niente all' articolo ComnitoirB tono 
molte nozioni sulla ss. eucaristia, 
giacché trattammo al § I. Comu- 
nione eucansUcaj o sagramentale. 
( II. Comunione sotto k due spe» 
de. § III. Comunione Pasquale* 
§ IV. Comunione de fanciulli. 
§ V. Comunione degli infermi. 
§ VI. Principali disfx>sizioni alla 
Comunione^ e della Comunione 

fre(juenle. § VII. DeUe cerimonie 
ed usi wAM detta Comumme. 
Da questo breve riepilogo ti oom- 
prenderà di leggieri, come molti 
interessanti punii sulla ss. eucari- 
stia, già furoDO trattati ne' luoghi 
citati. 

§ I. Nomis definizione j figure, e 
verità delt eucaristia, e nnsen- 

- sa reale in essa di Gem Crii» 
cta; decreti «h'coneili su quesio 

' sagramento. 

11 tagramento augusto dell'eu- 
carittia ha varie denominatiom . 
1.* Chiamati Rtearisda con' voce 

greca, che significa azione o- ren- 
dimenlo di grazie, o buona gra- 
zia: diccsi rendimento di gi'aue. 
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perché Gétil Ci'isto rese grazie a 
Dio istituendolo. Leggiamo nei 
vangeli, che Gesti 'Cristo nella vi- 
gilia della sua morte, corrispon- 
dente al giovedì santo, fatta la cena 
co' suoi apostoli, prese del pane 
e del vino, rese grazie a suo Pa- 
dre, benedisse il pane, lo spezzò, 
distrìbttillo ai tuoi apottoli, loro 
dicendo: prendete, mangiate, que- 
sto c il mio corpo; di poi diede 
loro il calice del vino, e loro dis- 
se: bevetene tutti, questo e il mio 
sangue ec, fate questo in memo- 
ria di tne, laonde diceri grata me- 
moiia. L'eucatìttia è il principale 
meno con cut noi cristiani rendia- 
mo grazie a Gesù Cristo del se* 
gnalato Ijenefizio della redenzione. 
Diceài buona grazia, perchè contie- 
ne realmente Gesù Cristo, sorgen- 
te di tutte le graue. 3.* Si chia- 
ma Rdogia o beneéUmne {f^edi) 
perchè Gesù Cristo impiegò la be- 
nedizione istituendolo, e perchè i 
sacerdoti della nuova legge la u- 
sano ancora consagiandolo. 3." Si 
chiama U Santo de" Santi, il corpo 
e il tangue dì Gesù Critto, perchè 
rinchiude' e l'uno e Y altro. 4* 
Chiamasi Pane {Fedi) a motivo 
della sua materia -, e frazione del 
pane per la maniera colla quale 
si distribuisce. 5 ° Chiamasi co» 
muntone j comunicazione, sinossi, 
tanto perchè ricevendo noi questo 
sagramenlo ci* comunichiamo con 
Gttù Cristo, e con i fedeli, quan- 
to perche per riceverlo si usa di 
riunirsi in uno stesso luogo. Dice 
il Macri che chiamasi Synajcis, m 
significato di assemblea o raduhan- 
za, pei-chè ì fedeli si congregavano 
nei primi secoli nelle case private 
per ricevere T eucaristia, nel tem- 
po delle persecuzioni, come adesso 
si ùt nelle cluc^- 1 greci sono 

10 
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guelU che paiiicolarmentc appella- 
no Sinossi {f^&ii)j la celeb^ruioo^ 
di quoto miilera^ e lo chiaiiiaiio 
BuhgM» mentre !• altre sette o- 
rientali Io ckiamaoo Anfora^ óoh 
oblazione. Il Piazza nel suo MenolO' 
gio aggiunge, che dicesi Comunione 
perché in esso si comunica ai ci'i- 
«tieni il corpo e il sangue del Re- 
dentore. 6 * Chinman vUn e «a&*r 
fe perchè oontiene Gttìx Cristo, 
rautoie della vita spirituale delle 
nostre anime, e della nostra salu- 
te. 7.** Chiamasi Fiaùco {f^edi), 
perchè è un nutrimento che sostie- 
ne e fortifica i fedeli nel pellegri- 
naggio di questa vita, e toprat- 
tutto perchè si dà per provvìaiOM 
nel passaggio pericoloso di questa 
all'altra vita. 8." Si chiama Cena 
del Signore [ycdi), perchè è un 
bandiello divino di GesU Cristo 
colla Chieia; perchè Gaii Cristo 
l'ha istituito M fera dopo la cena 
legale^ e perchè è una commemo- 
razione dell' ultima cena di Gesh 
Cristo. 9.° Si chiama Pasqua ( F'e- 
di), perchè fu istituito al tempo 
pasquale, e perchè contiene Gesù 
Qnsfeo nostra vera pasqua. 10.* 
Chiamasi la tavola del Sitare, 
perchè Gesù Cristo stava seduto a 
tavola allorquando lo istituì, i i.° 
Chiamasi Angustissimo Sagramen- 
lOj ed il Sagramento del nuovo 
Testamento pei* eccellenza, e per 
i profondi nisleri in atM lucdiia- 
li. Diceti Saia» SagtomoOo, e 
presso i greci santi nùslai, perchè 
questo è il più augusto dei segni 
atabiliti da Gesù Cristo per do- 
narci la grazia. 12.° Dicesi Ostia, 
perché si ofierisce al Padre Eterno 
l'oetia ìfiva d^'unigemlo mio fi- 
gliuolob i3.* Dicesi Sàgrifiuo, per» 
chè in avo sì fa il vero ed incrnen> 
to Ngrifino dell'Agnello immaoo* 



EUC 

lato. Si chiama meLtlessi,, 

vale a dire assunzùme, perché in 
certo qual oiodo c'innalia al di 
sopra di noi itflaii, per unirci a 

Gesù Cristo ; o partecipatione, per* 
chè ci fa partecipi della divinità ; 
o transmutazione e transustanzia- 
zione, peix:hè il pane e il vino 
sono cambiati fisicamente nel cor* 
po. e nd sangue di Gesil Crittoi 
e perdié i feddi die lo ricevono 
sono cambiati c trasformati spiri-r 
tualmente in lui. Dice il Macri 
che Eiicliaristia Hierarchica vie- 
ne chiamato il simbolo della fede 
da 8. Dionisio; e che questo me»* 
denmo vocabob di Eucarirtia ap« 
pieno Gpriano «gnìfioa qualsi«^ 
voglia sagramento. 

I teologi definiscono 1* eucaristìa 
un sagramento della nuova legge, 
che contiene sotto le specie del pane 
e del vino, il corpo 0 il sangue di 
Gesh Cristo^ per la rdeiione spi- 
rituale del cristiano, secondo l'isti* 
tuzione di Gesù Cristo stessa 
un articolo di fede che l'eucari- 
stia sia un sagramento, avendolo 
così definito il concilio generale- 
lataraneose IV, celebrato £a Po»» 
tefice Innooanio Ili, ad capii, <lr 
summa HvdL^ e nd eoocilio di 
Trento cap. i e 3. Dei decreti 
de' concili sulla eucaristia, ne par- 
leremo al termine di questo para- 
gi*afo. Quantunque poi T eucaristia 
sin composta di due nuilerie^ là 
quali sono il pane ed il vino^ e 
di due forme, l'uno per la ooasa* 
grazione del pane e l'altra per 
quella del calice o del vino, non è 
pei*ò clie un solo sagramento, per- 
dié forma un solo convito, e per-» 
chè la moltiplidtà di SMlerie e di 
tarane non basta ndla nuova l^t 
ge^ onde ne risulti una moltipKci^. 
là di mgramenli. Sulle figw» 
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dell' eucaristia, i teologi ne distia- 
guono quattro. Le prime spettano 
alla sua materia, cioè al pane ed 
al vino: e tali araao il pane ed 
il tino che Mdebitededi offi) ia 
aagrifitio; i pani di propoiino* 
ne; quelli delle primizie; il pa- 
ne cotto sotto ia cenere, che man- 
giò il profeta Elia. Le seconde fi- 
gure spettano al corpo ed al san- 
gue di GtfH Grifto: e tali erano 
tutti i ngrifia antidiL La tana 
«pede di figure rappresentava V^» 
fetlo dell'eucaristia: tale era l'ai* 
bevo della vita, e la manna. La 
quarta specie di figure rappresen- 
tava r eucaristia tutta intiera : tale 
era la pasqua, o V agnello pasquale 
degli ebrei, dia Geà Griito man- 
giò la vigUia della ma morte eo- 
gli altri ebi*ei, siccome può veder- 
si all'articolo Pasqua. Sulla verità 
dell' eucaristia poi, o presenza rea- 
le di Gesìl Cristo in questo sa- 
graraento, due specie d'eretici ia- 
sorsero. Gli utti l'hanno combat- 
tuta iadirfettamenle, e sooo quel- 
li, i quali hanno negato che Ge- 
sù Cristo abbia avuto un vero 
corpo : tali sono stati i discepoli 
di Simone, di Men andrò, di Ma- 
nate ea Gli alti'i hanno negato 
dilettamente la preienn leale : é 
questi Mno itati Giovanni Scoto 
Engene, Berengario, Pietro di 
Bi'uis, i gnostici, i montanistì , i 
priscillanisti, gli artoriti, i giaco- 
biti, gli ebiontti, qli encratiti , i 
pcpuziani, i colliridiani , i catari , 
gK albigesi, i vìelefiitii i vaUoì, 
i earìeiatti, i pauliciani, i ealvìni- 
ad, i fodniatti ce., come si può 
vedere a' loro articoli. I luterani 
poi ammettono la presenza reale, 
ma negano la transustanziazione, e 
vogliono la impanazione, cioè la coe- 
McÉia del corpo di G. G. colpanè: 
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Gesìl Cristo può essere presen- 
te in tre maniere nell' eucaristia : 
i." per impanazione, ch'é l'unione 
ipostatica del Verbo divino col pa^ 
oc; 2.** per oonsustamiauon^ mè 
la premma loode del corpo diGe* 
sh Cristo col pane, di modo che 
sussistono ambedue, senza alcun 
cambiamento di sostanza, nel me^ 
desimo sagramento; 3.° per tran- 
sustanziazione, ch'é il cambiamento 
fisico dcUa loitania del pane e del 
vino nel ompo e nel sangue di 
Gesù Cristo; ed è così che il di'* 
vino Salvatore è presente realmen' 
te nella santa eucaristia. Seguono 
alcuni de'principali canoni e de- 
creti de'coocili sull'eucaristia. 

« Non li conserverà 11 corpo di 
» Nostro Signore pib di otto gior' 
n ni] né sarà portato agli infer- 
»> mi che da un sacerdote o da 
» un diacono '^ Concilio di Lon- 
dra an. 1 138, can. i. 

ti Non si darà l'eucarìstia tem'' 
» piata, sotto pretesto fi WBàe* 
«» re più completa la comunione'*: 
Id. 1 175, can. t6. Il che prova, 
che fin d'allora l'uso pifi comune 
era di non comunicare che sotto 
le specie del pane. 

M Non si consacrerà la ss. euca^ 
m ristia, cbe in un calice di oro 
t* é di argento^ e non di itagno 
Id. can. 17. 

« Non sì porrà il corpo del Si- 
>t gnore senza lumi, croce e ac- 
f> qua benedetta, e senza che vi 
»> sia un prete pi*eseote, fuori dà. 
* omo di estrema necessità Gon^ 
dL di Roano an. 1190, c. 3. Lo 
Steno canone del oonrilio di Yotck, 
an. 1 195, can. r. 

Canoni di dottrina. <* Nel sa* 
>» gi'ifizio dell'eucaristia. Gesù Cri- 
>» sto è egli stesso il sacerdote e 
j» la vittima. Il ino corpo è il 'loo 
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» sangue sono verameDte contc« 
• nuU nel sagramento ddl'altare. 
M II pane easendo tranaoitansiato 

« nel corpo, e il vino nd sangue 
« per onnipotenza divina; c que- 
»» sto sacramento non può essere 
»» fatto che dal sacerdote ordina- 
w to legittimamente, in virtù del 
M potere della Giiesa, accordato da 
«• Gesii Gislo agli «portpU «'aloio 
» siMoesiori ly ooocil. gen. La- 
ter, an. I2i3, c. I. 

m Se alcuno negherà, che il cor- 
«• po del Nostro Signore Gesù Cri- 
<• sto, coiranima e colla divinità, 
« e per conseguensa Gesù Gri- 
» ito tutlo intero» non óa conte- 
** nuto 'veramente, e reaimcnie, e 
*• sostanzialmente nel sagramento 
M della ss. eucaristia; ma dirà che 
w vi sia solamente come in un 
M seguo, oppur in figura e in vir- 
*• th, sia anatema ". Condì, di 
Trento, sess. i3, can. i. 

« Se alcuno dirà, che la so- 
H Stanza del pane e del vino ri- 
» mane nel ss. sagramento dcU 
>» reucnrislia,' insieme col corpo e 
w sangue del Nostro Signoie Ge> 
M sik Criito, e negherà questa con- 
M versione ammirabile e dngola- 
*• re di tutta la sostanza del pane 
*» nel corpo, e di tutta la sostan- 
» za del vino npl sangue di Ge- 
M sù Cristo, non restando sola- 
« mente che la specie del pane e 
*• dd vhio, la qiial conversione è 
M diiamata dalla Chiesa cattolica 
w'ool nome |woprìssiaio di transu- 
m stanziazlone, sia anatema ". Can.i . 

«• Se alcuno negherà , che nel 
** venerabile sagramento dell' euca* 
M jristìa, Gesù Cristo tutto intero 
» sia omtenuto sotto dascunn spe- 
n tàe, e sotto ogni parte di da* 
» scuna specie dopo la separasio- 
w nCi sia anateiuii C^n. 3. 
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H Se alcuno dirà, che dopo fat- 
» ta la oonsagraziooe, il corpo e 
« Il sangue dd Nostro Signore 
m Getti Cristo non è nell'ammi- 
w rabile sagramento della eucari* 
M stia, ma che v'è solamente neU 
M Tuso, mentre si riceve, e non 
*• prim^ nè dopo; e che neli' ostie 
» o particole consagrate, che d 
» apnservano^ o die restano dopo 
«• la comunione, non rimane il 
M vero corpo di Nostro Signore» 
*» sia anatema ". Can. 5. 

» Se alcuno dirà, che il frutto 
M principale ddla ss. eucaristia è 
» la remissione de'peocati, o che 
j» dia non produce altri efiitti, aia 
«• anatema Can. 5. 

« Se alcuno dirà, che Gesù Cri- 
sto, figliuolo unico di Dio, non 
*i deve essere adorato nel sagra- 
M mento dell'eucaristia con cullo 
M di latria, nemmeno esteriore; o 
M die per conseguensa non biso- 
M gna nemmeno onorarlo ocm una 
" festa solenne e particolare, né 
M portarlo con pompa e con ap- 
» parato nelle processioni, secon- 
** do il lodevole costume e l' uso 
m universale ddla santa Chiesa, 4> 
M che non bisogna esporlo pid>> 
w blicamente al popolo per essere 
M adorato, e che quelli che lo a- 
» dorano sono idolatri, sia anate* 
m ma Can. 6. 

o Se alcuno dirà, che non é 
perm^tso conservare l'eucaristia 
<* in un vaso sacK>> ma che «u- 
M bito dopo la consacrazione bi- 
M so^na necessariamente distribuir- 
» la agli astanti, o che non è 
M permesso di portarla con onore 
M e rispetto agl'infermi, sia ana« 
*» tema Can. 7. 
. « Se alcuno dirà, che GesilL 
*• Cristo presentato ncireucarìstiat 
*f é mangiato soltanto spiiitualmen* 
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*• te, e non così lagranientalmen- 
«• te e realmente, sia anatema". 
Can. 8. 

H Se alcuno n^herà, che ogni 
M e ciascuno de'feddi crìstÌBni del- 
M l'uno e deiraltro sesso, essendo 
*» giiitatì all'età della discrezione, 
M sieno obbligati a comunicarsi 

ogni annOj almeno da Pasqua, 
w teoondo il oomandamento della 
M aoBtni sante madre la Chiesa, 
n sia anatema Can. 9. 

•r Se alcuno àixk, che non è 
*» permesso a un sacerdote cele- 
** braille di comunicarsi da sé, 
M sia anatema ". Cau. 10. 

«r Se «buno dicB, ohe la sola 
I» fede é una preparasione basto* 
w irole per ricevere la ss. eucari- 
m Stia , sìa anatema Can. 1 1 . 

M E per impedire, che un tan- 
*» to sagramento non sia ricevuto 
M indegnamente, e in conseguenza 
• e condaimagionc, il condlìo or^ 
M dina e diclini, che quelli che 
» si sentono lacosdensa aggraw- 
» ta da qualche peccato mortale, 
»» per quanto si credano contriti, 
M sono necessariamente obbligati, 
■» se possono avere un confessore, 
M di fer precedere la conftssioDe 
w sagramentele; e se alcuno aves- 
M se la temerità d'insegnare o di 
M sostenere il contrailo in pubbli- 
** CH disputa, sia da quel punto 
M scomunicato Can. la. 

j II. Materia^ forma, proprietà, 
ticce$sùàf ^jUsttig e diqtosàhni 
per la ss, euearislia. 

La materia necessaria dell'euca- 
ristia, senza la quale non si può 
ooosagrare validamente, è il pane 
di frumento, ed il vino di vite. 
Era pane di frumento, e vino di 
«le^ ehe Gesti Cristo oonsagrò, e 
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che comandf) agli apostoli. Perchè 
il pane possa essere validamente 
consagrato, bisogna che sia sensi- 
bile e presente al sacerdote d*una 
presenta fisica e morde. Gesb Cri- 
sto non avendo determinato la 
quantità del pane, che il prete può 
validamente consagrare, tutto il 
pane che trovasi a lui moralmen- 
te presente, può essere da lui con- 
sagrato . il pane asìmo o senza 
lievito, ed il pane fermentoto o 
con lievito, sono egualmrate Imo* 
ni per la validità della consagra- 
ziune; nulladimeno il pane azimo 
sembra più conveniente. I dotti 
sono divisi sull'uso del pane esimo, 
e del pane fiermentato nella Chie^ 
sa greca e nella latina. Che il pane 
di grano sia materia valida, non 
vi é questione. La questione sta 
se Nastro Signore consagrasse ncl- 
l'azimo o nel fermentato. La Chie- 
sa greca wò il secondo, e la la- 
tina il primo. Bisogna misdiiare 
un poco d'acqua col vino nella con- 
sagrazione; ma questo miscuglio 
d'acqua non è altro se noti uti 
precetto ecclesiastico lòndato sul 
fatto da Gesù Cristo, come si ha 
dalla tradisione de'padri. É mol- 
to probabile, quantunque non sia 
di fede, che l'acqua si cangi, come 
il vino, nel sangue di Gesù Cristo; 
ma questa è questione da lasciar- 
si ai teologi. 

La forma dell'eucaristia, comu- 
nemente dai teologi si fii consbte* 
re (vale a dire la forma essenzia- 
le della ' consagrazione) nelle sole> 
parole evangeliche: Questo il mio 
corpo, questo ì: il mio sangue , le 
quali pai-ole dai santi padri sono 
chiamate preghiera, invocazione e 
benediiione. In quanto alla prò- 
prietìi ddl'èucarìstia, i teologi spie- 
gano se devesi. adornv,» se cuusi* 
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8te solameute nell'uso, dioiodochè 
Gesù Ciisto ooD &ia più presente 
dopo la comunkxie attnalei se ^ 
neoeiparìa, « «xHiie lo «ia. Q«h>h1^ 
afermaiio che sì àefe iidonurè l'eu* 
carislia ìnleriormente ed esterior- 
mente, poiché copliene Gesìi Cri- 
sto tutto intero, il quale è adora- 
liiJe io qualunque luogo si trovi, 
p pefcfaé la Cbieia lo ha tempra 
«dorato. Gesti CristQ è nell'elle^- 
listia fbsHfi del t^po della oomu^ 
tùaap attuale^ • per ooi|ieguenza 
questo sagramento non consiste nel 
solo uso, ma in una cosa perma- 
nente, peix:Iiè il divin Salvatore ha 
detto le suirirerìte parole: Questo 
i e&, prima che gli apostoli n eo- 
municaiserob D'altronde la Chiesa 
ha riservata l'eaciiristia in tutti i 
tempi, perchè fosse mandala dai 
Pontefici a' vescovi lontani, come 
il sigillo della reciproca comui^io- 
UBÒò ì fedeli la portassero nelle 
loro case per nutrirsene in parti- 
colare, per portarla agli infermi»- 
per portarla in viaggio, per serva- 
re alia messa de'presantifìcati, che 
celebrasi presso i greci in tutti i 
giorni di digiuno, e presso i lati- 
ni nna Tolta l'anno, nel yenerdi 
santo, come si disw al citato ar- 
ticolo Comunione. In qnaifto al por- 
tcire in viaggio la ss. eucaristia, al 
seguente articolo, Eucaristìa porta- 
ta avanti ai Papi ne' viaggi {Fedi\ 
si dirà che Stefano li detto III fu 
il primo Papa che valicando le 
Alpi si feoesse precedere da essa, • 
ohe questo rito essendosi anche 
talvolta praticato nelle solenni ca- 
valcate de' Pontefici pel solenne 
possesso, cessò ne'possessi dopo Leo- 
ne X, il quale fu l'ultimo Papa 
che lo prese con essere vestito dii 
feeeva |iarte della eavalceta, e che 
le alleva l' oio^ cogli abiti sagri 
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e colle mitre; mentre Benedetta 
Xill fu l'ultimo che l'usò nei viag* 
gi nel modo che si dirii. Sulla 
neoessilà dell' eucaristia, dioono i 
teolo^, che non è di necessità di 
mezzo, perchè il battesimo basta 
solo per la salute dell'anima: que- 
gli che crederà e sarà battezzato 
sarà salvo j ma è necessaria agli 
adtilU per il pfieeetto ^vuw, e per 
il precetto della Chiesa, che pre- 
scrìve a'feddi di (x>municarsi al- 
meno una volta l'anno, alla Pa- 
squa, per adempirlo. Circa agli ef- 
l'etti di questo sagramento, s. Tom- 
maso ne altiubuisce tre principali, 
doé la nmlsriooe de' peccati, la 
grqiia e la gloria. Per 1 peccati 
s'JntendoQO i veniali, non imme-. 
diatamente, ma a mezzo degli at- 
ti fervorosi di carità, che l'uomo 
fa pe' soccorsi che riceve da Dio 
in virtù del sagramento. Per la 
graife e'inioide qodia die aomen- 
tn e eooferma quella ricevuta dal 
battesimo e dalla penitenza , la 
quale di giusto rende ancora l'uo- 
mo più giusto ; quella che nutre • 
spiritualmente l' anima di coloro 
che si comunicano, che gli unisce 
strettamente a Gesìi Cristo, e li fa 
TÌvere della tua vita; che produce 
filialmente k gloria e la vìto e- 
terna, in quanto the somministra 
diritti e soccorsi particolari per 
giungervi, quantunque non operi- 
mai l'impeccabilità. Le disposizioni 
necessarie poi per ricevere l'effetto- 
4eir«uoaristia, riguardano ranin». 
od il corpo, e di esse pur si par- 
lò all'artioolo Common. 

$ IIL Ministro e soggetto delteu' 
earistia; eaimome ed un tU 
questo sagramenta^ ed idtn no- j 
tiotti niaiive. 

Si distingue il nùnislro. detta 
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consacrazione, e quello della óìs- 
pensazìone o distribuzione dell'eu- 
caristia. 1 mioistrì della ooDUcra- 
sioiie sono i tali neerdoti, parchè 
questi sono i soli, cui Gesù Cri* 
Sto ha dato il poter» a l'ordine di 
consacrare con quelle parole che 
dii e^sc loro a mezzo degli aposto- 
li: Fate questo in memoria di me. 
In lai modo lolia inleM» la Ghie* 
aa in tatti i tempi, poidiè non 1» 
permesso a muno di consacrare, 
neppure agli uomini apostolici, ai 
più santi solitari, ai martiri, ai 
monaci che non fossero sacerdoti; 
ed essa ha condannato al contra- 
rio ìmX& qaeffi che MMa questa 
qualità, osavano tentare la oonsa» 
craùone, aicooroe si ha da molti 
concili, e santi padri. In quanto 
al ministro della dispensazione del- 
l'eucaristia, i preti ed i vescovi 
ne sono i mioìsti'i ordinari, come 
lo sono della sua consacrasigae 
per diritto divino. I diaconi erano 
in passato i ministri della dispen- 
sazione dell'eucaristia: potrebbero 
distribuirla ancora col {K;rmesso 
del vescovo, o del parroco in caso 
che non potesse egli portarla, né 
farla portare da un sacerdote ad 
un infermo. Anche sai modo di 
dispensare e ricevei^e ì'eucaristiaj 
ne trattammo all'articolo CoMUmo- 
WE. Pei soggetti dell'encaristia in- 
tendoQsi le diverse persone che 
sono capaci di riceverla, come si 
disse al detto artioob. Le cerimo- 
nie finalmente delf eucaristìa ri- 
guardano o la materia di questo 
sagramento, o la forma, od il mi- 
nistro che lo distribuisce, od il 
soggetto che lo riceve, o la situa- 
zione del corpo colla quale devesi 
ricevere, od il Inogo dilla ma di- 
stributione. 

Abbiamo dal .Macri, che nel 
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giorno di Pasqua niuno può am- 
minìsti'are l'eucaristia ai popoli, 
se non nella chiesa parrocchiale, 
anoordiè avessero eoddisfiitto al pi» 
ceito, o avesMTO inteniimie dk 
adempierlo in un altro giorno, oo> 
me si dichiara nella costituzione 
di Gregorio XIII, del i585. Il pa- 
ne che doveva essere consagrato, 
veniva scelto in passato fra i pa- 
ni che I Meli offrivano, e di'essi 
portavano alla cèian, allonpiando 
vi ai raooogUevnno. Dipoi i chie^ 
rici, o le vergini consagrate a Dio 
fecero le ostie cantando salmi. Era 
il sacerdote che presiedeva all'as- 
lemblea, che distribuiva alle per- 
sone presentì il sagramento dell'ea- 
caristia. Nella chima di Gerusalem* 
me i fedeli s'appressavano alla sagra 
mensa inchinati profondamente, ed 
in quella di Costantinopoli vi si 
appressavano in piedi, ec. ec. 

Halle processioni, diee il MacrI, 
la eucaristia « deve portare in 
mano dal sacerdote^ e non soprà 
le spalle, com'è stato dichiarato 
dalla sagi'a congregazione de'ritt 
a'a gennaio 1618: tutta volta, egli 
aggiunge, in alcune chiese di Fran- 
cia ri pratica la eerittioiBa éì porr 
tare sulle epalle dei sacerdoti IW 
caristia, nella solenne processione 
del Corpus Domini, rito antichi»» 
simo di cui fa inenzione il conri» 
lio di Praga III, al can. 5. 

Non si può portare T eucaristia 
agl'inférmi, ì quali non possono 
oomuoicarri, sollaAto per adoraria, 
giacché dò la prmbito da s. Pio 
V. L'eucaristia darasi subito dopo 
il Battesimo (Fedi), non solo agli 
adulti, ma ai bambini, siccome di- 
cemmo a quell'articolo, ed il Piaz* 
«a nel suo Eaierobgìo, p. di- 
ce altrettanto con altre erudìnaBl* 
LViso di' comervare nd zgioveA 
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salilo l'oiicarislia dopo il sagrifizio, 
e fuori licH'allare ove ù stato ce- 
lebrato^ e di ri porla deatro un ca- 
lioe» in qualche cappella, oratorio^ 
o nella sagrestia, secondo il Maz- 
zinelli è un rito assai antico. Di 
quello che chiamasi il Sepolcro, se 
ne parla nel voi. Vili, a pag. 289 
e seg., ed a pag. 3o4 e seg. Qui 
aggiungeremo, che terminato nel 
giovedì santo il sagrifiaio, e tolta 
dall'altare la at. eucarittia, secon- 
do l'uso piÙL comune, sì piegano 
le tovaglie, e l'altare resta senza 
V ornamento; laonde il discoprimen- 
.to degli altai-i, ed il trasferimento 
dell'ostia oonsagrata in altro luo- 
go, è un retto di quel rito «be 
faetmA anlfeanunte ogni giorno 
con minor pompa ecclesiastica. 

Il Sarnelli nel tomo VI delle 
Lettere eccl, lett. XXV, num. i o, 
parla dell'antico uso di conserva- 
re in un calice la si. eucaristia, 
il quale calice tenevati pmdente 
sopra l'altare ; e che in tempo delle 
peisccuzìoni si custodiva nelle ca- 
se particolari in una scatola di le- 
gno. Quindi naiTa ch'era vietato 
il parlare di questo sagramento ai 
gentiU in presenza de'catecamenls 
che la is. eucaristia non guasta 11 
digiuno; e se- si debba dare agli 
ossessi. 

Era solito Alessandro VI tene- 
re li ss. Sagramento in una scato- 
la d'oro fetta a modo di palla, e 
lo portava seco fiimiliarmente sen- 
za che altri se ne accorgesse; ed 
jl Cardella nel tom. IV, p. 162, 
Memorie de* Cardinali, raccontala 
premura del Papa di averla seco, 
jun giorno in cui trovavasi negli 
orti del Cardinal Adriano Castel- 
li senta averla portata, per cui spe* 
.«Ti a prenderla Giampietro Caraflà, 
^ Pbpa l^aolo IV. Fùlvio Ser- 
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vanzio, nel suo Diario dt-lt inco' 
ronazione dì Alessandro VII^ pi'es- 
so il (saXóioOtAUa caenm. p. 4^7* 
racconta die ndia eomunìone delt 
la messa, la quale dal Pontefice 
si riceve al trono, Alessandro VII, 
in vece di genuflettere sullo sga- 
bello della sedia della cattedra, 
quando gli fu portata la ss. euca- 
ristia, ed ivi rìmanen sino alla 
coìMumacione delle specie sagra- 
mentali, volle in vece genuflettere, 
comunicarsi, e comunicare anche il 
diacono e suddiacono latino, al ri- 
piano dello stesso trono, per mag- 
gior riverenza ed umiltà. Nel 1 74^ 
Benedetto XIV, col disposto della 
costituzione Cerdont ^fM^ datn 
a' 1 3 novembre presso il BulL Mag^ 
tom. XVI, pag. 1 17, tolse la con-, 
troversia nata in Crema e propa- 
gata in Italia, dell'obbligo che si 
pretendeva avessero i sacerdoti di 
amministrare nella loro mesta pri- 
vata l'eucaristia a'ièdeli dhe la do- 
mandassero. 11 dotto Pontefice, con 
molte sode ragioni, dimostrò non 
esservi quest' obbligo ne' sacerdoti, 
laonde esortava i vescovi a per^ 
suadere su questo punto i loro 
diocesani, massime o(dle lestimo* 
nianze cfóll'antica''disdplina, in cui 
dovendo i soli parrochi ammini- 
strare i sagramenti, alla sola loro 
messa si dovessero comunicare i 
fedeli. Dipoi, nel i7'>5, il vice-cu- 
rato della cliiesa di s. iVicolò in 
Carcere di Roma, a cagione di • 
un vicino incendio che minacciava 
estesa propagazione vestito de'sa- 
gi i paramenti, trasse la pisside dal 
ciborio colle ostie consagrate, e con 
ossa diede la benedizione al fuoco. 
Molti approvarono questa benedi- 
zione, altri la disapprovarono, per 
cui Benedetto XIV a' 17 luglio di- 
resse al Cardinal Vicario il bseve 
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Cttm ni ree te, loco citato, tona. 
XIX, p. 167, ed espose colla so* 
Ul^ cradiiioiie le-ngioni degli uni 
e degli altri} ma la conèlusioiie lo 
la sua dÌM||ip(<OfMÌOoe nell'operato 
del TÌce-paiTOOO, vietando silTatte 
benedizioni . Copiosamente tratta 
della ss. eucaristia il p. Chardon, 
Storia de'SagrametUÌ tom. I, p. 
9o50i^g.sGeDebrardo^ il CaidtiiBl 
Bona, d. Cbodio Vert, il Bfama- 
chi, il Bergier, e specialmente il 
p. Le-Brun. Delle ai'ciconfratemite, 
ed altri sodalizi istituiti in onore 
del ss. Sagramento, se ne pailu 
a'rispettivi articoli, così d^li or- 
dini e ooogregazionl feligiow isti- 
tuite per m^o venerara la «. 
•eucarìitia. 

§ IV. DeW esposizione del ss. Sth 
gramenta deW eucaristia. 

Quantunque eia mollo probabi- 
le, che la prooeeiione solenne deU 
la fola del Corpus Domini abbia 
dato orìgine al pio e dinoto co- 

sitime di portarlo pubblicamente, 
e di esporlo nelle chiese; tuttavìa 
non é facile assegnare con preci- 
«one il tempo, in cui qneslo se^ 
ooodo sagro uso fb ricevuto, e M. 
Thiers, dbe perciò ba Atte tante 
ricerche, assicura che non si po- 
•treblje dimostrare essere nate am- 
bedue «|ueste veneiabili ceriino- 
• uie ad uu tempo, ed inoltre dice 
•essere molto verosiniile, cbe quan- 
'do le prime volte li fece la pro- 
cessione del Corpus Domini^ non 
si portasse il Sagnmento e^nsto^ 
ma nella maniera in cui si usa- 
va portarlo nelle altre processioni 
avanti tal fèsta, cioè in una bara 
o cassa, racchiuso nel ciborio, den- 
tro il calice, er., ovvero coperto e 
•veklu, o diiuto dentro una borsa. 
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Nondimeno l'usanza di esporre il 
ss. Sagramento è antichissima in 
alcune ebiew, e in antichità non 
la cede molto alh istituiione della 
processione del Corpus Domini^ la- 
quale, come si disse al suo luogp, 
non incominciò al tempo medesimo 
della festa, nè in ogni luogo in- 
sieme, ma si é introdotta nelle 
chicM ut diversi tempi, ed nisen- 
sihi l m en te, siccome penm il pb Cbaiw 
don. Ha il suo traduttore ed an- 
notatore, p. Bernardo da Venezia, 
è di sentimento che il rito della 
esposizione del ss. Sagramento sia 
più antico, almeno non come par- 
ticola» fbnriooe^ in vasi traspa- 
renti, o racchiuso in opachi, cioè 
in Ostensoru (Fedi), o in pissidi; 
ostensorii che per essere raggianti^ 
e per la loro forma furono chia- 
mati sole^ e ve ne furono di ve- 
triati. 

U Thiers aiwgna la propaga- 
lione della pubblica esposttiooe della 

santissima eucaristia dopo la me- 
tà del XIV secolo, cioè la dùAio>< 
strazione scoperta delle specie eu- 
caristiche fuori del sagiKlzio. Nel 
concilio provinciale di Coluota del 
■452, pi-esieduto dal Cardinal le- 
gato di Nicolò V, si trova il pri- 
mo K^golamorto die sia steto fili, 
to per la esposizione del ss. Sagra- 
mento, dappoiché prima di allur» 
non si trova nessuna legge eccle- 
siastica in tal proposito; egli è 
oonoepito coà. *« Per rendere piik 
m onoi« al ss. Sagramento, onii- 
« niamo cbe in avvenire non sia 
« in qualunque maniera essera si 
" voglia esposto, nè portato pro- 
cessionalmente alla scoperta in 
» certi osteusorit trasparenti , in 
» pùkttdam mtmstrantìis^ se nou 
H duivnte la finte del Corp del 
» Signore, e la sua otteva, e finir 
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>» di quel tempo una volta all'an- 
»t no sulainenle, in ogni città o 
M borgo, ovvero paritMcbia; e <|iie- 
M sto eoa peinÙMÌone oprata dd- 
•» l'onUuario^ come a dir per la 
»» pace, o per qualche altra ur- 

gente necessità, dovendosi onche 
»3 allora far questo con somma 
M riverenza e con grandistùma di- 
M voaione". Tal oonòlio» teoondo 
alcuni autori, ha prateio con 
iiitle àttjpoàtMnù, di fopprimei^ la 
eq[KMHiìona frequente del ss. Sagra- 
mento, come anco la processione, 
^le a dire di ridurre l'una e l'ai- 
Im a due esposizioni e a due prò- 
«seiiioid tolameute, il giorno della 
fttla del Corput Dotàn^ e della 
oliava; affinchè rendt^ndo pìh i-ara 
questa divozione i fedeli vi assi- 
dessero con [)iù rispetto e religione. 

Al presente il ss. Sagramento,* 
detto ancora Venerabile, ordiua- 
iiiaoieiite si espone in giorni d* 
puM>licl)e divQBÌoni, ed in ocpasio- 
ni iniportaiitì, o per liberarsi dalle 
calemitìi, o per impetrare il dinpQ 
soccorso negli alla ri di conseguen- 
za, ed anco nelle gravi infermità. 
Le divozioni pubbliche sono il tem- 
po del giubileo, le indulgenze ple- 
narie^ le pubblicbe oraiioai ehe si 
fiiuqo per distoraaire le minacciale 
o pfesenti calamità, e finalmente 
la orazione delle QuaranUi Ore 
^f'c(li). Si può vedere quanto dice 
bupra questa ilThiers nel suo lib. IV, 
e. vi si U'overauiio infinite cose de- 
gne da sapersi, e importai|ti. Tra le 
oltre vi si vcfliii ehìs i prdati ec* 
cieiiastici pei* la oiai^or parte usa- 
rono molto sobriamente della loro 
aulorità in permettere l'esposizione 
del Sagrameulo in simili occasioni. 
11 Cardinal s. Curio Borromeo, lu 
occasione delle quaranta ore, pie- 
scrisse una regola molto. pi'udente,- 
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che inoltÌ!>simi prelati dipoi hanno 
seguita. Nel rituale ambrogiano so- 
no distinte due seria di quaranta 
orai alcune die fl fimno pei* ca- 
gione pubblica ed imputante, ed 
altre per altri motivi. In quel ri- 
tuale si permette la esposizione d<-l- 
r eucaristia in quelle, ma non iu 
queste. Le prime e più antiche 
quaraqt'or^ dice il Tbien, essane 
quelle istituite dal p. Giuseppe di 
Sfilano cappuccino, in memoria del 
tempo che Gesti stette nel sepolcro. 
Le seconde sono quelle che altre 
volte ogni mese si facevano in 
liomu dall' ArciconfrcUernila del- 
FOrmione, o della Morte (fWi), 
ad imitaiione del digumo di qua- 
lante giorni osservato dal Reden- 
tore nostro nel deserto, e dagli 
apostoli e primitivi padri della 
Chiesa, che oravano senza inter- 
missione. Queste furono confeii na- 
te ed approvato a' 17 novembre 
i56o dal milanese Pio IV, colla 
bolla Divina disponente clemealìa, 
dalla quale rilevasi che i confrali 
supplicavano il Papa, che conce- 
desse loro di portare in processio- 
ne il ss. Sagramento nella penul- 
tima domenica di ogni mese, o in 
altro giorno al principio delle qua- 
rpnt'or^ ma che il Papa non ri- 
spose loit» su questo articolo. Inol- 
tre queste quarant' ore non erano 
istituite per causa pubblica, ma 
per soddisfare alla pietosa inclina- 
BÌoue de' confratelli. Le terze sono 
queUe che si &nno tutto l'anno 
giorno e notte, sema interrusio- 
ne, alternativamente nelle chime 
di Roma, di Venezia, di Milano, 
e di altre città. Clemente Vili le 
istituì il i5 novembre iSgi, col- 
r autorità delle bolla Graves et 
ditUumae, a cagione delle rivolu- 
siom di Francia,. e per implorara 
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ia divina assistenza coutro ^li ere- 
tici e i turchi. Quindi odiferamle 
fiinmo àm Paolo V nel 1606, finn* 

do esposto il ss. Sagramento du- 
rante tali orazioni. E ciò sembra 
conforme alle mire che si ebbero 
in principio, quando s' istituì la 
esposizioDe, potchù queste furono 
inttrodotle per motivi pubblici e 
urgenti. In Fnum però li ftopro 
molte Tolte TeipoiisiQne del Sagra- 
mento. La quarta sorte di qua- 
raot'ore è quella che si fa dalla 
domenica di quinquagesima sino 
al mai'tedì seguente inclusive. Que- 
lle IbroiMi irtHuite per oontmppoi^ 
le alk afrenateue ed ecoetii che 
ti commettono d'ordinario in tali 
giorni del camoTale. S. Carlo fu 
zelantissimo per questa divota os- 
servanza , contrapposta ai sollazzi 
ed alle dissolutezze di tal tempo. 
Non fu però II primo mn Carlo 
Borromeo, die abbia introdotta que- 
sta divota usanza. Il p. Nicolò Or^ 
landini, delia Compagnia di Gesì|, 
narra che nel 1 556 i gesuiti espo- 
sero il ss. Sagramento a Macerata 
per le quarant'ore io quei tre ul- 
tinii giorni éA carnovale per Io 
« stesso fine, e narra che la maggior 
parte de' cittadini vi concorse, e 
che » s^uitò negli anni sdenti, 
e che finalmente s' introdu^^se tal 
costume io tutte le case delia oom- 
pagnia. 

- Non solo il Chardon traila die 
non A può fiire di fieqoente la 
djpomkme del ss. Sagramento^ ma 
dò venne anche decìso dalla sagra 

congregazione de' riti, ai 4 mnwo 
1606, con qjicslc parole: >» Eu- 
** charistia non est singidis diebus 
*> expooenda super a)lare, sed iu 
M quibuidam tantum aolÌEmnilati- 
M ìIms'*, - cioè ndl'ocaaione delle 
qnmul'ove, Mfoondo il Telò, e nel« 
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la festa eoo tutta 1 ottava del Cor- 
pttt Domini, eome dichiararono 
Oemente XI, Benedetto XUI« e 

Clemente XII. Dice per a|tro il p* 
Cristiano Lupo, in dissert de sa- 
crìs processìonibus y cap. la, che 
non è però da biasimarsi la fre- 
quenza, come mezzo di distraire il 
popolo dalle cote vane, di diia* 
mare fl concorso de' fedeli alle dne* 
se, e di muovere i fedeli medesi- 
mi a fere atti di virtù, e chiedere' 
a Dio perdono delle loro colpe. 
Ma il p. Raynaud, Hcteroclila 
spiritualia, tom. XV, pag. 83, non 
volendo decidere su questo punto, 
per rimetterne la ritoliinone a dii 
governa, ecco come si esprime; 
M Timendom est, ne majestas my^ 
n sterii (idei tam crebra, Tel etiani 
» assidua ejus vulgatiope detera- 
*• tur, nec adeo feciie pcfcellat 
n contueutlum mentesi, quam li in- 
ai frequentine et qood Ibe ooose- 
M qnens est^ majoce cnm appara- 
» tu, et accuratione proponeretur. 
»» A/iderent iì, ad quos attinet, quid 
M magis in hac re sit et Dei glo- 
M ria, et bono anim^rum; nam 
n meum hìc judidum interponere 
M oonsuitiim non Ibret*'. Con per- 
plesso pure rim|»e .il ven. Cardinal 
Tommasi» come sì legge nella sua 
vita, al cap. VII. Dovendo egli 
rispondere intorno a questo argo- 
mento all'amprete di Palma, così 
disse: M In quanto poi all'esposi- 
M BÌone dd ss. Sagrame^ito ogni 
j» domenica, ^ cosa da penwrvi, 
M prima di rìsolverln; perchè In 
n frequente esposizione non sempre 
>j viene a gloria di Dio, e a fiut- 
w to de' popoli Dubbioso però 
non rimase su questo medesimo 
ponto mouMgnor Albergati, nonno 
apostolico nella città dì Liegi, eo' 
ne n appicnde dalk «uà vHa, 
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gìaocfaé francamente disse: » Multo 
M meliuB est, ut dod ita fieqiKBler 
f» espoDatnr, et tnnc cum debita 
w veferentia, quam ut frequentiiis, 
« et «ne debito obsequìo, et reve- 
w reotiae sìgnìficatione id fìat : ut 
*> cum nostra animi cuinttiotionc 
M multis in locis ex^xiui vidimus , 
v et iafenimus". Gomiinqiie liasi 
però .di silbtte opinioni, certo è 
che non si può fave pubblica espo- 
sizione del ss. Sagramento, cioè 
coir ostensorio, di privata autorità 
del rettore o superiore di una chie- 
sa; ma si esige l'espressa licenza 
deH'ordinario, come A ba dai nno* 
di di quan tulls le diocesi. Oner» 
va inolti'e il citato Ghardon, che 
i nostri maggiori erano sì gelosi 
del mistero della ss. eucaristia, che 
non vollero mai mutare condotta 
malgrado le atroci calunnie, con 
cui grinfiimavano i nemici ddia 
fede, tentando di venderli odiosi* 
ai popoli per celare con diligenza 
questo adombile mistero. Aggiun- 
ge ancora che avrcbl)ono potuto 
dissipar le calunnie spiegandosi chia- 
ramente sopra questo mii»tero, e 
celdirandolo in presenia di quelli, 
presso à' quali venivano accusati; 
ma noi fecero mai, e vollero piul» 
tosto sop|>(irtar con pazienza per 
tre secoli le, persecuzioni suscitate 
loro contra dall'odio de' prevenuti 
avversari, che non violare il segre- 
to de'loro mislerì. 

L'altare di un santo, di cui ce- 
lebrati la Hestività, non può essere 
ma^'giormente adornato di quello 
dove sta esposta la ss. euciU'islia. 
11 Bauldry dice, che non è da ap- 
provarsi la consuetudine, da pochi 
anni invalsa, di esporre il ss. Sa- 
graroento nelle maggiori solennità 
dei santi, poiché altra solennità esì- 
gono le feitività de' santi, ed altra 
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diversa e speciale esige l'esposizio- 
ne di Gesii Cristo. Impercmooliè , 
presente il sommo Dio^ oesmr de- 
ve l'onore che al servo si tributa, 
G presente il sole tutti gli astrì del 
iìrmamento perdono il loro spien* 
dorè. E per questa ragione ciò vie- 
ne proibito dagli atti della chiesa 
di Mibno^ e^nolti vescovi un tal 
eottnme abrogarosm, come nota il 
medesimo Bauldry, e come opina- 
no Lambeftinì, notijic. 3o , n. 4 > 
il Thiers, Hb. IV, cap. i3 , ed 
altri ancora. La sagra congregazio- 
ne dei riti poi presciìsse *• Eucha- 
» ristia non est singulls diebus es* 
» ponenda super altare "ec. , 'ooaie 
dicemmo di sopra. Ora dunque,* 
conchiudono i liturgici , se non si 
permette di esporre Gresù Cristo 
nelle solennità de' santi, onde non 
si diminuisca per nulla quel culto 
cbe ad Esso é dovuto; oome sos* 
tenere si potrà, che seguendo un 
tal abuso, fornir sia lecito oon pib 
lumi l'altare de' santi, in paragone 
a quello, su cui alla pubblica ado- 
razione sta esposto il vero Dio? Qui 
noteremo che l'uso di esporre le 
i*eliquie dà santi, massime dei san- 
ti martiri, e di benedire ancora 
con esse i fedeli è antichissimo. 
V. il Trombelli, de cultu sancto* 
rum, tom. Il, p. I, diss. VII e 
Vili. 

Avverte il Macri, JVot. de vo' 
cab. ecdes., che mentre sfa esposta 
sopra l'altare la ss, eucaristia, oc-- 
correndo celebrare, il sacerdote noa- 
solo scenderà fuori dell'altare per 
lavarsi le mani , ma anco volterà 
la faccia al popolo, secondo il Cae- 
rein. episcop. 1. II, c. 33. Pompeo 
Samelli, Letkn eeeUtiailkhe, to- 
mo Vili, tam ndln iett XXVI/- 
che il celebrante^ U quaU mcoimi 
il st. Sagramene etpottOf deve ge^ 
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nxifUUtre sopra U primo gra^o 
delt altare. Noterano inoltre, die 
sebbene la ss. eucaristia non si 
possa esporre ove sono le sagre im- 
magini alla pubblica venci azione ; 
nella celebre cappella Borghesiana 
della patrìarcele builÌGa dì «. Ma- 
ria Maggiore di Roma, la m. eu* 
carìstia ni espone anche in forma 
di quarant'ore, colla venerabile im- 
magine della beata Vergine sco- 
perta per ispecial privilegio. Ed è 
perciò, che avendo fatto il defunto 
principe d. Marcantonio Borghese 
una maedbiDa, che dicesi gli co> 
slasse quattordici mila scudi, e che 
Guopriva l'immagine cui tutti pro- 
fessano particolar divozione, il ca- 
pitolo della basilica impedì die la 
maoduna per Tespositione si po- 
nesse in opera. Per altre noaioni 
sulla ss. eucaristia pub Tcdersi il 
Thiers, Tntùé de tespositton du 
Sacramenl de tjiulel, Paris 
1668. 

Dell'antico costume di ritenei-si 
da' fedeli T eucaristia nelle private 
case, e di trasmetterla agli astanti^ 
abbiamo il trattalo di Francesco 
Antonio Vitale, stampato in Roma 
nel 1779. Da Francesco Antonio 
Mondelli si ha unn dissertazione 
sopra il rito di conservare l' eu- 
oarislìa nelle case e nelle chiese, 
praticalo dagli antichi fedeli, nella 
Decade di dissertazioni ecciesiasii- 
che, Roma 1 786. 11 summentova- 
to p. Chardon, nel tomo I, png. 
3oi, parla al capitolo 10, della se- 
verità con cui punivansi nella Chie- 
sa, e tra gli orientali si puniscono 
ancorai presente, le irriverente eom* 
messe contro il si. sagramento dd- 
reucariitia. Copiosissime eradizio- 
ni si I^gono sul!' eucaristia, nei 
preziosi indici ragionati degli /^H' 
{tali eccU'sìasUcij Uatli dal p. O- 
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dori&> Rinaldi da quelli dd Car- 
dinale Baronio. 

EUCARISTIA (ss.) che precede 
I Papi ubi viaggi. All'articolo Cro- 
ce Pontificia (Fedi) si è detto che 
viene essa prem dal sommo Poo- 
tefiee tatto le wlle che compari- 
soe in pubblico, vestilo con mos- 
ietta eà ìstola , o co' sagrì pani<« 
menti. Così quando suole intra- 
prendere lungo viaggio si fa pre- 
cedere dalia ss. eucaristia, con ec- 
desiastica pompa, avendo ciò fello 
per ollimo nd decorso secolo Be^ 
nedetto XIII. Solevano altresì i 
romani Pontefid portarla anche in 
bi-evi viaggi, come nei loi*o solen- 
ni possessi, ed eziandio in qualche 
pubblica cpvalcata. Prima però di 
parlare dell' origine di questa pia 
usama, ddla pompa sagra colia 
quale esegui vasi, e della maggior 
parte de' Pontefici che ne' viaggi 
sì brevi che lunghi, ne' possessi ed 
in alcuna cavalcata si fecero pre- 
cedere dalla ss. eucaristia, coli au- 
torità del p. Chardon, ^ma da 
Sagramaai, tom. I, p. 108 e seg., 
per cercare l'origine dì tal rito, di- 
remo brevemente de' vari usi dd- 
r eucaristia fra i primitivi cristia- 
ni, de' vescovi che se la manda- 
vano reciprocamente in segno ili 
comunione, del sei'barsene una por- 
sione dal sagrifisio precedente i>cl 
seguente giorno, e dell'averla in 
Roma mandata il Papa a tutte le 
chiese titolari; pnrlfindo ancora del 
quando portavasi ne' viaggi dal Pa- 
pa perchè servisse di salvaguardia, 
giacché da tali riti vuoisi derivato 
qudlo di cui è argomento questo 
articolo. 

I vescovi dd primitivi secoli del- 
la Chiesa avevano il costume ili 
mandarsi scambievolmente 1' euca- 
ristia ui segno di luiione, e lu luui^- 
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davauo m più vidiii non solo^ mi 
esiandio ai più lonlai|i dalla loio 
residenza, come alle chiese di Asia, 
non ostante la vnrielà <lellc disci- 
pline che seguivano; usan/a però 
che proli)! nei primordi del quar- 
to secolo il concilio Laodiceno, poi* 
cliè la ipedinoiie ddbi m, 
ristia noo si poteva fiore senia 
grandi iooonvenienti, specialmente 
in tempo delle persecuzioni. Quin- 
di all'uso dell'eucaristia fu sosti- 
tuito quello di mandare pani or- 
dinari e benedetti, i quali esprì- 
mcnero la redprooa uaioiie de'crl* 
sliani. Questi pmii si diiamavano 
Eulogie {redi). Dalle antiche glose 
sopra le decretali , òitate dal p. 
Mabillon,si apprende che ì sacer- 
doti, a' quali il vescovo mandava 
quella particella di ostia consa- 
grata, la netlevsno nel ealìce al* 
lora quando nella messa dicemnoj 
Pax Domini tU semper vobiteam, 
al qua! tempo anche ni preseute 
s'intinge una particella dell'ostia 
nel calice. Se il predetto uso fosse 
un simbolo della comunicazione dei 
vescovi eo' sacerdoti, e di questi 
.« quelli eoi cristiani , un altro 
uso mentovato nel prìmo Ordine 
romano, pubblicato dal p. MalùUon, 
era simbolo dell'unità del sagra- 
mento ed insieme del sagrifìzio. 
£cco in che consisteva questo uso. 
Quando il vescovo o il celebrante 
sortiva della sagrestia per andare 
all'altare^ onde cominaare la mes* 
sa, era preceduto dal corpo di Ge- 
sù Cristo, che due accoliti porta- 
vano iti una cassetta dinanzi a lui. 
Procedeva così fino all'altare, dove 
arrivalo adorava questo divin sa- 
gramento, MÌomhat saneia^ e poi 
eominciava la oonfisssione. Le spe- 
cie consagrate, che si portarne in 
tal modo all'altare, erano «late eer^ ' 
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bete dal sagrìfisio preoedettiò « 
questo ellbtio, per indicare sensi- 
Ùlmente essere seinpre la medesi« 
ma vittima quella che si offeriva 
sui nostri altari, la quale durerà 
in tutti i secoli. 

Un altro uso molto antico e che 
langamenle si è conservato nella 
Chiese, era qodio di portar seco 
il corpo del S'^(00re ne' viaggi lun^ 
ghi, perché occorrendo qualdie pe-* 
ricolo di morte, avessero pronto il 
viatico, e perchè difendesse centra 
tutti i pericoli di corpo e d'anima, 
a' quali ano si espone in tali oc* 
casioni. S. Ambrogio ne diede un 
esempio assai noto, nella persona 
di Satiro suo fratello, il quale tra-* 
vandosi in pericolo di naufragio, e 
temendo non tanto In morte, qiian* 
to morire senza il balleinmo, che 
non aveva ancora ricevuto, doman*^ 
dò w ai fiedeli, ch'erano con lui' 
tf nella nave, il divin sagramento; 
M non per pascere la sua curìo^ 

» sita ma per ottenere soc- 

" corsi dalla sua fede. Ottenutolo 
M sei fece legare al collo in una 
«• fiucia, iVi orano (o fimolettrti 
M ossia &UeuM aislajgendae fiteid 
H duimabun), e si gittb oosi al 
» mare, non cercando neppure 
** qualche tavola dello sconnesso 
» naviglio per aiutai-si, perchè met* 
w leva tutta la sua confidenza nel* 
n le armi delia fede 11 Ponte^ 
fice a. Gregorio I, nel Mb. Ili dei 
suoi Dlah^ riportar unconsimifé 
fatto; e S. Birino vescovo di Dor* 
Chester, mandato da Onorio I nel- 
la gi-an Bretagna per predicarvi 
l'evangelo , ricevè da questo Papa 
il corporale, sopra cui consagrava 
F eucaristia, e nel quale la invot> 
geva per portarla sempre al collo 
sospesa. Questo costume era mollo 
esteso nelle chiese di Bretagna) 
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^de poi si spnne io allri poeti 
(Iella crìsiianitù. NeirAlenin»nn V\n- 
ti'odusse s. Bonifacio, oi'diii.'indu nel 
quarto tìe' suoi statuti , die i mo- 
naci non andassero mai p<M- viag- 
gio senza l' eucaristia, e che i sa* 
oerdoti portasten» mai tempre teco 
loro in campagna V eucaristia» l'o- 
lio degl' infermi, c la cresima. In 
Francia Ìo introdussero i discepoli 
di s. Colomliano. Essi co<st(imava-> 
no di serbare in un vaso, chiama- 
to criìimale , una parte dell' ostia , 
alla qnale davano il nome di sa» 
ffjfiùo, e portarla con loro nei 
'▼188^» costume che s. Colombano 
aveva preso dal roonistero di Ben» 
chor in Irlanda, dove era stato e- 
dticato, e dove si usava. Adalber- 
to di Praga avendo oUerto il diviu 
agriSmi^ léce raccoglierne gli avan- 
zi dopo attera comunicato, « dopo 
aver comunicato i neofiti; ed in- 
voltili in un candidissimo pannoli- 
no li custodi per v?ilerspne come 
di viatico, cioè per portarli ne' viag- 
gi, ai quali l'obbligavano le sue 
miiiiooi tra' gentili . Questo san- 
to apostolo dell'Ungheria, delta 
Polonia e della Prussia, ove fu 
martirizzato, viveva nel decimose- 
colo, lo che fa vedere che in quel 
tempo si serbava comunemente la 
eucaristia per tale uso. 11 Rocca, 
come meglio si dirà, prova che 
prima a dopo di allora ì Papi ave- 
vano questo religioso costume, ad 
alcuni ne' loro viaggi portavano 
anche l'encaristìa pendente d i! col- 
lo sopra il petto. Questo uso non 
era solo proprio dei l'ontefìci, per- 
diè %. Tommaso di Cantorbery, 
nel ritinni in Fiandia, portò se» 
gratamente addotto il corpo dd Si- 
gnore, per ricevere nuova far ta ita 
nel combattimento che doveva sos- 
tenere con £nriiio U. Contempo-. 
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raaeamenle ti narra nella vita di 
ft. Loicnto di Dublino, che quat- 
tro sacerdoti portando il ss. Sagra* 

mento furono spogliati dagli assas- 
sini, i quali piovarono gli cllelti 
della divina vendetta, per aver pro- 
fimato i santi mitlerì. 

Non tolo i sacerdoti a i vetco* 
vi, ma i laici ancora credettero 
dover prevalersi di tal patroctnìo 
ne' loro viaggi , come pur fecero 
Roberto, e s. Luigi IX re di Frau- 
da: avutane licenza questo sccon» 
do ndh tpedisione deiln crociala f 
dal vetcovo Tntculano legato della 
santa Sede. Sembra pei'òs che d'al- 
lora in poi il privilegio di portare^ 
o far portare in viagsiio 1' eucari- 
stia, non fosse più accorciato nè ai 
vescovi, nè a' sovrani, nè a' gran- 
di personaggi, e perdb soltanto sia 
stato riservato al Ptepa. In fiitti 
quando Nicolb V, nel t ^49» Q^^'^l' 
vè dalle oentnre l'antipapa Felice 
V, che avea rìnnnzinto il [)seudo« 
pontificato, benché in premio gli 
concedesse alcune insegne pontili* 
de, espressamente ecoettah il fiii^ 
precedere dalla tt. eucaristia. £ 
prima di tal tempo l'antipapa Be- 
nedetto XIII, come quello che ti-at- 
tavasi come legittimo l'ontefite, pni- 
ticò simile usanza nel viaggio da 
lui intrapreso nella Spagna , per 
eugere maggior rispetto, mentre 
temeva il fiuror del popolo, come 
racconta Paolo Emilio, nel lib. X 
de rebus gestis Fram onim. Quin- 
di Paolo li, nel ì/\(^ìG, represse 
l'orgoglio degli arcivescovi di lìe- 
nevento, i quali, oltre ad alti i pri- 
vilegi usurpatisi nella loro aiddio- 
cii^ si firaevano portare davanti la 
it. encarìttia. Di tali privilegi ne 
parlammo nd volume V, pag. 1 14* 
del Dizionario. Il Marini ne' sn<»i 
AivIUatri, tota, 11, pag. iGi, a 
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aderte che h bolla fu spedita nel- 
le oalende di giugno a Nicolò Ma* 
rìdoU Piooolomiiii wnete, allon af^ 
mesco vo di Benerento, e non da 

Sisto IV, come sciissc 1* Ughclli. 

Ne'paesi orientali ciò si usava 
più comunemente. L'Arcudio dice 
cbiai'amente, che i monaci greci, 
qmado iotrapveodono tm lungo 
viaggio, porteno teoo loro il tt» 
'Sagramento dell'eucaristia. E Ga- 
briel Sionita aOerma che i maro* 
niti, quando Tanno alla guerra, o 
quando vogliono fare qualche viag- 
gio lungo e pericoloso, hanno at- 
-teoiiooe di rcoanda Meo lotto la 
aola specie del pane, ^per potar co* 
manicare in alcune fastidiose con- 
giunture, nelle quali fosse la loro 
vita in pericolo. Il Cancellieri, De 
SecreUiriis ClirisUanorum, p. ?. 1 4, 
^ \Xf de Eucharistia ante Fontiji- 
cem e seenùtrio ptailata, ha di- 
■mostnito, colia testimoaiaiin del 
primo Ordine Romano, la remo- 
tissima antichità dell'uso di porta- 
re avanti il Papa, in luogo della 
croce, dalla sagrestia l' eucaristia, 
ch'(^li adorava mentre gli veniva 
mostrata da due accoliti, che poi 
la ooHooavano wpra Taltare, in cui 
•dofem celebrare. Ivi ancora fa os- 
servare con altri passi degli Ordi- 
ni X, XI, e XIV, che si esegui- 
va questo rito specialmente nel 
Tcnerdi lanto, io cui l'ultimo Car- 
dinal prete portava dentro una 
cum ii corpo del Signore ìnnami al 
Ptopa , il quale andava a piedi «cai- 
?! d;<l Laterano alla basilica di s. 
Croce in Gerusalemme. Quindi ri- 
leva, mantenersi un vestigio di 
questo uso nella consuetudine, che 
é in vigore andie a'nostri tempi, 
di adorare il ss. Sagraroento pub- 
blicomenle esposto in un altare, 
prima che il l'apa portato in se- 
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dia gestatoria vada per assistere 
o per oeldjrare il divin sagrifisio in 
qualdie diiesa. Dal qual uso non 
va disgiunto anche l'altro di rite- 
nere il Papa il sagramenlo nella 
sua cappella domestica , di che 
parlammo nel volume IX, pag. 
i5a e i53, del Dizionario^ ove 
pur « disse come Paolo IV or- 
dinò che nelle lampade di detta 
cappelle, in veneraiione al ss. Sa- 
gi'amento, dovessero ardere lumi di 
cera bianca, e che nelle capjjclle 
maggiori del palazzo apostolico era- 
vi anticamente nel ciborio il ss. 
SagMmento tanto in particola che 
in ostia grande. Nel volume X, a 
pag. i5, notammo che i Pontefici 
adoravano il ss. Sacramento, non 
solo nell'ingresso ma anche nel re- 
gresso, e talvolta solamente nel re- 
gresso, il p. Gallico, Ada sC' 
leda: ss, EuduuiHìa ad Lateramum 
soienuttUtr eqtuuuuem, p. 367; mit- 
tem ad Eccùsiam s. Crucis, p. 2 1 o ; 
in cophino servata, p. 44 (^^f^ 
dinalis in parasccve ad aitare il* 
lam dejerebat^ p. 34. 

Il Bonanni, nella GerarcJua ec- 
denastìeat coli* autorità dal sagri- 
sta pontificio Angelo Rocce, a pag. 
383, ci dà il capo LXXXXIIf, 
del sagramenlo della santa euca- 
ristia portata avanti al Papa, ed 
indagando le ragioni sopra questo 
rito, stima essere proceduto dall'u- 
so di portarsi dai Pontefici Teuca- 
ristia pendente dal collo sopra il 
petto, e nel tempo delle persecu- 
zioni, e quando intraprendevano 
viaggi, siccome era portata da qual- 
sivoglia persona costituita in dignità 
ecclesiastica, anzi dui laici di ogni 
coodisione, a'quali era prima lecito 
portarla seco alle loi'o case priva- 
te. Costume che in progresso dì 
tempo^'Xu abolito, quando resa la 
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pace alla Chiett, mtb più tardi in 
liso soltanto presso i Romani Pon- 
tefici, massime in occasione di fa- 
te lunghi viaggi, portandosi avanti 
ad essi lontano per molle miglia, 
con di vota pompa. In quale aano 
M oomindasse ci6 a piaticare non 
si pub oon certezza stabilire, leg- 
gendosene la più antica memoria 
in Anastasio Biblioteca rio, parlan» 
do di Stefano 11 detto III, il qua- 
le non potendo ottennere da A- 
stolfo re de'Longobardi, die oes- 
sajae di far più stragi nella pro- 
vincia romana, partii da Roma ai 
i4 ollobre del 753 per doman- 
dare in Francia soccorso al re Pi- 
pino, il quale gli andò incontro a 
Pontbieu colla famigiia reale, e fe- 
ce da icadiere al pontificio cavali». 
Ecco perb come iciive l'Anastaiio: 
<f Venientem Bomam Aistnipbo 
-*» longobardoruoi rege, ut eam de- 
»» vastnrel, Pipini r^is auxilium 
M poslulavit, et Roma Galliam ver- 
'* sus discessit, assumens secum ex 
» bac sancta Ecclesia quosdam sa- 
«* eetdotes, praceres etiam et cade- 
» ros clerìcormn ordines, nec non 
** ex mtlitiae optimatibus, Chrìsto 
»» praevio captum prosequntus est 
»' iter ". Nelle quali parole C/iri- 
sto ^raevio^ sebbene possa intender- 
si 1 immagine del crooe68so,la qua- 
.le iuole precedere il Pontefice, 
nulladimeno il Vittorelli ndle Ad' 
dizioni al Ciacconio, tom. II, pag. 
733, scrisse: «» Anastasiuro allusis- 
»> se ad morem piiscum euchari- 
*» &tiaeante Ponliticem iter hal>en- 
.«> lem. " Altra notizia più antica 
il Rocca non rinvenne, persuaden- 
.dosi che anco precedentemente fin- 
se dai Papi portata ne'viaggì, ma 
aranti al petto Gon privata divo- 
zione. 

« Eswre portata la $9. eucaristia 

voi. XI 11. 
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pubblicamente da Gregorio XI nel 
1377, afTennò Pietro Amelio sa- 
gristia del palazzo apostolico, di- 
cendo che dovendo il Papa anda» 
re in Anagni , si trasferì dal pa- 
lano vaticano alla basilica .co- 
stantiniana, ed ivi, dicendo mena 
u reservata eudiarìstia, repositaqne 
M per suas manus sacratissimas in 

M custodia primo mane junii 

»* G)rpus Clu'isti omnibus viam pa- 
M lefecit " . Da questo Teridico 
racconto, il dotto Rocco fasta- 
mente aiigomentb, die se nd- brè- 
ve viaggio da Roma ad Anagni, 
quaranta miglia distante, volle Gre- 
gorio XI che lo precedesse il ss. Sa- 
pramento, molto più si deve cre- 
dere e<ìscrsi praticato dagli ante- 
cessori, 1 quali fecero lunghi viaggi, 

•bendié non si trovi ciò riftrìto. 
Che l'eucaristia fosse stata portata 
da altri Pontefici ne' viaggi, pen- 
dente al collo sopra il petto, il p. 
ChardoM riporta gli esempi di Ste- 
fano IV detto Y, deir8i6, quan- 
do portossi io Francia, di s. Gre- 
gorio Vii, del 1073, di Urbano II, 
del 1088, degli immediati succei- 
sori Pa.squale II e Gela.sio non 
che di Alessandro III, del 1 1 59. 
Più antico di Gregorio XI anche 
altri stimano il rito di portarsi la 

. ss. eucaristia dai Papi nei viaggi» 

• fondati eiiandìo . sopra, un paiso 
della vita di Urbano VI, che mi 
I 378 era succeduto a detto Pon- 
tefice, nel quale l'autore della se- 
conda \ita di Gregorio XI, appres- 
so il Baluzio, in Vitis Papantm 
Apenion. tom. I, pag. 464> dice, 

• che Urbano FI ustA di Roma a 
cavallo come uno stolto scnaa la 
croce avnnliy e senza il corpo di 
Cristo, le (juali parole rome uno 
sfollo, non avrebbe egli dette, se 
tal cuslume non fosse più aulico 

1 1 
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di Gregorio XI. Quando poi Uf 
Imo Vly ad t388, riCornò In 
Homa, per inorlB lo pi*ecedeva 

nell'aria rimmagine di s. Pietro, 
simile a quella che allora stava 
nel portico vaticano, la qual visio- 
ne essendo tenuta occulta dai tuoi 
fiuniliari, dopo k «hi morto fii 
pubbUcata in un sermone dal to- 
scovo di Todi, ooofÒMore dd me- 
desimo Urbano VI. 

Fu quindi questa pratica lode- 
volissiroa usata ne'viaggi da Pio 
li, come si legge ne suoi Commen- 
^tarif ove ai tmm ohe portendotl 
ad • Mantova per iti sta- 
bilire una oraciela contro la ere- 
-floente potenza de'tnrchi, nel gran 
congresso che vi avca convocato, 
era egli preceduto da una piccola 
arca d'oro, portata da un cavallo 
biaaooi e drooadala da lumi, e ad- 
k «piale eravi k st. eucaristia, 
scricuni desuper umbracnlum. Nel 
1494 Alessandro VI usò il mede- 
■iao rito nel viaggio che fece si- 
no a Vicovaro presso Tivoli, per 
parlare ad Alfonso 11 re di Napo- 
li, leggendosi nd tomo 11 dd Dia- 
ri dd fiurcarda: « G>rem Sum- 
** mo PonU^ saadissimnm Sa* 
M cramentum super achineam de- 
M laturn fuit ". Della speciale di- 
YOrionc di Alessandro VI alla ss. 
eaoarittia, e del portarla che sem- 
fvt faoea seco in ana soalok 
d' aro, dieenaM) d precedente ar* 
ticolo Eucaristìa { P^edi )t f Ili. 
Cosi Paride de Grassis, maestro 
di cerimonie, affermò di Giulio 11, 
. il quale avendo ricuperato alla san- 
ta Sede divei'se città usurpate da 
Cesare Borgia, per riavere Peru- 
gia e Bologna nel i5o6 d sì por- 
. tìt in persona, preceduto dalk ss. 
eucaristia. Leone X parimenti l'u- 
sò nei viaggio fatto ad i5t5 « Fi- 
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rente ed a Bologna, pd oongress» 
con Franoesoo 1 re di Francia; 
anzi avvìcinandósi a Bologna, gii 

abitanti avendogli mandato incon- 
tro un magnifico baldacchino, ed 
altro meno ricco pel ss. Sacramen- 
to, il Papa saggiamele destinò ti 
più ricco alk ss. eucaristia, e per 
riguardo a sé rinunziò l'altra Qe- 
mente VII fece lo stesso quando, 
nel 1529, si avviò per Bologna 
onde coronarvi Carlo V, come 
scrive Biagio da Cesena maestro 
delle cerimonie pontificie; ed aU 
tretlanlo piatioò quando léce ri- 
torno in Bologna, per abboccarst 
con Carlo V, che avca fatto ri- 
torno in Italia. Paolo III nel i538 
andando a Nizza di Provenza per 
conferire con Carlo V e con Fran- 
cesco I onde pacificarli, e stabili- 
re k 1^ contro i turchi, d féoe 
precedere dal ss. Sagramento^ co* 
me aveva pur fatto nel 1 53 5 quan- 
do recossi a Perugia per liberarla 
dai sediziosi. In seguito, avendo 
risoluto Gregorio XIII di visitate 
la sua patria Bologna, ordinò che 
si preparasse quanto era neoeimrìo 
per la pompa sagra del trasporlo 
della ss. eucaristia, e fece ricama- 
j-e una preziosa coperta da impor- 
si sopra il tabernacolo, in cui do- 
veva essere il ss. Sagramenlo, fre- 
giata colle sue armi gentilizie ; 
•ooperla dm les^ ndk sagreslk 
■poatifick, non essendosi d&ttnato 
tal viaggio. 

Nei detti viaggi non sempre fii 
portata la ss. eucaristia nel mede- 
simo modo, poiché alcune volte, 
essendo le strade disastrose, fu por- 
tato il tabernacokov'era racchiusa, 
sopra il dorso di muli, come « 
pestano k ktJti^ie; altre volte, « 
per lo piìi, da un cavallo, coU'ae- 
compagnamento cbe si dirà, e co* 
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me' li mllt due figure dw 
riporta il- dialo p. BoBanni a pag. 

385, tolte dairoperadi moaiìgoor 
Bocca. Prima di narrare il ceri- 
moniale usato da Clemente Vili, 
e da Benedetto XIII, che furono 
gli ultimi Papi che si (ac^vano pre- 
oa'fkiggi dalla «. euoiriitia, 
aggiungoviDO col «adcnino BoMn- 
ni, che il motiro per oui gli anti- 
chi cristiani conservavano in casa, 
o portavano ne'viaggi il ss. Sagra- 
inento per viatico, era di cibarse- 
ne in pericolo di aiorire, ed ì Pon- 
leftà db praticaTano per rìoeverlo 
nel viaggio, deve in queste fowero 
«tali sorpren da mortale in&milà. 
Sì può per altro obbiettare, che M 
a tal fine portavasi il ss. Sagra- 
niento quando i Papi viaggiavano, 
per qual cagione venivano da es- 
so preceduti per un'intera gioroa- 
ta, e non ti portava piutloit» vi- 
dno o in oompagnia dei medesi- 
mi? lliyMe a questa obbiezione 
il Rocca, a p. i5 del suo trattato, 
dicendo ciò farsi per evitare gli 
incomodi soliti a patirsi da chi 
viaggia per istrada ftngose o aas- 
coee, affinchè portandoli il m. Sà- 
gramento avanti il Papa alcune 
miglia, si potesse fòciloEienta evitarli, 
e mantenere il decoro e la ve- 
nerazione dovuta al sagramentato 
Signoi^ : che se accadfva doversi 
fermare il Poatefioe in alcun luo- 
go, tobìto a mcsao d'un corriere 
d avvisava moniigoor lagrista, cu- 
•tode della ss. eucaristìa, acdocché 
non proseguisse il viaggio sino a 
nuovo avviso. In quanto alla pom- 
pa ed accompagnamento del ss. Sa- 
grameoto, ciò non fu senza miste- 
ro, dappoiché ne fh tolta l'idea da 
qneNa colla quale il popolo d>reo 
precedeva ed aoDompagnava l'Ar- 
pa da Dio ordinata, in coi con* 
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u rtat a l i la maona, figura vivissi* 
aia del mgnnMo dell'altare. Del 

due chierici della cappella ponti* 
fida die aecompagoavano il il. 6a> 

grnmento, porGmdo lumi, e sao- 
nando il campanello ec., se ne tratta 
al volume XI, pag. igS dd Di" 
ahnario» All'articolo Famiglia Pon^ 
fi/ieia (f^edi), nel riprodurre atcìi» 
ni antichi moli di essa, si vedrà 
che prima eraovi tra i Gangliari 
pontificii il cappellano, e i pala- 
frenieri del ss. Sagramento. Il Can- 
cellieri, nelle sue Dissertazioni epi' 
Molari f pag. 3i6, d dice /^he vo- 
leva pubblicare una iHuerùuiom 
intorno al catumico «fen Ruffino 
Fisregno mobile novarese^ j^aUffro» 
niere della chinen destinata a por- 
tare la ss. Eucaristia nel solenne 
possesso, e ne'viaggi de' sommi Poti' 
Ufià Gù^ II, Leone X, e Oe- 
menta FU, con un'appendice di 
scttantasei docuflMBti, e col diario 
inedito di Gjo. Paolo Mucanzio, 
sopra il viaggio di Clemente Vili 
a Ferrara. Fu in occasione di que- 
sto, che monsignor Angelo Bocca 
agostiniano, sagrisla cK tal Pontafi* 
ce, e* ebe aeoompegaò la st. Eu- 
caristia che Io precedeva, ptdihUob 
sopra sifi&tto rito il trattato em* 
dito : De sacrosanto Ch risii Carpare 
Romanis Ponii/tcibus iter conficien- 
tibus prneferendo Cominentarius^ Ro- 
niae i Sgg. Questo commentario fu 
riprodotto a pag. 35 del tom. I, 
Opwm omnia, Boma 1 7 19« 

Dovendo trasferirsi Clemente Vili 
a Ferrara nel iSgS, pei- prender 
possesso di quel dticato, ricaduto 
nel pieno dominio della santa Sede 
per morte di Alfonso II, celebrò 
mena privatanante^ e coMigrala 
due ostie, ne colloob una ndia eu* 
•tòdia, «he doveva essere portata 
vtoggiOf dando poi la chiava 
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a monsignor Rocca come SAgrista 
La detta custodia fu da tal pie- 
lato deraritlv con quelle parole, 
w Capatala lignea art loogitodine 
M palmorum ÓKÌter quatiior, lati- 
M tudioe duoram, altitudine autem 
» uniuit palmi, et amplius, holose- 
M fico rubri coloris panno intus 
M forisque conglutinato cooperla; 
I» ejus opensaduBi habet fiirìt in 
» medio banm quandam ex aere 
^ » aurato, intra quam statoitur 
. M Crucis aerae pet aumtae coni 
sacra Christi imagine unius palmi, 
»» et eo ainpiius, eidem cruci ere- 
M ctae super iilain basim afiìxa. 
M Hmc interea oapnib habet intus 
M in fundi medio senoeum rubri 
M cololis iaoculum desuper oontra- 
h faendum , et funicuJis sericeis 
f> constringendum, in quo vasculuna 
f. sive hosliaria, vel, utajunt, custo* 
» dia cum sacratissima hostia a 
w aaerifta de septimo in septinio 
M diem, ut jam dìximm» mutan- 
m da reconditur, et cuitodìtUT. 

M Extat etiam super capialam 
n opertorium ex tela aurea, seu 
» potius ex senco, et amo conle- 
» iXBkf in quatuor partes divisum, 
M atque bine inde pendens, partim 
m vero extremitatif laciniìs, item 
M aerioeit et aureia diitinctae, et 
w ornatae sant, nec non Ecdesìae 
» sanctae summi Pontifices, et so- 
M cietatis Corporis Christi insigni- 
M bus decoratae. Ad quatuor ca- 
m pndae angufòs, quatuor vii^ae 
» ftnrie, al aimtae nalmorum cìr* 
M dter quatuor ooluninai*uni in> 
» itar ad tm, et nopliiis polmoa 

*> supra capsulae operculo cmi- 
M neutes aptatae cernuntur; super 
M quarum suoi mi tati bus umbel- 
•» la, quam Tulgo baldacchinum 
w appellante ex tericn item, -et au* 
<• ro Gonteita.ioitenlatur» bine in* 



M de peodens, laciniis, et lemniscis 
M leu flooctilis tum serìeeii, tam 
w aureit distìnda, et ornata, in 
M cojuR vertiee ad quatuor an- 

gulot totidem stellidae ex aere 
»• inaurato super glandes item au'^ 
»• rea», et am alas, ac satis qiiidenri 
» grandes coliocatae magnam efà' 
M ciunt venmtaleui. Huoc in mo* 
*• dum, etc. ** 

Tale macchina coA preparala 
fu portata sopra le spalle di otto 
canonici della l>asilica vaticana. Pre- 
cedevano molti ascritti ali'arcicon- 
fraternità detta del ss. Sngramenlo, 
con turcie accese, e i religiosi di 
daicun ordine. Dopo venivano i 
mund della eappella di •. Pietre^ 
qmndi Mguiva la croce con il cle- 
ro, e dopo il clero era portata la 
macchina suddescritta , sotto un 
grande baldacchino sostenuto da 
otto camerieii segreti del Pontefi- 
ce e veniva accompagnata dagli 
Miidieri, e tvisMri del medenmo. 
Seguiva poi il sommo Pontefice 
con torcia accesa in mano, e dopo 
lui i Cardinali, i prelati e i nobiH 
romani, portando parimenti le tor- 
cie accese. Giunse tal proccbiione 
al luogo oVera un cavallo bianco 
riccamente, coperto con iella e guai* 
drappo longa uno a terra dì colo- 
re rosso, con campanello di argen- 
to dorato pendente dal colio, so- 
pra del quale fu imposta la mac- 
china, e bene stabilita nella sella 
a detto effetto disposta» e ftbbri^ 
cata con viti e feni in modo che 
piii non ri potesse muovere, né 
cadere da esm. Montò poi il sa- 
grista sopra una mula bianca, vt* 
stilo dr mantclletta e mozzett», 
con un bastone bianco in mano, e 
eoa cordone di teta nera woato in 
tqgno della mn. a lui coaunesia» 
e •'incaminb verso la porta detta 
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Angelica, ov'erano pronte le per- mi, o altre dìvote orazioni. In qiia- 

sone destinate per il vingKio. 11 lunque luogo, ove terminava nella 

Ponte6oe intanto genuBenio, non ieni- il viaggio, era il m. Sagra- 

•i allò finché non perdé la vista mento inoontrato da nomini arma* 

del Santissimo portato dal cavallo, ti in distanza d*un miglioi e dopo 

e poi si ritirò nel palazzo vati- dnl clero secolare e regolare del 

cano. S^ue l'ordine del viaggio, e luogo, alla porta del quale si tro" 

treno. vava il magistrato con trombe, e 

Preoedevano i caiTiaggi e rau- tutti accompagnavano la ss. euca- 

latUeri portando i lagri arredi co- ristia alla «nìem, cantando' inni, ed 

perti con panni rossi, ornati coi ivi la notte si custodiva con Tassi* 

pontificii stemmi; seguiva con una stenza di eoclefiastÌGÌ , e con lumi 

tromba una squadra di uomini a accesi. Concorrevano da tutti i vi- 

cavallo, dopo i quali otto cavalli cini luoghi alle pubbliche strade i 

con selle vuote, ornate di preziose popoli per adorare la ss. eucari- 

gualdrappe di colore rosso, e due di stia, e i magistrati ^cevano a ga- 

€ssi portavano leaiini per oso del «a coi nobili per riceverla sotto il 

mgrista, quando doveva operare baldacdiino. Con simile pompa si 

nel tabernacolo. Dopo succedevano giunse a Ferrara, e da questa cit- 

a cavallo i servitori e fiimiglie dei tà si tornò a Roma. Si può leg« 

prelati, due cursori portando in ma- gere il minuto dettaglio di sif&tto 

no una verga rossa, e venti can- viaggio nel Rocca, a pag. 55 sino 

tori della cappella pontificia, due al fine. 

scudieri, e due manierì con mane il n. Gallico, JeU^ Ctunm. pan 

di argento in roana Seguiva un secunda,p.ao4f dice che- nelle chic- 

maestro di cerimonie, con due se ove si esponeva il ss. Sagramento 

chierici della cappella pontificia, che portavasi nel viaggio, dopo 

vestiti con veste paonazza, portan* datan col medesimo al popolo la 

do a cavallo due lanterne in cima benedizione, dalla parte del vange- 

ad un'asta, sostenuta da una stafia lo dal superiore della chiesa si pub- 

a detto fine adattata nel fianco, blicava rinduigenta eoncoHn da 

dentro le quali erano fiicelle di ce- demente Vili, con questa fiirmo* 

ra accese. Dopo essi seguiva il ca- la. « La Santità di N. S.ClemeD* 

vallo che portava il ss. Sagramen- i» te Papa Vili, dà e concede a 

to, tenuto per il freno da due pa- ** tutti quelli che hanno incontra- 

laPrenieri del Pontefice, e nelle par- » to, ovvero accompagnato il ss. 

ti laterali camminavano gli svizzeri m Sagramento, ed a quelli che nel 

armati* Dopo il Sagramento cavai* «i pa&'tire l'accompagneranno, ed 

cava il sagrista, che teneva un ha- !• a tutti quelli che si trovano 

stone bianco in mano in legno del* «• presenti sette anni, ed alti-et- 

la sua giurisdisione, e poi s^iva- »» tante querantene di vera indul- 

no molti prelati referendari, i ca- » genza in forma della Chiesa, 

merieri, ed i cappellani pontificii, » Fregate dunque Dio per il feli- 

cogli scudieri ; e con tal ordine fu » ce stato di s. Chiesa, e della San- 

fatto il viaggio precedendo d' una m tità Sua ". Avverte però il ma- 
gìomata avanti il Pontefice, lem- ' desimo padr« Gallico che tale era 

.pus dicendosi daUa comitiva i sai- rindutgeun che dal Papa si con* 
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cedeva quando il ss. Sagramento 
ii posava prò omnibus terris, op- 
pidi*^ et lodi, JVo dviUUiBus ve- 
ro eanoutU amu» X ti tùtìiem 
^uadragenas. 

L'ultimo Pontefice che usò net 
iriaggi farsi precedere dalla ss. eu- 
caristia, fu Benedetto XIII, e seb- 
bene Pio VI si conducesse a Vieu- 
■a, • Pio VII a Paiigi, non V ih 
«arano, come noo Puib il r^gfiante 
Pontefice Gregorio XVI ne* suoi 
viaggi (f^. Viaggi db*80siiéi Pow-^ 
TBFici). Benedetto XIII, volendo 
visitare il suo antico arcivescovato 
di Benevento, che continuava a go- 
teroare^ parà dii Roinii a' !l4 ^^t* 
ao 1797, e giunto a TerMeina, 
nella chiesa di s. Salvatoré, posta 
fuori della città, celebrò la messa, 
ed ivi si fece precedere dalla ss. 
eucaristia, perchè solo fuori dello 
^to pontificio voile usare dì que- 
«to rito, e petviò se ne servì sino 
a Benevento. Entro Una castetta 
portata da un cappellano sq^reto, 
fu collocata la s. Ostia consagrata 
dal Papa,' descrivendosene il modo, 
alquanto diverso dai precedenti , 
nel volume Vili, pag. 108 del Di- 
ì^ànmio. Precedeva altresì a Bene- 
detto XIII la erooe pontlfida, con 
due cavall^eri, ed' Uleone perso- 
ne per vanguardia, vestite con aiu- 
ti da viaggio. Giunto il Papa a 
Cervi nara, diocesi di Benevento, ai 
3i mai-zo, lasciò fuori di essa e 
nella chiesa de' religiosi Serviti, il 
ss. Sagramento. IXiptA a' mag- 
gio riparli per Roma, ed a Gerì* 
guano si ieoe iltioi^eraenle prece- 
dere dalla 89. eucaristìa, e si avviò 
per Monte Cassino; indi a' 21 mag- 
gio passò ad Aquino, e giunto al 
contenlo degli agostiniani scalzi, 
m miglio aìstanttt di IMuoiie, 
hi te riporr» il ss.- fiagtameufo. 
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che non fu pììi ripreso viaggiando 
ne' suoi doroinii. Nel 1729 Bene- 
detto Xlli toro6 a irisitare la sua 
amata aividtooeii Beneventana, e 

pestato il Gariglìano, fu ossequiato 
per parte dei vice-re di Napoli, 
offerendogli per servirlo ed accom- 
pagnarlo cento militari granatieri ; 
ma il Papa li rìngraziò dicendo 
die quando il soadmo Pontefice viag- 
gia iienxa la ss. eucaristia, deve 
dispensarsi da tanti onori. Fin qui 
abbiamo detto de' viaggi fatti per 
terra, laonde è necessario fare UH 
cenno di quelli fatti per mare. 

Pio II, avendo destinato nei 
1 4^4 partire da Aucona alla testa 
d'una possente spedisione navale 
contro i turchi, volle che per mare 
esiandio il precedesse ed accompsi<^ 
gnasse la ss. eucaristia, leggendosi 
perciò ne' suoi Commcnfari, a pag. 
34 1: *• Stabìmus in aita puppe, 
«* aul in aliquo montis luperdlio, 
« habetimusqtte ante ocolos di- 
M vioand eucharìsUam , id est D; 
M N. J. C, ab eo salutem , et vi» 
M ctorìam pugnantìbus nostris mi- 
M litibus implorabimus Clemen- 
te VII, a'9 settembi'e i533, partì 
da Roma alla volta di Pisa, ove 
montalo solle galere franeeii, nel- 
la prima di esse, ch'era la capita- • 
uà, si fece precedere dal ss. Sa- 
gramento, portandosi a Marsiglia 
per mare , per trattare col re di 
Francia Francesco 1 la conversione 
di Enrico VII! i-e d'Inghilterra 
dallo scisma, e fiire il matrimobiò 
di sua nipote Caterina de' Medici, 
con il duca d'Orleans, poi Eurìcò 
II. Dell' uso di portare anche per 
mare la ss. eucaristia, sono a con» 
sultarsi l'eruditissime note del Car- 
dinal Stefìino Borgia, all'orasione 
di Pio II, de bello 2Urv& i/Uh 
dò, peg. 49< ^on solo ne' viaggi 
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per terra e per mare i Pontefici 
si fccei o precedere dalla ss. euca- 
ristia, ina eziandio per città, mas- 
iime m' toleimi poiseMi. Priina ne 
Qooeiiafreiiio «louiu csompi, e dire' 
ino per qnaìi circostanze i Papi 
r usarono nelle città, poi diremo 
dell'uso che ne facevano prenden* 
do possesso alla basilica lateranense. 

Oltre quanto dicemmo all' arti- 
colo CàviUeaia{yedi), óoè di quel* 
la -0itle per Bologne nel t53o de 
Oemenle VII , e da Cailo V in 
occasione che questi ricevette da 
c|uel Pontefice le insegne imperia* 
li, qui aggiungiamo quanto ne scris- 
«e Paulo Giovio nel lib. XXVII. 
M Nee muUnni Inde anooedebel eu* 
«> cbarislte sub aam nmbdle lo- 
« culo ebfyitallìno incluia, et lella. 
*> genero^, et tamen parati equi 
» super imposila. Lanterna ingens 
** ante, et circum dena fanalia fe- 
M rebautur Agostino Patrizio, 
nel descriveve la solenne cavalcata 
fetta per Boom da Paok» li nel 
1468, per la venuta dcU' impera- 
tore Federico III, racconta ai n^* 
ui: li Incedebat subdiaconus cru- 
»> ceni praefereus .... Crucem ve- 
»> rosequebanlur primo clerici pon- 
»* tificalis cappellae^ quorum alter 
M lanlemam cum Inuline praefere* 
M bentin bonomi«».£itc%arfj<£ee, 
9» alter vero loculum pontifìcalis 
9> initrae .... Post hos ducebatur 
w equus alkus sacmlissimunt diri- 
*» sii Corpus veltens in capsula or- 
»* notissima reconditum, quera prae* 
» oeddfat laeriilà Pontificts, 
<» culom teretem menu lèreni^ et 
» iupra saa'am hostiam sericeum 
«* umbraculum ferebatur; circum- 
»* circa vero fanalia multa accensa ". 
Il Quirini, Vindiciae PauU JI^ capo 
IV, nariB della messa celebrata in 
tal drcertaMB dal Papa nella 1»' 
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silica lateranense, e degli atti di 
ossequio che volevagli tributare 
l'imperatore. Mei iSi% Adriano 
VI fia eletto mentre era mnnte da - 
Boraa. Giunto alla baalìoa Qtlieni% 
entrò in città a' a 9 agotto a ea* 
vallo, preceduto dal ss. tiagramanlo 
si avviò al Vaticano ove venne co- 
ronato, come narra il Rinaldi, men- 
tre l'Ortis , che sctisse l' itinerario 
del viaggio di Adriano VI, nm 
lèee memione della m. cucariatia; 
Ma Biagio Martinelli che, quel 
maestro di cerimonie, direiie la ca* 
valcata, ecco quanto scrisse. « Qui- 
*> bus finitis, omnes ad equitan- 
•» dum iverunt cum multa confu- 
■> none, et malo, cine baldacchini 
M prò M. Saoramento , et Papa 

Ma qneito rito molto piti fii in 
uso nelle cavalcate, come preiorive 
il Cerimoniale al § XIX, pei to» 
lenni possessi che ogni nuovo Fa* 
pa preude della basilica lateranense, 
prima partendo dalla basilica va*- 
tieaoa, e poi dal pabiio che abito, 
come rilevaa dalle reiasioni dei 
medesinii possessi, pubblicato dal 
Cancellieri, de' quali faremo mcn* 
zione di alcuni. Sembra che il pri- 
mo ad usarlo in questa solenne 
funùone, fosse Nicolò V, allorché 
cavalcando, e portando- Ja Bota 
ttoro (Fedij to maiMi, encndo la' 
domenioa Laetang a'-ig auno 
i447j prese solenne possesso, fa- 
cendosi precedere dal Corpo di Cri- 
sto, circondato da molti lumi. Ai 
la settembre i4^4 pi'ese possesso 
Innoomaò Vili, leggendosi nell'or» 
dine della detcrisione quanto te» 
gue: « Subdiaconum cum cruccj 
M sive cei*oferariis , et thurìbulo, 
M secum habens alios subdiaconos 
M collegas suos. Duodecim familia- 
M res Papae vestibus rosaceis in* 
M duti, qui doodeaim magna iattir* 
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»> ticia alba accensa ante Corpus 
» Chhsti ferebant pedestres. Unus 
M familiaris sacrittae equestei*, si 
«• rade maninìi super pellido in- 
I» dolili^ super bacalo inaii- 
M mio Itfatemam ferdtiat cum can« 
» dela accensa prò Corpore Cliri- 
M gli. Cantores cappellae nastrae 
** super pelliciis indunt, secrelarii, 
m' et advocati mixlum cura suis 
*' plumlibu^ àooliti Papae, omnes 
f* in «Ibis. Clerici camene, andito* 
M rei Rotae, etc. Gìvdio II prese 
il possesso eolia solita solenne ca* 
valcata a' 5 dicembre i5o3 , ove 
per l'argomento nostro si leggo: 
« Praelati quatuor servi lores di- 
«• veni modo Testitos, et major 
** pars SOM baculo, eicepto sacrì- 
»* sta, qui habebat sex servitores 
M juxta se in Tcstìbus rosaceis, et 
t> ambo clerici cappellae rquifa- 
»» runt in coda ante Sacrainentum, 
**-et Ficus a dexti'is cum luiiter- 
«I na^ et Federìcus a nniitrìs, ejus 
munus ..... Papa dcseendit de 
H eqiio, qnem, et baldaochimim 
«i reoepernnt romani portantes pa- 
*9 cifice y et quiete , quia fuit cum 
« eis ita conventum, ut retineret, 
A* et Papa esset eis aliquid dona- 
» ' turus prò baldacchino Sacramene 
w ti . ..." e parlandosi' della di* 
ètrìbaiaoiie del presbiterio, si dice 
che a Baldassare, famigliace dd «a- 
grista Pontificio, fu dato un du- 
cato. Leone X, agli 1 1 aprile i 5i 3, 
si recò al Lalerano per prendere 
il possesso, leggendosi nella descri- 
aioiie:. « XII parafrenàrìi- con XII 
» lummanbus peditet. Duo &mi- 
» liams sacrìsiae equites citm lan- 
** temis. Equus cum Sacramento. 
M Baldaccliinum super Sacramene 
M tura per cives romanos Vili vi- 
M cissìm. Sacrista cum bacalo in 
4t. rnànu. ". Io altra 'reh^one poi 
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è scritto; » ilostiarj con un baculetto 
*» in mano per uno, coperto di 
» Tdhito dwrmiió, in segno di lo-^ 
» ro oflSzio. £t drielo a loro tre 
» subdiacotti apostolici, li quali ^ 
•> quel di mezzo, portaTa sopra de 
» un gran bastone argenteo , et 
» deaurato la santissima croce. Se- 
» guiva poi una biancliissima chi- 
» nea; et quella sopra del doi so 
4* suo aveva un tabernaculetto^ a« 
s» domato di broccato d'oro, nel 
M quale dentro si posava la sacra 
»» eucharislia, onde sopra era un 
>» bellissimo baldacchino , et cir- 
» cumcirca forse venticinque para- 
M frenierì, con torcie di purissima 
n cera bianca aocóa in mano, et 
» dietro il sacrista con un bacalo 
*• ligneo in mano per custodia di 
» Cristo ". Finalmente , essendosi 
cessato dopo Leone X di prendere 
il possesso cogli abiti sagrì , colle 
miti*e, coir incontro de' turiboli deU 
le chiese, dinansi le quali pasMve 
la cavaloite, terminò anche il rito 
di farsi precedere i Papi in questa 
funzione dalla ss. eucaristìa, e mai 
più fu quindi ripreso, come ossei*- 
vano il Rocca a pag. 46, ed il Ca- 
talani nel tom. 1 del Cerimoniale^ 
pag. 

• Nel codice della biblioteGa Za- 
ludii di Varsavia si rappresenta il 
viaggio del Papa Giovanni XXI 11 
a Costanza, e si vedono tre cavalli 
bardati , sopra uno de' quali è il 
ciborio del ss. Sagramento fra due 
eandellieri con candele accese. Alla 
sinistra cavalca il crocifero, vestito 
di tonaca aitiirra con cappuccio 
e raozzetta bianca, ma a capo sco- 
perto. Alla destra altro cavallo con 
sacchi e valigie sul doi*so. Antolo' 
già Rom., tom. II, p. 267. In ai- 
tila tavola, in cui si rappresenta 
r ingresio degli elettori io eooclave 
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ckgli 8 DOvembl'e i4>7> vede unn 
turba di laici con ceri accen* ed 
un cavallo bardato col st. Sagra* 
mento sopra dì esso, e il crocifero 

pure a cavallo. Ivi, tom. II , pag. 
ayS. Su questo argotuenlo, oltre 
i citali autori, sono a cuiisultursi : 
il Sarnclli, nel Lume a* pritnipian- 
f/j a pag. 1 IO, ove tratta come al 
Papa che fe viaggio preceda la m. 
eucari»tia; Giittiano Lupo, de Pro- 
crssìonibus cap. i r, tom. If, OpC' 
re, p, 340 ; il p. Oaltico, Ada se- 
itcta caerìinonialia^ sia per le ca- 
valcate in qualunque luogo, che 
per quelle die fiioevann alLatera* 
no, si pub l^ere J*indice per rin- 
venire le analogiie uo/ionì. Altre 
•e ne leggono nelle relazioni ^tam- 
pale per l'andata di Clemente V ili 
a Ferrara, accompagnato da veu- 
tisei Cardinali; per cui abbiamo: 
Annibale Banurdini, Niorazione dei- 
t entrata pondfiaile f4Ma da CU* 
mente t ' ìli in Ferrara te. y Roma 
iSgS; Breve ragguaglio del st. Sa- 
graniento a Ferrara, con li nrc- 
vimentif onori, ed archi folti dalle 
comunità, ed altri signori , Roma 
■ 598; Annibale Mareggia, Rda- 
vone dtUe aeeo^twze faUe dal 
duca dì Urbino a Clemente FIII^ 
ivi ; Odoardo Magliani, Ordini te- 
miti nell'andata del ss. Sacramen- 
to, e di Papa Clemente y IH da 
Roma per Ferrara, ivi ; Dómeni- 
to Amici, // bdUèsùno ordme, che 
si' è ienuio nel partire S m. «SS^grOf 
ììiciuo da Bologna il dì 3o novem* 
lue 1598, ivi; Entrata di Clemen- 
te FUI nella ciuà di Bologna, 
ivi. 

EUCARPIÀ. Sede vescovile delia 
prima provincia dellaFrigia Salutare, 
neireiarcato « diocesi d'Asia, sotto 
Ja .metropoli, di Sinna, e la cui ere- 
sione. risile al quarto tusoiio, 1 suoi 
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abitanti si- chiamarano Eucarpiì, e 
ne fimno memione Tolomeo e Stra- 
bene. Dall' OrienM CkiiaL, tom. I, 
p. 845, si apprende che cinque ve« 

scovi vi ebbero sede, cioè Eugenio, 
Auxamano, Ciriaco, Dionisio, e Co- 
stantino. Al presente Eucarpia, Eu- 
carpien, é un titolo vescovile i/i 
part&ut della gran Frigia, sotto- 
posto a Sinna, ansi vescovato «n par' 
tibusf che niol conferire la tede 
apostolica. 

EDCHAITA .^eu Euchetab. Se- 
de episcopale della piovincia di El- 
lesponto, nella diocesi ed ei>arcato 
di Ponto, dipendente dalla, metro- 
poli di Amasia t eivtta nel nono 
secolo. Le notìiie greche ne fecero 
un arcivescovato, e quelle dì Leone 
una metropoli , ma onoraria. Fu 
pur chiamata Ttodoropoli dall'ini- 
peratore Giovanni Zimisce, a ca- 
gione d'una gran vittoria die avea 
riportata il gionio della festa di s. 
Teodoro Tyron contro i rutti , a- 
vendo, com'egli diceva, veduto qud 
santo combattere pei romani o gre- 
ci, e rompere i battaglioni de' ne- 
mici. £d è perciò che vi fece edi- 
Beare una magnifica c)iiesa sotto 
l'invocarione di tal santo martire^ 
nel luogo ìstesso ove ri[K)saTano le 
sue ceneri. Il p. Le Quien, nell'O- 
riens Chrisf., tom. I, p. 544 ^ ^^f? > 
ci dà le notizie de' sedici suoi ve- 
scovi, che furono : Epifiioio, . Teo- 
filatto, Eufemiano L Teodoro San* 
tabaraio, Eufoniana II, Simeone» 
Filoteo, Michele, Nicola, Giovanni, 
Basilio, Costantino, ed Alessio, de- 
gli altri tre se ne ignora il nome. 

EUCHANIA. Sede vescovile del- 
la provincia di Europa, nella dio- 
cesi di Trada, sotto la metropoli 
di Eraclea. Alcnni la confondono 
con Euchaita, e sembra secondo al- 
tri che divenisse metropoli. Dall' O- 
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riens ChrisL, tom. I, p. 1 44> ^ 
che Ti «bbero tedi i vetoovi Gre* 
gorio, GioTamii 1, Nicola, e Gio- 
vanni II. 

EUCHERIO (s ). Ebbe per pa- 
tria Orleans, ed i suoi genitori ap- 
|u*iia nato il cousecrarono al Si- 
gnore. Vi coiTÌspose egli mirabil- 
mente facendo rapidi progressi col 
a 'e e e ei ' c dell'età nelle ecienie divi- 
na e nelle cristiane virtù. Medi- 
tava sovente l' epistole di s. Paolo, 
e quella fra le altre, in cui l'apo* 
stelo consiglia a disprezzare le ric- 
chezze. Ammaestrato da tale dot- 
trina abbandonò il mondo, e si ri* 
tirò nell'abbaiia di lumìeges in Nor- 
mandia, circa l'anno 7 1 4- Passati 
dolcemente sette anni in quella so- 
litudine, il clero ed il popolo di 
Orleans, rinia>>ti i>enza vescovo, si 
rivolsero a Cat lo Martello ad og- 
getto di ottenere Eucberio per lo- 
ro prelato. Intesa tal nuova da fin- 
diario, feoe quanto pìh potè per 
esimersi da un sì grave iocarico, 
roa per nulla val.M^ro le sue ìslan- 
7 e, e dovette cedere per spirito di 
ubbidienza. jVell anno 721 fu egli 
coDsegrato, e posta ogni sua fidan- 
la nd sommo Pastoitr GeA Cristo^ 
si diede con tutto il zelo a rej^e- 
re il gregge affidatogli. Gilla pre> 
dicazione ammaestrava il soo po- 
polo, con le limosine sovveniva ai 
poveri, colle sue visite agli infer- 
mi inspirava loro la rass^nazione, 
c confiirtavalì colle sue ammonisio^ 
Ili. Ebbe le sue contraddisloni , • 
Carlo Martello si credè autorìzaa- 
to di allontanare il santo vescovo 
Eucherìo dalla sua sede, ed esiliarlo 
in Colonia, indi nel castello di Ha- 
spengaw, per essere stato con evao' 
gelica libertà rìmpi^erato di va- 
lersi dei bèni delta Chiesa senta 
scrupolo^ per riparare le spese del* 
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la guerra. li governatore dì Liegi 
però edificato dalla pietà del santo 
vescovo lo trattò con tutti i riguar- 
di, io elesse a suo elemosiniere^ 

e gli permise di rìtirarsì nel mo- 
nistero di s. Tradone, ove ai 20 
febbraio dell'anno 743 santamente 
spirò. Il martirologio romano as- 
segna in tal giorno la sua Attività. 

eUCHERlO (s.). Vescovodi Lio- 
ne, era stato prima ricchissimo se- 
natore. Sposò una fanciulla chia- 
mata Galla, da cui ebbe due fi- 
gliuoli, Salone e Verano, i quali 
furono vesci>vi vivente ancora il 
padre, dopo esseré stati da hii 
medesimo educati nella vei-a pie- 
tà e virtù. Cessò di vivere verso' 
l'anno 4^4* ignorasi in quale età. 
11 primo degli scrìtti suoi che ci 
rimanf^orio, è un Trattato a fog- 
gia di lettera indirizzato a santo 
Jìario, e contiene un grande elo- 
gio del deserto, e della utilità della 
solitudine. Pei una Lettera a Va^ 
leriano suo patente, i giù ragiona- 
menti pieni di vigore e forza dan- 
no chiara idea della vanità e ca- 
ducità delle cose terrene, e quindi 
dell' inganno di chi le apprezza ; 
un TmUoìo deUe formate, il quale 
altro non é che una spiegasione 
d'alcuni passi della Scrittura, ad 
uso del suo figlio Verano; i due 
libri delle Istituzioni^ i quali sono 
d'una maggiore utilità dell'anzi- 
detto ti-altato, spiegandosi in essi 
un gran numero di difliooltà della 
Sotittura; finalmente la Storia di 
s. liJauritio e degli aliti martUi 
della legione tebano, 

EUCOLOGIO {Euchologtum).U' 
bro di preghiere , cosi chiamato 
dai greci, e contenente le preghìe- 
n, le benediuoni, il rituale a le ce* ' 
rimonie di cui si servono nèll'am- 
ministrare i sagrameoti) e nella li* 
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tnrgta, oonie nella colla»oiie degli 
ordini iagi^« L'Euoologio é pei gre- 
ci proprìamente il Rituale e il 
Poutificaie, cuutenente tutte le fun- 
zioni sacerdotali ed episcopali. Lo 
Àlampaiono i greci scismatici nel 
i63i pieno di errori« laonde i 
gred oattolieii sudditi di Filippo 
IV re di Spagna, ne avvisaruno 
questo principe , il quale ricorse 
nd Urbano Vili, che perno depu- 
tò una congregazione particolare 
di teologi, a cui asci isse i più dot- 
ti, fra'quali il p* Gio. Monoo del* 
roi*atoiio di Francia, ed il celebre 
gesuita Dionisio Petavio, dw per 
la provetta sua «là non potè re- 
carsi a Roma: poscia vi furono 
aggregati Luca Olstenio, e Leone 
Ailazio. Alcuni vi ti'ovarono errori 
e cose che loro sembravano rende- 
re nulli i sugramenli; altri dìmo- 
itrarono che i riti contenuti nello 
Etic o iogio erano più auticbi dello 
scisma di Fozio, e che non si po- 
tevano condannare, senza compren- 
dere nelle censure l'antica Chiesa 
CMÌentale. Ottanladue congressi elv 
bere luogo fino all' anno i645, 
ienaa die i nedibri della congre- 
gasione compissero il loro lavora, 
che però fu continuato lentamente 
sotto Innocenzo X, ed altri Ponte- 
fici, sino a Benedetto XIV. Ma que- 
sti, avendo linnovata tale congre- 
gazione^ di cui avea lètto parte, e 
volle averne nei successivi lavori, 
ebbe la gloria di portare a fine 
l'opera. Quindi l'Eucologio, egre- 
giamente corretto, coli 'aiuto di quel- 
lo pubblicato in Parigi nel 1647, 
greco-latino, con note ed eccellenti 
giunte, dal dotto domenicano Cnm* 
nome Goar, intitolato EuèkiUogfum 
sive Rituale graecorum^ • di molti 
altri mss. che si conservavano in 
diverse biblioteche, lo léce pubbli* 
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care nel 17^4 celebre tipo- 
grafia della congr^azìone di Pro- 
paganda fide^ col titolo Euchòktgtum 
ce. Benedetto XIV il propose a 
tutti i vescovi ed eccleMaslici del 
rito greco, per uso delle loro chie- 
se, con una lettera loro diretu il 
primo marzo 1756, Ex quo ec., 
BulL Magli, tom. XIX, p. 193, 
nella quale il Pontefice dùè saggio 
di quella sagra erudiàone die lo 
rese immortale. 

EUDE (di) GiovANJii, Cardinale. 
Giovanni di Eude, soprannominato 
GBr8magna,ddlafiimiglia de'viscon-- 
ti di Cara magna, pronipote di Gio- 
vanni XXII, nacque in Cbaon nel- 
l'Aquitania. Fu dapprima canoni- 
co della metropolitana di Tours, 
protonotario apostolico , e quindi 
nd i35o a'f8 dicerobi-e, da Cle- 
mente VI creato diatìono Girdina* 
le di s. Giorgio in Yelabra Cle- 
mente VI lo promosse anco a oon- 
templarione della parentela con- 
tratta tra la sua famiglia Roger, 
e quella di Caramagna, pel matri- 
monio del pi*oprio nipote Gugliel- 
mo oon Eleonora della casa di 
Caramagna. Innocenzo VI Io amava 
molto, e ne &cea di lui altìssioui 
considerazione. Mori in Avignone 
pel contagio, l'anno i36i, ed ivi 
ebbe eziandio onorevole sepolcro. 

EUDISTl. Congregazione di pre- 
ti secolari destinati a dirìgere i 
seminari, ed a 6re le misnoni, i- 
atìtuita dal p. Giovanni Eude , il 
quale era fratello di Mézeray islo- 
riografo di Fiancia. 11 padre Eu- 
de era stalo pi eie delia congre-. 
gazione dell'oralorio, e uscì da es- 
sa per ibnnare la sua. Dapprima 
la stabilì a Gaen li a5 mano 1643, 
e di là la congregazione si estese 
in molte provincie della Francia, 
prinópabnenle in Normandia , a 
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Roano, b' Liiieux, ad Emux» a 
Coutanccs, ec. Questo istitulo ha 
per iscopo di (brinare alla Ghiaia 

dei zelanti preti, e dei buoni ec- 
cle'iiaslici nei seminari , allorché i 
vescovi ne aflìdano ad essi la di- 
rezione, prendendo il nome di Cbn- 
gregazione di GeHt e Mana^ det- 
ta degU EudisiL 11 fivndatoie feoe 
una particolare professione di di- 
vozione alla santissima Vergine , e 
dispose che i suoi religiosi vestisse- 
ro come gli eccl&<«iastici secolari, e 
che il generale risiedesse nella casa 
di Parigi. Gli eudìitì « applìoaoo 
con frutto alla educanone de' gio- 
vani diierici iielb ipirito eoctewi- 
?lico, nel ricevere quelli che vo- 
gliono fare ritiri ed esercizi spiri- 
tuali per avanzarsi nella perfezione, 
u per eniendarsi dai loro disordi- 
ni dopo aver condotta una vita 
mondana, e in fiire delle mÌMÌoni 
maasinie nelle campagne. Profeva- 
no gli eudisti di essere sottomessi 
agli ordinari de' luoghi ove sono 
stabiliti, e meritarono per il loro 
?elo e benemerenze gli elogi e le 
beaedisioni de' vescovi. In Vinoen* 
nes^ negli Stati Uniti di America, 
gli ejndisti hanno un collegio. Sic- 
come il p. £ude fu chiamato anche 
Odone, così gli eudisli furono ap- 
pelliiti da alcuni Odonisti. Il padre 
l£ude è pur fondatore dell ordine 
religioso di nostra Signora, ossia 
della congi'egaxione delle religioie 
della Madonna della Carità, della 
quale si parla nel volunoe ^ pag. 
36, del Dizionario. 

EUDOCIA. Città vescovile della 
seconda Pamlìlìa^ nella diocesi di 
Asia, sotto la metropoli di Pirgi , 
che Commanville (fioe creila nel 
quinto secolo. Vuoisi che prendesse 
il nome dalle iraperatinci Eudossie, 
fuogU di Teodosio c di Aioadip. 



UOnmt ChmL, fon. I, pag. i'o«f ^ 
assegna dnque vescovi a questa 
dllà, cbé Timoteo, Sabiniano, la» 
nooeozo, Costantino, e Calisto. 

EUDOCIA. Sede episcopale di 
Licia, nell'esarcato e diocesi d'Asia, 
sottoposta alla metropoli di Mira, 
die Commanville dice creila ad 
nono secolo. Andie questa città 
vanta di aver preso il suo aoom 
dall' imperatrice Eudossia , moglie 
di Teodosio II. Abbiamo dall' O- 
riens Chrìsiianus, tom. I, p. 908, 
che vi ebbero sede i vescovi Ti* 
moteo. Zenodoto* e Potino. 

EUDOSSIA. Città vescovile del- 
la seconda Gappadocia , nella dio- 
cesi di Ponto , sotto la metropoli 
di Pessinunte: altri la pongono nel 
Ponto di Galazia, o nella seconda 
Galazia. ^ieìVOriens C/tm/., lom. 
I, pag. 49^} sono registrati Suoi ve- 
scovi Aquila, e Menna^ 

EUDOSSIOPOLI ( Eudoxiopo* 
lis ). Sede vescovile di Pisidia , 
nella diocesi d'Asia, sotto la me- 
tropoli di Antiochia , secondo le 
notizie di Jerocle. Teodoro ne fu 
vescovo» vedendosi il suo aome sol* 
toserìtio Bella tetterà de' vescovi 
della sua proviocia all'impenilore 
Leone. 

EUFEMIA (s). Vei-<io Tanno 
3o7, nella città di Calcedonia, ebbe 
Eufemia a sostenere i pici barbari 
strali, e fimilmeBle la morte per 
amore di Gtsb Cristo. Sino da 
fanciulla avessi ella con voto di 
virginità coDsegrata al Signora. 
Colle dimesse sue vestimenta, e col» 
l'esercizio della penitenza e santa 
umiltà si fece ella conoscere bea 
presto di appartenere alla seqada 
del divino Riparatore. Scoperta pen 
tal^ e tradotta diaanà al magi-: 
strato, fu ordimito lesto che Cmc 
criidcimentc prinowii iincinaln» ai 
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in mille nodr tormenUità. Eufemia 
il tutto •offèrte oc» eroke costen- 

ca, e condotta di pm in prigione 
lodava il Signore con canti i più 
soavi e giocondi. Infunato vieppiii 
il tiranno per la fermezza di Eu- 
femia, ordinò ch'ella fosse vittima 
delle fiamma e Mua punto alte* 
rwù ad tma A bariiara intimano- 
ne. Eufemia montò sul rogo da 
per se stessa, dando a divedere a- 
gli astanti la gioia eh' ella sentiva 
di entrare nella gloria di Gesù 
Cristo. Questa santa è onorata in 
tutto f oriente andie dalb Chiem 
greca, e le me reliquia «ooo spar> 
se in vari luoghi, come pure la 
chiesa della casa di Sorbona in 
Parigi ne conserva una poi-zio- 
ne. La sua festa si celebra ai 16 
settembre. 

EUFEMIA. Sede episcopale dei 
Giaoobiti della Mesopotamia, sotto 
la metropoli di Antiodiia. II p. 
Le Quien ne riporta le notizie nel* 
VOriens Christ. y tom. II, p. i44'f 
dicendosi che ne furono vescovi 
Giovanni, Elia, Anastasio, e Ser» 
gin. 

EUFUASIA o EDFRASSIA (•.). 
Maoque Eufinasia da un ragguardé- 
vole personaggio addetto alla corte 
dell' imperatore Teodosio il giovi- 
ne, del quale era anche stretto pa- 
rente, ed appena ella comparve al 
mondo, lìi da' pii suoi genitivi con- 
aagrata al Signore. Movto II padre 
l'anno seguente, la madre per cu- 
stodire piti gelosamente la propria 
prole, si ritirò da Costantinopoli, 
e recatasi in Egitto, ove si trova- 
vano i riodii suoi poderi, andò ad 
abitare nelle Tìctnanze di un mo- 
nisteto di oento e più religiose, le 
quali spandevano il buon odore di 
santità. La giovinetta Eufirasia non 
•noor giunta al settimo anno di 
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età, sMkfi fortemente gl'Inviti deHa 
grana, die la chiamava al ritirp, e 

richiesto l'assenso alla madre suft 
di servire a Dio in quel moniste- 
ro, non senza lagrime dalla tene* 
rezza soaturile, le accordò quanto 
ricercava, ed ella stessa la pre- 
senib alla superiora, perdiè fesse 
accettata. Rimasta orfena Eufrasia 
anche della madre non molti an- 
ni dopo il suo ingresso nel moni- 
stero, l'imperatore Teodosio, cut 
.spettava di tutelare la giovanetta, 
pensò ai di lei collocamento, e 
mandò a prenderla per oonsegnar- 
la al ritrovato sposo. La santa 
landulla, bene rassodata nello sua 
vocazione, con fermezza ammirabile 
mandò all' imperatore la seguente 
risposta. <' Siccome è di già noto 
«• a Woi, o invitto imperatore, ch'io 
M ho' promesso a Gesù Cristo di vi- 
w fere in perfetta castità, correte 
«* voi obbligarmi a violare la mia 
» promessa, sposandomi ad un 
*» uomo mortale, il quale diverrà 
w presto pasto dei vermi ? Vi sup- 
M plico adunque, per quella vostra 
M Bontà onde onoraste i miei ge- 
n nitori, a disporre dei beni A es- 
«> d mi hanno lasciato, in favore 
M dei poveri, degli orfeni e delle 
M chiese. Date la libertà a tutti i 
M miei schiavi, a'miei afiìttaiuoli con- 
M donate quant'essi mi devono, 
'« onde sciolta aflktto da ogni pen* 
<• siero degli alferi temporali, pos* 
» sa senza alcun impedimento ser* 
w vire a Dìo. Pregate il Signo* 
*t re che mi renda degna di lui, 
»* e la stessa grazia oso doman- 
M dai'e all'imperatrice vostra spo- 
n m". Letta dall'imperatore unatd 
lettera, non potè trattenere le' la- 
crime, e piansero con Ini tutti 
quelli che degnò mettere a pai*"- 
te di SI nobili e religiosi sentimen* 
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IL L'impefatora oegol pnmtamoi* 

te i voleri di Eufralia, 9 dìsciolui 
ella da ogni cura terrena sì adden- 
trò sempre più nella perfezione e- 
vangciica, e santamente morì nella 
iVc^ca elùdi anni trenta, nel J^io. 
Fu onorata del dono dei miraooU 
prima e dopo b tua morte, ed U 
marlirotogio romano aiiegna la di 
lei festa li 1 3 mai^o. 

EUFRATESIA o EUFRATEN- 
SE. Provincia dell'Asia nella Siria, 
lunghesso il fiume Eufrate, avendo 
questo all'oriente, al ponente la 
prioM Siria, ad al nord il monte 
Tauro e l'^lufiate^ secondo la geo* 
gpmfia fagia. Qaesla pix>vincia di- 
pendeva dal patriarcato d' Antio- 
chia, e fu prima chiamata Coma- 
gencj ed in ordine gerarchico è 
l'ottava prpvincia di detta diocesi 
Antiochena. 1/ imperatm Cesare 
Augusto ne fece una provìneia ro- 
mana, e la chianib Eufratesia, per- 
chè, come si disse, termina col fiu- 
me del suo nome. Di essa spesso 
se ne fa menzione negli atti dei 
ooDcili; aveva Jerapoli per metro- 
poli civile ed ecdesiastiica, chiama- 
' la anche Msmbisi^ ohe eretta in 
VCiGOValD nel IV seoolo, nel V di- 
venne metropoli con sedici vesco- 
vati per suffraganei, tre de' quali 
in progresso furono elevati al gra- 
do arci vejscov ile. F. Jerapoli. 

EPFllAZIO IBrevi wno le 
Dotide di s. Eufrwno , e nulla di 
.più ci è dato a conoscere. Fu egli 
TescoTo di Alvei^a, sede che ven^ 
ne in seguilo trasferita a Clermont. 
Nell'anno 5o6, nel concilio diAgde, 
si ièoe rappresentare, ed in quello 
di Orleans, nel 5ii, vi avi^ in 
. pera»na. Ricovrò in nia «ma il 
ianto vescovo di Rodes Quinziano, 
e provvide con liberalità ai suoi 
hiiQgni. Mori sanlamente nell'anao 
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5i4> c4 è registrato nei martini- 
log! il giorno i5 maggio. 

EUFRONIO (s.). Dotato Eufro- 
nio di somma prudenze, e di pro- 
fonde cognizioni fornito, fu da sem- 
plice sacerdote, ben presto chia- 
mato a reggere la chiesa wesooTtle 
di Antam. Assunto e tale dignità 
occupossi ad edincare il suo gveg- 
ge coir esempio di una santa vita 
e colla voce. I più celebri prelati 
della Chiesa gallicana ei-ano suoi 
amici ed ammiratori. Sottoscrisse 
al oondlio radunato in Arles nel 
475. Ignora» io qua! anno sia mor- 
to, ma il suo sepolcro è onorato 
nella chiesa di s. Sinfiiinaiio. La sua 
fe.sta si celehra il giorno 4 ^ (igP~ 
sto. 

EUFRONIO SOLITARIO (s.). Lom- 
bardo di origine, ebbe Eufronio 
sino dalla più fresqs età una te- 
nera divoùone a e. Mirtino «esca- 
vo di Tours. Recatosi nel Limosi- 
no, e fattosi seguace di $. Aredio, 
si ritirò poi presso Treveri, e si 
costru&se un romitorio. Viveva Eu- 
fronio di pene, acqua ed alcune 
eihe soltanto^ ed innalmta una co- 
lonna, su quelU predicava agli abi- 
tanti cir(^nvicini, ch'erano pagani, 
esortandoli ad abbattere i loro ìdo- 
li. Erasi determinato di condurre 
i suoi giorni sopra quella colonna, 
ma alcuni vescovi il consigliarono 
a rientrara nel fuò monistieit», ed 
«gli chbedienle yi si sottemice. Mo- 
A in pone mA fermine del sesto 
secolo, e fu seppellito nel rooniste- 
ro da lui eretto. Le sue reliquie 
si onorano nella citta di Yvois, e 
la festa si celebra li 21 ottobre. 

EUFRONIO (s.) , vrnoofo di 
Tours. Dedicatoli assai giovine allo 
stato eoclesiailico, le sne virMìi ed 
il suo sapere gli fecero strada al- 
l'epiioopale digaità. Fu a qpieila 
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diiainato dal voto dd clero e del 

popolo, e Tenne oomegnito netp 

rnoDO 556, e nel susseguente as- 
sisfetto ni concilio di Parigi. Con- 
tri but nun poco alla riedincazione 
della città di Tours, dalle guerra 
civili quasi distrutta, e provvide 
alla sHiùst«nta de' poveri, Temndo 
in seno a questi i frutti delia sua 
mensn episcopale. Nell'anno 566 
convocò Eufronio un concilio, chia- 
niato il secondo di Tours, nel qua- 
le si fecera ventisette canoni di 
discipliDà. Quantunque assai stima- 
lo dal ve Cariberto, rare volle, c 
oppi ripugnanza, si recava alla su* 
corte. Disimpegnate con perseveran- 
te .sollecitudine le cure episcopali, 
fiiìì egli di vivere li 4 agosto del 
573, ed ebbe a successore s. Gre- 
gorìo, suo congiunto, il quale vie* 
ne riguardato oone il padre del- 
i' istoria di Francia. La festa di 
s. Eufronio nel martirologio roma- 
no é notata li 4 agosto. 

EUFROSINA (s.). Figlia di Paf- 
uuzìq, personaggio illustre di Ales** 
sandrìa, spiegò £u(ì*osina sino dai 
verdi suoi anni ardente brama di 
consagrarsi al Signore, e SCjgregar- 
si dal mondo. Il padre suo attra- 
versava a tulio potere le sante in- 
tenzioni di lei, ed ella vedendo 
impossibile in via oidinaria di con- 
seguire lo scopo prefissosi, in età 
di dicìott'anoi abbandonò il tetto 
paterno, e ti*a vestita da uomo sì 
presenti» all'abbate Teodosio, che 
dirigeva un monistero presso Ales- 
siuidi ia, di ciica trecento cinquan- 
ta religiosi, il savio abbate la con- 
sigliò di diìmlenì sola in nua cel* 
Iptta, e la assoggettò ad un abile 
jdirettore. Quivi divideva ella il suo 
tempo ndll' esercizio della pietà cri- 
stiana, nella pratica della mortifi- 
cazione, « nelle opere delle sue 



numi, n padre tuo naturale visi», 
fava di spesso quel monistero, e 
senza riconoscerla, riceveva da lei 
dei savi consigli per la condotta 
spirituale di sua vita. Giunta ella 
al termine de'suoi giorni si scoperà- 
se al pdre^ e wnlumcolB morì fin 
le sue lanoda nel quinto seeolo, 
avendo scorsi U enta anni in quelln 
.solitudine. Una tale scoperta fatta 
da Pafnuzio diede l'ultima mano 
per determinarlo a lasciare anch'egli 
jl mondo e morire santamente 
presso quei religiosi. Bai mai^tiro* 
logìo romano è ricordata s. Eufro- 
sina il primo gennaio. 

EUGEIN'DO (s.). I due santi fi-a- 
telli Romano e Lupicino, fondatori 
del monistero di Condat nella Fran- 
ca Contea, allevarono Eugeudo sino 
dall'età di sette anni. Corrispose 
egli mirabilaBeote alle loro cure, ed 
in progresso di tempo divenne an^ 
che abbate di questo monistero. 
Austeris.sima conduceva la vita, un 
solo pasto al giorno ei faceva, do- 
po il tramonto del sole, e mangia- 
va assai poco. Una sola era la ve- 
ste c|ie usava in ogni stagione;, ed 
un perpetuo cilicio lo stringeva. 
Sereno sempre il suo volto, dimo- 
strava a tutti quanto era egli tran- 
quillo, ed il suo tratto dolce Io ren- 
deva caro ad ognuno. Con un« 
continua oranone^ Eupndo cm 
sempre a Dio intento, e tanto a 
lui si aiinpva, cbe più volte ne di- 
veniva estatico. Sentito prossimo il 
suo fine, chiamò a sè un sacer- 
dote, e lo pregò di amministrargli 
l'estrema uiizione, e cinque giorni 
dopo ìq età di Msrnntun anno mo- 
rì doloemenle nel bacio del Signo- 
ra l*nnno 5i4* I grandi miracoli 
operati per di lui intercessione gli 
procurarono una fama estesissima 
in quelle ooolrade, ed è onorala 
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la tua memoria il dì primo gen- 
naio con culto speciale. 

EUGENIA (s.). Poco ci è da- 
to di riferire di questa santa vergi- 
ne, e ci limitei*emo soltanto a di- 
re, che sostenne in Roma il mar* 
tirio l'anno a 58 all'inarca. S. Avi- 
to di Viemia amnice che il no- 
ine di Eugenia era nella Chiesa 
ami celebre nel quinto secolo. Il 
suo sepolcro, secondo gli antichi 
martirologi, era nel cìmitcrio di 
Aproniano, nella via Latina. La 
sua fissta dai latini è celebrata ai 
a5 dicembre, e dai greci il di s4* 

EUGENIA (s.). Questa nula 
irergìne fu figlia di Adalberto du- 
ca di Alsazia, e divenne badessa 
nella badia dell'alto liudenbourg. 
Pel corso di quindici anni sostenne 
Eugenia il governo di quel moni- 
•tero, mantenendo tempre la pace 
ed il buon ordine fra quelle reli- 
giose, e dando sempre di sé prove 
non dubbie di specchiata santità. 
La sua morte fu conforme al suo 
■vivere, e si addormentò nel Sip;More 
li 16 settembre dell'anno 735, ed 
in tal giorno viene celebrata k «la 
festivitSi. 

EUGENIO (s.). Questo santo fii 
discepolo di s. Dionigi primo ve- 
scovo di Parigi, sofferse il martirio 
a Deuil nei Parisis, ed ivi fu an- 
che sepolto. Molti anni dopo seguì 
la sua traskttione nella badia di a. 
Dionigi; La di lui ftsta è assegna- 
ta li i 5 novembre. 

EUGENIO (s ). Vescovo di Car- 
tagine. Unnerico re de'vandali, nel- 
r anno ^Si permise ai cattolici di 
Cartagine di eleggersi un vesco- 
"vo, dopo ventiquattro anni di' era- 
no rimasti senta pastore Eugenio 
dotato d'ogni sapere, zelo e pru- 
denza fu scelto a tal dignità, e si 
procacciò colia tua condotta l'amo- 
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re de' tuoi, ed il rispetto degli ttet- 
si eretici. Grandi furono le sue li- 
mosina venate in seno degli indi- 
genti, e quanta pietà sentiva pei 
suo simile, altrettanta austerità e- 
sercitava con sé stesso. Ogni gior- 
no digiunava, e parco era il suo 
pranzo sulla sera. Gli ariani , die 
a mal cuore vedevano i rafadi pro- 
gressi, che Eugenio faceva nella 
dilFusione delle cattoliche verità, 
suggerirono al re Unnerico di or- 
dinare, che si unisse in Cartagine 
pel prìrao febbraio dell'anno 4^4 
una conferenza di vetoolri ariani, 
e die a qudla dovcHe ooncorre- 
1^ anche Eugenio. Con evangelica 
fermezza protestò che egli vi assi- 
sterebbe seinprechè fossero chia- 
mate anche le chiese di oltremare, 
e segnatamente quella di Roma, 
capo e centro di tutte, le altre. A- 

Eirta la cooferenta il giorno tta^ 
lito, si presentò Eugenio^ e fece 
sentire a tutta l'adunanza quanto 
era egli fermo nei veri principii di 
credibilità del tutto opposti all'a- 
rianesimo ; ma come il maggior 
numero de' convocati enno tegua- 
d di qodl'eretia, così ti ditciolse 
la conferenza, senza nulla conclu- 
dere, anzi infèrodti sempre più gli 
ariani contro i veri credenti. La 
persecuzione incominciò a spiegare 
il suo furore coatro il santo ve- 
scovo Ei^iiio^ e strappato dal tuo 
gregge, fo ediiato dalla dttà, e 
confinato in Linguadoca, ove san- 
tamente mori in un monistero da 
lui fatto fabbricare a Vianza pres- 
so Albi. Il giorno i3 luglio del- 
l'anno 5o5 volò egli al cielo , ed 
In tal dì te ne celebra la festività. 

EUGENIO 1 (s.) Papa LXXVII. 
Primo fraTontefìci di questo no- 
me, fu romano del Monte Aven^ 
tino, figliuolo di Rulfiuianoi e co* 
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me credono alcuni della famiglia Sa- 
velii, fu fatto chierico mentre ancor 
era nella culla, come si esprime il 
Martéoe, de AntìquiL EùéL ritib. lìb. 
I eap. 8, art 3»n.*3, U quale perciò 
cita il libro Pontìfieaìe, A'di 8 set- 
tembre del 654 venne eletto Pon- 
tefice dal clero romano mentre vi- 
vea ancora Martino I, attese le mi- 
nacele di Teodoro esarca di fia- 
▼enna, il quale per espreno coman- 
do di Coatante ìmpcnitore erati re- 
cato a Roma per fere eleggere un 
allo stesso Marti no I an- 
cor vivente. Trovavasi allora que- 
sto Pontefice in esilio, e per be- 
ne della Chiesa di buon gra- 
do appixiTÒ relecione del suo suc- 
cessore fetta dal. dero romano 
in Eugenio T, per tema che T im- 
peratore non esaltasse al pontifi- 
calo qualche fautore dei monote* 
liti. Per altro il Baronio [Ann. ec- 
cles., ad an. 652, num. 1 1 ) é di 
opinione, clie Eugenio I, mentre y\' 
vea Martino I, hit soltanto vicario, 
e ne prendesse l'assoluto governo 
solamente dopo la morte di luì, e 
col rinnovato consenso del clero. Ben 
tosto fu messa alla prova la fer- 
mezza e vigilanza del nuovo Pon* 
tefioe. Pietro patriarca Coslantlno- 
politailo, iuooesBore di Pirro, e non 
meno di lui feulore de' monoteliti, 
spedì ad Eugenio T, secondo l'antico 
costume, la pistola sinodica, piena 
di astuzie e sentimenti dolosi sulle 
volontà ed operazioni di Gesù Cri- 
sto. Mosse ella a sdegno ed a vìvo 
telo il clero e popolo di Roma, in 
guisa tale, che non si permise al 
Papa di celebrare la mossa nella ba- 
sìlica di s. Maria Maggiore , s'egli 
prima non l' avesse solennemente 
ricusata. Il santo Padre quindi ani- 
malo da magiiauima santità e co- 
Stanca la rigettò cooie dubbiosa ed 

VOI.. Kilt. 



occultamente eretica, e, secondo il 
costume, spedai all'imperatore la 
propria sua sinodica, iacendulo cou- 
sapevole del suo esaltamento. Gli 
apocrisari del PonteGoe, cbe gliela 
recarono, sedotti ed ingannati dal 
patriarca, approvarono ì suoi er- 
rori, e quindi dallo stesso Eugenio I 
furono condannati come apostati 
della vera fede. (/^. Baronio, An- 
not ad Maityr^, Hom., IV Sfon. 
Jun.). Questo Pontefice ordinò dw 
i vescovi aTessero delle carceri, nel- 
le quali fossero puniti i delitti de- 
gli ecclesiastici, deh in due ordi- 
nazioni ventidue vescovi : governò 
due anni, otto mesi e ventiquattro 
giorni dalla sua elecione, e un an- 
no, otto mesi, qmndid gioini dal- 
la morte di Martino I. Morì distinto 
per la sua pietà, dolcezza e libe- 
ralità a' 2 giugno del 657 > ^ 
sepolto nel Vaticano. La santa Se- 
de vacò due mesi e nove giorni. 

EUGENIO II Papa Gli. Nacque 
in Roma da Boemonda Fu cano- 
nico r^lare, come vooJe il Giao* 
conio, e rendutosì insigne, come 
scrive il Cardella, per le doti dello 
spirito, non meno che per l'eccel- 
lenza della dottrina, e per l'ele- 
ganza e maestà ddla persona, fu 
arciprete della Chiesa romana, e Car- 
dinale di s. Sabina, creato da Leone 
HI. A' di 1 6 febbraio dell' 824 
successene! pontificato a Pasquale 1. 
Non ignorasi com' egli con sommo 
onore ricevesse in Roma l' Augu- 
sto Lottano I, quivi spedito da suo 
padre Lodovico I imperatoli, per 
togliere lo sdsma, che si ei-a ec- 
•dlato dall'antipapa Zinzinio nella 
sua esaltazione, onde prese Lolla- 
rio I r occasione per dare fuoi i tn)a 
legge o costituzione sulla eiezione 
de Poutefici. Da un canone dd 
concilio che celehi'ò in Roma, ri- 
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cavano alcuni i'istiluuone de' scr 
miliari «fa' cUevici. Kob pocl»«ni- 
diti gli attrìbuiseoBO la purgasiose^ 
o prova ddl* innocenza per mezzo 
defl' acqua fredda. Moià »'a7 di 
agosto dell' 827, dopo tj-e anni, sei 
mesi ed undici giorni di pontifica- 
to. La magnificenza c la liberalità 
CO* poveri gli meritarono il nome 
di padneùmune. 11 Vatleatio lao- 
coke le ceom di Ini. Vacb la om* 
ta Sede quattro giorni. 

EUGENIO III Papa CLXXlV. 
Chiamato prima Pietro Bernardo, 
nacque in Monte Magno nella To- 
scana, dall'illustre famiglia de'Pa- 
gsaelli. Dopo encie egli stato ca- 
Bonto» di Pisa, iadi monaco d« 
aierciensc ed abbate prima dc'mo- 
nacì ches. Bernardo mandò ull' ab- 
bazia di Foffa [Vedi], poi nel mo- 
nistero de* ss. Vincenzo ed Anasta* 
sio alle tre Fontane, due miglia 
da Roma tra la vìa Alrdeatina e 
rOatiente, ove aveab pure collo- 
cato 8. Bernardo, di coi era itato 
discepolo, sebbene non fosse Car- 
dinale, come avea prescritto Stefa- 
no III, fu innalzato alla sede di 
Pieti'o nella chiesa di s. Cesario 
a' 97 fiblmo 1 145. In quest'anno 
medesimo Eugenio III approvò l'Or^ 
dine militare di s. Giovanni di Ge- 
rusalemme, volgarmente chiamalo 
di Malia , ed in Viterbo fece la 
prima promozione di quattro Car- 
dinali, ì^eli'anno seguente 1 146 ne 
nominò altri doque, fra i quali 
colò Biekspear, poscia Pbntefioe 
nel ii54, col nomadi Adriano 
IV. 

Non appena Eugenio III era stato 
eletto a Pontefice che , tre giorni 
dopo, temendo l' impertinenza de- 
gli arnaldislf congiurati a deporlo, 
se non avesse loro confermato Tu- 
iurpato senato^ fugg) di notte coi 
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Carditiali nel suo antico moniste- 
ro dell' ablìana di Farfe nella 
Sabina, ventieinque miglia lontano 
da Boma, ove fu consecrato a' 4 
marzo. Quindi passò a Città di Ga* 
stello, poscia a Viterbo, ove 8<^- 
giomò diciotlo mesi. Sedata intan- 
to la rivoluzione degli amaldisti, e 
rioeviita da essi le piìk belle prò- 
ncBseiy a ridauase bi primiera pa- 
ce a Roma, ed abolire ogni loro, 
innovazione, il santo Padre, in mes- 
zo alle pubbliche acclamazioni ed 
esultanze, nel dicembre dello stes- 
so anno ii4^, fece ritorno in Ro- 
ma, ove celebrò colla solita mae- 
stà la festa della Natività di Gesò 
Cristo. 

Se non che nell'anno sqfuente 

datisi que' sediziosi a nuova rivolta, 
Eugenio III partì alla volta di Fran- 
cia , ove fu ricevuto con grande 
onore dal re Lodovico VII, ma sol- 
tanfo vi ^uase nel 1 1 47» essendosi 
soflermato per via in Iran luogbi. 
In Parigi celd>rò la Pasqua col re, 
e radunò un concilio per trattarvi 
la causa di Gill>erto Po«'i*e!ano, ve- 
scovo di Poiticrs, accusato di alcu- 
ni errori sul mistero delia Trinità, 
la quale fu rimessa ai concilio che 
nell anno seguente si sarebbe tifele- 
brato in Reims. FrattanloEugenìoIII 
da Parigi andò a Meaux, dov'era 
a' iS di giugno, e dopo avere tras- 
corso altre città passò a Treveri, 
e vi celebi*ò un concilio, nel quale 
tà |»esa anche a disamina gli saìtti 
di s. Ildegarda. Sul fine di feb- 
braio del 1 148 da Treveri passò 
a Reims, dove nel mese di mano 
ebbe luogo il preordinalo concilio 
a condanna del vescovo di Poiticrs, 
il quale , confessati ì suoi errori , 
ritornò al governo della sua chiesa» 
Poco dopo celebrato questo con* 
cilto^ Etigenio III si trasfei) ni ano 
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k conservando nascosto l'abito di 
monaco, si trattenne pochi giorni 
ndreaercitio ddlepiii rìgide virtù. 
Quindi passò a Lan^prct^ • da qui 
scrìsse ad Alfonso YIII le di 
Leone e Castiglia una lettera col- 
la quale confermava il primato 
della diiesa di Toledo, e diceva 
di mandargli la rosa d'oro. Da 
Langres 6oe ritorno in Cìitello, in- 
di s'avviò alla volta d'Italia e 
soflèrmossi a Frascati per reprimere 
le sollevazioni che in Roma avea di 
nuovo suscitato Arnaldo di Bre- 
scia. E vi riuscì, giacché sostenuto 
dalle truppe del re Ruggero, trion- 
tb éefjii amaUìsti romani, co'quali 
stabitibi la paoe, entrò in Roma 
orca la fine del 1 149. Ma insorti 
nell'anno seguente altri tnmulti 
contro di lui, fu costretto nuova- 
mente ad uscire, e dimorare per 
non breve tempo nella Campagna 
romana. Frattanto nell'anno stesso 
fece la promoabne di altri quinr 
dici Cardinal^ molti da' quali mo- 
rirono in odore di santità. 

Nel suo soggiorno nella Cam- 
pagna romana il santo Padre, nel 
ii5i, ricevè i due vescovi di Co- 
lonia e di Magonza , chiamati a 
render conto della loro condotta. 
Conoscendo cnì a pieno il gran 
bisogno a cui l'avevano ridotto i 
ri liei li romani, seco portarono gran 
somma di denaro, cui egli costan- 
temente ricusò a rronte delle re- 
plicate olferte. Dopo lungo esame 
della loro causa, fu rioowMciuta 
r innocenza dell* ardveicovo di Co- 
lonia Arnolfo; il Pontefice quindi 
lo assolse, e con diploma dato in 
Segni agli 8 gennaio ii5i, accor- 
dò ad esso e di lui successori il 
diritto di coronare 1 re de' roma- 
m entro I confini della propria 
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giurisdizione, e di tenere ne* con- 
cistori il primo luogo dopo il Pon- 
tellce. Acconsentì inoltre che nella 
chiesa di Colonia vi fossero sette 
preti CaidinaU, i qmdi vcstia oalla 
dalmatica « eolla mitra « ne' dna 
principali altari di quella chiesa ce- 
lebrassero il divino sacrifizio, assi- 
stiti da altrettanti diaconi e sud- 
diaconi, col l'uso de' sandali. Cre- 
desi poi che circa questo tempo 
Eugenio III unisce al vescovato 
d'Ostia quelb di Vellstri» giaodié 
Ostia mancante di abitanti lasciò 
di essere città. 

Nell'anno seguente 1 152, Euge- 
nio HI canonizzò s. Enrico I ìm- 
peratoi'e, e 11 re di Germania , eie* 
vò nell'Irlanda al grado arcivesco- 
vile le chiese veioorili di Armacb, 
Dublino , Cashel , Tuamense o 
Gallowai, e, ad istanza di Gra- 
ziano, monaco benedettino a Bo- 
logna, stabilì nelle accademie i gra- 
di di baccelliere, licenziato, e dot- 
lonlo nei decreti, ec, .con diversi 
privilegi per animare la gioventil 
allo studio del diritto caoonioo. 

Conchiuse poi finalmM^ oome 
avengli predetto la s. vei'gine Il- 
degarda , la pace cogli arnaldisti , 
neir ottobre del 1 1 52, e ritornò iu 
Boma. UÀ qui è a dii'si con quali 
e quante • magnanime azioni pi eve- 
nisse il momento di sua morte, e 
cercasse di confondere l'ingratitu- 
dine de' romani. Egli li ricolmò 
di segnalati benelìzi : abbellì colla 
sua munificenza Roma, ove eresse dei 
superbi .edilicii, ristaui-ò la chiesa 
di s. Maria Maggiore aggiungen- 
dovi unportìoo eorrkpondente alla 
sua maestà, del quale parlammo, 
come della tradizione del miraco- 
lo della neve caduta nel luogo ove 
fu eretta quella basilica, al volu- 
me XII, pag. 116 del Dizioìia- 
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rio. Non si dimenticò della sua 
famiglia, cioè deli' Ordine dei ci- 
sterciensi : confermò i suoi statuti, 
e le accordò tutti i privilegi che 
pota mai desiderare. Meotr^egU 
era in Francia intervenne al ca- 
pitolo generale di quatti OHmaci , 
come se fosse stato uno di loro. II 
zelo, la pietà, la saviezza, il dìsin- 
tei*esse , V applicazione al governo 
della Chiesa, al progresso della re- 
ligione^ alla estirpBoione dell'errar^ 
virkudi tutte, l'unione ddle quali 
ferma l'idea d'un gran Pontefice^ 
trovaronsi a meraviglia congìun- 
• te nella persona di Eugenio III , 
che sulla carne portava una tona- 
ca di lana, e dormiva sul nudo 
terreno. Non poteva estero altri- 
menti la sua gloriota condotta, co- 
me quello che ti r^olò secondo i 
consigli del dottore s. Bernardo, 
che per lui scrisse il celebre libro 
De Consideratìone. Egli amò la gente 
studiosa , ricompensò le persone dot- 
te, ravvivò lo spirito dello studio, 
fece rinasoera l'emulazione, pittcurò 
la traduzione de' libri di s. Già 
Damasceno sopra la fede ortodos- 
sa, e diede una nuova forma alle 
scuole di teologia e di legge. Egli 
ricuperò Terracina, 6ezza, JNorma 
e la Rocca di Fumone, e fiibbrìcò 
nn palazzo in Segni, ed un altro 
in Roma presso il Vaticano, che 
si crede il princìpio di quella va- 
stissima macchina, che oggi serve 
dì abitazione a' Ponleiici ed a tutta 
la numerosa loro corte. 

Eugenio III governò otto anni, 
quattro man e dieci giorni. Tivoli 
Al il luogo della sua moii^ quivi 
recatosi per sollevare il suo animo 
dalle cure pontificie. Il giorno 8 
luglio del II 53 fu l'ultimo della 
sua vita. Ugone vescovo d'Ostia 
lo chiama omamemo della CSIbA^> 
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!tn, padre della giustizia, amatnrr 
e prolettore della religione. Fu se- 
polto nel Vaticano, ove il suo se- 
polcro 111 illustrato da molti mi- 
racoli, ed il tuo* nome ti trova nel 
Calendari cisterciensi (f^. il Pape- 
brochio^ in Propylaeo^^Tt. II, pag. 
11, num. 7). JEfoB vacò la Sede 
romana. 

EUGENIO IV Papa CCXVII. 
Chiamato prima Gabriele, fu pa- 
trizio veneta T^ratw tua orìgine 
dalla Simiglia Condulmieri, venu- 
ta da Pavia in quella città , co- 
me dicemmo all' articolo Condid- 
mieri ( ^edi). Nacque da Angelo 
Condulmieri e da Beriola Corra- 
ro. Appena morto suo padre, Ga- 
briele diede ben totto a conotcera 
come infitftiditse della terrena gran- 
dezza, ed a tesoro si a veste la vera ca- 
rità, distribuendo a'poverelli venti- 
mila ducati del suo ricco pati imonio, 
e facendosi canonico della congrc 
gazione Celestina di s. Giorgio in 
Alga. Vuoiti che fino da questo 
punto due romiti gli predioesiero 
il tuo futuro pontificato non solo, 
ma anche la durata e le tristi vi- 
cende che ne lo avrebbero accom- 
pagnato (Vespasiano Fiorentino, 
nelle Geste di Eugenio ; Enea Sil- 
vio^ in Europa cap. 58). Anzi (co- 
me nota Filelfir, Orai, adJaeob; 
Antan, MarceUum ) glielo prediste- 
ix> ancora i ss. apostoli Pietro e 
Paolo, nell'occasione che prodigio- 
samente lo guarirono da grave 
malattia. Il Cardelia aggiunge ciie 
glielo predisse pura i. Gkivanm da 
Capistrapo. E questa ti fu la via 
per la quale giunte al toglio pon- 
tificio. 

Gi-egorio XII, suo zio materno, 
da canonico di Verona lo fece suo 
tesoriere, indi vescovo di Siena nel 
1407, quand'ali non avea che 
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T«iita^ttro«iuii di età. aooortan 

die i «enesi bramavano piuttosto un 
vescovo della loro nazione, dopo nn 
anno rinunziò all'episcopato, e passò 
a diierico di camera, ed alla cospi- 
cua carica di tesoriere generale: po- 
ida nel i4o8 a* 9 maggio fu innaU 
tato a prete Cardiiiale di s.. Cle- 
mènte, nel qual grado rimate tino 
all'anno 1424, in cui Martino V 
lo dichiarò legato prima della Mar- 
ca, sconvolta dalle sedizioni dei 
malconlentì, e poi di Bologna da 
lui ridotta all'ubbidienza e divo- 
tiene della romana Chiesa. Dopo 
la morte di questo Pontefice, tre- 
dtei CBi*dinali si rinchiusero a'2 di 
maino i43i nel conclave, che si 
era preparato nel convento della 
Minerva, e quivi nel giorno se- 
guente elessero concordemente Ga- 
briele Condulmierì in età di anni 
quarantotto, il. quale eoi nome di 
Eugenio JV fìi solennemente coiti- 
nato nella scalinata della basilica 
vaticana dal Cardinale Santi Quat- 
tro Coronati agli 11 dello stes- 
so mese. 

Fu in quest'anno medesimo del suo 
innabamento dbe si opme quella 
per lui funesta sorgente di avver- 
sità e contraddizioni, le quali ne lo 
accompagnarono in tutto il suo 
pontificato, che passò nella mag- 
gior parte in più luoghi errante 
pel corso di nove anni, tre mesi e 
ventitré giorni, per evitare le in- 
àdie d^ tuoi nemici. 

Tre Coloonesi, Antonio princi- 
pe di Saleimo, Odoardo conte di 
Celano, e Prospero Cardinale, ni- 
poti di Martino V, s'impadj-onirono 
dei tesoro che lo sio aveva radu- 
nato per tomminbtrare le. spese 
a' greci, i quali dovevano condursi 
al ooncilio io cui ti dovea condiiu- 
dece l'unione loro co' latini, e per 
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ihre la guerra a'turohi, flervcndosi 
ootì di questo denaro, per ammaf- 
tare della gente, afifine di oppri- 
mere il nuovo Pontefice, e di re- 
care in poter loro la città di Roma. 
E ciò sarebbe ad essi riuscito il 
giorno 22 d'aprile, se i Colonnesi 
non ibtsero stati respinti da'toldati 
della Chiesa, uniti alle truppe man- 
date al santo Padre da' fiorentini e 
da'veneziani, allorché videro la gen- 
te spedita in loro soccorso contro 
di Eugenio IV dalla regina di ìVa- 
poU Giovanna II , corrotta dal de- 
naro de'Colonneà e voltata a fiivo- 
re di questi. Il Papa soomuniob > i- 
Colonnesi; ma avendo eglino, dopo 
sparso molto sangue, restituito alla 
Cliiesa parte del tesoro, e le terre 
occupate, furono ancor essi restitui- 
ti alla comunione de'fedeli. 

Pochi mesi dopo la tua inco- 
ronazione il nuovo Pontefice pro- 
njossei due primi Cardinali; e Fran- 
cesco Condulmierì, nobile veneziano, 
figlio di suo fiatello, fu tra que- 
sti. Siccome stava ollremodo a cuore 
ad Eugenio IV la riduzione degli 
ussiti alla vera fede^ coti Jiell'an- 
no stesso i43i confermò la l^a- 
ùone del Cardinale Giuliano Cesa- 
rini, già deputato da Martino V, 
a celebrare in suo nome nella cit- 
tà di Basilea il concilio generale 
da lui stabilito. Ed infatti nel gior- 
no a 3 luglio dell'anno medesimo 
avea avuto principio ; quando il 
Papa, per nuove ragioni insorte, 
ordinò che fosse sospeso e fra due ' 
anni trasferito da Basilea a Bolo- 
gna. Si opposero a tale decreto i 
padri di Basilea, e però nel i432 
lo continuarono, come aveano co- 
minciato. 

Mosso Eugenio IV dal pili forte 
timore di un nuovo sdtma ne per- 
mise la coniinuasiottef e tanto piii 
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che tale era il desiderio di Sigi- 
fmoado re de'romani, cui co- 
ronò in Roma coH'insegne imfierìali, 
neirullimo gioino di maggio i433, 
cerimonia che fa soggetto ali immen- 
so alfollato popolo della piìi viva 
commozione e meraviglia nei ye- 
dere die l' imperatole^ giusta il 
consueto rito, colla ooropa dVwo 
in capo sei-viva di palaftcniere a 
sua Santità mentre montava a 
cavallo, e glielo conducea per tre 
passi , montando poscia anch'egli 
sul suo destriere alla sinistra del 
Papa ed accompagnandolo fino a 
Castel santT Angelo, ove preso da 
lld commiato, Cesare pittfe giA fi* 
no al palazzo lateranense, dopo 
avere creato sul ponte piìi cava- 
lieri. 

Nell'anno i434 Eugenio IV ri- 
mise nel primiero stato ì Cardinali 
Ugo Lttsignano finldlo del re di 
Cipro, Giovanni da Casanuova, e 
Domenico Capranica, quando i ro- 
mani sollevaronsì contro di lui, per 
li danni che riportarono da Nicolò 
Forlebraccio ; quindi gli tolsero a 
forza dui suo lato il Cardinale 
Condnlmieri suo nipote, Io posero 
in cnstodia, ed attorniarono di gen* 
te armata il palano pontificio. IB 
già aveano premeditalo il reo dise- 
gno di dare il Papa in mano di Fi- 
lippo duca di Milano insieme colla 
città di Roma, e nei palazzo tradur- 
lo de'ss. apostoli aiutato già da Mar- 
tino V,eqnivi tenerlo prigione findbé 
il duca ed il concilio di Basilea ttr 
vesserò stabilito ciò che di luì dovea- 
si fare; se non che fallo Eugenio 
IV consapevole di tutta la trama, 
li-avestito da monaco, in una barchet- 
ta giù pel Tevere se ne fu^ì. Giunto 
(id Ostia, ma tnsegmto da'romani, 
Salì su di una galera, còlla qwile 
Ì[>er Civttavecdiia pme terr9 in Pl^ 
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sa, quindi pochi giorni dopo passò 
a ^renee, ove giunse a'sS di 
giugno, mandando cosi a vuoto le 

insidie dei romani, i quali anzi 
furono poscia soggiogati dalle tnjp- 
pe pontificie, comandate da Gio- 
vanni Vitelleschi degli Orsini, ve- 
scovo di Reoanati, uomo de'pib 
periti negli afiari di guerra, che 
allora li trovasse in Italia. Cadde 
ben tosto la giusta pena sopra il 
capo de' sediziosi chiamato Poncel- 
letto, e fu innalzato all' onore di 
maresciallo di Roma Gaspare di 
di Lello Petroni, pei distinti 
fervigi prestati al Pontefice ndln 
ricuperazione della città, e libe^ 
razione del Cardinale Cameriengo 
suo nipote. Se non che ben pre* 
sto nell'anno seguente i435 nuovi 
disastri insorsero ad agitare l'ani- 
mo del buon Pontefice. Mentre Eu- 
genio» IV stava in Firence, ivi pure 
trovavasi il vescovo di Novara, spedi*> 
to come ambasciatore dal duca di 
Milano per tratlai-e col santo Padre 
della pace. Sedotto questi da cer- 
to Riccio spagnuolo, astuto maestra 
di tradimenti, tese insidie ad Euge- 
nio IV, e noentre trovavasi a s. An-^ 
tonio fiiori delle mora, io voleva 
tradurre col soccorso di Nioolò Pic- 
cinino, nello stato del duca Filip* 
po Maria; ma scoperta la trama 
perchè trattala fra molti, il vesco- 
vo fellone fu accomiatato dalla cor- 
te, esperimentando la generosa cle- 
menza del Pontefice, otteni^aglt 
dal b. Cai'dinale Albergati. Poco 
dopo ebbeEugenio IV il conforto di 
vedere ritornati alla sua ubbidien-r 
za i bolognesi, e restituitagli con 
pubblica scrittura la signoria di 
quella città, ciò che altresì fecero 
quelli di Città di Castello, ed i 
Mabtesta, che aveano oeeupata 
àtlà di F^ro, 
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SueoCKe In questo mentre il gior- 
no 1 1 di febbraio la morte della 
regina di Napoli Giovanna II, e le 
ragioni di questo reame apparte- 
nevano alla santa Sede, non solo 
per raooNrdo &tli> tra la Qiiesa 
numoa e Culo I d'AngHb, na il 
Imo «Delie per quello ooDièraiato 
da suoi successori e da Giovanna 
medesima, ultima della stirpe di 
Callo. Tornalo quindi Eugenio IV 
al potere supremo di questo regno, 
ne itabin amminislratore il VileÌ<* 
leachi, tcmovo di BeoBaati, avfer» 
tendo i napoklaBi a non rioevere 
come re, se non chi egli stesso, 
secondo l'antico costume, avesse no- 
minato. Ma questi poco curando 
le l'agioni del Pontefice, parte in- 
TÌtaroHo allo Msettro Renato, fra* 
fello del defilato Lodovico d'Angiò, 
a perle Alfimio V, redi Aragona, il 
quale, accompagnato da' suol fi'atel* 
li Giovannill, re di Navnrra;, Enri- 
co, e Pietro, assediò con numerosa 
armata la città di Gaeta , ove essi 
con molli altri signori restarono 
prigioni ddl'annata de'§|enoTesi che 
yn avea inviato il duca di Milano, il 
quale generosamente li trattò e ri* 
mise nella primiera libertà. Il san- 
to Padre colla maggior parte del 
regno si mise a proleggere Renato, 
ne lo invitò con lettere al po&ses- 
«o di quel regno, e perciò replica* 
te istanie direnc a Filippo duca 
di Borgogna, onde dalla prigionìa 
Io sciogliesse, in cui giaceva. 

Oppresso da tante cui'e il Pon- 
tefice, il giorno i8 aprile del i^36, 
da Firenze si portò a Bologna. Fu 
in questo tempo che i cittadioi di 
F'arTi, esaendoelati wonfitti da Fraa- 
€BM» Sforca, generaUiriino dellc- 
ierdto della Chiesa e goa&lonìe- 
re dì essa, si sottoposero di nuovo 
ad £44genio iV«. e n'ebbero i'assolu- 
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zione da ogni pena contro di essi 
stabilita. Il prode Vitelleschi poi 
soggiogò la città di Palestrina,e do- 
mò Lorenzo Colonna, abbattendone 
interamente la rocca, centi'o delle 
iiieeoocrerie «il tenHorio vomano. 

In tutte queste mone altiv non 
awa a £ne il lanlo Padre che la 
pace non solo propria, ma beasi 
anche universale. E fu perciò che 
tutto si diede all' opera di pacifi- 
care i francesi cogli inglesi ; ma la 
peiiinifiia degli odii oramhniima 
maadaroBO a Titolo ogni tao afiir* 
zo. Accordò benignamente con sua 
bolla ad Odoardo re di Portogai" 
lo di fare la sacra guerra agli a- 
fric^mi , ma colla condizione che 
non tornasse a pregiudizio di ve- 
rna altro re crìstiaiio, uè iSme 
quindi causa di «uoie diiaeniioai. 
^feir occasione della lite ioMXta (Va 
Giovanni re di Castiglia ed il pre- 
detto re portogliese sulle isole Ca- 
narie, ove viveano schiavi i neofiti 
sottomraessi da' cristiani, Eugenio 
vietb tele sei*vitii sotto gravisiiine 
peoe^ intimando puranebe eoa le 
piii Corti minacele ad Odoai*do ed a 
Jacopo II i-e di Sooeia, di rivocare 
gli editti pubblicati contro l'immu- 
nità ecclesiastica. Nel giornf) poi 
9 agosto del i4^7 innalzò al Car- 
dinalato il solo Giovanni Vitelli Vi- 
tellefchi, celebre nella storia di quei 
tempi* 

Tale si era a eosì infelice la si- 
tuazione di Eugenio IV, che gii fu 
d'uopo approvare tutto quanto sta- 
bili vasi nel concilio di Basilea. £ 
già coi suo estorto consenso dalla 
miam XYII craao giuali que'pa* 
di-i i^aXXVeelebata a'7 OMggb 
1437. "Quando insorta questiona 
fra essi -sopra il luogo in cui cfo- 
vcasi celebrai-e il concilio per la 
riuxiioiu: de'greci, i quali aveano ri« 
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fiutato Basilea, Eugenio IV ti'ovan* 
dosi in Rulogna, nel primo di ot« 
tobre del i437 ordinò che si riu- 
nisiie il concilio in Ferrara, ove 
ti'asferironsi la maggior parte dei 
padri, e nel princìpio deiraDoó ie« 
guente vi n diede principio. Il Pa- 
pa medesimo^ ai i5 di fó>braio^ 
assistè alla seconda seiiiooe oca 
gettantadue vescovi : e nel giorno 
4 di marzo vi giunse puranche 
Giovanni VII Paleologo, impera- 
tore d'oriente, accompagnato da 
suo fratello DeoBetrìo, da cinquanta 
e i^ù arcivescovi ed altri pi-elati 
greci, e da piii di settecento per- 
sone di comitiva. Narrasi ch'egli 
avesse montato sulle galere del Pa- 
pa, rifiutando quelle inviategli dai 
padri, eh' erano ostinatamente ri- 
masti in Basilea, come abbiamo da 
Andrea di s. Croce, pag. 70 A^* 
cono. Fior. 

Assalita in questo tempo la cit- 
tà di Ferrara dalla peste, Eugenio 
IV fu costretto a trasferire il con- 
cilio in Firenze nell'anno 14^9, 
ov'egli stesso si condusse dopose> 
dici sessioni tenute in Ferrara. K 
questo nuovo concilio generale XVI 
presede t le il Papa coli' intervento 
di centoquaranta vescovi , e del 
suddetto imperator greco. In esso 
fti pubblicò il decieto dell' unione 
de' greci sottoscritto dal Papa, dai 
deputati delle due Chiese greca e 
latina, e dallo stesso Paleologo^ che 
Io segnh con inchiostro rosso al- 
l' uso degl' imperatori greci. Ma 
riuscì vana ogni cosa. Mentre ri- 
tornati i greci alla loro patria, mos- 
si da Marco vescovo d'Efeso^ il 
quale avea ricusato dì sottoscrìver^ 
ne il decreto, nel i44^ ritornaro- 
no all'antico scisma, nel quale in- 
sistono tult'ora, dopo la decima- 
quinta volta, secondo alcuni, che 
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a* erano riconciliati ooOa Chiesa b« 

tina. 

Intanto si proseguiva il concilio 
di Basilea, divenuto conciliabolo do- 
po la partenza del Cardinale Ce- 
larìni legato. Carlo VII re di Frau- 
da, nel 143% astrasse da' decreti 
di questo conciliabolo la celebre 
prammatica sanzione divisa in ti'en- 
totto articoli e condannata da Eu- 
genio IV. Nell'anno seguente i43g, 
i pochi padri di Basilea, cioè undi- 
ci vescovi, sette abbati e quattor- 
dici dottori col presidente Lodovi- 
co Alamand Cardinale d'Arles, do- 
po avere dichiarato come verità di 
fede nell'ultima sessione 33, che 
l'autorità del concilio generale era 
superiore a quella del sommo Pon- 
tefice, ed opposti ad Eugenio IV 
diversi capi di accusa, lo degradaro- 
no dal pontificato, sostituendogli 
l'antipapa Felice V. Intrepido il 
buon Pontefice, nel 144° scomu- 
nicò l'antipapa co' suoi fautori, ed 
annullò tutte le sentenze date dai 
basileesi dopo la translazione del 
concilio a Ferrara. 

nell'anno 1439, a' 18 dicembae, 
mentre celebrava il concilio in Fi- 
renze, fece il santo Padre la terza 
promozione di diciassette Cardina- 
li, ed ai 11 di giugno dell'anno 
seguente la quarta di altri due; 
cioè del &moso Soarampo Mena- 
rota, e -del suo nipote I^tro Bai^ 
bo, poi Pontefice Paolo II. Confer- 
mò tutti i privilegi dell' università 
di Padova, concessi da Urbano IV 
e Clemente VI, ed institui in Fi- 
renze una scuola di chierici gra- 
tuitamente mantenuti ed istruiti 
perchè avess«fo ad assistere ai di^ 
vini uffizi. Durante il medesimo con- 
cilio, dopo la partenza dei greci 
da Firenze, Eugenio IV pubblicò 
il iiaomato dcaeto, iu cui iiìtrui- 
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'^à e rioeveva ndki Chiesa roma- 
na gli aimeni , che per ambascia- 

tori glìel'nvevano ricltìesto. y, Ber- 
jiino, Storia dflC eresie, lom. IV, 
p. 1 34. Perchè poi questo conci- 
lio acquistasse sempre più di au- 
torìtà io titisfeiì da Firenze a Ro- 
ma nell'anno i44^> ^^^^ ^ ^ pro- 
aegoi di ttim sola fesnone nella be- 
lilica lateranenie. 

In quest'anno stesso partendo 
Eugenio 1 V da Firenze, si portò con 
ventiquattro Cardinali a Siena, do- 
•v*era slato vescovo. Vi soggiornò 
•ei mesi, e quindi passò al con- 
vento di Lecoeto, a cui eon due 
bolle dei 6 settembre i44^ con- 
cesse molti prìtilegì, e così pure a 
tutta la congregarione agostiniana, 
lu Siena benedisse la rosa d' oro , 
e la donò a Rinaldo signore di 
Piombino, geneitile de' senesi. Qui- 
vi fa visitato da' signori di Man- 
tova e di Urbino, e vi fece pace e 
lega col re Alfonso dì Napoli, e 
col duca di Milano, secondochè 
narra il Gigli, Diar. Sanese, tom. 
Il, pag. iG4- Quindi si leslituì io 
Roma a 11 settembre i^S. 

In meno alle tante angosde da 
cui ei« di continuo oppresso, ebbe 
-in quest'anno il PoiiteHce la' con- 
solazione di riunire alla nostra re- 
Jiginne prima i giacobiti , a' quali 
diede per quest'oggetto un isti at- 
tivo ed esemplare dea-eto, e po- 
scia gli abissini o siano etiopi, l'im- 

• peratore de' quali Costantino Zara 
■ Jacopo, volgarmente detto Pre- 
-te Gianni, invitato dal santo Pa- 
dre a ricevere la benedizinne cat- 
tolica, gli spedi a tale eilelto i 
■suoi ambasciatori, cbe da Eugenio 
•furono accolti in Roma con parti- 
■colare teneressa. Nelle pmle di 
lironao' della basilica vaticana, fat- 

• le da questo Pontefice, feggonii 
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qua' versi che analogamente a tale 
ambasceria riportammo al voi. I, 
pag. a8 del DhÙHuoio. 

Se non che nuovi perigli ed am- 
bascio insorsero nd affliggere l'a- 
nimo del Pontefice. Alibnso V re 
di Aragona, dopo di avere nel 144^ 
Stretta di assedio la città di Na- 
poli, ai 38 di giugno vi entrò trìon- 
fiinte a fronte del rinfóno cui per 
ordine di Engenio IV vi recarono i 
genovesi. Mancando quindi il santo 
Pndre di forze bastevoli a scac- 
ciamelo dall'usurpato regno, ed a 
riacquistare le molte città dello sta- 
to ecclesiastico da lui per fixide oc- 
cupate, tentò ogni mezzo a vìn- 
cerlo colla dolcezza. Quindi creollo 
bentosto gonfaloniere della Cliiesa : 
ma proseguendo egli nelle sue ree 
imprese e tradimenti, Eugenio IV 
ne lo prìvòdeU'uilizìo di gonfalonie- 
re, lo spogliò d'ogni diritto, die 
come feudatario della Chiesa ro- 
mana avea acquistato, e lo sotto- 
mise ad altre pene. Vedendo pei'ò 
il santo Padre che nulla di ciò 
rimuoveva l'Aragonese, e temendo 
ch'egli si unisce all'antipapa Feli- 
ce V, coi quale già di ciò comin- 
Clava a trattare, nel i443 prese 
il consiglio di dargli in feudo il 
regno di Napoli, ch'egli a fona 
s'era soltom messo, con una bolla si- 
mile a (jiiella, con cui Clemente IV 
l'avea dato a Carlo I, siccome &i 
■legge nel Biondo, dee. 4> Uh. I; 

Quantunque da simili ed altre 
cure occupato ed oppresso il Pon- 
tefice, stavagli oltremodo a cuore 
l'abbattimento de' turchi , già vin- 
ti dal prode Scanderberg. A tale 
fine nell'anno i44^ inviò lettere 
interessantissime a tutti i a-istiani, 
•perdiè avessero a prendere le armi 
contro di essi. Quindi nell' anno se- 
guente somministiò ad Uladisbio re 
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<1i UngbeHa , con cui il soldauo 
Amuiat 11 gueri-eggiava, grande 
copia di denaro, col quale ci as- 
soldò un posaeole esefcito nella 
Dalmazia, nel regno di I9apoU, e 
nella Fiandra, diviso in due cor- 
pi , uno per mare, V allro per tei- 
la, al primo de'quali fu destinalo 
come legato il Cardinal Condulmie- 
ri, al secondo il Cardinale Gialift- 
no Cesarmi, il quale nella Titloria 
de' turchi restò uccito ooiranàdetto 
Uladislao, il giorno io novembre 
del i444» come abbiamo da Enea 
Silvio, Europ.y c. 4- Fu circa que- 
sto tempo che il santo Padie de- 
cise la lite fia gli ambasciatori del 
re di Castiglia e di Aragona, lo- 
:pra In preminenza dd luogo nd- 
ie cappelle papali, rimanendo per 
«entenza di Eugenio IV ilCastiglia- 
no nel possesso del primo luogo : 
come pure fece la quinta promozio- 
ne ci'eaudo Cardinale Alfonso Bor^ 
già, che fu poscia Pontefice col 
nome di Calisto III* 

Nell'anno i44^ avendo il re Ste- 
fano Tommaso abiurali gli errori 
de' manichei, ebbe Eugenio IV il 
tiolcc conforto di ricevere nell'unio- 
ne della Chiesa romana gli scismatici 
dell' isola di Cipro, e della Bornia. 
Se non che gli sopraggtunsero ben 
tosto nuove aflflizioni per parte de- 
gli scismatici di Basilea, quantun- 
que colla maggiore dolcezza e di- 
ligenza procurasse di ridurneli alla 
vera pace. Ed infatti avca egli be- 
nignamente assolto dalle inoocae 
censore Ottone -vescovo di Tortola, 
il quale abbandonato l'antipapa, 
rifiutò il falso titolo cui avea ricevuto 
di Cardinale: e simile perdono con- 
cesse ad Enea Silvio Piccolomini, 
invialo ambasciatore a Roma da l^e- 
derìco III dei romani, il quale era 
incorMi nelle censure per. avere spai- 
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loggiato il conciliabolo di Basilea 
( F, Enea SUvìo, CcmmtnL de i«- 
hus BasiUat getti*, pag. io8). Au- 
dio nella Germania nell'anno i44^ 
•ttscataronsi nuovi nemici contro di 
Eugenio IV, per la deposizione da lui 
fatta dei due arcivescovi di Colo- 
nia e di Treveri, per essere slati 
&vorevoIi al concilio di Basilea ed 
■ lui nemici. Efficacissima fu per 
allro la mediasione di Enea Silvioi 
ambasciatore di Cesare appresso il 
Pontefice, n rimetterneli, in vista 
appunto della cotanto desiderata 
concordia , la quale fu concbiusa 
per opera di Giovanni Carvajal e 
dì Tommaso Parentucoelli. XkXh 
bolla pubblicata al lolito nel gto- 
Todi santo contro gli eretici, sci- 
smatici ed usurpatori delle ragioni 
della Chiesa, furono colpiti 1' anti- 
papa, e Francesco Sforza usurpa- 
tore della Marca, sostenuto e soc- 
eorso dai fiorentini ; motivo per 
cui il santo Padre^ riuscendo inu- 
tile ogni sua preghiera, incitò Al>- 
fonso V re di Aragona perché ne 
li facesse desistere dal soccorrerlo. 

Nel giorno i6 di dicembre del 
i44^> Eugenio IV fece la sesta pro- 
moeione di quattro Cardinali, fra i 
fuali il detto Tommaso Pteentue- 
4ielii,. che fii suo immediato succea- 
aore, col nome di Nicolò V. I<IeU an- 
no seguente poi, al primo di feb- 
braio, canonizzò nella basilica va- 
ticana s. JNicoIò di Tolentino (/^. 
Eidolfino Venuti, IViumim, Pm^f. 
Bomam. , pag. 9 ). Consumato db* 
^i affiinni del suo torbido ponti* 
Icato, cadde finalmenteEogenio IV 
nello stesso mese ed anno ammala- 
to, e per molti giorni contrastò 
colla mot le. Ed essendogli già uii- 
mioente, per non lasciare occasio- 
ne a oontinuai'si lo scisma, aven- 
do riprovati i decreti dì Basilea, 
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furmati col nome di concilio gene- 
nle^ ocdioò oon tm bolla» che II 
fuo tuooesioiv (bm eletto a nonna 
delle leggi di Gregorio X nel con- 
cilio di Lione, e di Clemente V 
in quello di Vienna, esortando nel 
tempo stesso i Cardinali ad eleg- 
gere un Ponte6cc degno di sosle- 
nere U dignità della eanta Sede. 
Muoito quindi dei «. tanpranienlì 
mof^ nel bacio del Signore, fra le 
braoda di s. Antonino, nel giorno 
a3 febbraio i447j contando anni 
«essantaquattro di età, e quasi se- 
dici di governo, cioè meno dieci 
giorni. Fu egli ruuico Pontcnce 
« oui rìcortero due Augusti greco 
c latino^ per rioonoscerio padre e 
pastore universale , come osseiTa 
Paolo Emilio, Oe reb. gestìs Fran- 
car. , lib. IO, pag. ii5. L'udi- 
tore di rota Malatesta, ed il Car- 
dinale Parentucoelii gli fecero l 'o- 
niioDe fonebre , «d il luo cor- 
po la in piana terra sepolto nel 
Vaticano, accanto al sepoksro 'di 
Eugenio ili, com' egli a?ea ordi- 
nato a'suoi famigliari, in un mo- 
destissimo avello, il quale poi dal 
Cardinale Condultaiero suo nipote 
fu ridotto in magnifico deposito; 
ma nella riedifieaàone di questa 
basito fu qoesto deponto traspor- 
tato alla chiesa di s. Salutare in 
Lauro, ove officiarono per duecento 
sessantasei anni i canonici di san 
Oiorgio in Alga da lui medesimo 
istituiti. 

Era Eugenio IV di statura gl ande 
e di animo sempre egoale^ di appet- 
to grave ed estenuato, ^i poca let- 
teratura, ma insigne storico; ma- 
gnifico nel ristoramento delle chie- 
se e ornamenti di Roma, in mezzo 
alla quale alzò l'edificio dell'uni- 
versità chiamata ^ifriemaj proletto- 
re dervirtoost « de'letteratì ; disinte* 
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ressa lo co parenii ; lupntenitore del- 
la pace e della giustìzia, aelanto 
propagatore della religione cattoli- 
ca, e pi*onto in ogni occaàone al 
soccorso de'poverelli. Ebbe presso 
di lui onestissimi e zelanti fami- 
gliari, da cui voleva essere infor- 
mato delle cose, per prenderne 
prorvideam. In una parola Euge- 
nio IV (« UM de'più grandi Pon- 
tefici, benché uno de' meno felioi, 
siccoane pur «oUl sairt* Antonino, 
pai t, 3, tit. ^2, cap. 1. Vao6 la 
santa Chiesa dicci giorni. 

EUGENIO Romano, Cardinale, 
V, Eugenio II Papa CU. 
• EUGEMIO, Cm-dùuUe. Eugenio 
assunto al veseavato di Ostia, fa 
deWgato neir878 da Giovanni Vili 
alla corte dell' imperatore Basilio 
in (jualità di legato Pontificio, assie- 
me al vescovo di Ancona, per ri- 
chiamare all'antico lustro quel cle- 
ro ^kcaduto nd costume , e nel 
4oBBma, e per togliete le dissen- 
^toniche incominciavano a produrr 
re i nuovi insegnamenti dell'em- 
pio Fozio , e riordinare la di- 
sciplina ecclesiastica. Sedotto perù 
da quell'eresiarca, finse di esseie 
stato spedito per deporre il pa- 
triarca legittimo 8. Ignasio, e so- 
stituirvi il già discacciato Fozio. 
Presiedette ancorn al conciliabolo 
pei' tal motivo raccolto ; ma fu se- 
veramente condannato dal Pontefi- 
ce, il quale tuttavolta perchè ri- 
parasse al mal fiitto, lo destinò 
nella nuova legprione pel medesi- 
mo oggetto, e in quella presso ai 
bnlgarì, neUe quali si dipmiò oon 
zelo e sollecitudine veramente ec- 
clesiastica, e riparò agii scandali 
che dato aveva. altro dice il 
Cardeila di lui. 

EDLALIA OA BAacELLOHA (s.). 
Al tempo della persecuzione di 
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Diudeziano, sostenne questa santa 
vergine il martirìo in fiarcdlona. 
Ella è la principale pfotettrioe di 

questa città, ed ivi, come dicemmo 
all'articolo Barcellona [Vedi), con 
^rnn venerazione si custodiscono 
ie sue reliquie. La sua festa viene 
celebrata il di 12 febbraio. 

EULALU (s.). In Mènda, ca- 
pitale della Luaitama in Ispagna, 
nacque Eulalia. Allevata nella cat- 
tolica reli^n^ dotata di un'in- 
dole dolce, e di una rara mode- 
slia, diede ancor giovinetta a co- 
noscere quanto ella amasse la vir- 
ginità. Non avea Eulalia ancor 
toocbi gli anni dodici, che dall'iip- 
peratora Diodesiano mbÉ inlima- 
lo a tutti i cristiani un editto di 
sacrificare agl'idoli. Eulalia anziché 
spaventarsi, sentì in suo cuore l'ar- 
dore del martirio, e trascurando 
le premure della madre, die vole- 
yfk sottrai'la dal perìcolo» di notte- 
tempo ella fiiggt, ed il dì vegnen- 
te li preienlb al tribunale del giu- 
dice per nome Baciano. Ivi con 
eroica feiniezza lo rimproverò di 
|verseguilare i seggaci della vera 
religione e Io rinfacciò di sua em- 
pietà. Dadano Mrprcfo da un ti 
generoso ardimento, volle lusingar- 
la sulle prime a mutare consiglio, 
ma inutili riuscendo le tue am- 
monizioni, ))assò alle minaccie, e 
posti sotto gli occhi di lei gli 
«Iromeiili, coi quali sarebbe tor- 
mentala, Ja invitò ancora ad ob- 
bedire al sovrano comando. Eula- 
lia a tutto resistè, ed intanto che 
due carnefici con uncini di ferro 
le laceravano i fianchi, e le scopri- 
vano le ossa, ella vide in quelle pia- 
ghe i trofei di Gesù Cristo, e die 
gloria al suo Signore, senza man- 
dare un lamenta Assoggettata per 
ultimo a morire (» le fiamme, 
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ella spirò, ed é onorata dalla Chie- 
sa .per vergine e martire il dì aq 



EULAL10, Cardmak, V. Eu^ 

lALio Antipapa. 

EUL ALIO Antipapa. V, Ahti*- 
PAPA III. 

EDLOGIE (Euhgia). Questa 
parola deriva da un vocabolo gre* 
00 che significa benedmmu o ntu- 
nìficenza; e siccome tal nome si 
diede ai pani benedetti, dalla be- 
nedizione che si faceva con orazio- 
ni, si prese il segno per la cosa 
segnata. L'apostolo s. Paolo diè 
questo nome all'eucaristia. Cor, 1, 
csp. 10, v; 16; ma poscia si chia^ 
marono eulogle diverse cose bene- 
dette, come il penc^' il vino, ed 
altre vivande che si distribuivano 
(ed il pane Unita la messa) a quel- 
li ch'erano presenti alla chiesa, co- 
me una specie di suppliraento del- 
l' eucaristia, o die si raandamno 
agli assenti in segno di comunio- 
ne. Le eulogie che davansi come 
un supplimento dell' eucaristia, e 
che consistevano in pani benedetti, 
si distribuivano colle stesse cerimo- 
nie esterne dell' eucaristia medesi- 
ma. Bisognava essere digiuni per 
mangiarne, non A davano ne agli 
infedeli, né ai cristiani scomunicati. 
Quello che davasi a'catecumeni, che 
sant'Agostino chiama Eidogia^ ed 
una specie di sagramento, era il 
sale benedetto che loro ponevasi nel- 
la bocca, il latte e il mele che pur 
davansi loro benedetti, per denotare 
la loro infiinsia nello strilo. V. 
l'Albaspina, nelle sue Osservazioni 
de sagri riti, lib. 2, osserv. 35 
e 36. Il Berlendi, con altri, è di 
opinione che la (ibiesa latina desse 
le eulogie pure a'calecumeoi, seb- 
bene fiiMere congedati dalla diieiB 
prima ddla preientasione delle ob- 
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blazioni, ed opina che come con- 
servavoai l'eucuirtia per «MOBimi» 
care gli cneiiganieiiì, che non era- 
no' prèKnti né alle dbblanoni, né 
al ngrìfisio, wà polessei-o conser» 
Tarsi pei catecumeni, e che fossero 
quegli alimenti chiamati minuti sa- 
gramenti, mentre il sale davasi so- 
lo ne'giomi soleonissimi di Pasqua. 
Avverte il medaimo Beriendi, che 
veramente reologie erano di solo 
pane, dittrìbnendosi il vino ed al- 
tro quale eulogia solo dalla Chiesa 
alessandrina, e da poche altre chiese. 

Siccome in progresso di tempo 
non sì poteva spedire reucarìstìa 
tanto al vicini, die ai lontani, per 
Hl'inoonvenienti die potevano acca- 
«lere^ cpedalmente nel teoBpo delle 
persecuzioni, così verso il quarto 
secolo, e nel suo principio, venne- 
ro sostituiti i pani benedetti, o eu- 
logie, in segno dell'unione de'cuori 
che regnava tra le divene Chiese, 
e la recìproea unione^ credema ed 
amicizia de'crìstìani, e qual sìmbo- 
lo dì carità e di pace; tali pure 
essendo i motivi delta precedente 
trasmissione della eucaristia . Al 
Pontefice s. Melchiade, eletto Tan- 
no 3 f t , viene attribuita ristitosio- 
ne delle eidogìe, osria la diitribtisio- 
ne del Pane benedetto {Fedi)^ la 
quale fu poi similmente comandata 
da s. Silìcio Papa del 385, e da 
s. Innocenzo 1 del 402. f^. il San- 
dioi, Fitae Pont. t. I, p. 84. Pe- 
rò riporta il filacri, che già avea 
decfetalo Pio I, dd i58, col 
cap. 4- Ut de oblatìonibus qnae 
9» offeruntur a populo et consecra» 
M tioni supersunt, vel de panihus, 
»♦ quos deterunt fideles ad Ecclesiam, 
w vel certe de suis convenieoter 
w partes incÌMS habeat in vaso ni- 
M lido, et convenienti, et post 
M mismiram solemnia, qui comuni- 
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M care non fuerint parati, eulogias 
» omnì die dominica, et in die- 
«• bus festis ex inde aodpiant 
f^. £uciRUTU,nondkè l'articolo Mes- 
sa. Nella liturgia armena si dìchia* 
l'a, come questa distribuzione di pa- 
ne benedetto sia un vivo simbolo 
delle molliche che desiderava la 
Cananea cedute dalla mensa di Cri- 
sto. 

Inoltre il Papa san Meìdiiade 
ordinò che i preti delle parrocchie 
di Roma pigliassero in segno di 
comunicazione il pane dal Pontefice 
benedetto, per quindi distribuirlo 
al popolo; ed Innocenzo III attesta 
che tal pane lo recavano ai preti 
da parte del Papa, gli accoliti. I 
Papi usavano mandare delle eu- 
logie ai vescovi pih lontani; ed i 
vescovi e i sacerdoti se ne man- 
davano pure a vicenda gli uni a- 
gli altri, principalmente nelle gran- 
di feste, come al Natala alla Pa* 
squa ec. I semplid fèddi e le don- 
ne stesse se ne mandavano dd pa- 
ri. Ne' monisteri disti ibuìvansi le 
eulogie nel refettorio, giaccliè tutti 
i religiosi offrivano alla messa con- 
ventuale dei pani, di cui consacra- 
vosi una parte per comunicare 
alcuni Iratelli. Gli altri erano be- 
nedetti per essei-e distribuiti nd 
refettorio a quelli che non si era- 
no comunicali, e che dovc;ino co- 
minciare dal mangiar questo pane 
prima del pranzo. Abbiamo dal 
Surio, i." marco, che trovandosi nd 
condilo Aurelianense, celdwato nd 
540, lu pregato s. Albino vescovo 
Andegavense, perchè volesse bene- 
dire alcune eulogie da mandarsi 
ad uno scomunicato, avendole già 
benedette altri vescovi ; rispose che 
lo avrebbe fittto perdiè gli si co- 
mandava, ma che Dio vi avrebbe 
provveduto, siccome avvenne, giac* 
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ÓèÒ lo MOBHIDiOBtO IMl'ì pSlUS 

di ricevere le euki^. 

Narra il Baronìo, all'anno 64^» 
clic il Pontefice Teodoio I, rice- 
vendo alla comunione callulica il 
penitente Pirro patriarca Costanti- 
nopolitano, protettore dei monoLe^ 
liti, poi convertito, e oonTinto in 
pubbBce disputa da s. Martiaoi 
non solo gli restiliù la dignità pap 
triarcale, ma in segno di maggior 
unione e comunicazione lo fece se- 
dere sopra la cattedra vicino all'al- 
tare, e distribuire al popolo le eu* 
logie. 

In quanto al tempo deUa. di* 

strìbmione, ordinò il concilio Lao- 
diceno col can. 4^ si Taccia 

questa distribuzione di pone bene- 
detto dopo la messa, eccettuando il 
giorno di Pasf^ua ( nel quale tulio 
il popolo doveva rìceven l'eiicairì- 
stia)^ e il tempo quaresimale per 
non rompere il digiuno. Alloi'%. 
in vece del pane, il sacerdote 
diceva l' oraiione sopra il popolo^ 
come si costuma sino al presente do- 
po la comunione, avendo il diaco« 
no pronuncialo le parole t ,J9aiMiiÌMi« 
le capita vestn Dee. Pevlando il 
Beilóidi, ddle Mlazioni aWaliare, 
pag. 23, del cucchiaio col quale sì 
raccoglievano i frammenti delle 
obblar.ioni che si distribuivano ai 
comunicanti, dice che queste par- 
tioole ikl pane oonsagrato si tro- 
vano^ negli antidit aecoli, talvolta 
chiamate col nome di enlogie, seb- 
bene ordinariamente non fossero le 
eulogie particole della sagra comu- 
nione che da vasi al popolo, ma 
una semplice loro rappresentanza. 
Dappoiché facendosi tre divisioni 
del pane die veniva ofièrin all'al- 
tare, una pel celebrante, l'altra per i 
•oomumcantì, la terza che sopra- 
vanzava, con rìto scrfenne benedetti^ 
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tagMavaii to molte parli, e nel fine! 
della mesm distrìbuivaii a qucU» 
dw non volevano o non polevana 

comunicarsi ; benché si legga esse- 
re state talvolta date anche a chi 
&i era comunicato. Queste pro> 
priamente chiamavanfit eulogie, che 
al dire dal Besleadi significano cibi 
benedetti, a questo fine introdotte» 
aoàocdié Bmmi» h veci ddl'eu- 
cai istia, rappresentassero quella co- 
munione più frequente, che prati- 
cavasi per innanzi da'fedeli, e per- 
ciò chiamate dai greci, Sacruni cui- 
tìdomm, hee ut «k« doni, dice il 
p. Morinck 

Abbiamo detto dì sapM die del- 
le eulogie non potessero partedpa- 
re se non coloro eh' erano digiuni, 
e che avevano diritto alla comu- 
nione, e perciò- non fu stimato de- 
gno Leodesse di fioevcria da t. 
Gregorio di Ton»; tnttamilla ^ 
davano dai greci anche ai eateca- 
meni ed agli seomunìcatì : prò cri* 
mine obstricti!, dice Germano pa- 
triarca, haec ohlatio sanctitate re- 
dundans alierius vice snitctions in 
missa solem ni ki ti knt i, suMteter» ec 
qg^rturj mà comandò Nicefiwo Go- 
do, dovere i deUnquentì Bartedpare 
Eulogiae et pani conpmBlo^ alla 
quale culogta del pane nmvano i 
greci anche quella deiraoqna, per 
imitare la comunione sotto le due 
specie, che intendevano odreulogie 
di rappresentare. Si legge nd ctta*- 
to Maieri, die la cerimonia di di- 
stsy>uire il pane benedetto si manr 
tiene al presente nella Chiesa greca 
ed armena. £ ciò esse fanno an- 
cora in Roma nelle funzioni solen- 
ni dopo la messa cantata, ed in 
alcune parti si fiinno ancora dalla 
Cbiem latina partioolarmente nella 
Frauda, dove con molta solennità 
nel tempo ddl'ol&rtorio viene por- 
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tnto il pane per essere bene- 
delio. 

La voce eulogla^n9Ammt9ià dine 
in allrì lignifiali, come di liniodi- 
9Bf tltro dcMiafivOb Così chiama- 
nmA eologie le ceiM benedette dai 

Tescovi e dai sacerdoti, ed i sem- 
plici doni non benedetti. S. Leone 
IV proibì ai Tescovi di Brelagna 
di <j)bligare i loro sacerdoti a por«> 
far loro dei doDt, ntloffas^ quan* 
do TeogoBO tà tiaodi; ad fnenaro^ 
di Reims proibì ai suoi arcidiaco- 
ni di ricevere eulogie o doni dai 
sacerdoti di loro ginrisdizione, se 
non vengono ofieili volontariamen- 
te. Eulogie furono pur detti i di- 
ritti e le rendite annuali 11 Rinal- 
di, all'anno 3i4»*nun. 56, parìa 
delle ealogie pubblidic^ segno di 
cattolica comunione, e di quelle 
private che gli araiei ebbero in co- 
stume per nntìco di mandnrsi uno 
all'altro, del qual costume ne ri- 
porta diversi esempi. Delle eul<^e 
pidiblidie e privai^ e peiché il 
diacono nelle mette feriali della 
quaresima dica huniilìnle capi- 
fa vcslra Deo , ne tratta il Sar- 
nelli, tom. VI, pag. 38 delle Leti, 
ecclesiastiche. 

EULOGIO ni Cobdota (s.). Da 
una delle pìb cospicue fiiiniglie d» 
Cordova in Ispagna tortilo Eulogio, 
i primi suoi anni visse fra i rhie- 
rìci della chiesa di s. Zoilo. Dive- 
nuto in proi^rcssso .««ircrdole, fu de- 
slinalo n presiedere nlla scuola ec- 
clesiastica delia sua patria. Col di- 
giuno, veglia ed oratione tanlifica- 
va i suoi studi, e aotfumiltft, dol- 
cezza e carità si procurava l'ami- 
eizia e venerazione di ogni persona. 
.Sn<;ritata.M una fiera persecn/ione 
iiell' anno 85o contro i cristiani, 
furono po^ti in carcere il vescovo 
e molli preti, fra' quali anche il 
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nostro Eulogio, per avere incorag- 
gialo i martiri a sostenere t lor- 
maitL In prigione si occupò egli 
a scrivere la sua esortazione al 
OMurliric^ e posto dipoi in libertà 
non si occupò cbe di annunziare 
la divina parola. Morto neir858 
l'arcivescovo di Toledo, Eulogio 
ùi eletto ad una TOce per tuceetM>- 
re. Sopravvisse perì^ di [kxm> alla 
sua clerione, e sofinse il martìrio 
per aver ricoverata una figlia di 
un mussulmano, la quale istruita 
da un proprio parente nella reli- 
gione cri&tiaua, e ricevuto anclie il 
battesirao, avea implorata aisìsteu- 
sa dal tÈoaHo vescovo. Tradotto Eu-. 
logio al cospetto del giudice» e rim- 
proverato di aver dato mano alla 
insubordinata fanciulla, rispose fran- 
camente, e provò, che in questa 
cosa la disobbedienza a' genitori 
tornava dovei'e; e si mise poscia 
ad istruire il giudice, e a dimo- 
strargli quanto grande inpostora 
era Maometto. Sommamente ìrrato 
il regio ministro, fece condurra 
Eulogio al cospetto del re, il qua- 
le sull'appoggio soltanto delle depo- 
sizioni del suo minisli'o, non de- 
gnando neppur d'un ascolto il san- 
to vctcovc», oitlinò ohe fòsse decapi- 
tato. Eulogio condotto al luogo del 
si^plisio consumò gloriosamente il 
suo martirio li 1 1 marzo dell'an- 
no 859, e la Chiesa in tal giorno 
ricorda la sua festività. 

EULOGIO (s.). Nativo Eulogio 
di Siria^ assai giovane abbracciò in 
patria lo stato monastico. Agitate 
in quei dì le chiese di Siria e di 
Egitto dagli eutichiani, divisi nelle 
loro eresie in vnrie sette, seppe Eu- 
logio preservai-si dal guasto gene- 
rale, e con una vita pura, farsi 
da iMitti ammirare per vero segua- 
ce della cattolica dottiina. Datosi 
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egli a tutto uomo allo aloclio del* 
le teologidie verità, alta lettuFB del- 
la sacra Scrittura, e degli eciittt 
de' padri, fornito di un in§;^0 
penetrante, fece rapidissimi progres- 
si, e giunse ben presto a porsi in 
istato di combattere l'eresia domi- 
nante e divenne uno dei più bril- 
lanti lumi della Chiem ifi quei gior- 
ni. S. Anastasio patriarca di An* 
tiochia, conosciuto il pressante biso- 
gno, chiamò a sè Eulogio, ed or- 
dinatolo sacerrlole divise con lui le 
cure dell' apostolico ministero. Ti- 
berio Costantino, principe saggio, 
▼dando riparare i mali cagionati 
alla Chiesa da'suoi predecessori, in- 
formato delle virtù e menti di 
Eulogio il volle a reggere la chie- 
sa di Alessandria, ed elettolo pa- 
triarca, fu consagralo sul finire del- 
l'anno 583. Due anni dopo, obbli- 
gato a recarsi in Costantinopoli, ivi 
trov6 per apocrìsario pontificio san 
Gregorio il grande, e con lui si 
strinse nella pih intrinseca ami- 
cizia. Separatisi dipoi , continua- 
rono a tenere una santa corrispon- 
denza. Con zelo e con carità reg- 
gendo ed ammaestrando il suo po- 
polo mori santamente Euloaio ud- 
ranno 608. La sua fèsta e asse- 
gnata ai i3 settembre. 

EUMENIA. Città vescovile della 
prima Frigia Pacariana, nella dio- 
cesi ed esarcato d' Asia, sotto la 
metropoli di Laodicea, ciie Gom- 
manville dice er^ta nel quinto 
secolo. Si vuole fiibbricata sul Clu- 
drus da Eumene fratello di Aita- 
lo, e Stefano di Bisanzio la chia- 
ma Etimeneia. Cinque vesccjvi vi 
ebbero sede, Trasea, Teodoro, Leo- 
' ne , P^olo, ed Epilàmo. Oriens 
ChrìsU lom. I, p. 807. Al presente 
£umeniaj Eumenien, è un titolo 
iu partìbuSf che si oonferisoe dai 



romani Pontefici, appartenente allil 
metropoli pur titolare di Laodicea^ 
EUNOMIAMl {Eunominni). Gli 
Eunomiani erano i discepoli dìBu- 
nomio, vescovo di Cizico, il quale 
sosteneva gli errori d'Ario, e ve 
n'aggiugneva degli altri. Vantava- 
si di conoscere ld£o furto perfet- 
tamente, oome Iddio conosceva sè 
stesso. Osava dire che il Figlio di 
Dio non era Dio che . di nome ; 
che non sì era unito sostanzial- 
mente all'umanità, ma solamente 
per la sua virtù e per le sue ope- 
1-asioDÌ. Condannava il batterimo 
dato in nome ddia ss. Trinità ^ 
e ribatteaava quelli die lo erano 
stati con qudla forma. S. Girola- 
mo lo accusa di avere di<:prez7alo 
le reliquie de'santi martiri, e di a- 
vcre sostenuto che non potevansi 
onorare senza delitto, e che i mi- 
racoli, che fiusevansi alle loro tom- 
be, non erano se non illusioni del 
demonio. S. Basilio ci lasciò ònqaé 
libri contro Ennotnio, e venne al- 
li*esì confutato da s. Grei^oi io Na- 
zianzeno, e da s. Gregorio jNisseno. 
. EUNUCO (Eunuchus). Vocabo- 
lo derivato da ..due parole greche 
indicanti la persona ohe ha la cu- 
i>a o la guardia del letto nuziale 
o del talamo. I diversi significati 
di questo termine diedero motivo 
ad alcJine false critiche sopra al- 
cuni testi della sagra Scrittuta. Fa- 
vorito osserva dbe la parola eii- 
nueo, significa custodire il. letto, o 
l'interno di un appartamento, anù 
vuoisi che questo in origine fosse 
il titolo di tutti i camerieri del re. 
Nella Scrittura prendesi frequente- 
mente per un ultìziale di un prin- 
cipe, che serve alla tua corte, ed 
occupato neir intemo del palastOi 
sìa die fosse veramente eunuco, sia 
che non lo fosse. Era pure nome 
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di ufllzio e (li dignità, come fu 
Puli(àt- eunuco di Faraone e pa- 
drone di Giuseppe, che aveva mo- 
glie e figli. Iddio avea proilnto al 
•no popolo d'Icrade di ère gli eu- 
nuchi e di castrare anche gli ani* 
mali, come si Ieg{»e nel Levitico 22, 
o4, e nel Deuteronomio 7,3. 11 
Salvatore in s. Matteo 19, 12, par- 
la d'una specie ^ eunuchi difièi'en- 
ti da questi, e sono quelli che ai 
sono fiitti eunuchi pel rcigno dei 
deli» vale a dire, die per un mo- 
tivo di religione hanno rinunziato 
al matrimonio, e ad ogni piacere 
della carne, e non già che siensi 
elettivamente castrati da sé medesi- 
mi, sicoome intendeva Origene, pren- 
dendo rigorosamente alla lettera 
•le parole di Gesù Cristo. Nell'an- 
no 7.5o fu tenuto un concilio nel- 
r Acaja contro i valesiani o eu- 
nuchi. Baluzio in Collectio. I va- 
lesiani imponevano per precetto 
Teviration^ coà il Bernini, Storia 
dette eresie^ pag. 5o. Già la Chie- 
ja aveva detestata si£Eatta muUIa- 
zione, come consta dai canoni apo- 
stolici 17. e a3. f^. Jo. Lami, de 
entdttione aposlohrum, 261. 11 con- 
òlìo di Nicea, del SaS, condannò 
coloro che m fiwevaao eunudii da 
sé medesimi. » Se alcuno è slato 
M fatto eunuco da' chirurghi in ma- 
m lattie, ovvero da'liarban, resti nel 
»» clero; ma quegli che mutilò sè stcs- 
» so essendo sano, deve essere inter- 
M . detto, se trovasi nel chiericato, e 
fi d'ora innansi non se ne dee pro- 
tv movere nessuno'*. Can. 1. Il per* 
diè quelli che si erano castrali <1 1 
sè medesimi, vennero esclusi da- 
gli ordini sagri. 

h' uso barbaro di mutilare gli 
uomini risale nell'oriente alla più 
riroola antidiilà ; e gli scrittori sa- 
•gri e profimi c' insegnano che i 1*0 
vot. sua. 
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dell'Asia avevano eunuchi presso 
le loro persone; che questi dive- 
nivano i loro favoriti, o i loro pri- 
mari- uilbìali, e che ad esd confi* 
davasi sovente 1* amministratione 
de' pubblici affari, ed anche il co* 
mando delle armato. Fu la corru- 
zione de' costumi , che introdusse 
fra gli orientali la pluralità delle 
donne, e la gelosia de' mariti por- 
tò i grandi a fiur mutilare gli uo- 
mini che servivano nel loro palaa- 
10, ed allora il termine di eunuco 
cambi?) di sìgnincalo , e qualific?) 
quelli che venivano privali della 
virilità. Nessun esempio di questa 
barbarie forniscono le repubbliche 
greca e romana, qualora però si 
eccettuino i sacerdoti di Gbele, e 
qudii di Diana Efesina, i quali 
spontaneamente mulilaronsi da sè 
medesimi. Soltanto più di trecen- 
to anni dopo l' istituzione della re- 
pubblica , gli imperatori romani , 
che mai non avevano avuto presso 
di loro gli eunuchi, lasciando l'I- 
talia per trasportare la sede del- 
l' impeto in oriente, contrassero il 
costume (li aveic uomini snaturali 
al loro servigio, clic sovente pose- 
ro nel numero de' loro grandi nf- 
fiaiali ad imitazione degli anatici. 
AbiNamo dal Rinaldi, all'anno 529, 
num. 18 e ig, die gli eunudii 
pei la camera imperiale si soleva- 
no pigliare tra' popoli absagi. Bion- 
do da Forlì, nella Roma trionfan- 
te, p. 1 65, traila del disprezzo ciù 
erano tenuti nella repubblica ro- 
mana gli eunuchi, escludendo Ge- 
nu7.io, eunuco e sacerdote di Ci- 
bc'le, da ima eredità ch'cragli sta- 
ta lasciata, non essendo considera- 
to ne uomo nè femmina. Il Ma- 
a'i, Notiz. </e' vocab. ecc/.,dice che 
Tertulliano chiamò ÀréhigitStu, il 
capo degli eunuchi. ]>MBÌsiano^ 
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Nerva, AUriauo, ed altri impei-ato- 
ri proibinMio ogni mutiluioo^ Ini* 
to da per tè, che per meno di 
altri. Alcuni vietarono pure la Cir- 
amtàtkme (Fedì). Costantino Ma> 
gno proibì che agli eunuchi fosse- 
ro conferite le prefetture o magi- 
strature ; Teodosio li ordinò con 
lefsge die bob polewro divenire 
patrin, e Giuitiiiìaiio I proilù eùaa* 
dio la CBiIraiioiie. 

Dubitano alcuni, die l'uso pro- 
babilmente antichissimo nell'Egitto 
di castrare gli animali , aprisse la 
strada alla barbarie di formare gli 
eunuchi. Ai Udii li atlribuiioe la 
prima ioftiiBoiie dethi caslmione, 

0 dello snatorameoto del mmo del- 
le femmine, e qudia scoperta si 
ttscrÌTe ad Andramiri re di Lidia, 
il quarto che regnato avesse in 
quel paese avanti Onfale. La ca* 
slratione m pratica comunemente 
io Alia, e ipecìalmeiitt dai turchi, 

1 quali mutilaao tutti quelli tra 
gli schiavi loro che destioano alla 
custodia delle donne ; a questi an- 
cor tolgono con una cri i hi le cru- 
deltà tutti i segni distintivi del ses- 
so al quale appartengono. Noto è 
ehe gli eunoclu mm konoo barba, 
e la voce loro, beodié aiiai forte, 
non è mai grava. Non è ancora 
scoi^ molto tempo che si prati- 
cava il 4larbaro uso di privare i 
giovanetti destinati al canto, de- 
gli Ofgani della generazione, per 
oonmm^ loro quella voce acu- 
ta die ottimamente riene nelle par- 
ti diiamale alte e topraw, seb- 
bene per l'uso introdotto si am- 
mettessero castrati nella cappella 
pontificia, vuoisi che nel secolo de- 
corso il Pontefice Clemente XIV 
pvoiNiie severamente qudia ope- 
radoDe, e minaedaiie gli autori o 
Ikolori della medesima della pena 



della scomunica. Il perchè ora i 
«lasid e cantori cnnndii sono dq» 
chi, e—ndo taB soltanto quoli» 
che per qualche disgrada, infeiw 

mità, o caso finrluito vennero pri« 
vati delle parti genitali. Nel Dizion. 
eaciclop. pubblicato sotto la dire- 
zione di Saint-Laurent, ecco come 
è definito l'eunuco, m Cistnito, 
w nome dato ad un cantante iu 
w voce di contralto o dì soprano, 
M che nella sua in&nzia o avanti 
»* la pubertà è stato privato degli 
» organi della generazione, nello 
«• scopo d'impedire i cangiamenti 
«• che fiinno sulnre alle vod i fis 
M nomeni della puberlk, e di con- 
M si»rvai« al cantore una voce fle^ 
«• sibile ed acuta. La voce di que- 
*) sti cantori aveva un metallo e 
M un accento molto più penetran- 
» te di quello delle donne 11 
Sarnelli, Leit. eccL tom. V, lelt. 
XIV, num. IO, dice che la castra» 
lione ddr uomo è vietata delle leg« 
gi divina ed umana; e nel tom. 
VII, lettera XXIV, tratta di quaì 
penasi» meritevole colui che si ca- 
stra, perchè niuno è padrone delle 
sue membra e della sua vita, ma 
solo Iddio. OottÉ poi ed assai m* 
tereisante è la letisra suddetti Xi V 
dd tom. V: Se tutti gli eunuchi 
sono irregolari? Risponde di no, 
perché quello solo è irregolare, che 
essendo sano, volontariamente si 
castrò, o si fece castrare, qualun- 
que ne fosse il fioe> andie per 
amoce alla castità^ quindi sono ir» 
regolari anco quelli che cooperano 
alia castrazione; riportando per ul- 
timo le sei cagioni per le quali i 
sagri canoni tanto detestano il ca- 
stramento degli uomini, percliè dis- 
pongono: Qui M virÙia ampuAs» 
vtrìt, deriau non ^^oUwr» «ut e* 
nùn ìpAm homieidà ett, et miW- 
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citf enattotù Dei. V. il citato Ber? 
nini a pag. Nelfe nostre vi- 

genti leggi, l'eviraziono dolosa, che 
produce la morte del paziente, é 
punita oolla galera pei petiMU 

Anticamente nella Spagna erano 
frequenti i matrimoni degli eunu- 
chi, dai quali con gravissimo scan- 
dalo nascevano pubblici disordini, 
a cagione del di voi zio, che le in- 
gannate spose chiedevano ai tri- 
bunalo di 4|ucila aomiatiini apo« 
stolìca. Rioorfe |l nunsio a Papa 
Sitto V, supplicéndolo d'opportu- 
no provvedimento, perché oltre lo 
scandalo e le risse, non poteva egli 
resistere al disbrigo di tante simili 
cause. Allora Sisto V couvocò uua 
«ODgregaaione composta di medici 
e di teologi, da' quali fu conchiu- 
so, che gli eunuchi non erano atti 
al fine preciso del matrimonio, e 
però coll'autorità della costituzione 
CuT7i frequenterà data a* 1 3 aprile 
1587, Bull. Rom. tom. IV, part. 
IV, p. 319, didriairì» nullo ileon- 
tratto, e gli eonudù inabili a con- 
trarre il matrimonio, perchè im- 
potenti ad essere genitori ed aver 
figliuoli, che è il pi*eciso ed unico 
Gne del matrimonio. Divenuto l'eu- 
nuco £utix>pio console potentissi- 
mo, alcuni barbari ti ftoero ea- 
nudii per emularlo e giungere ad 
eguali onori, ma ne morirono. Eu- 
tmchi fuit)no i santi fratelli martiri 
Kcreo ed Achilleo, battezzati da s. 
Pietro. 11 Papa s. Liberio rifiutò 
dall' eunuco Eusebio, uno dei pri- 
mi minittri dell' imperrtwe Gortan* 
-ao^ una tomma dM voleagli dara 
quando fu esiliato per sostenere s. 
Atanasio. L'eunuco Euticbio atten- 
tò alla vita di s. Gregorio 11, quan- 
do era esarca di Ravenna. Leon- 
zio antiocheno fu privato dei sa- 
cerdozio, perché ciasi evirato. Ìl 
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PonteBce s. Nicolò I scomunicò e 
depose il famoso eunuco Fozio, 
eh' erasi intruso nella sede di Co- 
stantinopoli. Giovanni Vili Papa 
jdeir 872 radunò un eoadiio in Ea- 
venna di wttontaquattro veeeofi, 
in cui venne composta la contro* 
versia insorta tra Orso Partecipa- 
zio doge di Venezia, e Pieti*o pa- 
triarca di Grado, che ricusava di 
consagrare vescovo di Toi'cello Do- 
mcnieo abbate del nioniilero Al- 
binate, perchè A era eunucato^ Nd- 
r epistola che Leone IX scrìsse nel 
io54 a Michele Cerularìo patriar- 
ca di Costantinopoli, gli rinfacciò 
l'obbrobrio di questa chiesa , nel- 
1' ordinare degli eunuchi per suoi 
vescovi, per Oli ira «pieiti In tro> 
Tata una femmina. Nella splendi- 
da corte del Cardinal Ippolito dli* 
ste, de' duchi di Ferrara, fatto 
Cardinale da Alessandro VI, eran- 
vi de' suonatori, de' musici e degli 
eunuchi. L' in&me delitto delia pe- 
derafUa, che fii in orrora anciia 
presso di molli gentili, e che fii 
in abbominevole uso Ira i greci, 
come rilevasi dalle pene decretate 
su tal reato, e da Luciano nel tom. 
Il, cum notis Reilhii, p. ^ti^ è 
stato condannato pur colla pena 
deH'avinmane dalle leggi dei ^ 
goiì. U Canoellicri nella DitterL 
epist. biUiogn^Schey a pag. Sga, 
riporta le pene fulminate contro la 
pederastia, chiamata deUctum spi' 
nae dorsurn, e giustamente anche 
punita coi rogo, e novera molti 
autori che ne hanno trattato; inen- 
tra su^i eunudbi, dtra i eitatì, pos- 
sono oonsultai'si : Gio. Bonifacio , 
aeir Arte de' cenni, del tagliarsi i 
genitali; Petri Zornii, Disseti, de 
eunucìùsmo Origenis Adamantii ^ 
Gissae 1 708 ; s. Epifanio, Haeits. 
58, bb. I, tom. II ; s. Agostino , 
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ìfacres. 28; Theoph. Raynnudi , 
Eunuchi natiffacrì, my stiri, ex sa- 
crn^ et humana lilleratura ìilusira- 
Dìtìoq i655; C d'Ollincao 
(AncilkNi)) Tmitó de» eumujues, 
Trevoux, 1707. 

EUPLIO (s.). Il santo martire 
di Sicilia Euplio era diacono in 
Catania , e nella persecuzione di 
Diocleziano fu egli fatto prigione 
e condotto dinanzi al governatore 
Gdvinaao. Eaplio tenendo in ma- 
no il lilm) de' santi evangeli, non 
esitò punto a dicliiararsi in fàccia 
«I giudice per seguace di Gesìi 
Cristo. Calviniano sdegnato della 
franca confessione di Euplio, per 
rimuoverlo ordinò che Ibiie sotto- 
posto alle più crudeli carnifidoe. 
Bnplio con invitta costanza le sos- 
teneva, anzi in cambio di mover 
lamento, andava leggendo le divi- 
ne scritture. Calvisiano vedendo 
riuscir inutili i suoi siòrzi, onde 
Indurre Euplio a «agrifioare agli 
dei, ordinò • cbe Iboe decapitata 
Nel mentre die EupKo veniva con- 
dotto al luogo del supplizio, an- 
dava egli ripetendo per istrada le 
seguenti parole : vi ringrazio, o Si- 
gnore Gesii: confennale ciò die 
avete in me ppenttoj e giunto al 
paloo^ postosi in gtnoocbio pregò 
alquanto, indi esibito il collo al 
cnrncdce, fu decapitato. I cristiani 
raccolsero il suo corpo, ed imbal- 
samato lo seppellirono con grande 
venerazione. 1 martirologi di occi- 
dente ricordano la sua festa ai ta 
agosto. 

EUPSICHIO {».), Giuliano Fa- 
postala irritato contro Cesai'ea, 
capitale della Cappadocia per aver 
distrutto il tempio della Fortuna, 
unico al culto del paganesimo, m- 
fieri contro tutti quelli che - pro- 
fessavano hi religione di Gesik Cri- 
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sto. Spogliò le cliiese d'ogni suo 
avere, impose tasse enormi ai lai- 
ci, arrotò il clero alla milizia, e 
condannò i più scianti confessori a 
suggellare col proprio sangue la lo* 
IO credenza. Fra questi generosi 
campioni vi fu compreso Eupsi- 
cbio, uomo per natali illustre, e 
da poco congiunto in matiìmonio. 
I suoi concittadini gii contestarono 
la propria venerauone, coli' erìgere 
a suo onora un tempio, e s. Ba- 
silio, otto anni dopo, celebrò la di 
lui festa, invitando tutti i vescovi 
del Ponto n concorrervi, e fissan- 
dola li 8 aprile. 

EURI A o EUROMA, seu Do- 
naUana, Sede episcopale ddla Gr»> 
da, nell'Info antico, nell'esarcato 
di liacedonia, che vuoisi fosse ove 
poi surse il borgo di Donato in 
Albania. Nel concilio di Calct-do- 
nia si fa frequente menzione di En- 
ria; c s. Gregorio VII indirizzò la 
seconda lettera, eh' é nd XII libro, 
al vescovo di Eurìa, che altri im- 
propriamente chiamarono Isnuria. 
Commanville dice che fu eretta in 
vescovato nel quinto secolo, sotto 
la metropoli di Cassiojn-ì ossia Jan- 
nina. Al presente è un titolo ve- 
scovile ut partibuSy che conferisce 
la santa Sede, e Pio VII lo con- 
ferì a monsignor Gioachino Sal- 
vetti dell'Ordine de' minori osser- 
vanti di s. Francesco, allual virai- 
)io apostolico di Xansi e Xensi nel- 
la Cina. 

EURIQUEZ EeiBioo. Gesuita por- 
toghese, prese l'abito della compa- 
gnia, vivente ancora il suo fonda- 
tore. Fu impiegato con fdice sue- 

cesso specialmente nel 1* insegnare. • 
Alihiatno di lui una Somma di 
teologia morale. Morì iu Tivoli nel 
i6o3. 

EUJEIOPA. La lem ddle cinque . 
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parti del mondo, e di questo la 
meao esteta, ma la meglio colti- 
vala, la più civilizzata , e propor- 
zionntatncntc alle altre, la più po- 
polata. Questa è un' antica parte 
del globu 1 ispetlu all' America, e 
che nuova t-egione può dirsi ri- 
gUMdo air Asia, prima patte del 
Mondo, ed all'Africa ch'é la se- 
conda. E sebbene anco a questa 
ceda riùiropa in ampiezza, tutta- 
volUi ha iunumerabili litoli per es- 
sere alle altre ucll' ordine preferi- 
ta. In fatti, osservano i geografi 
dia l'Europa non é che la conti- 
iMiauone del continente apatico, 
come bene iodica la confusione ed 
incertezra de* suoi confini orientali, 
e nelle antichissime emigrazioni 
marillime, che la politica domina- 
zione dei grandi imperi precedet- 
tero^ eUi^ secondo alcuni, il suo 
nome da Europa figliuola di Age- 
nore, celebre capo delle genti feni- 
cio, e famoso tra i nautici avven- 
tiuieri. Di Europa in quella mi- 
tologica età assai hi decantò l'alle- 
l^urico rapimento, o più veramen- 
te il maritasi con Asteiio re del- 
l' isola di Creta ; sdibene altri feo- 
dano derivare il nome di questa 
nobilissima parte del globo, da un 
piccolo paese in vicinanza dell'El- 
lesponto. Ma gli autori i he hanno 
latto derivare il nome di Europa, 
dalla principessa Europa fi^ia di 
Agenore, e rapita da Giova, ap- 
poggiarono questa congettura sopra 
una favola, che distesamente si leg- 
ge nella nnlologia. La spiegazione 
di Gibelin sembra la più verosi- 
mile. Egli fa venire il nome di 
Europa dalla voce Wrab, ovvero 
la ixddaUaley il die pi-esenta- un 
duplice carattere, di verità, tanto 
riguardo al suono materiale delle 
due voci, quanto alla posiziona. del- 
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l'Europa, rciativamcàite All'Asia. 
Altri' poi dicono che la provincia 

Europa (Fedi), diede il suo no- 
me a tutta l'Europa. L'Europa si 
comprende nella zona temperata 
settentrionale fra il 33°, 45"^, ed il 
71", II", lat. nord, e si estende 
dal aa* L ovest, ed il 48* l est 
del meridiano cti Roma, oiria fra 
1*8' e l'8i* L est dell' isola di Fer^ 
ro. La sua maggior lunghezza pre- 
sa dal sud-ovest verso il capo San 
Vincenzo fino al nord-est verso i 
monti Urali ascende a mille leghe 
cara, e la làfgheaa dal capo Nord 
nella Lapponia svedese al capo Ma- 
lapan nella Grecia non eccede le- 
ghe novecento. Nella varietà delle' 
misure della superfìcie europea (che 
solo basta a far conoscere quanto 
nella scienza geografica si desideri 
di esattezza), Mac-Cailby stabilisce 
395,735 Iqgha geografiche qua- 
diat^ popolate in ragione di set- 
cento sessantasei individui eira per 
ciascuna lega. 

La superficie dell' Eui*opa è di- 
visa in due versatoi generali, l'uno 
oceanico^ l'altro mediterraneo. Se 
il suolo dell' Eurapa non eguaglia 
nei luoghi più fertili le contrade 
dell'Asia, dell'Africa, o dell'Ame- 
rica, è almeno più equabile e con- 
forme che le altre parti del mon- 
do. I limiti poi che conlrassegoa- 
w l'Europa, sonp al nord il ma- 
re gdato, da cui la Lapponia vie- 
ne circondata; all'est la linea del 
fiume Rara, i monti Urali, il fìu- 
me Ural, e que' seni del Mediter- 
raneo, i quali assumono il nome 
di mar di Marmare, Nero, e d'A« 
sof; al sud la linea del Mediter- 
raneo stesso, che dall'Arcipelago 
greco cmitinua fino allo stretto di 
Gibilterra, per mezzo del quale e 
separata 1' Luix)pa dall' Afiica ; ed 
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•U*ovaÌ qufllbi parte «lei grande 
Oceano, che col nome di Atlanti- 
co si di.stìngue. Attorniata per tal 
modo l'Europa in tre lati dalle ac- 
que, ha diversi mari che in essa 
s' internano, ed una moltitudine di 
fol6 e baie^ mediaati t quali age* 
voli «i vendono la oomaaicaBbm, 
animato il commercio , coltissimi 
gli abitatori, boteremo che gli an- 
tichi geografi non conoscevano le 
parti di Europa al di là del 60." 
grado di latitudine^ se se ne eccettui 
l'iaoh Tola al novd dell' inle Bri- 
tanniche. I confini dell'Europa era- 
no gli attui che gli attuali, come 
devono esserlo; ma gli antichi che 
pervenneiH) a conoscere quelli del 
•ud e dell* ovest , non conobbero 
mai bene quelli del nord, non a- 
vcndona cIm idea cNmfiise. Quanto 
nll'Eoropa adottarono qnail gene- 
ralmente la opinione che il Tanni 
Sparasse l'Europa dall'Asia. Tolo- 
meo divise r Europa in due parti, 
occidentale ed orientale. La Eu- 
ropa é generalmente bene innaffia- 
ta; tono la tue acque mono a 
perdeni parta nei mari interni, e 
parla nail' Oceano ; il mare Nero 
riceve esso solo il doppio di ciò 
che riceve ciascun altro mare. L'O- 
ceano assume le varie denomina- 
sioni secondo i paesi che va ba* 
gnanda Dal Beno fino all'artremi- 
tii della Norvegia, dioeii mare étA» 
iemagnaf perchè bagna tutte la ri- 
ve occidentali dell'antica Germa- 
nia, e con poca proprietà va pur 
chiamandosi mare del Nord. Il 
tratto che dalla parte settentrio- 
Baie della Sooiia li olenda var- 
io il circolo polare, è l'antico M* 
rt di Cttl eed onia, che appellasi e- 
ziandio mar de' Sarmatì. Quella 
parte poi che com prendesi fra il 
oiipcolo polare suddetto ed il polo, 
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à noia eolio il nomadi mar Gkf 
ciale, ovvero Oceano artico. Enor- 
mi ammassi di ghiaccio fluttuante 

10 rendono quasi impraticabile ai 
naviganti, e vani si resero fin qui 
gli sforzi arditi degli olandesi e 
degli inglesi per aprìrri di là uu 
paiiaggio al grande Oceano, noqi 
essendosi potuto mai trascorrere il 
78.* gi'ado di latitudine. Il risul- 
tainento però di questa scoperta, 
quando anche avvenisse, dicono i 
geograQ che non avrebbe una som- 
ma importanza geografica, mentre 
l'inacceMÌbililà 06terdl>ba iaaipre smI 
ogni commerciale vantaggio. Nut 
ladimeno immensi tenori da que- 
sta solitaria parte di Oceano n- 
traggono le circostanti nazioni col 
mezzo delia pesca. Ricchissima è 
quella delle balene, a di tutti I 
mammiferi marini, abbondante eo- 
pra ogni altra è quella delle a* 
ringhe e merluzzi, i quali sboo> 
cando ne' dati tempi dalla regio- 
ne polare, innondano le baie di Nor- 
vegia, d' Inghilterra, di Aiemagna 
e di Olanda. 

Fra i mari interni il Medita^ 
ntneo primeggia, limitando TEnro* 
pa al sud, ed è con sif&tto nome 
distinto, per essere situato nell' in- 
terno delle terre. Il Mediterraneo 
dalle rupi Abila e Calpft ossia dal- 
lo Stretto che enstodieoe l'afirica- 
na far t e ma di Geuta, e l'europea 
di Gibilterra, già tanto note sotto 

11 nome di Colonne d" Ercole, giun- 
ge fino alla Siria per la lunghez- 
za di mille settecento e venti miglia 
secondo le più recenti misure. Di- 
etti mar Tirreno, o- TVnmmOj a 
pretto gli antichi Afone inferum^ 
nella parte che bagna il lato sud- 
ovest dell' Italia. L' Areipeìago gre- 
co, o mar Egeo, è uno de' vasti 
golfi, che dal più ampio suo bacino 
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finTÀtìa e l'Europa penetra in mez- 

10 alle terre di Grecia e di iTordiia, 
mentre lo tpamiao golfi» jitbiadeo, 

o P^eneto bagnii la parte orientale 
d'Italia, e l'occidente dell' Illiria. 
Dal fondo dell'Egeo apresi il Me- 
diterraneo la via mediante l' Elles- 
ponto j oggi stretto de Dardanelli, 
e fi>rnia il 

ht aeMantatre leghe nelle wm mag- 
gior lunghezza, e fu già noto fOttO 

11 nonrc di Propontide. Per mezzo 
poi del famoso Bosforo Tracio, o 
s fretto di Costantinopoli j comunica 
col Ponto Eusino, o mar Nero, il 
quale riceve dei drooitanti fiumi 
eopioio trilHito. Fimilmenle olire 
lo sireUo di Cega terminano il 
cono le acque mediterranee, pro- 
ducendo de' bassi fondi, che Palu' 
de Meoùde si dissero ne' tempi an- 
dati, e mar d'ÀzoJ, o mar di Za^ 
haeehe dilaaMna nei moderai. Fra 
la Danimarca e la Svena iTinter* . 
ne l'Oceano a formare il golfo di 
Skager Rack, o canale di Jullan- 
dia, che nel volgei"8Ì poi al sud 
prende il nome dì Categat, e me- 
diante gli stretti dei grande e pie» 
roto Bdt, i quali intramettono 
a separare il Jutland, e le Isole di 

' Fionìa e di Seelandy non che per 
l'altro angusto abtUo di &ind pas- 
fia a ffirmnre il mar Baltico. Scor- 
re questo in mezzo ai dominii prus* 
fiiani, russi e svedesi, e si divide 
poi ne^ due golfi di BotiUa e di 
FintanSa, soggetti al gelo nell'in- 
veniale stagione. La parte artica 
deir Oceano si addentra nelle ter- 
re di Lnpponia e dì Russia a mo- 
do di golfo, che dilatandosi nella 
sua estremità costituisce il così det- 
to mar Bianco, spano di piccole 
e noi note itolelle. 

I prineipaK gpifi, ciie non trac- 
ciiiiio nwre interno^ tono que' di 
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Guascogna e di BitcagjSa nell'A- 
tlantico, ed i minori di Lione e di 
Genova nel Mediterraneo: l'Ocea- 
no Atlantico che i limiti stabilisce 

dell' Eiiropn all'ovest, riceve il suo 
nome dal monte Atlante situato 
neir Africa , e chiamasi pure Ocea- 
no occidentale. 

Oltre i mentovati itretti, fono 
pure rimardievoli t r.* il passo di 
Calai», tra Calais e Douvres, che 
r Inghilterra divìdendo dalla Fran- 
cia, dà principio al marittimo ca- 
nale della Manica, che fra quei 
due r^ni sino a Brest si prolun- 
ga ; 3." il faro MBUtaese per cui 
la bella isola di Sicilia viene dal 
rimanente d'Italia separata. Ma 
sebbene questi due sieno i princi- 
pali, quindici sono gli stretti dì 
Europa degni di osservazione. Si 
distinguono in fine i due rinomati 
itimi f di Cminto die la Blorea oon- 
giunge alla Grecia, e di Piewecp, 
pel quale la Crimea ti onttoe al 
c»ntinente russo. 

I principali e piìi cospicui laghi 
di Europa, sono que' di Ladoga 
e di Onega nella Russia, di IVen- 
net nella Svena ; di NtuntdUr nel- 
r Unglieria ; di Costanza nd paese 
di Baden; di Imanna e dì Gine- 
vra nella Svizzera ; di Garda, «li 
Como o Lago maggiore nell' alla 
Italia ; il FurinOy il Trasimeno, ed 
il Lago di BoLfena nella bassa Ita- 
lia, per non nomìname altri. 

Nel novero dei ' molti fiumi in 
Europa sono pa# l'ampiezza loro 
e per il lungo corso degni di men- 
zione, nella Russia il Volga, il Don, 
il Dnieper, ed il Dniesterj nell'ln- 
ghilteira il Tamigi} nella Germa- 
nia il Btno, YE&a, e il DamAhj 
nella Polonia e nelb Prutsia la 
Fittola; ndla Francia il Reno, il 
Rodano^ la Xorni,. la Sèma, b 
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Garonnaj nell' Italia il Po, VAniOf 
od il Thmts nella Spagna VEbro, 
k GuadUmOf e il Tbgo, il quale 
a«Mrre pure nel Portogallo ; lo Schei' 

da ne' Paesi Bassi, ec. 
' I canali pib distinti sono quelli 
della Russia e della Francia , fra 
i primi quello primeggia che sta- 
bìlìfoe .la'comnaicasione fra il mar 
Baltioo, il Ponto Ensino ed il mar 
Caspio ; tra i secondi , famoso è 
il canale del mezzodì, ossìa della 
Linguadoca, che il Mediterraneo 
congiunge coli' Oceano Atlantico. 

ludipendentemente dalie isole Bri- 
tanniche r Europa molte altre ne 
contiene, come l'Islanda, iTìca, Ma* 
jorica e Minorica, la Corsica, la 
Sardegna, la Sicilia, le isole Ionie, 
quelle di Candia , Malta , ec. ec. 
Dicono i geografi che la penisola 
Danese, la Ciimea e la Morea sa- 
ranno forse un giorno contate nel 
numero deUe isole europee^ giao* 
che non sono unite al continente 
che col mezzo de' teri'eni bassi, in 
parte sommersi o continuamente 
minati dai flutti. 

In generale frequenti catene di 
montagne attraversano in diversi 
sensi l'Europa: la più grandiosa é 
quella delle /4lpi (nome -col quale 
gli antichi celti designavano una 
elevata cima ), che dalla Francia 
si estendono fino alla estremità del- 
la Schiavonia. Le diramazioni as- 
sumono il nome di Alpi Marini' 
me dal Varo al Po$ di Goere dal 
monte Cemelione a Susa; di' Graje 
(la Susa al grande s. Bernardo; 
di Pennine da s. Bernardo a s. 
Gottardo; di Rezic da s, Gottar- 
do fino alla sorgente della Drava; 
di JHhriche dalla Brava al Lison- 
co; di Comiche dal Xj^nxo alle 
sorgenti di Laubach e del Riza- 
noj di Gùiiìe fino alla sovgente del 
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Wipado; di Sveve in una linea di 
venti leghe parallela al Danubio, 
nel lato orientale de' monti deHa 
Selva nera, e di Transilvane fra 

Clausemburj^o ed Abrobania. Tie- 
ne il secondo rango la catena dei 
Pirenei, che dal Mediterraneo al- 
l'Atlantico si prolungano per no- 
vanta legli^ e separano la Fran- 
cia dalla Spagna. Sebbene le cime 
ne sieno coperte di ghiaccio, ed 
offrano ne' loro declivii immensa 
varietà di climi e di produzioni, 
^i si contano cinquanta passaggi 
adatti a' pedoni, e cinque comode 
vie per vetture. Il Canigìk e il 
Montepei^to, il Vignemale ed il 
Pico dì mezzogiorno vantano le som- 
mità più elevate. Viene poscia la 
catena de' monti Dofrins, forse gli 
antichi Rifei nella Scandinavia, che 
formano il limite naturale fra la 
Svotia e la Norvegia, e dìraman* 
don quindi, intersecano la Lappo- 
nia svedese e la danese. Minoi*e è 
l'altezza de' subalterni monti Kra^ 
packs o Carpazi, che dal mar IVe- 
ro si estendono fino alle Pontiere 
della Sassonia, e dividono Ja Mo- 
ravia dalla Slesia, k Transilvania 
e rUngherìa dalla Bufcowina e dal- 
la Galizia, e la Vallachia dalla 
Moldavia: sono queste ricche di 
miniere d'oro e d'argento, ed han 
copiose saline. S'innalzano sopra 
ogni altra le cime del Lomnitzera- 
Spitze, delZeutsdietricfa, e del gran 
Kriwan a sette in otto mila piedi 
sopra il livello del mare. Nella in- 
feriore categoria trovansi finaldien» 
te gli Apenninì, i quali sì consi- 
derano come una ramificazione del- 
le Alpi, e dal ducato di Genova 
(leroorrono e partono l'ilalia in 
tutta la sua lunghescsa, terminando 
all'estremità meiidionale del r^uo 
di Na{K>li. 11 lamiieo VesuviD^ l-EUia, 
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Gibeke de' Siculi, l'Ekla nella 
remota Islanda, sono i ti'e vulcani 
più noti delle montagne europee. 

La varietà centrale dell'antico 
oonlinenle appartiene all' Europa ^ 
tranne la Lappooia, e perb ti am- 
mira negli aÙtanti il colorito bian- 
co e vei*iDÌgiio, che soltanto nelle 
parti meridionali talor s* imbruna, 
e l'aggiustatezza e propoi-zione dei 
lineamenti avvicinano l'europeo al- 
la perfezione dell' umana natura. 
Strabone, qual geografo filosofo » 
parla col maggior elogio delle ric- 
chezze naturali dell' Europa, e dei 
suoi abitanti, gli uni propri alla 
guerra, come i greci, i romani, i 
macedoni ; gli altri più utili in pa- 
ce, perchè occupaatisi dei lavori 
delle campagne. La temperalora 
atmoiforìca va esente da quegli ec- 
celsi di calore e di freddo, che 
sono ordinali nelle altre parli del 
mondo. Diverse cause modificano 
in Europa il clima, il quale preso 
generalmente, è temperato, ad ec- 
cesione delle due estremilà; la, 
cpiantità di pioggia éa» cade nel- 
le divene contrade di Europa, va" 
ria necessariamente i climi ; così 
dicasi della neve, ove cade in gitin 
copia, ed ove di rado apparisce e 
subito si disdoglie, L'atniosfera è 
generalmente mlubre in Europa* 
É superfluo naiTare, che il suo- 
lo è proprio ad ogni sorta di col- 
tura di cereali, legumi e frutta, 
che vi prosperano dovunque le vili 
e gli ulivi, se si eccettuino le par- 
ti settentrionali, e che non solo vi 
è gran copia dì canape e di lìn0| 
ma ne' paesi meridionali si fanno 
con successo utili saggi della ve» 
gelazione del cotone, del cail'è, e 
di allre piante esotiche. Oltre le 
summentovate preziose miniere car- 
pazie f ve u' ha pure spurie nelle 



allre montagne di varie specie, co- 
me di piombo, di ferio, di rame, 
di cobalto e zinco ec. ec. ; molte 
pur sono le cave di digerenti mar- 
mi, alabastri, ed altre pietre: però 
il regno minerale non é tanto ino- 
00 in Europa, come lo è nell'A- 
morioB. Vi sono parecchie salutife- 
re sorgenti di acque termali e sul- 
furee ; e le foreste, che servono di 
ricovero ad un gran numero di sil- 
vestri animali, e prive sono di quel- 
le tante belve e venefici rettili, i 
quali infostano il rimanente del glo- 
bo, somministrano pure eccellen- 
te legname da costruzione. L'Eu- 
ropa ha minor numero di generi 
e di specie di animali che le al- 
tre parli del mondo, e fra qucai 
in prupornone ve n'hanno podii 
che sieoo perieolori. Vi ti alleva- 
no quasi tutti' gli animali dome- 
stici conosciuti, giacché molti ani- 
mali sono stati egualmente impor- 
tati e naturalizzati in Europa . 
Strabene parla delle ricchezze na- 
turali dell' Europa , dioendo cho 
rinchiude nel suo seno ogni sorta 
di metallo, produce alla sua su- 
perfìcie vegetabili di ogni genere, 
e nudrisce una grandissima varie- 
tà di animali. 

L'Europa é la sede delle scien- 
ce e delle arti, venendo chiamata 
l'Italia il giantitto ddP Europa, e 
la piti nobile parte di essa. Si no- 
verano in Europa più di ottanta- 
cinque università, e vi si p(d)bli- 
cano più di due mila giornali , e 
fogli periodici, li suo commercio 
«bbracda tutto l'intieit» globo. Ol- 
. tre le antiche lingue greca e la- 
tina, che si coltivano dall'univei'sa- ' 
le de' dotti, sonovi neirEtnopa ot- 
to princi{)ali idiomi, cioè l' italia- 
no , il (iaticcse, proprio non solo 
della uazioue, ma allrciiì delia di- 
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plonuoia europea, lo spagnuolo col 
portogliele mio derìvativo^ l'ìi^esei 
il teutooioo suddivifo nei vari dia- 
letti germanici e scandinavi, ed e- 
steso alia Svizzera ed a gran parte 
de' Paesi Bassi, lo slavo comune ai 
russi, a' polacchi, agi' illirici, il tur- 
00, ed il greoo moderno che dal 
primitivo etienaialoiente dillèriice. 
Le dìvei'se razze europee possedo- 
no tante cosi dette famiglie di lin- 
gue che si suddividono in un nu- 
mero infìnito di lingue derivate, 
di dialetti e di vernacoli. L'£u- 
ropa durante gli ultìniì Moolt, ha 
poneduto ooloiiie importanti nelle 
altre parti del mondo, ed oggidì 
ancora i principali popoli maritti- 
mi posseggono vasti stati o fertili 
isole in America, in Asia, in Afri- 
ca, neir Oceania e terre Australi. 
Queiti povedimenti alimentano il 
commercio di Europa, «ngohurmen- 
te nel cambio delle derrate colo- 
niali contro i prodotti e le mer- 
cnnzie europee. Gli europei si sono 
stabiliti in copioso numero nelle 
altre parti del mondo, massime in 
America, che si pub dire per loro 

' ÌM popolazione di Europo da 

molti geografi si fa ascendere a 
circa 193,420,000 abitanti. Però 
la popolazione è molto inegual- 
mente sparsa nel suolo di Euro- 
pa, secondo il cfima, la ^lltà del 
territorio, la libertà e il carattere 
degli abitanti, ed i mezti del com- 
mercio e deir industria , non che 
in proporzione della fecondità dei 
matrimonii , tra il mezzodì e il 
nord dì Europa, essendo le donne 
più prdifidie nel primo clima. 

I« cinque grandi potente mo- 
narchiche dell'Europa, cioè 1* Au- 
stria, la Francia, l' Inghilterra, la 
Auhìi^ e la Pruiaiaf rìochiudono 



EUR 

pili di due teni della popolaiioiie ' 
e del territorio europeo: e to- 
no compresi, al dire dei geografi, 
più di centoquaranta milioni d'a- 
bitanti. 

Sotto il rapporto della religione 
più di undici dodicesimi dell'Eu- 
ropa profianno il eriatianeiimo in- 
trodottoTÌ dagli apoetdij i princi- 
pi de' quali, tAoè i ss. Pietro e Pao- 
lo, si portarono anche in Roma che 
illustrarono colla predicazione del 
vangelo, e con glorioso martirio. 
Il primo qual «omrao Pontefice vi 
stebiri la Mota Sede; il perchè 
Boma .è il centro del cattoUcbmo' 
che tanto lustro, vantaggi e splen- 
dore derivò all'Europa, più che in 
qualunque altra parte del mondo, 
sebbene per ognuna costantemente 
sieno state rivolte le indefesse e 
Mbnti eura de' ronmni "Pénlefi- 
d. All'articolo Dioeen {rtdi), er- 
yi'i il numero di quelle di Europa, 
Tolle rispettive distinzioni del loro 
grado, coir indicazione d^li stati 
in cui sono. In Europa non vi so- 
no che i turchi e gli ebrei i quali 
profesmno enliì opposti al eriatia- 
neiimo colfislaminBo o niaomel» 
tismo, e col giudaismo. Nel nord 
e nell' est deU' Europa, alcune po- 
polazioni barbare sono ancora pa- 
gane, o piuttosto senza alcuna re- 
ligione. Se si vuole esaminare gli 
emvpei cristiani si trova prìom lii 
Oiie» greca od orientale die com- 
prende i russi, i greci, gli albane- 
si, i bulgari, gì* illirici, i servianì, 
gli schiavoni, i terbi o rezi, i mol- 
davi, ed i vallachi, sebbene tra essi 
un gran numero sieno di rito la- 
tino. Indi, la Chiesa latina od oc* 
èidentale, la cui sede, come dicem- 
mo, è in Italia, e nell'alma Boma, 
ed alla quale appartengono pure 
il Portogallo^ la Spagna» la Fran- 
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eia» una (>ai-te delb Svisseni • 
dell' Alemagna, l'Ungheria, la Boe- 
mia, la Polonio, il Iklgio, e la 
niuggior parte dell'Irlanda. La Chic- 
sa protestante, che negli ultimi tem- 
pi lia pure in parte assunto il ti- 
tolo di Chiesa emngelica, abbrac- 
cia la Gfaa Bretagna, una parte 
dell' Alemagna, l' Olanda, b Dani- 
marca» la Norvegia e la Svezia. In 
ineiao ai protestanti vivono altresì 
parecchie diflerenli selle. All'arti- 
colo CoifGREGAZIONE DI PROPAGAirDÀ 

FIDE sono noverali i vicariali, de* 
Icganoni e prefi^tture apottoUdie 
abdalile dalla santa Sede na paesi 

acattolici ddl'Ein-opa, ove il culto 
cattolico non è dominante. In con- 
clusione la religione ed unità cat- 
tolica serbasi illesa nelle regioni me- 
ridionali, e in alcune centrali, men- 
tre la riibruia protestante é dilfii- 
a in gran parte delta Germania, 
e ne' regni settentrionali. 11 rito 
greco scismatico si esercita nel va- 
sto impeix) russo, e nelle parti o- 
rìentali. Intorno all' enumerazione 
degli stati di Europa, alle diverse 
fimo de' loro governi, ed altro, se 
ne pcurlerìi per ultimo ; ora posse* 
resno compendiosamente ad indi* 
care i principali avvenimenti sto- 
rici della nostra parte del mondo, 
premettendo alcune generiche no- 
zioni sul popolamento ed incivili- 
mento di Europa. 

I popoli che abitano l'Europa 
appartengono a difièrenti rane, 
delle quali molte traggono e vìdeo* 
temente l'origine dall'Asia. La sto- 
ria fa menzione di molte emigra- 
zioni di popoli asiatici in Europa, 
e le ne tono senta dubbio verifi- 
cate andie delle altre ebe fuggiiti- 
no alla conoscenza degl' istorici* E* 
gli è perciò che le idee religiiMe, 
e le lingue dei popoli i più fiunosi 
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dell'Asia ebbero un' iafloema mar- 
cata nella civiltà dell*£nr(^. Que- 
§l' ultima rimase sqpdta lungo tem^ 

po nella bar}>arie, e non fu che in 
grazia del suo contatto coli' Egitto 
da una parte, e con l'Asia dall'al- 
tra, che la Grecia est» la prima 
da quello stato generale di tene- 
bre, e dalla vita ielvaggia che me- 
navano tutti i popoli dell'Europa. 
Le belle arti, le lettere, le scienze, 
le forme tlel governo, le virtù so- 
ciali, tutto fu portalo ad un allo 
grado di perlèsione dai greci, po- 
polo ièlioemente organinato e ca- 
pace del pili grande sviluppo deUo 
spirito e della immaginazione. I 
fenici apportarono dall' Asia nel 
mezzodì dell'Europa il gusto del 
commercio e della navigazione, fon- 
dandovi depositi di mei'canzie e 
colonie mercantili. Ebbero per suo- 
cessori i cartaginen, popolo più con- 
quistatore e più militare; indi dal 
canto loro i greci si stabilirono in 
folla nell' Italia, ove sorse ben pre- 
sto una nuova potenza, quell;i dei 
romani. Anche la religione cristia- 
na, come si accennò, penetrò dal- 
l'Asia in Europa, ma «lorsero molti 
secoli avanti che questa religione 
fosse portata e stabilita nel nord 
dell'Europa. 

Jafet, uno de' tre figli di Noè , 
per consenso generale degli erudi- 
ti, fondati sulla lède dovuta alla 
tradnionev viene mlutato qual pa- 
dre delle genti etn-opee, conosciute 
sotto le originarie denominazioni , 
che ciascuna provincia dal suo fon- 
datore assumeva. Allorquando poi 
incominciarono a sorgere le diver- 
se popolazioni, t celti occuparono 
la parte oeeidentaie, comprese le 
sue iaoie dalle Alpi all'Atlantico, e 
dierono vita ai galli , agi' iberì, ai 
batavi, ai pitti, ed ai calcedoni; f 
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fiolandol » diffiisero nel oenlro,- 
€. odia porte orientale, e quindi 

derivarono i germani, i geli, i tra- 
ó, i cimmeri ; i lapponi poi, affi- 
ni agli nsintici («amojedi ed ni^li 
americani i.s([uimesi, abitarono la 
parte scLlenlriunale , ove poscia 
oomparvero ì sarmati, gli sciti, e 
gli scandivaoi, mentre gli autoelotti 
e gli abotigeni, così detti quasi 
primigeni y furono dal lato meridio- 
nale progeniloi 1 de' greci e degli 
italiani. Alle ripetute incui-sioni dei 
goti, e degli eruli asiatici sono de> 
bitorì della loto orìgine gli odier- 
ni nuli, polaocbi ed aicmanm : co» 
lome di Iberia e di Mauritania 
accrebbero la popolazione delle 
Spagne, ed i pelasghi d' incerta e 
controversa origine, col qual nome 
secondo il più scusato moderno 
pemameabi tutti indistintamente 
Toglìono indicarsi i nautid avven- 
turieri , sparsero in molte par- 
ti i primi semi della coltura so- 
ciale. 

Mentre tutto il rimanente del- 
i Kuropa trova vasi avvolto nella 
rosseisa e nella barbarie, nò oo> 
uosoeva altri esercisi cbe quelli 
jdella caccia, della pesca, d'una 
continua guerra depreda irice, con- 
duceiidu vila nomada ed errante, 
Cadmo, Inaco, Lclegc, Prometeo, 
Ogige e Saturano lasciarono 
vedere, in mena alla oscurità dd- 
le mitologicbe finsioni ed allegorie, 
la civiltà, e le leggi edificarono il 
seggio nei vari regni dell'Egialea, 
dell' Emonia, e nella federazione 
dell'etrusche Lucumonie. Dopo l'an- 
no 3oo4 ^*^1 mondo, circa, ossia 
dieci secoli innanxi l'era volgare, 
incominciò a dissiparsi il velo che 
Ottend>rava le ricordanze de' lem- 
pi precedenti, ed il linguaggio de- 
purato della storia c' indÌGa eleva* 
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le in ispicndida fiima le greche 
repubbliche di Atene, di Sparta, 
di Corinto, di Tebe, e la luce da 
quelle contrade nella Trinacria e 
nella Magna Grecia mirabilmeDle 
si ditiuse. 

Neil' anno 776 afanti la nascita 
di Gesù Cristo, gli storici stabili- 
scono colla prima olimpiade l'epo- 
ca principale della cronologìa gre- 
ca, mentre sulle rive del fiume 
Albula, eh ebbe poi il nome di Te- 
vere, ov' erano già noti i piccoli 
i^^ni d'Alba e del Lazio, nasceva 
r immolatale fondatore di Roma, 
Romob. Questa città, edificala nel- 
l'anno quarto della sesta olimpia- 
de, o settecento cinquantatre anni 
prima della divina incarnazione, 
asilo ne' suoi principii di profughi 
e di avventurieri, contrasse, col 
&migerato ratto delle sabine, i so- 
ciali legami, ed ebbe dm primi 
suoi re la it:lig!one, e le civili isti- 
tuzioni. Dopo l'espulsione del re 
Tarquinio, il Superbo, Il orna adot- 
tò neir amio 5 12, ch'eia il i^i 
della sua fondazione, le seveie iòr- 
me repubblicane, e colle guerre, 
non meno che colle scaltrite al- 
leanze, dilatò ampiamente i suoi 
confini. Gli albani dapprima , e 
quindi i latini, gli equi, gli erni- 
ci, i volaci, I lideiiali, i sabini, gli 
etruschi furono distrutti o doma- 
ti. La Amosa caduta di Vejo, e le 
successive sconfitte de' sanniti com- 
pirono di qparg«re il tei rora del 
nome romano ne^ popoli cii-costan- 
ti, che colla soggezione, ct)irallean- 
za, e colla citladmanza romana ne 
ricercarono i' amicizia e la pace. 
Nella istallaiione del nuovo magi* 
strato decemvirale, il breve e suc- 
coso codice di gìurisprudensa con- 
tenuto nelle dodici tavole, compi- 
late per ordine dell'attica, saggea- 
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zà, proclamò il gius scritto della 
repubblica. Alla tirannide de' de- 
cemviri successero i tribuni mili* 

. tari con potestà consolare, ed i 
ccnsoi'i; ed i ce!togalli indi oifriro* 
no largo campo al valore romano. 
Dopo essersi i ceitogalli propagati 
nel territorio cisalpiDo, e fatti pa- 
droni, della Ligurifi e dell'Inni- 
brìa, nell'anno 890 invasa Roma 
•otto il comando dì Brenno, resta- 
rono sconfìtti pel coraggio di Ca- 
millo. Allora in Roma furono e- 
nianatc le due rinomate leggi pu- 
bUa, e peielia: colla prima il dit- 
tatore Publio Filone cangiò in po- 
polare raristocratioo reggimento, e 
Gajo Petelio colla seconda distrus- 
se i diritti (li va stallaggio, che sui 
debitori plebei vantavano i patri- 
zi. A quell'epoca la monarchia 
macedone avea assorbito tutti i 
greci potentati , ed esteso per A- 
lessandro Magno ì ' conquisti nd* 
l'Asia. Dopo la morte di quell'e- 
roe, i successori si divisero gli sta- 
li, ma la Gi*ecia per le sue vicen- 
<lc formò la lego achca. Pirro re 
«Icir Epiro pel primo inviò i greci 
contro i romani, s' impadronì della 

.^Sicilia; ma poscia i romani lo de- 
bbiarono insieme ai tarentini , ai 
.senoni, ai boi ed altri popoli col- 
legati: Taranto e Blindisi, in un 
alle altre città sicnle ed alle pi- 
cene, furono ridutle in provinde 
romane. 

Animati i romani da tanti trion- 
fi sfidarono i potenti eartaginesi, 

che da tre secoli imperavano sul 
mare, e dettavano leggi ài Medi- 
terraneo coi loro navigli. La pri- 
ma guerra punica segnò l'epoca 
del loro colossale imperio. Dopo 
la battaglia navale e la vittoria 
di C. Duillio, ed il trionfo di Me- 
te^li»,. la. storia di Roma divenne 
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quella non solo di Europa ma di 
tutto il mondo allora conosciuto. . 
Distrutta Cartagine, conquistata la 

Greda, Tlnsubria , la Ligurìn, le 
Spagne, la Lusitania, la Carnia, l'U- 
lirio e la Tracia, furono quindi 
vinti i numidi , i cimbri , ed i 
teutoni. Ma nell'apice di sì for- 
midabile possania, già Roma no- 
driva in lè i primi jemi di sua 
decadenza. Siila portò la guerra a 
Mitridate, e Lucullo a Tigrane, 
mentre Cinna, Mario e Serlorio . 
cercavano di opprimere la patria. 
Siila ne li punì, e Tullio Cicerone 
tventb le prave mocohinasioni di' 
Catilinas però non andò guari die 
Cesare, Pompeo e Crasso si di- 
visero il potere col primo fjtnl 
triumvirato. Successero le rapide 
vittorie che Cesare riportò sugli 
elvezi, sui belgi, sui sassoni, su- 
gli svevi, sui britanni, e sui galli. 
La Mia ambitione lo fece nemico 
della patria. Passa il Rubicone, in 
Farsaglia vince Pompeo, e giunge 
alla dittatura perpetua : se non che 
l'amore alla libertà di alcuni ne 
terminarono la dominazione col- 
l'uociderk). Tuttavolta i destini di 
Roma mm variarono: l'armata re- 
pubblicana fu dispersa a filippi, 
per cui Ottaviano nipote di Cesa- 
re, Marc' Antonio e Lepido costi- 
tuirono il secondo triumvirato; il 
primo prevalse, lo stato di Roma 
fu cangiato, albi npubUica succes- 
se l'impero, ed Ottaviano col nome 
di Augusto venne solennemente 
pix)clamato imperatore. Fu sotto 
di luì che il mondo fruì i vantag- 
gi d'una lunga pace, e che nacque 
il sospirato Messia Gesù Cristo Si- 
gnor nostro. Il cui avventuroso, na- 
scimento die ìncomindamento alla 
corrente era. I successivi secoli sot- 
to . diversi .imperatori, ciascuno si 
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distinse per svariati avvenimenti. 
La brutalità, la crudeltà, la cor- 
ruttela, e quttldke raro Impo di 
equità e di demwiwi si toAum 
ooUe prodene dei romani eierdti, 
parto in mantenere le conquiste, 
parte in farne delle nuove. Sursero 
quindi im()eratori saggi e filosofi, 
come Traiano, Adriano, Antoniuo 
e Marc'Aurelio, €be feeero «Iquan- 
lo dimoitioar lo preoedonti sciagu- 
le; ma noi terso secolo le milhio 
pretoriono usurpando il potere^ a 
capriccio crearono e deposero gli 
imperatori, per cui al pubblico iu' 
canto vendevano obbix)briosamente 
l'impero, e lo iurte di tenti dilfis- 
renti popoli e naaoai. Lo ferlnna 
dello o^piile nuDone tooominctò a 
piegare^ e |^ stessi gOTematori del- 
le provinde innalzarono Io stendar- 
do della ribellione disputandoli il 
supi-emo potere. 

I saggi e- -ffoionisi Aureliano e 
Probo, degni di tempi oaiglioi'i, raT< 
vivarono ancora, co'tiionfi che ri- 
portarono, gli estremi tratti d'una 
luce eh era vicina al tramonto. Gli 
stessi imperatori nel quarto secolo 
prepararono la caduta della quasi u- 
lÙTersale monarchia col dividere la 
unità della dominasioo^ ciò che 
pei primi ftoero Diocleziano e Mas- 
simiano, succedendosi sanguinarie e 
civili discordie. Nei pontificati di s. 
Melchiade e dì s. Silvestro 1 ces- 
sarono le persecuzioni contro il cri- 
stianesimo, e Costantino il grande 
restituì la pace olla Chiesa, pro- 
fesnndo pubblioamente I anM^ski^ 
mentre in quasi tulle le provineie 
dell'impero le arti e le lettere, u- 
sdte da un focolare comune, ci- 
viliuavano i burbari, e la lingua 
ioitna si confuse oogl'idiomi degli 
indigeni. Ifa il pio Costantiiiodie' 
ioUo riusegue del lahoio «vea riur 
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nito l'impero, in vece di consoli- 
durlu lo minò da'foudamenti col' 
l'avame trasportato la sede da Ro- 
ma a Bisamic^ che per lui prese 
il nome di Coslautinopoli, quindi 
eternò la divisione coli aver dispo- 
sto dell'impero, come di privata e- 
it-dità, ne'tre suoi figlinoli. Laon- 
de dipoi Valentiniaou e Valente 
resero aistematÌGa la separasione 
dell'impero d^oriente, o di Costeu- 
tinopoli, dall'impero d'occidente, o 
di Roma, dopo che per circa do- 
did secoli nella granderza di Ro- 
ma erano fissati gli sguardi dell'u- 
ni vei'so. L' impero romano dopo 
una lunga serio di rivolutàmi iem* 
pre più andò in decadenca; popo- 
li barbari avendo invaso l'est del- 
l'Europa, ed essendo s^iti da quel- 
li del nord s' impadronirono di 
queir impero per l' addietro cosi 
potente, e ne saccheggiarono per- 
sino la cintale. Fu il quinto seco- 
lo che Aoe oesmn In storia uoi- 
versale europea, ed a quella viene 
surrogata l'altra de* nuovi popoli, 
che diluii avanzi della squamata 
monarchia pullularono. L'Italia ri- 
mase aperta a un diluvio di bar- 
bari, che DO fecero ogni strazio, 
deponendosi da Odoaere re degli 
eruli, MomiUo Augustolo l'ultimo^ 
d^i imperatori d'occidente. 

Le invasioni de* popoli barlwri fe- 
cero nascere nell'Europa nuovi sta- 
ti, e nuove dinastie sovrane; i 
franchi ed i borgognoni si stebi- 
lirono nelle GalUes i visigoti e 
gli STOvi occuparono la Spagna; 
i sassoni e gli angli fondarono 
piccoli regni nella gran Bretagna ; 
i varequi, che si credono origina- 
li della Scandinavia, diedero varì 
dominatori alla Russia ; i pirati 
norrammi tenuti dalla Daninsarca e 
dalla Norugìa, si fecero oedera 
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una pi-oviacia delia Francia; i 
mori •ddl' Africa travenarooo lo 
stretto di QìlNltarra, innuero una 
gran parte della Spagna e si spar- 
fiero persino nella Francia ed in 
Sicilia; gli unni, i goti, i vanda- 
li, gli ertili, i visigoti, i longo- 
baixli ed altri barbari fiucce.vsiva- 
meate dominarono sull'Italia, meno 
qualche brano dipendente dalla d» 
boia dominaiioBe del greeo im- 
pero. 

L'ei'esia di Leone l'isauri(x> fece 
perdere a' greci i possedimenti di 
Italia, le principali città si sottras- 
•ero dalla loro ubbidiensa, ed il 
ducalo romano^ con Roma, e te- 
dici dtlà della Campania li diero- 
no veino. Fanno 780 al sommo 
Pontefice, e perciò sotto «. Gre- 
gorio 11 ebbe origine la sovranità 
de'Papi, ch'é la più antica di qua- 
lunque altra dinastia europea. Ste- 
fano II detto III, coli' invocale i 
sooooni di Pipino re di Francia, 
contro i longobardi , diede motivo 
al successivo debel In mento di que- 
sti, e alle conquiste che di una gran 
parte dell'impero romano fece Car- 
lo Magno figlio di Pipino; il per- 
chè f. Leone HI nell'anno 800 rin^ 
novò in hii llmpero d'ooddente 
coronandolo solennemente nella ba- 
silica vaticana : impero cbe Carlo 
Magno divise poscia tra'suoi figli. 
Le chiese e i monìsteri si erano 
moltiphcati in tutti i punti deU'£u- 
ropa; le letlei'e trovarono un asi- 
lo nei diiostri, in meno alle guer- 
re ed alle ittitnaoni feudali cbe 
pentono su tanti popoli, mentre 
l'ignoranza , la superstizione e la 
barbarie ne'secoli chiamati di ferro 
oppressero r£ui*opa. Fu nel me- 
dio evo ( questo tempo de* secoU 
barliari principiò l'anno 5oo della 
nostra era ci^stiana, a 4urò per 
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l'intero corso di milk anni, sino 
al i5oo seoondo l'auloiie deilV/x>»* 
logia seeaU kaiari^ étB princi- 
palmente si formarono e si consolida- 
1-000 le diverse monarclne cbe com- 
pongono oggidì l'Europa ; e le città 
marittime deii'Ilalia divennero stati 
potenti sul mare. La celebrata caval- 
lerìa deirundecimo secolo, e il fer- 
vido telo delle crociate non addi- 
tano cbe Aigaci lampi di virtii 
passeggiera, mentre le i-agioni feu- 
dali, l'accanimento delie differenti 
fazioni, gli scismi, e le religia«ie di- 
scordie piovocarono sanguino^ guer- 
re e carnificine. Nel XIV secolo 
ntte PonteBd riiiedetten» in Avi- 
gnone, con grava danno dì Roma 
e d'Italia, cui successe il lungo sci- 
sma che tenne divìsi tanti popoli 
e nazioni. Tuttavolta in quel se- 
colo, prima o dopo, i ritrovamen- 
ti ddk bussola, delia polvere, del- 
la stampa, ed il risoigìmento del- 
le lettere, delle sdense e delle ar* 
ti , segnano incomparabili van- 
ti all'Europa. 1 mori furono final- 
mente espulsi dalla Spagna, ma i 
turchi invasero l'impero greco, e lo 
hanno sino d' allora coinservato; e 
i tartari fiirono per quaidie tempo 
padroni della Russia. 

La scoperta dell' America fatta 
nel declinar del XV secolo dagli 
europei assoggettò loro un nuuvu 
mondo, ove fondarono iaunense 
colonie, e da dove apportarono in 
Europa immensi tesori, ed una lol- 
la di prodotti sooQosdttti. L'altra 
scarta del Capo di buona speran- 
za pose il commei'cio europeo in 
relazione dii etta con l' Africa , e 
colla più l>elia parte dell'Asia; la 
navigazione si pei'fezionò, e si vi- 
dero distinguersi pareoobi slati, • 
sopra tutti l'Io^illcrra, per la for- 
za della lorp marina. Depkmibile 
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fu il secolo decimoscsto per le la- 
{[rimemll creiie di ÌAOitro, di Cal- 
'vino, ec , e per ■ là rifórma d'En- 
rico Vili, e fonettiannie ne foro- 

no le conseguenze che tuttora de- 
plorinmo. Nel decimo settimo se- 
colo un trattato di pace, quello di 
VesUalia parve imporre un termi- 
ne alle guerre dei lomni ddl'Eu- 
ropa intomo al soggetto della loro 
religione, e delle loro pretensioni 
di dominio, giacché la memorata 
riforma religiosa introdotta dagli 
errori di Lutero aveva staccato 
dall'unità della Chiesa romana qua- 
si tutto il nord dell'Europa. L'im- 
pero di Russia aocresciatosi di tut- 
ta l'Asia settentrionale, e degli 
ìitabilimenti cosacchi, cominciò ad 
influire sui destini dell' Ein*opa; 
tjiicst' impero è divenuto il più e- 
slcso di tulli gU stati di questa 
nostra parte di mondo. L'Inghil- 
terra dal suo Iato fii il piili rìoco 
degli stali europei, pel valore di 
sue colonie^ che moltiplicò in ap- 
presso sino alla quinta parte del 
mondo. Alla Une del secolo deci- 
niollavo la rivoluzione che scoppiò 
in Francia, cangiò in parte la fac» 
eia dell'Europa. Antiche dinastie 
furono rovesciate, e parecchi stati 
Tennero inoorporati nella repubbli- 
ca francese, che al principio del 
decimonono secolo si eresse in im- 
pero. INapoleone primo imperatore 
de'francesi, conquistò ed invase una 
gran parte dell'Europa; ma aven- 
do sollevato contro di lui i princi- 
pali sovrani, fu rovesciato dal tro- 
no, e l'antico ordine di cose fu ri- 
slabilito almeno in parte. Solamen- 
te le nuove costituzioni, creale in 
Gons^uenza della rivoluzione fran- 
■cese, e fondate, al dire di alcuni, 
sui bisogni dei popoli, e sui de- 
cantati )oini dd seook^ furono con- 
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servate la maggior parte. In questa 
tolta generale in Europa, una parie 
considerabile ddle colonie in Ame-' 

rìca scosse l'antico giogo» la indu- 
stria fece rapidi progressi, e la po- 
polazione meno esposta alle stragi 
del vaiuolo, a merito della vacci- 
nazione, e godendo d'altronde di 
una lunga pace meivè la saggez^ 
«a de'sovranì, ti aocrebfae ben pre- 
sta malgrado le emigraùoni veri- 
ficatesi pel nuovo mondo. 

I popoli di questa bella parte 
del globo , vengono politicamente 
divisi dai geografi in tre grandi 
teàoi^ì geografiche formanti tutta 
l'Europa. La prima settentrionale 
comprende il vasto impero russo^ 
ooH'unito regno di Polonia, la Sve- 
zia a cui è unita la Norvegia, la 
Danimarca, e le Isole Pnitanniche. 
Alla seconda centrale si tribuisco- 
no l'imperio austriaco, indeme al 
n^ni che ne dipendono, la o(mfe- 
derasione germanica, cogli stali che 
la compongono, i Paesi-Bassi, ossia 
l'Olanda ed il Belgio, la Francia, 
e la Svizzera. La meridionale rac- 
chiude l'impero ollomano cu' suoi 
aocesaorìi , il regno eUenioo della 
Grecia, l'Italia colle sue partirio-^ 
ni , la Spagna , ed il Portogallo. 
Nell'Europa, complessivamente oon- 
siderata, si numerano cinquanta 
stati sovrani, cioè i tre imperi di 
Russia, di Austria, e di Turchia; 
i sedid regni di Francia, d'Inghil- 
terra, di Spagna, di Portogallo^ di 
Sardegna, delle due Sicilie, di Prus- 
sia, di Olanda, del Belgio, di Bavie- 
i*a, di Sassonia, di Grecia, di Wit- 
temberga, di Annover, di Dani- 
marca, e di Svezia cui è unita la 
Norvegia; l'clellorato d'Assia; i sei 
gran ducati di Toscana, di Baden, 
d'Assia-Darmstadt, di Weimar, di 
MeclenhurgO'Schwo'in, e. di $.tre- 
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Viìt; i tredici ducati di Modena, 
di Parma, di Lucca, d'Oldemburgo, 
di Gotha, di Meiningen , d' Ilde- 
burgausen, di Coburgo, di Brun- 
tvrià, di fkaam, di Demu, di 
Bernborgo e di Koeten^ i died 
principati dì Hobenzollern-Hediiii- 
gcn e Sigmaringen, di Lictensteìn, 
Schwarzeburgo-Kudolstadt e Son- 
dersbausen^ di Reuss i-amo prin- 
cipale, e cadetto, di Lippa-Detmold 
e S ehi i cn lmrgo, e di Waldeck; 
lo stato eoddiastioo ; le quattro 
repubbliche della Svizzera, delle 
Isole Jonie, di San-Manno, e dì 
Cracovia; e le quattro città ansea- 
tiche di Francfort sul Meno, Lu- 
becca, Urema ed Amburgo. 

Quanto ai governi l'Europa ne 
presenta di tolte le forme^ dal 
dispotismo il piili aisoluto, sino al« 
la democrazia pura ; egli è però 
vero che le repubbliche, altra vol- 
ta così numerose, sono state la 
maggior parie distrutte; quelle che 
abbiaBo nonmiate, e die tuttwa 
siMSÌstono^ non possono essere . an- 
noverate tra -gli stati p(x>senti. 

il potere assoluto domina an- 
cora ne' grandi stali, ma il potere 
iTìfiderato e costituzionale lia pre- 
so in questo secolo un gran ascen- 
dente. L'Impero di >Ti»fdila è goven> 
Mo il pih dispoticamente, ed i col- 
ti che prevalgono sono il maomet- 
tano ed il greco. L' impero di 
Russia è sottomesso egualmente al 
potere assoluto; ed i culli di quel- 
l'impero sono il greco, il cattoli- 
co ed il luterano: il regno di Po- 
lonia dipendente dalla Busaia sog- 
giace al suo potere assoluto. L'im- 
pero d'Austria mantiene il prind- 
pio del |x»lere assoluto, ma al- 
cune pi'ovincie del suo in)perr) 
banuo corpi rappresentativi, e l un- 
gheria ha un antica costituzione; 
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i culti dell'impero austriaco sono 
il cattolico, il greco, il riformato 
e il luterano. Il regno di Prussia 
è assoluto, cogli stati pravinciali ; 
i cM saoi sono hiteswM^ catta* 
Kco» e riforoalo. I regni di Sve- 
zia, della gran Bretagna, di Olan- 
da, del Belgio, di Francia, di Poi^ 
togallo, ellenico di Gi-ecia sono go- 
vernati costituzionalmente ; la Svezia 
segue il culto luterano; la gran Dit:- 
tagna l' episcopale, il prediilerale e 
il cattolico; l'Olanda il eattolioo e il 
riformato ; il Belgio il cattolico ; 
la Francia il cattolico, il rifor- 
mato e il luterano; il Portogallo 
il cattolico; ed il regno di Grecia 
o ellenico il culto cattolico e quella 
greco. Costitodonalmenle pur si go- 
Ternano i regni di Baviera, di Wur- 
temberg, e tale è la forma de' piccoli 
stati di Aleraagna,ove il culto è cat* 
tolico, luterano, riformato, evangeli- 
co ec. Il regno di Spagna al presente è 
costituzionale, ed il cullo è cattoli- 
ao. I re di Sandra e delle due Si- 
dlie, il Pontefice ed il re dì Dani- 
marca, e molti prindpi di Alema- 
gna e d'Italia regnano senza con- 
trolleria con potere assoluto : nei 
primi stati il culto dominante è il 
cattolico, in Danimarca il luterano. 
La Svissera, composta di cantoni 
fiberi, ha repubblicano federativo 
il gorerno^ ed il culto riformato^ 
e cattolico. Neil' isole Jonie il go- 
verno è repubblicano, sotto il pro- 
tettorato dell' Inghilteira, coi culti 
greco, cattolico, ed episcopale, l 
ducati d'Itafia sono di governo as- 
soluto, con culto cattolico; ed il 
prindpato di Monaco è sotto il 
protettorato della Sardegna. La 
repubblica di Cracovia è proletta 
dalla Russia, Prussia, ed Austria, 
con culto catto lieo, senza nomina-, 
re altri stati già mentovali; 
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EUROPA. Provincia, eà onli- 
chissima conliada dell' Illiria, nel- 
la parie orientale delia Tracia, 
lungo It cotta, die guarda l'Alia 
ninoK» dal FÌmto-EuiiBO 6110 aU 
rArcipelago. Le città principali e- 
rano Costantinopoli, Selivreè, Ru- 
disto, Apri ec. Secondo alcuni ap- 
parentemente questo paese comu- 
nicò il suo nome a tutta l' Euro- 
pa, come l'Asia minora diede il 
MIO nome al restente dell'Ada, e 
l'Africa propria a tutta l'Africa. 
Eraclea {FetU)^ era altre volte la 
metropoli della provincia ecclesia- 
stica di Europa, come poi lo fu 
di tulla la Tracia; a quell'artico- 
lo notammo gli aitiVeiOOfati ed 
i veicovafi della proVmcia di Eu- 
xopa, lotto il patriarcato di Co- 
•tentinopolf, del quale fii la prima 
provìncia. 

EUROPA, EUROPI, o EURO- 
PO. Città vescovile dell'Asia, nel- 
la Siria, nella provincia di Eufra- 
te^ dìooeH di Antiochia, lotto la 
metropoli di Gerapoli, die secondo 
Comman ville fu eretta nel quinto 
secolo. Era situala sulla riva del- 
l'Eufrate all'est di Gerapoli, ed al 
sud di Zeugma. Fu chiamata eoa 
diversi noaii, oonae di A/uphìpth 
Si, Jhap§aeum, • TimNens, se* 
«ondo la Sina sagra* Al dire di 
Procopio, l' imperatore Giustiniano 
I yì edificò una fortezza. De' suoi 
vescovi non si conosce che David, 
riportando il p. Le Quien, nel- 
r Oritns Christ, tom. II, p. 49^> 
di'cgli BOB interveane al ooocUio^ 
nnn lu ivi rappreseateto dall'arci» 
iFeioovo di Gerapoli, die sottoscris* 
se pegli altri suoi vescovi suflfra- 
ganci siccome assenti. Attualmente 
Europa, Europen, è un titolo ve- 
scovile in partibus che si dà dai 
fonunlPmitefid, sqlto la metropo* 
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li di Gerapoli pure in paiiiluiv II 
Papa che regna, a' 7 giugno 1889, 
fece vescovo d'Europa monsignor 
Lodovico di f. Teresa de' carmeli- 
tani toalsi, non die ooadiolore dd 
licario npostoUoo di Gerapoli. 

EUSE Jacopo, Cardinak» F, 
GiovATfPfi XXII Papa. 

EUSEBIA (s). Nell'anno 637 
nacque Eusebia da nobili e vif 
tuosi genitori. Fu educata sotto la 
dimioiie della propria avola la 
beata Gertrude, la quale governa- 
va in quei giorni in qualità di ba* 
dessa il monistero di Hamaige. 
Cresciuta negli anni, ed informalo 
il suo cuore ad ogni esercizio di 
virtil cristiana, venne detta a sue* 
eedere nd ministero dell' avola. Dna 
profonda umiltà, accoppiata ad una 
inalterabile dolcezia, la rendette 
cara a tulle le sue conrelic;ìosc. 
Colla austerità mantenne puro il 
suo corpo ed il suo spirito, e nel- 
la fresca età di anni ventitre, il 
giorno 16 niano ddl'amio 660 
vofe al delo a oogliere il premio 
dei giusti. In questo giorao ma* 
desimo nel martirologio di Fi'nn- 
cia e dei benedettini è ricordata 
la sua festività. 

EUSEBIANI (Eusebiam). Gli eu- 
sdmni erano eretid ariani 
furono così diiamati da Eusdno di 
PJicomedia, prineipal difensore della 
dottrina e della persona d'AriOb 
Essendosi Eusebio lascialo soi-pren- 
dere dagli errori di questo eresiar- 
caj fìnse di abiurarli al concilio 
di Nioea, per non cadere in so- 
spetto dell'imperatore Ontantinos 
ma i vescovi eattolìd avenddo làt* 
to conoscere, siccome per uno dd 
principali fautori d'At lo, quel prin* 
ci[>e l'esiliò dappoi. Il partito aria- 
no avendo ottenuto il suo richiamo, 
diventò egli il piii gran nemico dii 
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s. Atanasio primario difensore del 
caltolìcismo ; fecelo quindi esiliare, 
riunì diversi concili contro di lui, 
circondò l'imperatore Costantino fino 
alk sua morte, ed infistlb ddl'ercsia 
ariana Costanzo tao figlio e tutta 
la fiimiglia imperiale. Feoesì poi 
eleggere per foi'za vescoTO di Co- 
stantinopoli, dopo aver fatto esilia- 
re Paolo , prelato ortodosso, nel 
338, egli in fìne si eresse in capo di 
partito. Dopo la morte d'Ario, i pu> 
ri ariani lo oon«deraTano come loro 
apostolo, e si diedero a gloria di 
portare il noroed'eusebiani. Fu egli 
pure che compose quasi tutte le for- 
mole ariane. Disprez/ò tutte le sco- 
muniche scagliate contro di lui dai 
vescovi cattolici, e morì nello scisma 
e nell'eresia, l'anno 34 1. 

EUSEBIO (s.) Papa XXXn. Gre- 
co, medico, o figlio di medico, il gior- 
no 5 febbraio del Sog fu innalzato 
alla sede di s. Pietro. Confeiniò 
il decreto «li Stefano 1 riconcilian- 
do tutti gli eretici che trovò in 
Roma colla sola imposiMone delle 
mani. Battessb s. Eusebio, illustre 
vescovo di Vercelli, a cui impose il 
MÌO nome. Sostenne la legge dei santi 
Pontefici Cornelio e Lucio suoi pre- 
decessori, per la quale veniva pre- 
scritto ai caduti nell'apostasia di far 
penitenza, ond'essere restituiti alla 
paca e comunione ecclesiastica. Dice» 
n aver ^i prescritto che I corpo» 
rali non fossero di seta, ma sola* 
mente di lino benedetto dal vesco- 
vo, e che la cresima fosse ammi- 
nistrata soltanto dai vescovi, a' qua- 
li determinò la moderazione, che 
dovevano usare alla loro mensa. Fe- 
ce una sola ordìnarione nella quale 
creò quattordici vescovi, tredici preti 
e tre diaconi. Patì a*i6 settembre 
del 3ir,e fu sepolto nel ciinite- 
KÌo di Callisto, dopo avere gover* 
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nato due anni, sette mesi, e sedi- 
ci giorni. Yacb la santa aede sei 

giorni. 

EUSEBIO (s.). Nacque Eusebio 
in Sardegna, da nobili genitori. Ri- 
masto privo del padre in tenera elà^ 
la madre sua ci trasferì in Roma con 
lui. Educato eoSk nella pratica delle 
cristiane virtù, e nello studio delle 
ecclesiastiche scienze, fu dal Ponte- 
fice s. Eusebio battezzato, per cui 
gl'impose il proprio nome, e po- 
scia dal Papa s. Silvestro I ordi» 
nato lettore. Passalo in.progresso a 
reggere la diiesa di Vercelli, fil egli 
il primo suo vescovo. Con la mag- 
gior pastorale sollecitudine governò 
Eusebio il gregge alla sua cura affi- 
datogli, ed in breve la città di Ver- 
celli avvampb tutta dì sacro Saoeo 
verso Gesh Cristo. Ndl'anno 354 ^ 
dal Pontefice s. Liberio mandato 
Eusebio ad Arles nelle Gallie, ove 
trova vasi allora T imperatore Co- 
stanzo, per stabilire con quei prin- 
cipe la convocazione di un cou- 
cilio, che fu in Mibno radunato 
neir. anno seguente. Becatori Eusc^ 
bio in Milano, gli ariani, che assai 
lo temevano, sostenuti però dal 
dominatore di quel tempo, riusci- 
rono per dieci giorni d'impedirgli 
r ingresso al concilio, ma final- 
mente vi fia ammeiso. Prima di 
dar oominciamento all'affiure di s. 
Atanani^ per cui « erano convo- 
cati, volle il santo prelato die tutti 
i vescovi accettassero in iscritto il 
simbolo di Nicea, per dare così un 
colpo decisivo alle calunnie inven- 
tate a carico del senio vescovo A- 
lanasio. Il commendevole zelo di Eu- 
acbio per la causa di s. Atanasio gli 
procurò l'esilio dall' imperatore Co- 
stanzo in sul declinare dell'anno 36». 
Dipoi dal suo successore fu richia- 
mato Eusebio a reggere la sua 
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chi&<ta, ed egli recatosi , cerco con 
ogni premura ed instancabili atti 
di virth di rìfianire ai guasti oc* 
caiUniativl da una A lunga asien- 
za. Dagli anni e molto pili dalla 
taliche logorato morì il santo ve- 
scovo il primo nsfoslo dell'anno 
370, e le sue spoglie mortali sono 
con gran venerazione conservate 
nella calledmie di Verodli. Il Bre- 
viario romano assegna la tua festa 
li tS- dicembre a cagione della tu- 
mulazione fella io tal giorno delle 
sue reliquie. 

EUSEBIO (s.). Nell'anno 366 il 
santo vescovo Eusebio occupò la 
sede di Samosata in ffiria, e nello 
«lesso anno assistette al concilio di 
Antiochia. Molta fu T influenza che 
egli ebbe nella elezione di s. Mele- 
7Ìo patriarca di Antiochia. Gli aria- 
ni, quantunque contrari a lui per 
principii religiosi, avevano però 
grande venerazione per la sua pi-o- 
bilà. Nel 370 concorse all'elesione 
di Basilio arcivescovo di Cesa- 
rea, a si legò strettamente a lui, 
mantenendo un'amichevole ed apo- 
stolica corrispondenza. Destatasi in 
que' dì dall'imperatore Valente una 
fiera persecuzione contro i cattoli- 
ci, il santo vescovo Eusebio si ado- 
però con tutto potere a garantire 
jl pro|»io gregge dal veleoo del> 
l'eresìa. Incontrò viaggi per la Si- 
ria, Palestina e Fenicia per ordi- 
nar sacerdoti, per assistere vesco- 
vi, per rimetter pastorì nelle cure 
vacanti» per rassodare finalmente i 
credenti nelle verità della fede. 
Una tale vigilanza operosa, gli pro- 
curò drilla setta ariana, che in quei 
giorni dominava, un odio impla- 
cabile, e questa condusse l'impera- 
tore ad esiliare Eusebio nella Tra- 
cia. Il santo obbedì ali* imperiale 
comando, e raccomandata al 5i- 
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gnore con fervente preghiera fa .sua 
greggia, si mosse verso il luogo di 
ma dttfinasùone. Accortisi ì tuoi- 
deirallontanamento del pro[»'io p«- ' 
dre a pastore, si diedero in fel-> 
la a seguirlo , e raggiuntolo a 
Zeugma, lo scongiurarono di non ab- 
bandonarli al furore dei lupi. Som- 
mamente commosso Eusebio, li 
benedisse, eoòtandoU ad adorare 
le divine disposizioni, nè vtAìe ac- 
cettare niente di quanto in denaro 
essi gli offrirono pe'suoi bisogni. 
Nell'anno 879, dando i goti gua- 
.slo alla Tracia, fu accordato ad 
Eusebio di ritornare alla sua sede 
per cogliere la corona del marti- 
rio; ma passando per Dolioo, pic- 
cola città della Gomagena, infella 
allora dell'arìanisrao, una femmina 
eretica gli scagli» una tegola sul 
capo, che in brevi giorni lo con- 
dusse a morte. Prossimo il santo 
vescovo a spirare, fece viva istanza 
che non si fecesse alcun male a chi 
gli toglieva la vita, imitando così il 
divino BOétTo Redentore, il qnale 
dalla croce pregò pe'suoi crocefis- 
sori. Dai greci è onorato Eusebio 
li 22 giugno, e dai latini il gior- 
no it. 

EUSEBIO AnàTB (s.). In un 
momttero Ira Berea ed Antiodiia 

condusse Eusebio la santa sua vi- 
ta. Chiamato a presiedervi in qua- 
lità di abbate, seppe col suo esem- 
pio conservar pura la disciplina^ e 
condurre i suoi oonreligiosi nella 
via della perfecione. L'austerità di 
sua vita si rendette celebre in quei 
dintorni, e molti allievi pix)curò al 
monìstero. Carico di anni e di 
meriti riposò nel Signore li 5.3 
gennaio nell'anno /[oo, ed in tal 
giorno se ne celebra la memoria. 

EUSEBIO PUTB (s.). Fu Eu- 
sebio prete e eonfessove in Roma, 
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ed ebbe molto a combattere l'a- 
rianismo sotto il regno di Costao- 
to. Coafioato prigione nella sua 
propria stann per oi-diae ddl'iai- 
peratore, egli ti sanlifiob in quella 
col meno di una continua orazio- 
ne. Mori, e fu sepolto nel cimite- 
ro dì Calisto. 11 suo culto fu sem- 
pre celebre in Roma, e la sua fe- 
tta è assegnata ai i4 di agosto. 

EUSEBIO POTB B MAKTIRE (s ). 

Sotto il regno di Diodetiano e Mas- 
»imiano viveva il Sacerdote Elise» 
bio nddentrato in grado eminente 
udU) spirito della preghiera, ed in 
tulle io apostoliche virtù. Colla pre- 
dicazione molti furono da lui con- 
i«rUti ; e gl'idolatri irrìlatì dai gran- 
di progicssi ch'egli léceva a tca- 
pitu del loro culto, provocarooo il 
preside Massenzio ad assoggettar- 

10 all'inquisizione. Comparso Euse- 
bio ai tribunale, con eroica fermez- 
Ka non si lasciò sedurre dalle lu- 
singhe, né viDcere dalle minaccic 
del liranno, che indurlo voleva a 
lacriflcare agi' idoli. Quindi si as- 
s««p^;ctt(^ al martirio, e venne de- 
capitato il giorno i4 agosto circa 

11 terminare dei terzo secolo, ed iu 
tal giorno è ricordata la sua fisti- 
vilà negli antichi martiralogi. 

. EUSEBIO Pam (s.). K Mia- 

CSLIO (s.). 

EUSEBIO Maetibb (s.). JHbt 

«TABLO (S.). 

EUSEBIO, Cardinale. Eusebio 
•Cardinal prete del titolo di s. Lo- 
'Veozo in Lucina, ti trovò presente 
al concilio celebrato dai Pontefice 

s. Paolo I nel 761. 

EUSEBIO DI Cesarea. Per quan- 
to si crede nacque nella Palestina 
vei'so la fine dell' impero di Gal- 
lieno. Dui-ante la persecuzione di 
Diodeiiano ebbe a maestro s. Pan- 
.filo, sotto del ^uale . molto, profit- 



EUS 2i3 

ih. Ci'edesi falsamente che nel tem- 
po di sua prigionia oilìt:risse incen- 
so agli idoli per evitare il mar- 
tirio. Quando venne reilttuitVila 
pace alla Chiesa, Easebioi,.il <|uale 
atea àperla una frmosa t acuoia a 
Cesarea, fu eletto vescovo in quel- 
la città nell'anno 3i3. In questo 
tempo in cui produceva grande 
guasto nella Chiesa l' arianesimo , 
Eusebio^ fedotto dal ano parente 
Eusebio di Nioomedia» prete a di* 
lèndere Ai io, e ftce ogni éàno 
per ristabilirlo appresso Alessandro 
suo vescovo. Cotale caduta d'Eu- 
sebio fu al suo nome una macchia 
tanto maggiore, quanto più tentò 
occultarla colla disaimulasione. Nei 
concilio di Nicea durò grande &• 
tica a sottosari versi nella condan- 
na degli errori d'Ario, uè volea 
ammettere il termine consitsUuizia' 
Li aggiuntovi dui padri. Indotto 
dai vescovi ariani ^ intervenue al 
oondlio d'Antiochia nel 33o,.in 
cui Eustaaio vescovo di questa cit- 
tà venne ingiustamente deposto: 
e cos'i pure nel 335 a quello di 
Tiro tenutosi conlra s. Atanasio. 

Morì poco tempo dopo nel 338, 
e sensa dubbio anano, tale essen- 
do, contro l'opinione di alcuni mo- 
derni, la testimonianta di s. Eu- 
stazio, a. Atanasio, s. Ilario, s. Epi- 
fanio, e s. Girolamo. Abbiamo di 
lui: i." la Confutazione di Jerocle, 
il quale metteva Apollonio Tia- 
neo al di sopra di Gesù Cristo ; 3.** 
la Pheparazhne evangelica, in quin- 
dici libri; 3.° la Dimostrazione e- 
vangeUca, divisa in venti libri, del- 
la quale non ci rimangono altro 
che i primi dieci ; 4-° Trattato 
di storia ecclesiastica, dopo la ve- 
nuta di Gesù Cristo fino al primo 
concilio universale; 5.* una Cro- 
aaca, eh' è un indioe di atorìa uni- 
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versole da Adamo tìuo all' anno 
veotesimo di Costaotino; 6." la 
Fita di Costantino, in quattro li- 
bri ; 7* «Icudì Cammmti sui tal^ 
mi piem dd Tdeiio dell' arìanen- 
mo I ma ▼eleno mascherato oon 
grande artifizio; 8." certi Commen- 
ti sopra Isaidj che si trovano nel- 
la collezione delle opere d'alcuni 
|Midri greci, puU)iicata a Parigi nei 
17061 

ECSIZIO {%,\ Da ymn geni- 
tali iorà Eusizìo i natali nei Pe- 
rìgueux, e si ricoverò in qualità 
di laico nel monistero di Percy, 
nella diocesi di Burges. Servita la 
comunità per alcun tempo, fu ac- 
oetlalo poKÌB nel numero de' mo* 
Baci, ed ordinato sacerdote. Coll'as- 
tCiMO del superiore si staccò dai 
suoi conreligiosi, e si ritiiò nel Ber- 
ri in un luogo solitario. Fece in 
progresso fabbricare nel luogo del 
Mio jomitaggio uu monistero, che 
preie il nome di cdl^ e tì coneor* 
acro nudti allievi. Il santo eremita 
iìnì in paoe i suoi giorni nell'anno 
543, li 37 novembre, ed in tal dì 
se ne celebra la sua festa. 

EUSTACHIO (s.). F. Airromo, 
Giovanni ed Eustachio (ss.). 
• EUSTACHIO (s.). Kegnandò in 
ftoma rimperatore Adriano^ Placido, 
cbe tale era II nome di Eustachio 
prima di sua conversione, viveva 
ascritto alla romana milizia. Dedito 
egli alla caccia, si recò un giorno a 
diporto in ui^a folta boscaglia, e nel 
sileniio £ cpid luogo, scopri in un'al* 
tura un ocnroj «venie fra la coma 
l'immagini di Gesù CroceBsso. Ad 
un tanto prodigio Placido ù arre» 
slò maravigliato, ed inlesa in quel 
mentre unu voce che lo invitava 
a farsi distiano, si prostrò bocco- 
ne, a da quel!' istante si didiiarò 
seguto di desii, rinunaiando al fi> 
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no allora professato gentilesimo. Ri. 
tornato Placido in sua casa, rac- 
contò a sua moglie Taxiana, dbe 
poscia chìamotti Teopìsta, l'avve-» 
Duto, ed invitata a seguire l' im- 
pulso divino, abbracciò anch' ella 
dì buona voglia il consìglio del suo 
sposo, ed insieme ai due figli A- 
gapio e Teopisto si fecero tutti 
ammaestrai'e nei santi principii del- 
la morale ciisliana, e quindi colle 
acque battesimali ingenerati, diven- 
nero figli adottivi dell'autore del- 
la grazia. Viveva Eustachio con la 
sua famiglia tranquillo e serena nel 
novello suo slato, quando occorren- 
do all'imperatore Adnauo valei-si di 
Im in una militare impresa, (u cbia* 
mato all'esercito in qualità di ca* 
pitano generale. Eustachio obbedi- 
sce prontamente ai comandi del 
principe, assume l'incarico aflidato- 
gli, va ai campo, fuga i nemici, e 
vittorioso ritorna in iioma. L'im- 
peratore grato ai servigi prestati 
da Eustachio, Io onmn di sua gra- 
zia, e lo invita altresì a rendere 
tributi di laude agli dei per l'otte* 
nuta vittoria, Eustachio per esser 
divenuto cristiano, si rifiuta di ob- 
bedire ; l' imperatore che ignei ava 
il novello stato di lui, s'inquieta; 
vuole eseguiti ad ogni modo i suoi 
ordini, ed Eustachio vi resiste fer- 
mamente. La grasia ed il fevore 
sovrano di prima si cangia in fu- 
rm'e, ed ordina Adriano che Eu- 
stachio con la moglie e i figli , sie- 
BO cspmti nel pài-co de' leoni, per 
esser da quei divorati. Si eseguisce il 
comando, vengono essi ti-adotti sul 
luogo, e quelle fiere, anziché segui- 
i*e l'istinto proprio, mansuete si 
avvicinano a lambire i loro piedi. 
Adriano vieppiù infuriato per l'av- 
venuto, comanda che sieno essi po- 
ni in un bue grande di nietaUo*, 
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e chiusi in quello, Vieogano dal fuo- 
co sottoposlòvi an-ostiti ed incene- 
riti. Colla rassegnazione dei veri 
•ll«ti di Grillo ti assoggetUumio 
tutti a tala l»rbaro oonuuidane»- 
to. Tr» giorai vi itettero rinchiu- 
si, in capo ai quali, aperto il bue 
si trovarono i loro corpi intatti, e 
senza alcuna lesione, pel quale pro- 
digio molli sul fello ebbero a con- 
vorlini. Nel giorno aò «ettembn 
dell'anno lao subirono cesi il untw 
tirio, ed in lai giorno il martiio- 
logio romano assegna la loro lè- 
stivilà. Agli articoli Chiesa di s. 
EusTACFuo, e Co:»Ti famiglia, sono 
riportale diverse erudizioni risguai*- 
danti quMto santo. 

EUSTACHIO, Càrdimde, Eo. 
etachìo Cardinal prete, fu uno dei 
padri componenti il concilio Roma- 
DO celebrato da a. Zaccaria nel 
745. 

EUSTAZIANl. Nome d'una set- 
ta eretica del IV secolo. Se si cre- 
de a Sooiate ed a Soiomeno, qua- 
•ti n'elici ebbero per patriarca £11- 
•taxio^ veiooTO di Sebaste in Ai^ 
menia, il quale non essendo che 
semplice prete, fu deposto da suo 
padre chiamato Eulogio, arcive- 
scovo di Cesarea in Cappadocia , 
perchè Testivasi da filosofo paga- 
gaao^ e faceva portane a' suoi di- 
scepoli abiti straoixiinari. Baronio 
crede che l'eresiarca Eustazio sia 
queir Kulacto di cui s. Epifanio 
parla come d' un impostore , che 
era monaco d'Armenia, il di cui 
nome è stato alterato a cangialo 
in Eustasio. L' opinione la più 00^ 
mone è che Cosse un monaco» il 
cui amoie eoceaiivo per la sua pro- 
fessione Io fece cadei-e in molli er- 
rori. Condannava il matrimonio 
come contrario alla salute, e divi- 
deva le donne dai loro manti. Ab- 
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bandooava le pubbliche adunanze 
delle chiese per farne delle priva- 
te, ed appropriavasi le obblazioni 
dei fedeli. Credeva die non si po- 
tesse ninno salvare tema abbandona* 
re lutti i propri beni; divideva i fi* 
gli dai loro padri ed i domestici 
dai loro padroni, sotto pretesto di 
far condur loro una vita piìi per- 
fetta, e ricusava le obblazioui dei 
preti ammogliati. Sosteneva ch'ertt 
vietato in tutti i tempi il mangiar 
carne, dispresiava i digiuni ordinali 
della Chiesa come inutili, pratican- 
done degli altri a suo capriccio, 
anche negli slessi giorni di dome- 
nica. Aveva in orrore i luoghi san«> 
ti ed i sepolcri dei martiri. Que«> 
•li eretid furono oondannati nd 
eonoilio di Gangm in Pitiflagooia 
l'anno 342. 

EUSTAZIO (s.). Era della città 
di Sida in Panfilia. Il suo merito 
lo innalzò alla sede vescovile di Be* • 
rea, ove si distinse fra i piii zelane 
ti «Kfensori de^dómmi aportdiei. Cib 
animò s. Alessandro vescovo d'A* 
lesmndria ad unirsi seco nella gnep* 
i*a, cui avea intrapi-esa contro Te» 
resiarca Ario. Con generale appro- 
vazione de' vescovi, del clero e del- 
la provincia, fu trasferito da Berea 
in: Antiochia. Tali « tante furono 
le persecotloni alle quali fu sog*' 
getto Eultaido per parte degli a- 
riani, e specialmente di Eusebio di 
Cesarea, eh' erasi acquistato il glo- 
rioso titolo di Confessore. Sedotto 
finalmente Costantino dagli ariani, 
k» esiliò ndia Tracia, dove ooil 
pieno di meriti e nntità l'anno 
338. Tra le opere die ci riman* 
gono di lui vi sono : i le Orac* 
lie ; 1." alcuni trattati dell'anima *, 
3." una dissertazione sulla Pito- 
nessa; 4'* un'altra dissertazione 
contro Origene; 5.* nohe opertf 
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contro gli ariani. Secondo s. Gi- 
rolamu, Euslazio fu il primo che 
•crivesae ooDlra tali eretici. 
. . ISUSTAZIO AnATB di Ldxbu (s.). 
Da nobile futnìglia dì Botlgogna 
sortiti i natali, con molta cura fu 
Kuslazio educato dal proprio no 
Mij^eto vescovo di Langres. Di 
buon' uiH conobbe quanto periglio- 
•o sìa il seguire il mondo e le sue 
vanità, e quindi ricoTeratosi nel 
«iTìonistero di Luxeu sotto la dire- 
zione di s. Colombano, si die tut- 
to con lo spirilo all' oi-azioue , al- 
l' ttmiltà, ed alla celeste contem- 
■plazioDe. JN'ell'anno 612 successe a 
«. GolomlMiiio^ e si vide capo di 
aeioento moniid, die lo riguarda* 
vano come loro padre. Per puro 
spirito evangelico si allontanò al- 
ctm tratto dal suo monistero per 
«lidondere nella Baviera e nella 
Pranca Contea la morale cristiana, 
e la divimlà dì Gesti Cristo, com- 
battuta dagli errori di FoUno e 
.di BoDoao. E^i si prOGacciò su tutti 
Ja slima e la venerazione. Moi*t 
santamente nel 625, e nel marti- 
rologio romano è ricordato il dì 
marzo. 

. EUSTOGHIA (s.). Eustoehia era 
figlia òà s. Pada, e vera seguace 
della madre, seppe sotto la dire* 
xione dì s. Girolamo, tanto perlè- 

zionfirsi nelle crìsLiane virtù , da 
meritate gli elogi i piìi c!>te.si da 
un M grande dottore della Chiesa. 
Soccorreva ella ai bisogni dei po- 
veri, e dava ad essi tutto quello 
che le alti'e del suo sesso profon- 
dono io vafiità ed in lusso. Visi- 
tava di spesso s. Marcella, la pri- 
ma fra le matrone romane, che 

f raticasse la vita ascetica , e verso 
^ anno 389 si conseci*ò al Signore 
con voto solenne. Accompagnò En- 
stgcbia la madre sua nei viaggi 
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che inti-aprese per la Siria, l'Egit- 
to e la Palestina, e ricoverataci 
nel monistero di Betlemme, nel 
404» morta sua madre, fu eletta 
a .supecioFB di quel sacro ' ritiro» 
Dopo avere edificato col suo esem- 
pio quelle vergini spose di Gesù 
Cristo, e rigorosamente mantenuta 
ed osservala la disciplina , morì 
santamente nell'anno 4>9) ® ^ 
sua festa i ' assegnata ai «8 set- 
tembre. 

EUSTOCHIA (beata). Nella cit- 
tà di Messina l'anno i43o trasse 
Eustoehia i natali da una illustre 
Simiglia. Spiegò ella sino dall'in- 
fiuisia un enore ineKnato alla vir- 
iti, ed oltre a questo pregio dello 
spirito accoppiava anche quello di 
una rara avvenenza. Ci^sduta ne- 
gli anni, e vieppiù aumentando i 
suoi meriti, parecchie famiglie del 
luogo anelavano alle sue nozze ; ma 
ella non aooonienlii mal ad alcun 
partito, risoluta di dedicarsi intie» 
ramente a Gesù, Cristo, e superate 
da forte tutte te opposizioni de'suoi 
genitori, riuscì Analmente a rico- 
verarsi nel monistero di s. Chiara 
di Bassicano. Falli i voti di reli- 
gione si diede con ogni austerità a 
fiirtt modello alle sue compagne. 
Esattissima neirosservansa delle re- 
gole del ' proprio istituto, chiese al 
supremo Gerarca Calisto III la per- 
missione di fondare un nuovo mo- 
nistero. Ottenuto l'assenso fondò la 
casa detta il Monte delle Veigi- 
ni, e ne divenne poscia ba d e s sa. Ac- 
oesa sempre di santo seb - nella 
pratica delle virtù, e di una tene* 
ra e costante divozione pel santo sa- 
cramento dell'altare, e per la Bea- 
ta Vergine, passò la sua vita sino al 
cinquantesimo quarto anno di età, 
e mon li 20 gennaio^ del i4B4- 
I miracoli operati alla sua toinbn 
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mossero il l'«)nfefi<;o Pio VI ad ap- 
provare li <Ji lei cullo, e la !>ua 
feila si nrfennizsii li «7 feljbniiok 

EDSTOCHIO (•.). CJseito Eutto- 
cbio da nobile famiglia dell* Alvei- 
^IM, SÌ rese celebra colla pratica 
delle cristiane virtù. Elevato nel 
44 i alisi sede episcopale di Tours, 
si mostrò subito zelantissimo nel 
oooGtllo di Ange» a soalmera i «fi- 
niti della Chiesa, turbali da am 
legge di Valentinianò Ili. Aocreb* 
be il numero delle pantìcchie nel- 
la sua diocesi, e fece anche col 
proprio edilicare una chiesa in cit- 
tà, nella quale depose le reliquie 
•de'ai. GerfBsio e Protasio, recate 
dairitalia da •. Martino. Dopo di- 
ciosette anni di r^ime il più atti- 
vo mori saaitameiit(> neiranno 4^1, 
e le sue spoijlic^ linono deposte 
nella chiesa di s. Brizio. Il marti- 
i-ologio romano accenna la sua fe- 
■sta ai 19 settembre. 

EUSrritASIO ovvero BUSTA- 
CHIO, Cardinale vescovo di Al- 
-bano, creato da s. Stefano HI Pa- 
pa. Di questo Cardinale sappiamo 
solo che nel 767 contribuì alla ele- 
zione dell'antipapa Costantino, e 
-quindi con altri vescovi lo oousa- 
-grò Pontefice. Interveime però al 
concilio Romano^ celebrato nel 769 
dall'anaidetto Stefano III detto IV, 
per lo che sembra che abbando- 
nato lo scisma, sia ritornato all'ub- 
bidienza del legittimo Pontefice. 

LUSTRASI O, Cardinak prete 
del titolo di s. Anastasia, visse nel 
•poutifioalo di s. Gr^rio III del 

• EUTICHE. Fu monaco e sacer- 
-dote, ed anche abbate generale o 
archimandrita di un celebre mo- 
nistero di trecento monaci presso 
GMtantiaopolì. Nell'anno 44^ ^P^^' 
ce i tuoi erroi'i, mentre poc'anii 
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avea ricevuto dal Pontefice s. Leo- 
ne I lettera di grande encomio per 
la guerra che fiuievn «' nestoriani. 
Negava egli le due naiare in Gesti 
Cristo, asserendo essere la dì lui 
carne celeste, e sob paintn per 
le viscere di Maria, senza preodn» 
re r umanità. Indi soggiungeva , 
che, avanti 1* unione, Cristo avea 
•due nature, ma non dopo, essen- 
do stata assorbita l'umana dalla 
divina, e cbe questa poi pati in 
Cristo Dio, e non uomo. Dì più, 
negando le Iradi/ioni, e male spie- 
gando la sacra Seri Un ra, sostenne, 
che i corpi umani nella risurrezio- 
-ne dovessero rendersi impalpabili 
e sottili. Questi suoi errori furono 
condannati in più sinodi e con- 
cili, come dal concilio generale di 
Calcedonia. 

EUTICHIANl {Eutychiani). L'e- 
resia degli eutìchiani, discepoli di 
Eutidie, fece gran progressi nell' o- 
riente, e sì divise in molti rami, 
che, quantunque di£ferenti fin di 
loro in alcuni articoli, t' acoordav»> 
no tulli a non ammettere se non 
una sola natura in Gesù Cristo , 
cioè la divina, pretendendo che la 
divinità e l'umanità -fossero state 
mescolate in Gesù Cristo, di modo 
che la divinità aveva assorbita l'u- 
manità , non essendo rimasta che 
la divinità. Niceforo fa menzione 
di dodici rami d'eutichiani. Gli uni 
furono chiamati Schematici od Ap' 
parenti^ i quali non attribuivano a 
Gesù Ci'isto se non una imm^i- 
ne di carne ; altri furono diiamati 
Teodosianig da Teodosio vescovo 
di Alessandria ; oppure Giacohitì, 
da un certo Giacomo di Siria. Ve 
ne furono che si dissero Acefali^ 
cioè, seuza capoj e Sevariani, da 
nn monaco detto Severo die ^im* 
pouessù della «de. della chiesa di 
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AotiocLia nel 5a3. Questi ulUmi 
•i diviiero ia «ioque fioioni, d'^- 
gnoetit dM •ttribalfano qualche 

jguoranza a Getti Cristo, di setta- 
tori di Paolo Nero, d'Àngeliti, d'A- 

Jrili, di Cono vi ti. F. Eutiche, e tulli 
^\\ articoli risguardanti questo ere- 
siarca, i suoi errori, ed i suoi se- 
guaci. 

EDTICHI ANO (s.) Papa XXVIIT. 
In Lani nello stato di Genova, cit- 
tà peraltro ora distrutta , eblie i 

/lalulì Eulichiano, e il di lui padre 
si chiami) Marino o Martino. Fu 
crealo Pontefice u' dì 4 giugno del 
375. 11 Burio {Romanor. Pimtìf, brC" 
vis itùUiia, p. 40), inneme con mol- 
ti altrìy attribuisce ad Enticfaiano 
la istiluziuue dell' offertorio nella 
mCMi; la benedizione de' rami d'al- 
beri e delle frulla; la scomunica 
degli ubbriachi fino all'emenda, e 
la liberta dei fedeli di ritenere o no 
la moglie che aveano presa prima dì 
essere batteszata. Colle pt>opriemani 
diede sepoltura a più di trecento 
quarantadue martiri, ed oixlinò che 
fossero sepolti col colobio, o dui- 
malica di colore rosso, mentre pi i- 
uia seppellivansi co' lini bianchi 
asperri del loro sangue. Tenne cin» 
que ordinaiioni, e creò nove ve- 
scovi, ({uattordiei preti, cinque dia- 
coni. Governò otto anni, sei mesi, 
quattro giorni. Cessò di vivere agli 
8 di dicembre del 283. Consei*- 
vansi le sue ceneri nella cattedi-a- 
le di Sarama nello stato di Geno- 
va, pcfdié essendo stato sepolto 11 
suo corpo nel dmilerio di Calisto^ 
fu poi trasferito in patria. Ma que- 
sta distrutta , dalla cattedrale di 
Luui venne collocato in quella di 
Sarzana, che a Luni fu sostituita 
orila sede vescovile. Vacò la santa 
Sede sette giorni. 
EUTICHIO» CanUaaie. Enti- 
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chio Cardinale dis. Adriano, fu prò- 
. mosso a tale dignità da Alessaiulffo 
III nell'anno 1 180. Di questo Car- 
dinale non abbiarao piU estese no>* 

£Ìoni. 

EUTIMIO (8.). Dal ritiro del chio- 
stro, Eutimio fu innalzato alla sede 
vescovile di Sardi in Lidia. Nell'an- 
no 787 intervenné al concilio di 
IVieea, ove fisoe sommamente cono* 
scere la sua dottrina e santità. Per 
ordine dell' imperatore Nicefiiro fit 
strappato dalla sua sede, per ave- 
re consegrato una giovine, la qua- 
le con la fuga erasi sottratta dai 
lacci tesi alla sua castità. Eimesso 
dappoi ndk sua sed^ oorresse con 
grande attività tutti que'disoi'dini, 
ch'erano corsi nella sua assenza, 
e con tanta libertà evangelica che 
di nuovo venne esiliato sino al- 
l'anno 81 3. Richiamato per la se- 
conda volta non iscemò punto di 
telo, e M diede a rassodar la 
de di quelli, ai quali la persecu- 
zione avea intiepidito l'aidore, e a 
combattei gli errori degli iconocla- 
sti, e quindi fu per la terza volta esi- 
liato. Capo d' Ucrìto in Bitinta fu il 
luogo destinato per sua rilegazio» 
ne, e quivi per or£ne del princi« 
pe posto in prigione, e erudelmen- * 
te con nervi di bue pesto e squar- 
cialo, morì finalmente in capo ad 
otto giorni verso Tanno 820. Nel 
martirologio romano c accennato 
per martire, e la sua festa ncoiTe 
agli 1 1 marzo. 

EDTIMO (s.). Da MeUtena nella 
piccola Armenia Eutimio sorà i na- 
tali. Fu educato sotto la direzione di 
quel vescovo, e crebbe in dottrina 
non meno, che in purità di costu- 
mi. Entrato nella clericale milizia, 
ed ordinato dipoi sacerdote, fu de- 
stinato superiore generate dei mo- 
«sten di quaUa diocesi in età di 
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anni ventiuove usci dal proprio 
paese per recar&i in Puleslìna, alJa 
visita de' santi luoghi di Gerusa- 
fomiiie. Per ben dnque anni ai 
riooTcrb egli in una cella due te- 
glie lontana da quella cittìi, ed. in 
morto al mondo, ed n se stesso, 
conversava unicamenle col suo Id- 
dio per mez.2o dell' orazione. Da 
quel luogo recatosi poscia verso 
Gerico, s'anociò ad un tanto ro- 
milo per nome XeotisU), e con 
questo viiie Eutimio nnito, abitan- 
do in una caverna, e di sole ei-be 
cibandosi, sino a tanto che scoper- 
ti ambedue, in folla la gente ve- 
niva a visitarli. Allora Eutimio 
ireno Tanno 4ii deteminb di 
ftbbricare un monistero, e ne die^ 
de il governo a Teolisto. Molli 
fwono i discepoli che accorsero ad 
arruolarsi in questo novello romi- 
toio. Raccomandava Eutimio di 
spesso a' suoi discepoli, la mortifi- 
cazione, e riprovaTa in ein i digiu- 
ni particolari ed otitrardinarì, gia> 
dicendo qnesti più propri a fomen- 
tare la vanità, che a perfezionam 
nella santa umiltà. Fu Eutimio fa- 
vorito ancor vivente del dono dei 
miracoli, e tanta venerazione ri- 
icoiie da ù speciale oonoesdon^ 
die molti accorrevano prooessio- 
nalmenle alla tua oelletta per im- 
plorare soccorso nelle pubbliche 
calamità. Anche il dono di profe- 
ssa gli venne concesso da Iddio 
Signore; ed infatti nel giorno i3 
gennaio 47 3> filia e Macario suoi 
discepoli venati a visitarlo, per ao* 
Gompognailo quindi nel deserto, 
dove era solito passare la quare- 
sima, ebbero ad intendere da lui 
medesimo, che la sua morte si ve- 
rificherebbe nel sabato susseguente, 
lo che successe infatti il di 20, 
•ontindo egli l'età di norantacia- 
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que anni, sessaulotto de'quali vis- 
suti nella solitudine. Multi furono 
i prodigi operati per di lui inter- 
cessione. San Sabba, uno dd tuoi 
fàh cari discepoli, celebrò la*di lui 
lèsta sulnto dopo la morte. Ed il 
giorno ao gennaio è dai latini e 
dai greci cousagrato alia sua me- 
moria. 

EUTROPIA (s.). Dall'Alvergna 
aorÙ i natpili Eutropia , e fion nd 
quinto secolo. Rimasta vedova, dia 

si ritirò dai mondo, per donar- 
si a Iddio, praticando la peni- 
tenza , ed altre opere pie. Ebbe 
a softrire delle tribolazioni, tulle 
però sostenute con cristiana rasi>e- 
gnaEÌooe. Mon saiitamente, ed è 
ricordata b sua festività 11 giorno 
l5 settembre. 

EUTROPIO (s.). Mosso da puro 
e santo ie\o di epìscopal ministero, 
Eutropio primo vescovo di Saintes, 
predicò il vangelo ai galli, ma que- 
sti in «llora immersi ndl'idoiatrin, 
d avventarono contro il santo pa- 
store e gli fivcassarono il capo. Di 
lui d lasciò sa'itto s. Giegorio di 
Tours, « Palladio vescovo di Sain- 
** tes, il quale assistè al quarto 
M concilio di Parigi, ed al secondo 
M di Ma9on, avendo fatto edificare 
tt una chiesa in onore di t. Eu» 
w tropio, volle trasportare le sue 
w rdiquie. Invitò molti abbati alln 
» cerimonia di questa translazione: 
>» e come fu discoperto il feretro, 
M due di costoro scorseix) una feri- 
» ta d'accetta nella testa del santo. 
M La notte seguente lo stesso san- 
tt l'Eutropio appaiì loro, e disse di 
M essere per un colpo stato tolto 
» di vita. In questa guisa si ri- 
** conobbe ch'egli era martire, per- 
M che allora non era vi più la storia 
M de' suoi patimenti ". ^ella catte- 
diule di Sandcs d venera il capo 
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(Il (]iicsto santo, e la sua festa dai 
martirologi é assegnala ai 3o aprile. 

EUTROPIO (t.). Solio il fciptio 
d^Mmperatore OhMno iMO|iie Eu- 
tropio in Marsiglia da nobile e 
ricca- fiiniìglia. Rimasto vedovo si 
<x)nsaf»r?> al servigio di Dio, ed in 
tale stato vieppiù brillando le sue 
virtù, si detei'minò il santo vescovo 
Eustachio diasiociario al suo elarOf 
benché la modcttia di Eutropio vi 
r<-si.stesse. Otfdimto diacono, si die- 
<l(- ad una austerissima penitenza. 
Piiingeva dì e notte dirottamente 
le passale mancanze, ed ebbe final- 
mente a conforto due misteriosi so- 
gni, ne' quali il Signore si degnò 
acoerlarlo deH' oltenulìo perdono. 
Morto il vescovo d' Grange, tutto 
il clero ed li popolo di quella eit- 
<tà acclamarono Eutropio a succe> 
dcrgli. Consecrato in tal dignità, si 
dilx^sse subilo alla cura del suo 
gregge, roa atterrito dappoi nell e- 
sei«iEÌo di lì grave ministero, volea 
soltrarseoe ooUa foga; om fo- da 
una visione avvertilo, che questa 
sua risoluzione era dal demonio 
provocala, e cbe piuttosto si pro- 
ponesse a modello s. Paolo, il qua- 
le vuole, che il vescovo lavori col- 
le proprie mani per provvedere 
ai suoi bisogni,' ed a quelli degli 
altri. Si determinò allora Eutropio 
a rimanere nel suo episcopal niini- 
stt-ro, e darsi tutto alla santifica- 
zione de'suoi diocesani. Governò la 
sua chiesa per dodici anni, coudu- 
cendo una vita austera, e dividendo 
coi poteri i redditi della sua men- 
sa. Morì santamente neH'anno 47^f 
ed è onorato il dì 27 maggio OOO 
|Mibblie<) culto. 

• EUTUOPiO (s.). F. MiaiiHo 
ed Etrraopio (ss.). 

EUX (d') BnmuiDo^ CariiiHh 
«Ir. D'Emo o Dumo. 
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EVA NGEL ARIO od EVANGE- 
LISlÀlllO {Evangeliarium^Evan' 
gdUtarìum), Chiamali con quarto 
nome appresso i greci ed ì latini 
un libro che racchiude tutti gli 
evangeli che diconsi ogni giorno 
nella messa. Narra il Rinaldi al- 
l' anno 8r3, mira. i4» che l'im- 
peratore Cario Magno léce ottiraa- 
mente emendare eo' testi greci e 
eoriani i libri «oritti de' quattro 
vangeli. Osserva il Bonanoti, nel- 
la sua opera sui Fasi antichi di 
vetro, pag. 67, che talvolta gli ar- 
tisti denotarono in quattro volumi 
gli evangeli, ed a pag. 93 dice che 
furono pure esprani in fimna di 
volumi e di libri, ornati di gioie 
nelle coperte^ e talvolta sovrastati 
da corone. Per queste corone vuoi- 
si significare, che Iddio è 1' unica 
corona e mercede di tutti gli elet- 
ti, seguaci della sua dottrina e dei 
suoi insegnamenti contenuti ne' li- 
bri evangeliei. F". Jot. Catalani, 
de cad. s. Evangelii, Romae l'jSoi 
Job. Matth. Hammerich, de uso 
evangelici codicis apud Ckrìstianos^ 
Hauuiae 1781; Andr. Schmid, ^/e 
cuUu Evangeliorum. In Triga exer- 
citationum j Jenae 1 6^2. Monsignor 
Francesco Antonio Mondelli, nella 
sua Decade di eceledastìche disser* 
Uaùmi, trattò nella X dell» de- 
corosa custodia in che tenevansi 
i sagri librij e della pompa con 
cui al popolo leggeasi massima' 
mente ti vangelo. F. Messale, ed 
EvAvemo^ massime nei paragrafo 
ultimo : AUte iHawiu «nlTewa^ge- 
Uo, e sul libro che lo contiene. 

EVANGELICO. Che è secondo 
la dottiMua di Gesù Cristo e del- 
l'evangelio. I protestanti assumo- 
no il Ululo di evangelici perchè 
dispretiano la tradiiione da' padri, 
e perchè. foano profotsione di non 
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allenrrsi se non al vangelo , che 
ciascuno di essi interpreta nlla sua 
maniera, e secondo il suo senso 
partìcolMPe. 1 cantoid Sviueri di- 
vidonsi in catlolid, e riibniiati od 
evangelici. Evangelico è pure il 
culto dominante negli stali d'An- 
hall>Ben>boiirg, di fiaden, di An- 
nover, di JNassau , di Prussia, di 
Heuss, di Waldeck, ec. 

EVANGELIO o VANGELO 
( Evangeb'um). Quctto vocabolo de- 
riva dal greoo Evangelhn, che si- 
gnifica buona noveUa^ annunzio al- 
legro e felice, annunzio di felici- 
tà, di beatitudine, e di regno ce- 
leste; ovvero secondo l'etimologia 
della voce ebraica Eban, che signi- 
fica pieint GhetUom^ die vuol dire 
manifesta, perchè in esso « nnani« 
lèsta al genere umano il vero Mes- 
sia, pietra angolare riprovata dalla 
sinagoga, come spiega il Macri nel- 
la Noi. de' vocab. eccl. Evangelio 
si prende, i.* per la dottrina di 
Gflsù Cristo oompresa nel vangelo; 
a.* pd libro che contiene quella 
dottrina; 3.* pel libro che oontie* 
ne gli evangeli, chiamato K^angC' 
lan'o (f^edi), che leggonsi nel corso 
dell'anno; 4-*^ P^i' gli estratti dei 
vangeli che portansi sopra di sè, 
o che ai recitano sopra altre per- 
sone. La Chiesa non riconosce che 
quattro evangdi canonici, cioè di 
s. Matteo, di s. Marco, di s. Lu- 
ca, e di s. Giovanni; raa ve ne 
sono iu gran numero di «ipocrifì, 
e senza autorità, i quali secondo 
alcuni aseendoQo a diva quaranta. 
Il Bergier dice che evangeli o vàn- 
geli apocri& fbrono chiamate al- 
cune storie composte ad imitazio- 
ne dei nostri evangeli, o da alcu- 
ni crislioni male istruiti, o da al- 
cuni eretici, che volevano imporre 
a'- loro seguaci, e questo nome 
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vuol dire che ignoravasi 1' origine 
e gli autori di questi s<:ntti. Al- 
cuni pervennero sino a noi, alme- 
no in parte, altri sono dd tutto 
periti; non se ne conosce die il 
tildo, né si ha motivo di doler- 
sene, quindi ne riporta i principa- 
li. Né lascia di avvertire che molti 
di questi pretesi evangeli portaro- 
no diversi nomi diiiereuti , e che 
forse sì polrdibero ridurre a do^ 
did, o quìndid al 'pili. Aggiunge 
anoon, che sembra che la pik 
parte fossero catechismi, o profes- 
sioni di fede degli eretici, piuflosto 
che le storie delle azioni e discor- 
si di Gesù Cristo. P^. il Fabiicio, 
nd suo Codtx itpoctyphtts ttùvi 
Testamenti, e il p- Calmet, ndia 
sua Dissertazione su^ evattgeii a- 
pocréfi. Noi qui parleremo dell'e- 
vangelio per la dottrina di Gesù 
Cristo, oltre quanto su ciò è detto 
in vari articoli del Dizionario, co- 
ose CainsAmiiiio, Dottbiha cai- 
STiAiri,,ea ec., quiiidi dunque dire* 
ino quanto riguarda l'evangelio della 
mesm, con altre relative crudiiionì. 

Evaiigdio significando buona nuo- 
va , questo è il nome che si dà , 
nel senso proprio, alla storia delle 
axioni e della predicasione di Ge* 
sii Cristo, e in un senso pib cstào 
a tutti i libri dd nuovo Testa- 
mento, perché questi libri ci an- 
nunziano la hiiona nuom (l<'I!a sa- 
lute degli uomini, e della reden- 
zione fatta da Gesù Cristo. L c- 
vangelio può essere oonsidei'ato co- 
me un Mhvo di cui si deve mpe- 
re l'origina come una storia dsh 
la quale giova emminare la veri- 
tà, come una dottrina di cui si 
devono ponderare le conseguenze. 
Il lìergicr lo considera sotto que- 
.^ti Ire rapporti, ma noi ci liiiule- 
ivmo al primo, e solo diremo quul- 
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die cosa de' secondi, giacché le a* 
oalogbe nozioni sono sparse in pa< 
raodii trtiooli del Ditionarh, L» 
■oeielà criitHiiM, ed anebe gli eie* 
radossi, avvegnadiè divìsi tu molti 
punti di credenza dalla vera Chie- 
sa di Gesù Cristo, ricevono quat- 
tro evangeli come autentici e ca- 
nonici, cioè quelli di s. Matteo, dì 
•. Maroo, di a. Luca, e di s. Gio* 
vanni, d^iamati Evangelisti (Fedi) 
perché li scrisiero. A queir artico- 
lo si dice della mirabile concor- 
dia e consonanza de* quattro evan- 
geli, e del disegno tuttavia parti- 
colare che sembra avere avuto o- 
gnuno di essi. 

Quello di s. Matteo fii scritto 
ranoo 36 della nostra cnj altri 
dicono oell'anBO , Tper conse- 
guenza tre ovvero ott'anni dopo 
1' ascensione di Gesii Cristo, in un 
tempo nel quale la memoria dei 
fatti ei'a del tutto recente. Fu com- 
posto nella Palestina, Iòne in Ge> 
niielemoie, in ebraico o siriaco, lin- 
gua volgare del paeie^ per oonse- 
guenza pei giudei; o per conferà 
mare nella fede quelli che già e- 
wno convertiti, o per condurvi 
quelli che non per anche si erano 
convcititì. Il testo originale subito 
Al tradotto in greco, e la versio- 
ne latina non è molto meno an- 
tica: non si sa quali fossero gli 
autori dell'una e dell'altra. L'e- 
braica esisteva ancora al tempo di 
8. Epifanio e di s. Girolamo. Cre- 
dettero alcuni autori che fosse sta- 
la conservata dai sirii; ma con- 
UroDtando il siriaco die og§^ esiste, 
col greco , scorgevi che il primo 
non è che la traduzione del se- 
condo, come Mill ha provato, Pro- 
leg. p. 1287 6 ^'^^ però l'o- 
pinione non disprezzabile di chi 
ba creduto greco l'oinginiile di s» 
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Matteo ; rendendo ragione di quel- 
lo che dicesi originale ebraico, f^, 
Dobiaiieo Dìodati, de Quitto. pm- 
ce ìo^uenOdy neH' appendice. 

Molti critici pensarono, die t. 
Marco avesse scritto il suo evan- 
gelio in latino, perchè Io compose- 
in Roma, sotto gli occhi, e secon- 
do le istruzioni di s. Pietro verso 
Panno 44 o 4^ della roedeaioM 
era crislMina. Ma è probabile che 
lo scrìvesse in greoo^ lingua allmm 
fiimiliarissima ai romani. Questo 
è il sentimento de' ss. Girolamo 
ed Agostino. La questione sarebbe 
terminata, se i quaderni di questo 
evangelio, che si conservano in Pra- 
ga, e questo stesso vangelo intero* 
die si cnstodisoa a Veoena in la- 
tino, fossero lo stesRo orìgìnale scrit- 
to dalla mano di s. Marco. Fu so- 
lo nel i35? che l'imperatore Car- 
lo IV, avendo trovato negli archi- 
vi di Aquileja un preteso autogra- 
fo di s. Marco, in sette quaderni, 
ne levò due che qwdl a Praga. 
Quello di Venesia si coniervb sol- 
tanto d4^ ranno 1420. 

San Luca, nato in Antiochia, e 
convertito da s. Paolo, scriveva in 

greco, lingua tanto comune in quel- 
I dtlà come il Mrìaoo) doodiè fo 
verso l'aoBO 53 - o 55 dell'era cri- 
stiana. Lo stile di lui è piii puro 
che quello degli altri evangelisti; 
tultavolta ha mantenuto alcune 
frasi che sanno del siriaco. Perchè 
fu unito a s. Paolo, e lo seguì nei 
di lui viaggi, credettero alcuni au- 
tori che s. Paolo stesso avene fiit- 
to questo evangelio; altri pensano 
che s. Pietro vi avesse presiedu- 
to : ma queste sono aempìid con- 
getture. 

Comunemente si pensa che s. 
Giovanni abbia composto il suo 
evangelio, dopo ritornato dall'isola 
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Ai Polmos, Terso 1' anno 96 0 98 
di Gesù Cristo, il primo anno del- 
l' impero di Trajano, leisanlaciD- 
que aoni dopo l'asceotione del Sai* 
ntore, ed allon 9. GiovaBoi avo» 
va draa novaotacìnque anni; lo 
compose per opporlo alle nascenti 
eresie di Cerinto, Ehìone, ed altri, 
alcuni de' quali negavano la divi- 
nità .di Cristo, altri la realtà delia 
di lui oBme. L'oi%ioale greco, o 
rAUtograib di e, Giovanni, li con- 
larvava ancora in Efeio nel eeoolo 
lettimo, od almeno ne! quarto, se- 
condo quello che dice Pietro Ales- 
sandrino. Fu tradotto in siriaco, 
e la versione latina è di una gran- 
diiiimn antìcliilà. ' 

Qoeiti quattro evangeli lono an- 
tentici, e furono Teraroenteierìttà dai 
quattro autori dei quali portano 
il nome ; il Bergier, et! altri mol- 
ti compiutamente lo piovano. Al- 
trettanto fanno sulla divinità del 
cristianesimo, la quale è fondata 
Milla verità dei fotti rifèrìtì. Quan- 
do dioen die gli apostoli hanno 
predicato levangelio, stabilito a co- 
sto della lor vita, che i popoli ab- 
bracciarono l'evangelio ec. , inten- 
desi non solo i fatti scritti nell'e- 
vangelio, ma la dottrina dì Gesti 
Grìfto, i cui dommi e la morale 
eonandb agli apostoli che iniegnae- 
ro. Oasenrano però ì teologi, che 
sebbene santa e sublime fosse que- 
sta dottrina, gli apostoli non sa- 
rebbero mai riusciti a persuader- 
la, se i fatti riferiti nell' evangelio 
non fossero slati di ana certena « 
Bolorielà iooontraslabile. Gli apo- 
stoli non provarono la dottrina ohe 
predicavano con rasiocini, mn coi 
fatti. Lo dichiara s. Paolo, -2 Cor. 
e. ?.. Questi medesimi fatti faceva- 
' no parte della dottrina, e sono in- 
dicati nel imbolo: per essere cri* 
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stiano era d'uopo cominciare dal- 
l'esser convinto. Dunque non è la 
dottrina che fece a'edere i fatti, 
ami i latti provarono a persua- 
sero la dottrina s questo è ciò die 
gl' increduli non vogliono intende- 
re. Nel supplemento al giornale 
ecclesiastico di Roma dell' anno 
1795, a pag. 4^4 c seg> si trat- 
ta con critica in quale anno, in 
quale lingua, e perdiÀ vennero serit- 
ti i quattro evangeli, discorren- 
dosi a pag. 4^9 d^lla conferma, 
che i veri vangeli prendono dagli 
stessi scritti apocrifi. 

Leggiamo nel vangelo, Joan. i, 
1 8, che il Figliuolo unico che è nel 
seno del Patùr, ce lo ha fatto eo- 
HOicere, e d ha insegnato le più 
sidbliini verità. Questo ha fiitto di- 
re a s. Agostino, Tr* 3o in Joan., 
che noi dobbiamo ascoltare la let- 
tura di questo libro divino, come 
ascolleremmo Gesù Cristo stesso se 
fosse in mezzo di noi 1 s. Tomma- 
so d'Aquino lo leggeva sempre in 
ginocchio^ Noi d troviamo non so- 
lo le divine istruzioni del Salvato- 
re, ma ancora In storia della sua 
vita sulla terra, la quale ci è pro- 
posta per esemplare. S. Basilio, in 
Consdt, monast. c a, dice: «« Ogni 
•> aaione, ogni parola del Salvato* 
» n, è una regola di pietà. Egli 
M d è rivestito della natura uma- 
M na , affine di metterci sensi bil- 
M mente innanzi agli occhi il mo- 
»» dello propostoci da imitare 
Tanto è il rispetto che dobbiamo 
•vera per il vangato. In questo li- 
bro divino immense na sono le bel- 
lezze: ivi si ammira in concerto 
l'armonia della verità, della sa- 
pienza, della misericordia, della ca- 
rità, e della gimtizia di Dio. Que- 
sti attributi vi compariscono in una 
maniera degna di lui, e in una lu- 
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ce rijiplenc1enti«i.sima , qnnnhmqtip 
incomprensibili sieao alle creatu- 
re. Quivi ooi ico priwao le ìmmmk 
perobili mevevìglie del.divino amo- 
re, l'oi ridezxa e renormìtù del pec- 
cato, la felicità inestimabile della 
nostra liberazione dalla tirannia 
delle potenze dell' inferno , e della 
nosti'a società o comunione con Dio, 
della Boalm iabMehease eoa Ge- 
sii Cristo^ e per ultimo deireleva- 
zione della nostn nature, A fievo- 
le e sì meschina per sé steMB, poip 
die fu fatta partecipe e come con- 
sorte della diviniti». Quanti beni 
non possediamo noi 1 quale sorgen- 
te iMniute di lumi, di virtìk, di 
eonaolaxioiii non troviamo ' nella 
dottrina e negli eiempK di No- 
stro Signore, massime nella medi- 
tazione de' suoi patimenti, e nella 
contemplazione de' suoi gloriosi mi- 
steri 1 Qual impressione non deve 
frre tu noi la cognizione e la con- 
nderazione di tuttooiò che Pao- 
lo chiama, Aom. i6: « Il van- 
» 6«lo di Getii Cristo, la virtù di 
» Dio per la salute di tutti quelli 
« che credono " ? Tali sono le bel- 
lezze dell'evangelio. Maravigliosi poi 
fiurono i suoi progressi, dappoiché 
il disegno di convertire il mondo 
divenne un'impresa asmi più me- 
ravigliosa ancora per la scelta de- 
gli stromenti che Dio adoperò per 
compirla. I banditori del vangelo 
pei- tutto menan trionfo, e chiu- 
dono la bocca ai dottori della «i- 
nagoga, agli ontori, e ài filosofi 
del gentiiwimo. I progressi che lè' 
ce il vangelo sino dai primi seooli 
della Chiesa sono taoto piìi mara- 
vigliosi, quanto che la sua dottri- 
na per la sua sublimità non può 
capire in mente umana, ed è in- 
sieme affiitlo oontrarìa alle passio» 
dì, alle massime,. ai pregiudizi, ah 



lo inclinazioni , ed alle IfCfc^l doì 
mondo j nè fu stabilita che col 
trìonfiune delle opposizioni de'prin- 
cipi, de' sapienti, e de' filosofi det* 
la terra, osservando •. Agostino 
che al vangelo si arrese tutto il 
mondo per aperto ed irresistibile 
convincimento: ciò è uno de' più 
stupendi e più visibili prodigi che 
abbia mai operato - il braccio di 
Dio. Bella ireneraoone coi fii-eem^ 
pre tenuto- il tibco del vangelo^ 
diremo in appresso, e db pel SUO 
venerabile oontcnulo.-. 

» 

Ewngeiio deUa Alessa. 

Questi sono tratti cavati dal R* 
bro degli evangelii e relativi all'ut 
fìzio del gionio che il saoerdoté 

legge, e il diacono canta nelle mes- 
se alte , ed anticamente su d' una 
tribuna, pulpito od Ambone (Fedi) , 
acciocché meglio s' intendesse. Del- 
l'ambone si parla anche all'arlioo* 
lo Chiesa (Fedi). Questo pulpito 
venne pur chiamato jintdogiuin, 
percbè in esso sì leggeva il van* 
gelo. Osserva il Macri che è cosa 
ragionevole, e piena di misteri, la 
lettura del santo vangelo in luogo 
pubblico ed eminente aedò sia da 
tutti udito, perché la dottrina di 
Gesù Cristo dev'essere promulgata 
in pubblico, non nei nascondigli, 
come quella degli eretici, perchè lo 
stesso Cristo promulgò la legge e- 
vangelica sul monte, e finalmente 
perdié la sapienn del vangelo è 
alta, sublime -e celeste. & Gemui" 
no, nella sua teorìa, dice che il pul- 
pito, sopra il quale il diacono in- 
tuona l'evangelio, allegoricamente 
può denotare la pietra , sopra la 
<|uale l'angelo sedeva alla porta dui 
santo sepolcro, annunziando la ri* 
swrrenone del Salvatore. Jo,.CbnaL 

■ 
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Vlìchius, scrìsse, de Ambonìhiis ve* 
kris Ecclesiae, Lipsiae 1687. 

L'evangelio si dice nella messn 
dopo il graduale, o l'alleluja : il 
oelebmitedalla pule ddl'altare ove 
In letto repistoh, te la mcsia è 
{«ifita» passa all'idi» duamata a 
corna evangelii , e passando per 
mezzo dell'altare china il capo al- 
la croce; indi stando colle mani 
giunte innanzi al petto ^ alzati gli 
oodU a Dio, e tosto dimeMi, e 
prafinidaiaeDle .cfainatOy dice segre- 
tamente il Manda cor marni ^ 
il Jid)e Domine benedhett^ ec. Do* 
po ciò va al messale per leggere 
l'evangelio con voce bassa, cantan- 
dosi nella messa solenne con voce 
alta dal diacono. Gib per altro non 
fu sempre. Imperoodw ne' piti ri- 
moli tenspi il vangelo leggevasi dal 
lettore, come si raccoglie dalle let- 
tere 33 e 34 di s. Cipriano, e 
dal concilio Toletano I, al capo 2 j 
essendo poi per l'onore dovuto al 
vangelo, stato dato al diacono l'in- 
carico di leggerlo. Quindi é die s. 
Girolamo, nella lettera a Sabinia- 
no, scrìsse: EvangeUum Christi qua- 
si diaconus lectitahasj e s. Boni- 
facio vescovo (li Magonza, nella let- 
tera al Pontefice s. Zaccaria, si la- 
gnò di alcuni diaconi, che benché 
avessero j^ù concubine, osavano di 
leggere il vangelo. I gred modèr- 
ni però rìtengono Tantìoo costume, 
che il vangelo pubblicamente si leg« 
ga dai lettori. Il Binaldi all' anno 
a53, num. g3, aflei ma, clie pure 
ndla Chiesa africana il vangelo leg- 
gevasi dai lettori. Ugo di s. Vittore 
poi, I» iSjsectf/L tcH, cap. 7, rìco- 
llQSoe nel trasporto del libro dalla 
destra alla sinistra dell'altare, la 
predicazione evangelica, che dalia 
Giudea passò tra i gentili. 

Incominciò l'evangelio a leggersi 

V0&. BSR. 
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nel principio della Chiesa. S. Pao- 
lo, nella seconda lettera ai corìnti 
al cap. 8, parlando di s. Luca com- 
pagno de' suoi viaggi, dice : Cujus 
laus est in evangeUo per onmee 
Eedenas. Eusebio, nd lib. 3 dd« 
la Stona eccl. cap. 1 5, racconta^ 
che da s. Marco fu scritto il suo 
vangelo, così pregalo dai romani; 
e s. Giustino martire, ucWapologia 
2, attesta, esser la lezione del van- 
gelo apostolica Istitiisioiie : né vi è 
antica liturgia, ove non sia pre* 
scritta la lezione del vangdò, co- 
me attesta il p. Le Brun nel tom. 

1, pag. 2 1 4- Il p. Morino, nella 
par. 3, esercilaz. 9, cap. i, num. 
12, riportando la lettei-a di s. Gre- 
gorio I a Giovanni* vescovo di Si- 
racusa, in cui sa dice essere stato 
costume degli apostoli dì consa- 
grarc l'Ostia, dopo aver solo reci- 
tato il Pater nostcr, vunìe che pel 
corso di molli anni nella messa 
non si leggesse il vangelo. Ma il 
Cardinal Bona, Rerum iiiurg. lib. 

2, cap. 7, num. i, saviamente in- 
terpreta il detto di s. Gregorio I, 
come ristretto a qud tempo iu cm 
per anco non era scritto il vange- 
lo; ed il p. Lupo, nel tom. 5 so- 
pra i concili generali c provinciali, 
alla pag. 376, dopo aver portate 
le antidie autorià de' primi pft* 
dri arca la messa, conciùnde : « I- 
M tem liquet, eos, qui a Domim- 
» co Corpus consecrantibus aposto- 
»> lis existimant fuisse adhibitaia 
»j solam Dominicam orationem, in- 
n signiter labi Welle messe so- 
lenni il diacono porta il libro de- 
gli evangeli con cerimonia, accom- 
pagnato dall'incenso e da cerei ac- 
cesi, il coro si alza per riverenza; 
il diacono incensa il libro prima 
di leggere l'evangelio del gionio ce. 
Ei queste cerimonie sono quasi k 

i5 
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titesse nelle dWene chiew orìen* 
tali. 

Stando il sacerdote ai inessale, 
voile mani giunte innanzi al pelto, 
«lio^ con voce intdiigibile il lolito 
salato: Dominus vùbUeum, cui Tie- 
ne risposto, Et ciim tpiritu tuo. 
Indi col pollice delia mano destra 
col segno di croce segna primiera- 
mente il libro sepia il principio 
del vangelo che è per leggere, poi 
àé aleiio aelh booca e nel petto, 
dicendo: Sequentia, o Imtùm taif 
eli Evangeliiy cioè Inilium quan- 
do incomincia uno de' quattro e- 
vangeli , Sequentia, quando é il 
proseguimento d'uno di questi san- 
ti libri, e ne' qualtra giorni della 
settinmia nnta, ne' quali si recita 
la pasMone del Signoi'e, in luogo 
di dire S^uaOiai ti annunzia con 
un' unica espressione adattata al 
soggetto il più importante delia 
nostra religione, che si va a reci- 
tare la passione di Gesù Cristo : 
■Passh Homtitt Nastri Jesu Chii" 
4ti* Eedlandosi il vangelo, dopo il 
titolo o Initàun o Sequentìa, il 
ministro risponde Gloria ubi Do- 
mine. Qui noteremo che il dotto 
Siunelh nel toin. IX delle LelL. 
eccL, nella lett. LXXII tratta del- 
la epistola^ del van^lOj e dd sa- 
iulo Dominus voHseum, quindi paj> 
la del dubbio se In iÙeèus iWs, 
che ^Koeii ih molte epistole, ed In 
ilio tempore, che sì dice nel prin- 
cipio del vangelo, sono di signi- 
ficati ditlerenti, dichiarando essere 
lo stesso ai quanto al siguitìcato, 
e ne riporta erndite ragioni: av- 
verte pelò die n debbono eccettua- 
re i principii de' sagri libi'i, come 
/m pmui^MO mui verbum; Liber 
generationis Jesu Chrisfì, ec. Cos'i 
nell'epistola, Primum quidcm sei- 
monem ; miUiifarùun, luuUie uuu 
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solo negli atti apostolici, ma (fiirisi 
in tutto il Testamento vecchio noti 
ti'Ovasi che In diebus iliis ; ma s. 
Matleo, da cui si prendono pià 
frequentemente le lesioni evai^lio 
che^ uso tn iUo tempore, die si 
premette sempre al vangdo. Ag» 
giunge il Sarnclii, che il vangelo 
è la cosa principale di quante altre 
se ne dicano nella messa, conve- 
nendo ancor esso sull'introduzione 
a* temin apostoUd ; e sicoome il 
capo ba la preminensa su tutte le 
altre membra, e tutte queste con- 
sentono al medesimo capo, cosi 
air evangelio tutto l' uffizio della 
messa, di cui dice Ruperto, 1. i , 
e. 37 : Ferbum Verbi est, sermo 
sermonisy et sapiaUia safnaOiae. 

Dopo aver detto il sacerdote «S'è- 
quentia, o Inilium^ giunte di nuo- 
vo le mani al petto, prosegue l' e* 
vangelo sino al suo termine. Men- 
tre si legge il vangelo tutti per ri- 
verenza sorgono in piedi, notando 
il Macrì nella JVbt de' viKab, eeet., 
che il vescovo ndia Chiesa greca 
in quel tempo si leva il p^dlio, 
simbolo della pecorella smarrita, e 

10 dà al diacono, perchè, dice Si- 
meone Tessa lonicense, nientie Cri- 
sto pasce con la sua divina parola 
le pecorelle, cessa il prelato da 
questa cura. I tnaroniti stanno nd- 
la dùcsa col capo coperto sempre, 
solamente si scoprono nel tempo 
della consagrazione, e mentre si leg- 
ge il vangelo. Al diacono precede 

11 suddiacono con le mani vuote, 
perchè comparendo la chiara luce 
dd vangeb svanirono le tenebre 
del testamento antico» di oui è fi* 
gura il suddiacono, come spiegano 
Innocenzo III, e Durando lib. 4f 
c. 54. Questo ultimo anzi aggiun- 
ge, che in alcune chiese prima del 
vangalo si canta uu'aulilona clua- 



Digitized by Google 



EVA 

tirata ante evangelium, della qunie 
fii menzione Rodolfo Tungrcnse, af- 
ferma iido che non era in uso nel- 
la Chiesa romana, come anco 1' al- 
tra, cbè li cantava dopo il moge- 
ìo, riportaudo il Macri le slene 
parole, ile Cono/t. obsetv., fuvp. 23. 
il diacono poi bada la mano prì- 
ina di caiilar il vangelo, e il sud- 
diacono dopo ietta l'epistola, per- 
chè la lef^ge vecchia ebbe termine 

10 Cristo^ dal quale principia la 
tniovA. Indire il diacono quando 
leggeva il vang^ Tollava k &o- 
cia verso b parie meridionale, do« 
ire stavano gli uomini, come si ha 
da Microlijg. , de Errlrs. ohserv. 
cap. 9. Questi pur dice, che per 
abuso si cominciò a voltarsi verso 
acquilone, dal vedere il sacerdote 
voltalo verso quella parte mentre 
diceva il vangelo, perabé non em 
tarato ad osservare questa cerimo- 
nia^ non essendo intorno all' alta- 
re donne, ma solamente ministri 
ecclesiastici. Vcili Innocenzo 111, 
lib. a de myst Missae, cap. 43, 

11 quale in tal silo rìoonosoe un 
misterioso significalo. 

Il Bontefioe s. Anastasio I, neU 
r anno 898 ordinò che gli stessi 
sacerdoti slessero iji piedi e chi- 
nati al leggersi dai diaconi l'evan- 
gelio nella messa, per dimostrare 
la prontena con cui come servi 
tono di^sti ad eseguire dò che 
in esso si promulga. Con questo 
decreto quel l'apa volle terminar 
le dissensioni eh' erano insoi te ti a 
di loro (Fedi Dì ACoy\). ^d\' Isto- 
ria deUe parrucche^ a p. i56 si 
legge, che talvolta la Chiesa dis- 
pensa i sagri ministri di asnstere 
all'uffizio^ e di celebrar la messa 
colla testa nuda, ma non in tem- 
po delia lettura del vangelo, per- 
che vuole die si uniformino al 
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resto de' fedeli che allora hanno il 
capo nudo : indi rìpoilasi, che il 
secondo Ordine Romano della mes- 
sa pontificale , pubblicato dal p. 
Mabillon, t. I, Mus, ital. p. 4^, 
dice positivamente» die quando si 
legge il vangelo alla messa, i fede- 
li lasciano i IibsIobì dbe portano nel- 
le loro mani per sostenersi . Sul 
dovei^i tenere il capo nudo alla 
lettura del vangelo, se ne parla 
pure a pag. 161 e i64> Bice s. 
Girolamo, che quando si leggeva 
il vangelo in tutte le dùese di o* 
riente, sì accendevano i cerei, ben- 
ché risplendesse il sole, e ciò in 
segno di allegrezza. Il citato s. A- 
gostino, lib. 5o, homil. 26, assicu- 
ra, che la parola di Dio non é 
meno stimabile, che il corpo di 
Gesù Cristo. Sull' aliarsi in piedi 
alla lettura del vangelo è a ve- 
dersi Joh. Sigismundum Susckium, 
De more sttrgendi\ standique in 
ecclesia, quum divina verhn reci' 
tantur. In tri/olio publico, 3, p. 
197, Magdeburgo 1739. Antìdùs- 
sioM» é r uso che l^gendosi il van- 
gelo il popolo stia io piedi, per 
denotare eh' è pronto ad eseguire 
i comandi del Signore, che SÌ leg- 
gono nel vangelo. 

li medesimo Maci'i aggiunge, che 
prima pi'ecedeva al diacono la cix)ce 
quando andava a l^gere il vangelo, 
per denotare die predicava Oiislo 
crocefisso, f^. Durando I. 4* 
i4- Questa cerimonia osservano 
pure i domenicani, come si legge 
nelle rubriche del loro messale. Nè 
deve tacersi che l'evangelio legge- 
vasi sopra un leggio frtto a ftìrma 
di aquila, e questa di pietra, di 
bronco, o di altra solida mateiia, 
ovvero sopra i pulpiti od amboni. 
In quanto airaci:endersi i lumi por- 
tati dagh accohLi, ciò si ià non per 
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iscaociar le ^eodxfi che allora non 

vi sono, ma per denotai'e la luce 
del santo vangelo^ e il gaudio ap- 
portato dallo sposo già presente ai 
fedeli, come si esprime s. Girolamo, 
eóta. FigiUm. Altro rigDifieato mo- 
rale Ti rioonosoe Innoceooo III in 
qnesta cerimonia, ut proxìmu ih 
para biàs ostendatf lib. i de myst. 
MissaCf cap. 3. Inoltre il diacono 
prima di cominciare a leggere, ed 
anche tutti gli astanti si seguano 
colla croce nella fronte per mostra* 
re di non vergognarsi del vangelo^ 
neUa bocca per omlèssarlo, e nel 
cuore acciocdié le suggestioni dia- 
boliche non impediscano l'uberto- 
so fruito del seme evangelico. F. 
il detto Innocenzo III, loco citato, 
lib. 1, cap. il quale aggiunge: 
« Signare iedebet in fronte, signa- 
w re se debet in ore, in pectore, ac 
« à dioaL Crucem Christi non 
« erubesco; sed corde credo, quod 
»» ore praedico". L'uso antico di 
segnai'si colla croce è pure ram- 
inentato da Amalario, su di che 
possono consultarsi TEisengrein, de 
Cruch fiequenti apud v^/ens in se 
signanéU usa, Ingolstadii 1^72; il 
Wilduogelius, de venerah. signo Cru- 
cis, Jenae 1690; il Collin, Traile 
du signe de la Croix fcùt de la 
maitif Paris ijj5, ec. 

Lo ttcsBo Innoeenio III sai ba- 
cio che ^ Jà del vangelo in fine 
di eiBo^ dice die db si fa affine 
di ricevere la pace da Cristo cvo- 
cefisso , per quam re.conciliadonis 
reccpimiis. Finito dunque il van- 
gelo, il ministro stando in corna 
misiolae, giù dell' infimo grado 
dell'aliare , risponde: Laus dbi 
Chiiiie, dò che non si dice nel 
venerdì santo dopo letta la Passio- 
ne, essendo quello stato il tempo 
degli improperi di Cristo. Un^ voi- 
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ta finito il vangete « diceva Amm 

[Fedi), il che ancora si dice se* 
condo il rito mozarabo. Alti-e vol- 
te dicevasi Deo gratias {Vedi)^ ed 
oggi dicesi Laus (ibi Christe^ come 
può vedeni odia 4 parte della 
somma del trattato de officio Mie» 
sae deirAlense. « Perlecto evangelio 
M dicunt assistentes Amen, quali 
» dicant: Faciat nos Deus perseve- 
»* rare doctrina evangelii. Alii di- 
M cunt Deo gratias in gratiarum 
n actìonem prò beneficio tantan 
n doctrinae et tam salataris» Noo 
*> didmus Laus tilt Christe Sog* 
giunge poi il sacerdote, alzando un 
po' il librone baciando per rispetto 
nel principio del vangelo ov'è im- 
pressa la croce : Pro evangelica 
dieta ddeanUtr noUns deUàa^ sopra 
le quali parole riflette il p. Le Brun, 
al tom. I, p. a4o} quantimquej 
generalmente parlando, la pai'ola 
deUctum significhi mancamento e 
peccato, quando però la Chiesa 
non propone il sagramento delia 
penitenza per cancellare i peccati, 
s'intende che. perii de' peccati leg* 
geri e veniaU. 

Le parole: Pro evangelica^ ec. A 
dicono sempre, fuorché nelle messe 
dei defunti, e quando celcbi-asi innan- 
zi al sommo Pontefice, o Girdinale, 
e legato della saula Sede, oppure 
innanri al patriait», o ardvescovo, 
ovvero vescovo nelle loro vesiden* 
ze, nel quel caso il libro si porterà 
a baciare a qualunque de'predetti; 
e il celebrante allora non lo ba- 
derà, nè dirà : Pro evangelica ec. 

Secondo il decretode'riti, iS otto- 
bre 1618» al vieaDvo.fiaori della sua 
diocesi non si compete il detto bado. 
Il Lamberti ni, della santa Messa, 
sez. I, cap, IX, §11, dice che del 
bacio che si dà dal celebrante al 
vangelo, palla Giona vescovo» d'Ori 
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leant nella prefazione del lib. a 
de euUu imaginiwt, ove omm 
dò ftnl per oiilto • adomioiie di 
4|iiello, di cui sono le parole del 
mngelo ch'é stato letto. Il citato 
Macri sul bacio dice, che al fine 
del vangelo si bacia il libro o mes- 
sale per pigliar la pace di Cristo; 
ma te fi nrà presente qualche 
penona di qudlè prescritte nella 
rubiica, non baderà il sacerdote 
il libro, ma lo sì darà a baciare 
alla persona più degna, e non ad 
altre, ed essendo di egual dignità 
non si dovrà dare ad alcuna di 
esse, perchè Cristo è un solo, ne 
si può' dividere, Gan. p. a, tit 6. 
Quello é l'ino di Boma, dove tro- 
arandosi nelle cappelle cardinalìsie 
molti Cardinali, a ninno si dà a 
baciare il libro. Onorio III in una 
lettera decretale che incomincia: Ad 
audieniianif data nel 1221, vietò 
iolto pena di icomiiiiica' il dare a 
badare il Taagdo ai prìncipi léoo- 
lari, le non Ibaiero re unti col- 
l'olio santo, come ampiamente di- 
mostra il p. Mera ti tom. I, part 
«, pag. 444 e seg. 

Avverte però monsignor Peri- 
neid, Dineii, etcL part i, dissert 
8, pag. a37, die pel rito moder- 
no si tollei'a, che si porti ancora 
il messale a baciare a' pi*incipi, non 
però ai laici infenorì. Sul canto 
o lettura del vangelo nei |iniitìiìcali 
del Papa, quando assiste alle mes* 
or colini o private, vanno letti i 
^1/ Vili, p. 347^ e IX, p. ai 
e i5a del Dizionario, ove (come 
in diversi luoghi dell'articolo Cap- 
pelle Poktificie) dicesi quanto ri- 
guarda le cerimonie ed altro nei 
diversi tempi in cui si canta o leg- 
ge l'evangelio, ed il tempo in cui 
lo A canta in latino ed in greco. 
Anticamente però li porgeva a tul- 
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to il popolo il libro per essere ba- 
dato. Gem. lib. 1, cap. 119. Nel* 
la diiesa Remenst, «piando il sad« 
diacono nel principio della messa 
porge il libro d^li evangeli al- 
l' arcivescovo celebrante per bn- 
ci;iilo, gli dice: Haec est lex san- 
da, Palery ed esso risponde : Cre- 
db et confiteor. Va notato^ che 
quando nd vangdo nominasi Ge* 
ab, o il nome di Maria, o di qud 
santo, di cui si celebra la messa, 
o di cui si avrà fatta commemo- 
razione, si deve chinare il capo 
verso il libro, come si deve genu- 
flettere quando nel vangelo sarà 
indicato. V, il Mondelli, Deeaàe 
di0ecl, dis$ert,f dissertadone Vili, 
sopra il rito di ìeggere f^ritUdà 
ed l'I vangelo nella messa. 

In Costantinopoli nelle messe so- 
lenni si leggevano l'epistola e il 
vangelo in latino, ed in greco, 
fuia aàatUU et graeci, quibus igruh 
ta eroi lingua latina; aderant et la» 
dni, quibus irnsognita erat graeca^ 
et propter unanimi la tem ntrìusque 
populi. Nella stessa chiesa di Co- 
stantinopoli, come attesta il Goar 
lì^WEÀicolopOj allorché nel giorno 
di Pasqua cantatasi il vangelo: In 
princìpio erat Verìnm, die secondo 
il rito greco cade in quel dì, i 
vescovi, gli arcivescovi, e i metro- 
tropolitani di qualunque rito, tutti 
vestiti con abiti greci, si dispone- 
vano in linea retta, secondo il lo- 
ro ordine. 11 patriarca greco dava 
prindpio al' primo veiietto in lin- 
gua greca, che si ripeteva da cia- 
scuno, un dopo l'altro, nel proprio 
idioma, finché si clava fine" a tut- 
to il vangelo, che così veniva tra- 
dotto in ogni periodo in diverse 
lingue. Nd condiio generale di Lio- 
ne II, adonato nel 1274 sotto Gre-' 
gorio X, cui intervenne Midide 
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Pftleologo, impenlore di oriente] 
nella mena loleniie che il Papa 
oeiebi'ò, In argomento della sinoeni 

sua riconcilia/ione colla Cliiesn gre- 
ca, furono cautati il vangelo , e 
repistola greca in abili gieci, c dai 
Cardinali e prelati latini cantato 
il dmbolo dem fisde in latino^ ri» 
pelulo io greco dal patriarea di 
Costantinopoli , e da'veioovi greci 
della Calabria , come leggesi in 
R Oli olà, Origine del rito greco in 
Ltilia, t. Ili, p. 243. Questo Sles- 
ia uso di tradurre il vangelo si 
conserva ancora io Roma nella 
chiesa di s. Girolamo degli Schìa- 
Toni, io cui doque volte l'anno si 
canta il vangelo nella lingua lati> 
na, e poi nell' illirica. 

Negli Ordini Romani XI, XII, 
Xlll, XIV e XV, si le^e il co- 
tlunw oe'iolenni pontificali che OC" 
ld>ra il Pépa, del cantarli l'epi- 
stola e l'evangelio prima in latino, 
poi in greco: secondo il Rodotà, 
un tal rito fu ammesso nella cap> 
pella pontiiicìa nel secolo IX, co- 
me Uatta nel cap. XVI, t. Ili, 
ddtorigine del rito greco in Italia, 
Questo rito non solo fa sogtùto 
nel condilo di Pisa l'anno 1409» 
neir 'incoronazione di Alessandro V. 
ma di piti fu cantata nella catte- 
drale l'epistola e l'evangelio anche 
in ebmico, come consta dagli atti 
del concilio pubblicati dall' Ardui- 
no, t. Vili, p. 91, e dai Dachery^ 
nel toni. VI dello ^dkgio, 334. 
Questi nel t VI, p. 187, dimostra 
quanto fosse gradito in Roma, e 
nella Magna Grecia il greco idio- 
ma, ed a ciò attribuisce la consue- 
tudine del canto deli' cpi&toia e 
vangelo greco ndla cappella papa- 
le : altri dicono denotarsi Tunioiie 
delle due Chiese, indicandosi il prì-. 
malo della Chiesa latina sulla gre- 
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ca, col canto che si fa prima in 
latino ù dell'epistola che del vati* 
gelo, e ciò praticavaii pure in Co* 

blantlnopoli. Siccome nel cantare 
messa il sommo Pontefice rìuni- 
sca: in parte, in segno della co- 
munione con tutti i cattolici del 
mondo, i riti latino e greco, così 
in queste due lingue si canta l'e* 
pistola e il vangelo. Talvolta an- 
che da'Cardinali è st;it(> e<>(:rcilato 
il ministero del diacono greco nel- 
la messa |x>ntificale : di fatti ab- 
biamo nel cerimoniale di Paride 
de Grassis, ad graeaan cMi^eUum 
duo, wisi sit et ipte Card, diaetn 
nnSf tfuo casti similiier septem lu* 
minarin ofìlubentur, ut olini fieri 
solchat. Sed twnen nostro tempo- 
re Card, dìfuoniis in gracco non 
canUU, E però al cauto del vange- 
lo greco, ora i-estano due eoli osn* 
dellierì. Nell'Ordine Romano XIV 
del Cardinal Gaetano, sì legge che 
due monaci basiliani deUabbaxia 
di Grottaferrata, nella cappella pon- 
tifìcia cantavano anticamente il 
vangelo e l'epistola in greco, ^el- 
la coronazione di Nioeld V, nel 
■ 447 > il Cardinal di Sb An^o 
cantò il vangelo Ialino, e un^ht 
bete basiliaao il greco. In progres- 
so questo onore fu accordato ad 
altri religiosi, o sacerdoti secolari. 
Giacomo Volaterrano, nel suo dia- 
rio, dice che nel i^^it uel giorno 
di Pasqua, epistola ìA Isaado Ar^ 
gyropiuo cu b ic ul a rio ; evaugelttun 
ab abbate s. Balbinae graece con." 
tatum fuit. Che tale ulBzio venis- 
se esercitato pure da un vescovo, 
lo dicemmo al voi Vili, [>ai^. i44 
del Oizionario, mculrc al voi. XIV, 
pagk 169, si disse come Sisto V 
attribuì a due alunni d^ collegio 
greco l'onorevole incarico di bra 
da diacono e da suddiacono nei 
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pontificali , cantando in greco h 
Tepiitola che l'eTaogelo. 9 Mar» 
celli, Sàcnmtm cerimomarum Kb. 
Ili, tit. X, p. rSa, d(e evangelio et 
frittola ffmcù iegendis. Nella co* 
l'onazione poi e possesso d* Inno- 
cenro Vili, del i484» rt'candosi 
questi dopo la prima funzione se- 
guita nei Vaticano, con solenne ca- 
valcata per b seconda al Laterano^ 
dopo gli uditori di Rota si lagge: 
Subdiaamut ìatòuUf tUàeomti ef 
snbdì'acomis graecif sacris vestihua 
iruiutij quorum medius eroi diaco- 
nuSf a dextris ejiis latinus, et a si- 
nisiris graecuSf subdiaconi. 

Racconta il Macrì, che neUà 
cbien del tanlo sepokano di Geni» 
salemme, il diacono che leggeva 
nella solennità di Pasqua il santo 
Tangelo, quando pronunziava le 
parole : Surrexit non est hic, mo- 
sti-ava col dito il s. Sepolcro, e che 
in una terra del Friuli, detta Ci- 
vidal, erari una collegtala, nella 
quale nel giorno dell' Epifania il 
diacono cantava il vangelo con la 
Kpada sfoderata in mano, e Telmo 
in capo, per denotare il mero e 
misto impero delia Chiesa. Su que- 
sto proposito raimiMnitiamo , che 
parlando nel vd. XIX, p. 3oS 
del Dizionario, di alcune lìniaoni da 
diacono che esercitarono nella cap- 
pella pontifìcia gl'imperatori, <Iiccm- 
mo che nel contare il vancrelo im- 
pugnavano la spada nuda: però 
non lo cantavano che [^er la solen- 
nità del Natale^ come non lo canti» 
Carlo ) V, quando nel di d' Ognis> 
santi del i368, eserdlò alcuni uf- 
fìzi diaconali, alla messa pontificata 
da lIil)ano V. Osserva il citalo 
Lambertini , che i religiosi degli 
ordini equestri, iiienlre si dice il 
vangelo, mettono la mano sopra la 
^ada^e la levano dal fodero^ per 
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dimostrare che sono pronti a spar- 
gere il sangue per la fede di Ge- 
A Crista Può eoosulfarsi il Car^ 
dìnal Bona, Rerum liturg. lib. 2, 
cap. 7, num. 3. Nella città di Na- 
7arct , nella chiesa dedicata alla 
Beata Vergine, edificata nel mede* 
Simo sitOj nei quale un tempo era 
stata la santa Casa die ora si ve- 
ne» nell'avventurosa Loreto, in 
veneraaione del mistero deirincar^ 
narione operato in quel luogo, si 
possono giornalmente celebrare le 
messe dell'Annunziazione, nella qua- 
le si recita il vangelo colla formo- 
lo: Missiis est Gabriel Angebis in 
hane dvUaiem, toA ancora ndl* ul- 
timo vangelo di s. Griovanni si pro- 
nuncia: Èt Verhwnearolde factum 
est. Anticamente, come avanti le 
altre lezioni della sagra Scrittura, 
così pure avanti quelle del vange- 
lo intìmavasi pubblicamente il si- 
lenao: tale pratica della Chiesa 
greca, venne adottata da alcune 
chiese Ialine, ed in quella di Mila- 
no sussisteva a'tempi di s. Ambro- 
gio, che ne Sa. qualche menùon^ in 
psalin. I. 

Il Lambertini, della santa Messa^ 
sea. I, cap. IX, dice che dopo la 
lesione della legge, e de* profeti, 
nelle sinagoghe degli ebrei era so- 
lito che si pai-lasse al popolo, e s. 
Luca al c. 4 tiel vangelo, racconta 
che essendo Gesù entrato in gior- 
no di sabato nella sinagoga , lesse 
Imia profeta, e sermoneggiò* Ne- 
gli Atti al e. i3 si vede, che dopai 
la lesione i ss. Paolo e Barnaba 
furono invitati dai prìncipi della 
sinagoga a fare una esortazione 
al popolo. Nella seconda apologia 
di s. Giustino martire^ e nel I. 8 
delle Gostìtuziooi apostoliche, al e 
4> à vede che l' omelia, ossia il 
sermone di esortarione al popob 
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faoeTaà dopo che ere stato letto il 
-vangelo; e 6. Qpriano nella vita 
di s. cènno d'Arles, al c. i4» nar* 
n che fteevo ohiudere le porte 
della chieia dopo il Tangelo, ac- 
ciocché ognuno restasse a sentire 
il sei'mone. Abbiamo da s. Ambro- 
gio, epistol, 20 ad Marceli, 4> ^^'^ 
dopo la lenone del vangelo, il t9- 
aoovo dava prtedpio al nio trat- 
tato o dtaoono, cui non lobnien- 
te intervenivano i fedeli, ma pote- 
vano anco assistervi i catecumeni, 
ì penitenti, ed i gentili stessi. Tut- 
ti questi però terminato il discoi-so 
venivano lioeouati. I giorni in coi 
il vescovo soleva ragionare d po- 
polo ix)mano erano le solennità e 
le domeniche. Oltre il sermone si 
facevano ancora alcune ammonizio- 
ni al popolo, delle quuii parla il 
concilio d' Orleans appresso Ivone, 
nella paiL a del decreto al e. tao. 
Para ancora questo costume nella 
Frauda s e questa parlata ossia 
ammonizione si chiama prone, la 
qual parola fi*ancese deriva dal 
greco pronao Sy che significa quella 
parte della chiesa, che dall'ingres- 
so si estende al coro, nella quale 
stavano i laici, stando i dùerìd 
vd coro e nel presbiterio. Ed io 
Italia ancora i parrochi nella mes- 
sa parrocchiale delle feste, dopo il 
vangelo fanno il sermone al popo- 
lo, in cui gl'insegnano ciò che cia- 
scuno deve sapere e fare per con- 
seguire l'etenia salute. Benedetto 
XIII, in conformità de' decreti del 
condlio di TmdOt cap. 2, sess. 5 
de reform. f nel 1724 o dino ai 
curati;, clie in tutte le domeniche e 
feste solenni, dopo il vangelo nel- 
la messa parroccliiale isLruisseio il 
popolo con diiaio modo, nelle co- 
se appartenenti airetema salut^.e 
perciò ooDcesee cento giorni d'in- 
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dnlgewa non solo a' curati, ma a 
qudK ancora che v'interveniiBero. 

Lamberiini, Notìficai 10 del 
tom. I. Il Ferrari compose due e* 
ruditi tomi delle sagre concioni. Su 
(]uelle che si pronunziano nella cap- 
pella pontificia, dopo il vangelo, 
ne tenemmo proposito nel citato 
voi. Vili del Dhìtmario^ a pag. 
a36 e seg. 

•L'annumio delle lèste lira la set- 
timana facevasi pure dopo il van- 
gelo : il diacono ne riceveva la no- 
ta dal vescovo, e dal pulpito od 
ambone ne fitceva dopo il vangelo 
la pubblicaxione. Dal teno oondlb 
di Milano questo uffiiio é stalo af^ 
fidato a'parrochi, a' quali fu pmre 
ingiunto di denunziare nelle dom^ 
niche le stazioni, le processioni, i 
digiuni, le indulgenze, le orazioni, 
e gii uiUzi dei defunti, che nella 
susseguente settimana avevano luo- 
go, oome pure di dover promul- 
gare i decreti notati nel calendario. 
Tuttavolta nella medesima chiesa 
Ambrosiana, al diacono è stato ri- 
serbato l'antico uso di annunziare 
nel di dell'Epi&nia, cantato il van- 
gelo, il giorao della futura Pasqua. 
Finalmente quando ha luogo, dopo 
il vangelo si recita o si canta il 
Credo o la prafessione di fede. Pre- 
tendesi che un tempo l'imperatore 
si levasse il diadema per riveren- 
za quando dicevasi l'evangelio. Cer- 
to è che ora se è vestito coll'abi- 
to dell'alta sua dignità, al vangelo 
abasi in piedi, inipugna lo soetp 
ti*o con una mano, tenendo coirai* 
tra il globo. Nella festa della Can- 
delora, e nella domenica delle pal- 
me, al canto del vangelo e del 
passio, si sostengono alzate le can- 
dele accese^ e le palme. L'Ordine 
Romano prescrìve a'diìerìcì, che si 
lei^no la berretta dal capo, alla latf 
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lam o Milo del vangelo. Oltra 
quaato abbiamo detto sul bado del 
Tangdo, qui aggiungeremo, die in 
aieiuie cbieie ne'gioraì solenni il 
diacono porta questo libro a ba- 
ciare a tutto il clero, dicendo : 
queste sono le parole soìUej e cia- 
scuno rìspoiide: h eredo di cuore, 
e h confesso eoUa bocca» Cod 
queste diverse oerimoiiief il senso 
delle quali ooHipendiosainente di- 
chiarammo, la Chiesa professa di 
credere che l' evangelio sia la pa- 
rola di Dio, e la regola della sua 
fede. 



JBMngdh di s. Giovama, 

• 

Non si ommette mai in fine 
della messa, se non die quando si 
§kde faito in qualche domenica o 
fisria die abbia l'evangelio proprio, 
il quale n le^e in vece di esso. 
Nella terza messa di Natale si leg- 
ge in fine il vangelo deirEpifinia: 
Cnm nalus essel Jesus^ e nella do- 
menica delle palme nella messa 
privala si l^e T evangelio die si 
è letto ndl'offido. Ndie vigilie che 
oooommo nella quaresima, o nelle 
quattro tempora, non si legge l'e- 
vangelio della vigilia nel fine della 
roe^sa. Similmente nelle messe vo- 
tive mai non si legge nel fine altro 
vangelo che qodlo di s. Giovanni. 
Tanto rilevasi dal Messale romano 
(Fedi), nella parte I, rubr. i3, 
nuro. 3. 

Data la benedizione dal cele- 
brante, o dopo il Placeat nelle 
messe de'morti, il sacerdote va nel- 
la parte del vangelo, dice il Do- 
mmus vobiseum^ e risposto dal mi- 
nistro: Et cum spirila tuo, fa un 
segno di croce sol principio del 
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vangelo, ovvero sull'altare, ne fii 
un altro sopra la sua fronte, so- 
pra la sua bocca, e Sópra il suo 

petto, e dice: Initium taned Evan- 
gelii sccnndum ec. , e risposto dal 
ministro Gloria libi Domine, colle 
roani giunte legge il vangelo di s. 
Giovanni» o il vangelo di qualche 
festa, della quale si la l'ufluio, sa 
essa cade nella domenica, doven- 
dosi allora leggere^ come dicemmo, 
revangeiio del giorno, e non quel- 
lo di s. Giovanni ; e leggendosi il 
vangelo di s. Giovanni , quando 
arriva alle parole: et Ferbum ca* 
•IO factum est, s'ingìnoochia pera- 
dorare il Verbo divino, die sì é 
voluto abbassare fino a prendere 
la nostra carne. Il ministro, stando 
dalla parte dell'epistola, dice Deo 
gralias, acciocché la messa finisca 
sempre col rendimento di grazie. 
(Alberto Grimaud, nella sua £àttrw 
gitt sagntj albi parL 3, c. 17, p(»w 
ta molti documenti per dimostra- 
re la gran divozione, che altre vol- 
te avevasi al santo vangelo In prin- 
cipio j avvegnaché una volta legge- 
vasi in alcune chiese, dopo clie si 
era dato il battesimo ai finuànlK, 
il .viatico e l'estrema unzione agli 
ammalati ; ma confessa di non a- 
ver potuto ritrovare, per ordine 
di chi si leciti nel fine della mes- 
sa. Ciò però oggi non ammette dif- 
ficoltà, imperocché concoi*dano gli 
eruditi, die s. Pio V - lìi quel- 
lo, che stabili la regola di dover 
mtare nel fine ddla mesia il 
vangelo di s. Giovanni, mentre pri- 
ma di lui alcuni lo recitavano, al- 
tri l'ommettevano, come si legge nel 
citato Cardinal Bona, Rerunt liutr, 
lib. a, cap. ao, num. 5; nel p. Le 
Brun al tom. I, p. 687 e seg.; nd 
Pouget al tom. II JiutiL Cotkoi. 
p. ^90, ove dio^ che nemmeno 
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oggidì li If^e dai oerlotliii; nel 

p. Meniti al toro. I, par. I, pag. 

943, ove alla seguente attesta iion 
recitarsi il Tangelo di s. Giovaoiii 
nel fine della messa da chi andte 
oggid^i cinta la messa nella cappel- 
la pontificia, i quali, come osserva 
il Jioimu, t. VII, p. a47> conin- 
dando la reàta del vangelo nel 
partire dall'altare, la pitM^^uono 
fino alla sagrestia. Va però notalo 
che se lia luogo la lettura di altro 
evangelio, il celebrante lo legt^c in 
mezzo all'altare, assistilo dai mini- 
Stri. Il Bario, nella stia Bmns noti' 
tìa i?om. PonL, 00*) tcrìYe ndia 
vita di s Pio V: « Inter alia or- 
w dinavit, in flne oiìsaae a acer* 
« dotìbus dici evangeliura s. Joan- 
M nis (quod ante non ex maiida- 
» to liinc inde dicebatur), quia est 
M . Teliili compendium mysteriorum 
M principalium fidei noiirae ss. Tri- 
n nitatis, creatìonis mondi, Incar» 
J9 nationis Christi, quae profitetur 
M lune sacerdos SUO et totius £cde- 
» siae nomine 

Erudita è la lettera XIX, Del- 
V evangelio ài s, Giovanni in Jìnt 
della mesta pontificale, del Sar- 
nelU, UtL eccL toro. VII, di* 
oendo che s. Pio V ne conmn- 
dò stabilmente la recita nel suo 
messale riformato , per una con- 
tinua memoria dell' ineffabile mi- 
stero della Incarnazione, recitan- 
dosi prima ad arbitrio, il perdié 
non ne parlano gli antichi rìtaaS» 
benché s'insmuì doverri leggere, 
almeno in qualdie cosa, nella li- 
turgia di s. Pietro ov' è detto: 
Deinde plenitudo legisj et prophe- 
tarum. Lindano cita la liturgia di 
s. Simeone siracusano, che fioriva 
neiranno 800, nel cui fine si pre- 
sai ve la lesione, per la quale al-* 
cuni usavano l'evangelio di », Gio- 
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vanni. Ufo il condKo Triburiensc^ 
eap. Quidam, «feeele^r. nùssanan, 
proibì di leggersi quotidianamente 

tal vangelo, come le messe parti- 
colari, per la su[)erslizione di al- 
cuni, che credevano in quel gior- 
no nel quale udivano alla messa 
Tevangelio di s. Giovanni, non do* 
ver morire sensa confessione^ e per 
quelle messe partioolarì, dover ot- 
tenere abbondante raccolta di bia- 
de, ovvero perchè alcuni poneva- 
no tanta divozione in quel santo 
di cui sentivano la messa, che cre- 
devano quello polor piik esaudire 
le loro preghiere^ che se sentissero 
la messa dd giorno per la riverenr 
sa di Dio, come se il sagrìfizìo non 
si offrisse a Dio solo, il quale so- 
lamente si deve adorare con culto 
di latria. Quindi aggiunge il me- 
desimo Samelli, die ndl'antico or- 
dinaiìo de' domenicani si leggeva: 
« Evangdium s. Joannis : In prin- 
«• apio; cum collecta , poteri di- 
*• cere deponendo vestes, vel post 
» depositionera La colletta era: 
X Omnipotens sempiterne Deus, di- 
M rige actus nostros in beneplaci- 
« to tuo; ut in nomine dllecti Fi* 
n lii tui mereamur bonis operibus 
w abundare Altrettanto é pre- 
scritto in alcuni messali mss. del- 
la biblioteca vaticana ; e questo è 
quello che oggi si pratica nelle 
messe pontificali. Né si bacia il li- 
bro^ o la tabdia detta volgannen* 
te cartagloria, ove é riportato 
tutto il vangelo di s. Giovanni, 
perchè la recitazione di questo evan- 
gelio è in certo mudo privata , ed 
esclude Ih solennità, onde neppure 
si canta nelle messe solenni, come 
avverte Lopez, de rila Miisae» Non 
sarà qui supevfloo il dire se da 
lecito portare addosso l' evangdiò 
di s. Giovanni : In fumd/Mó, ec. 
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«eoondo ranUoo ino de' primi cri- 
stiani, i quali portavano appeso al 
collo il testo ^angelico scritto, co- 
inè pi'eziosissìma l'eliquia. Rispon- 
de s. Gio. Grìsostomo, hotn. 4^, 
super Mnth.j in Opere i/ziptr/t-eto : 
u Quidam aiiquam patlciii evao- 
" gelii scriptam circa coliiim |)or^ 
t* tant: sed nonne qiiotidie cvan- 
» geiium in Ecclesia Icgitur, et 
n aoditur ab omnibus? Cui ergo 
» in aurtbns posila cvangelia ni- 
»» hll prosunl , qiiomodo possunt 
»* eum circa collum suspensa saU 
w fare? Dicn^ ubi est virtus e- 
M Tangelii, in figui-is iitteraruoi, an 
n in intellectu sensuum 7 Si in fi* 
»• guris, bene circa collun SUipett- 
»» tlit. Si in ìntelleclii : pr£!:;o tne- 
» lius in corde poslca prosunt, 
» quam circa coliuin suspensa ". 
S. Tommaso però nella a. a. qu. 
9. 7, art. 4 ad 4* dice doversi inten- 
<lcfe s. Gio. Grisottomo di quelli che 
hanno mag^iure rispetto alle figu- 
re scritte, che alla intelligenza del- 
le parole: «« Diccndum, quod Chry- 
M sost. lo(|uitur, quando respectus 
»» liabetur magis ad figuras scri- 
M ptas, quam ad verbomm intel- 
» leclum G»chiude il Samellì, 
che se è lecito portar pendente dal 
collo qualche relicjuia, colla fidu- 
cia in Dio, e ne' santi , di cui è 
la icli<iiua, multo più è lecito por- 
tar le parole sacre, non essendo 
di minor santità la parola di Dio^ 
che le relìquie de'nnti dicendo s. 
Agostino M quod non minus est 
» verbum Dei, quam corpus Chri- 
*» sti Si deve finalmente SQpei*e, 
come si i"accoglie dal Registro di s. 
Gregorio I, lib. 1 2, epistol. 7, che 
anticamente m soleva per divosio- 
nc ripom nei reliqiUari il tetto 
del santo vangdo. 
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Aiire nomiU mlternigeUo, e sul 
Ubn cfte h contiene» 

Fu sempre e in tanta venera- 
zione il santo vangelo, che veniva 
ricevuto dai sagri minislri della se- 
de apostolica, dalie roani de' Pon- 
tefici, per la conversione delle geni 
ti, come narra il Rinaldi all'anno 
43i, nnm. 191. 11 medesimo al- 
l'anno aSs, nnm. i3, dice che s. 
Cecilia usava portare in pelle l'e- 
vangelio di Cristo, come facevano 
altri, della quale aulica consuetu- 
dine fii menzione s. Gio. Grìsostomo 
•ummentovato; ed è mirabile quan^ 
to analogamente narra pure il Rinal- 
di di 8. Teofìlo, all'anno 3oi,nuro. 
34. Fu indire costante cosltnne 
della Chiesa universale nei concili 
di ergere in mezzo del consesso 
un trono, sopra il quale ponesi il 
lìbio del ^angela IH ciò pariam- 
olo all'articolo Concilio (^edi}, ed 
altrove. Il Rinaldi all'anno 3a5, 
num. 5g, discorrendo del primo 
concilio generale, dice che a secon- 
da dell'uso, nel mezzo del conses- 
so fu collocato in real trono l'è- 
vangeli!^ come rappresentante la di- 
vina persona, come se gridasse nel- 
l'orecchio de' vescovi, secondo che 
si esprime s. Cirillo Alessandrino 
in Jpol.: Justuni judicium judicatcj 
e secondo le parole del salmo 8 1 : 
Deus stetìL in sinagoga dcorum; 
in medio atUent Deós ^/udieat. 
Negli atti del concilio FioreBtin«i, 
celebrato da Eugenio IV, sì legga 
che sopra l'altare maggioi-e, vi era 
il codice de'sacri evangeli, in mez- 
zo alle sagre lesle de' ss. apostoli 
Pietio e Paolo, ivi esposte fia ce- 
ni ardenti. Per tali teste dofabon- 
si intendere le immagini loro. Del- 
l'antico rito di [lorre in mezzo ai 
Gonoili il grande e giusto giudice 
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Gesti Grfito figurato nel Tangelo, 
egregiamente ne diede fpiegasione 
Gio. Battista Casali, twT. Moù 
christiaiumm ritibus, pag. 177 e 
418. 

Era poi sì grande la riverenza 
de' primitiTÌ ciistiani verso questo 
libro, che non oiavaiio toeearloj 
te prima non si lavavano le mani, 
come rilevasi dair^omìfL 7 ad po- 
ptd. di 8. Gio. Grisoitomo. I mo- 
scoviti, prima di toccar il detto 
libro si fanno il segno delia croce 
eoa profondissima riverenza, e col 
capo scoperto. Anche i barbari rì« 
spettarono Tevangelio. Si legge nel 
p. SeveranOy Manorie «agre, pag. 
ijS, che avendo preso Roma nel 
547 Telila re de' goti, nondime- 
no recossi ad orare nella basilica 
vaticana, dove Pelagio diacono por- 
tando nelle mani il libro degli evan- 
geli, se gli fece incontro: indi pro- 
stratosi a' suoi piedi, gli domnid^ 
in grazia che non fiisMero ofiisii i 
romani, e l'ottenne, almeno per al- 
lora. Quando nell'anno 657 s. Vi- 
taliano partecipò la sua assunzione 
al pontifìcato all' imperatore Co- 
stante, questo donb ai legati apo- 
stolici per la basilica -di s. Pietro 
un librò deir evangelio coperto d'o- 
ro, e tempestato di gemme. Nel 
celebre concilio di Costanza, dopo 
la deposizione di Giovanni XXlll, 
e dell'antipapa Benedetto XIII, e la 
generosa rinunsia di Gregorio XII, 
si deliberò dai mille padri compo- 
nenti quell'augosta assemblea, che 
i sagri elettori procedessero all'ele- 
zione del legittimo Pontefice. Al- 
lora Sigismondo re de' romani, as- 
siso nel suo soglio, avendo tocca- 
to colla mano la croce e gli eian* 
geli, recatigli da due Cardinali, 
giurò solennemente, che avrcMbe 
diiflsi gU oidini che il oomàlio «war 
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formato ifguardo al oondavie, 000^ 
Ibrmi alle oostituiioni di Gr^porìo 
X. Antidiìssimo é il rito di gin* 

rare sull'evangelio, come si dirà a 
suo luogo. Accusato il Pontefice 
Pelagio I dal popolo romano , di 
fazione contro l' immediato prede- 
cessore VigìUo morto ndTttmio 5SS, 
celebrate con Narsete capitano im* 
periate le litanìe, ascese il pulj^to 
nella basilica di s. Pietro, ed aven- 
do sul capo l'evangelio, si purgò 
con giuramento dalle accuse, come 
già avea fatto Sisto III nel 4^^ » 
e dopo di hii fece ancora s. Leo- 
ne III nell'anno 800: perà&tto 
giuramento, oesib sulnto il tiiinul» 
to del clero e popolo romano. 

Abbiamo dal Macri, che il libro 
del vangelo solevasi portare nelle 
processioni, massime in quella del- 
la domenica delle palaie, nella qua- 
le con maggior solennità dell'ordi- 
nario, sopra una bora oraata era 
portato, cioè sulla spolle de' dia- 
coni, e ciò per rappresentare Cri- 
sto tiùonfante. Cencio Camerario, 
nell'Ordine XI, pag. 176, descri- 
ve il rito di porta l'è in processione, 
sulle spalle de' diaconi, tra le pal- 
me, incensieri, i eandeltieri, e 
dopo gli stendardi delle scuole dt 
Roma, una bara ben ornata, che 
chiamavasi feretrurn o portatorhtm, 
col testo de' sagri evangeli , affin- 
chè si usasse al vangelo un onore 
consimile a quello rìcèmto da Ge- 
th Giista F. il Catalani, Ev€inge' 
Uwn in processionibus ddaUm, 
praecipue dominica palmarum, p, 
137. Questo rito si propagò in al- 
cune chiese, e l' origine si rinvie- 
ne nei sagramentari Gelasiano, e 
Gregoriano, e in antidiisami ca- 
lendari. I greci mm soto usano di 
portar il detto libro «piando il sa>' 
oerdote entra nel altare^ ma 
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anche in qualsÌToglia processione. 
Nclk diiMA di Costnitiiiopofi era 
chiamato pnufèeUu evangdU, quel- 
lo che soleva portarlo nelle prooet» 
sìooi. Ideile grandi solennità fiiceva 
questo uffizio rarcidiacono patriar- 
cale, e in questa chiesa era appel- 
lato doctor evangelii, quello che 
avea k cura di ragionare io pub> 
Mieo^ eon ispìegar il tetto Ofange» 
lieo. Nella chiesa And^yensei quan- 
do si fanno le processioni, olti'e il 
segno della croce, si porla il libro 
degli evangeli, quella come guida, 
questo come luce. Il delinearsi i 
sagri evangeli nei bicdùerì di Te- 
tro degli amichi Gristiani« ci ricor- 
da che le loro mense erano ao- 
eoni|iagnate dalla kaone tpirituao 
le de' medesimi, onde pascere l'a- 
nima. 

Filippo Buonarroti , nelle sue 
Ot»eiva%ioni sui vasi antichi dì 
vetro, riporta divene erudite noti- 
lie nigli erangdi e kro libri rap- 
presentati dagli artisti, che qui ao- 
cenneremo. Quei libri degli evan- 
geli , come si legge in Anastasio 
liibliotecano, donati alle basìliche 
di Roma ed ornali d'oro, di ar- 
gento e di gemme, doveaoo esaer^ 
lo nelle coperte. JH questi orna* 
menti de' sagri codici , prima di 
tutti se ne trova fatta mencione 
da s. Girolamo neWqùst. 19 ad 
Eustochium. 

San Lorenzo ed altii diaconi 
vennero rappresentati col toIu- 
me de' santi erangeli nella sini- 
stra mano , perchè era ofilzio dei 
diaconi il portarlo e il leggerlo. 
Furono rappresentati i santi vesco- 
vi, aventi nella sinistra lo slesso li- 
bro, pei'chè devono custodire con 
Ogni cura quel santo dqioiito^ rao* 
comandalo kro con grandissima 
premura io persona di Timoteo, 
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dall'Apostolo, siccome eglino sono 
i rigilanti mantenitorì nel popok 
deUa purità della dottrina del Sair 

▼atore, ed i prindpali pramulgato- 
ri, e fedeli interpreti della medesi- 
ma; onde in riguardo di ciò, per 
rito antichissimo, accennato anclie 
dall'autore delle costituzioni apo- 
atolidi^ e dall'altro deUa gerar* 
cfaia ecclesiastica nell' ordinasiona 
de' prelati, è tenuto sopra il capo 
loro il divin codice del rangeìo. 
Dei volumi poi che sono in mano 
dei santi apostoli ne hanno parla- 
to molti autori, e signiHcano le o- 
pere canoniche lasciateci dai me- 
desimi, ovvero la facoltà di predi- 
care il vangelo data kro da GesDì 
Cristo. Per tal volume posto tal- 
volta in mezzo de' ss. Pietro e Pao- 
lo, vuoisi dimostrare che l'evange- 
ho è un solo, benché egli sia ri- 
partito in varie scritture, e per si- 
gnificare altresì r uniformità deUa 
predicaxione degli apostoli. Ma il 
Bernini, // tribunale della Rata, a 
pag. I /J, rende ragione perchè gli 
evangelisti e gli apostoli si dipin- 
gono con il rotolo o scrittura in 
mano spiegata, e i profeti e i pa- 
triardii complicala t i primi tono 
cosà ivppresentàti per significare 
Evangeìium revelatum , i secondi 
s'indicano così, Evan^liutn vela- 
tum, in conformità di quanto scris- 
se s. Paolino nell'epist. 29: CAri- 
stus in lege velatur, et in /ege re- 
velaUtrj perchè al dire di $, Ago- 
stino, 1. de con». evangeL, Prophe- 
ila est evangB&tm velatwn: evan» 
gelium vero est prophctia revelata. 
V. il Barbosa, TracUUus in evaii' 
geliurnj il p. Zaccaria, Onomasti- 
con rituale, in Evangclari^ et Evan» 
geliumj^ ed il p. Menochio, che 
nelle sue Sluore, tratta del vange- 
k' se sia stato predicato nelk ks- 
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die occidentali, ossia in A mel ica , 
prima che il Colombo la scuopris- 
$e , tratta ancMm dd angelo por- 
tato dagli antidii presso di loro, 
come veneralo^ e de' miracoli ope- 
rati da Dio con esso. Inoltre van- 
no consultati gli articoli, Collegio 
Urbawo, Congregazione di propa- 
ganda FIDE, e Missioni apostoli- 
che, per la diffusione e propaga- 
aioiiedd vangelo in tatto il monda 

EVANGELISTA o VANGE- 
LISTA (Evangetisia). Nome dato 
ni quattro discepoli che Dio ha 
scelti ed ispirati per iscrivere l'^"- 
vangelio (F^ediJ, o la storia del no- 
stro Signore G. C. Questi sono i ss. 
Matteo, Marao^ Luca, e GioTanni. Il 
nome EvtmgisBtia significa colui 
che annunria una buona notisia; 
quindi chiamansl evangelisti gene- 
ralmente tutti coloro che annun- 
ziano qualche felice notizia, ma più 
particolarmente quelli che predica- 
no il vangelo di Gesfii Grillo, ed 
in ispecie le dette quattro persone 
die lo hanno scritto, autrici dei 
quattro vangeli che sono i soli 
dalla Chiesa riconosciuti per cano- 
nici. Diconsi pure evangelisti i sa- 
cerdoti die recitano ceiti evangeli^ 
mettendo un' estreosilà 4ldla stola 
sulla testa delle persone che firn- 
no dire questi evangeli. 

1 ss. Matteo e Giovanni erano 
apostoli, i ss. Marco e Luca di- 
scepoli; non si sa positivamente se 
questi due ullimi fossero del nu- 
mero dei settantadue diseepoli «e* 
goaei di Gesìk Cristo^ se lo aUria- 
iko udito {Hredicare , o se sieno 
stati soltanto istruiti dagli apostoli. 
Nella primitiva Chiesa da vasi il no- 
me di vangelisti a quelli che si 
portavano a piedicai'e l'evangelio 
qua e là, sensa die fossero uniti 
ad alenila chiesa particolare. Fea* 
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sano alcuni intcìpreli che in que- 
sto senso sia chiamalo evangelista 
il diacono s. Filippo, Ad, e. ai, 
V. 8, e che s. Paolo raccomandi 
a Timoteo di adempiere le funzio- 
ni di evangelista, i Timot. c. 4> 
V. 5, e lo stesso apostolo nella sua 
epistola agli cfesiì, c. 4> ^- i ' > 
mette gli evangelisti dopo gli apo- 
stoli e i profèti. K il Rinaldi al- 
l' anno 35,' Dum. 8, che rende 
ragione come Filippo che annunziò 
il vangdo a' samaritani, abbia il 
nome di evangelista. V. gli arti- 
coli Matteo, Marco, Luca, e Gio- 
vanni. Fu Bonifacio Vili die nd 
1295 ordinò, che in tutta la Chie- 
sa SI eelebrassero con rito doppio 
le feste de* ss. apostoli ed evan- 
gelisti. 

Molti increduli fecero ogni sfor- 
zo per provare che gli evangelisti 
non si accordano punto nella sto- 
ria che &nno delle aàoni di Gesù 
Gristoi e che su molti punti, e in 
molte droostanse d oontraddiooiio. 
Osserva il Bergier che questi cri- 
tici per riuscirvi fecero uso di un 
metodo che si avrehbe rossore di 
adoperare per attaccare la storia 
pro&na. Quando s. Matteo, per 
esempio, rìlerìsoe un fiitto od una 
drcostansa, della quale gU altri 
evangelisti non partano, dioed che 
sono io contraddizione con esso. 
Ma in qual .senso un autore che 
tace, contraddice quello che parla? 
Foiose l'ouimissione d'un latto ne 
prova là fiikitàt Se dò fosse, di 
tutte le storie che flinmo latte da 
diversi autori, neppure una ve ne 
sarebbe die non fosse piena di 
contraddizioni. Quando si voglia 
avere la cura di leggere la con- 
cordia od armonia degli evange- 
listi, si scorgerà che ì quattro tèsti 
uniti s'illustrano l'uno i' altro, e 
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foiiuauo una storia esalta ed or- 
dinata. Il dtato Binaldì, all'anno 
3i, mun. 9, rimarca la mirabile 
«ouveniema tra gli evaogdisU, li- 
gnificati ne' quattro animali miste- 
riosi da Dio mostrati ad Ezecliie- 
le^ e come scrivessero i vangeli in 
divei'si luoghi e tempi, e con vane 
occasioni. Tuttavia per divin consi- 
glio avvenne, che ODO mirabile oon- 
aonanza quello die fecero lutti, fece 
nello scrivere daacun di loro, con- 
forme ali'enimroa profetico. Diversi 
autori poi composero la concor- 
danza de*qualti*o evangeli, facendo- 
ne di quatti'o uno, come fra gli an- 
tichi tooo a nonÀrarti Teofilo ve- 
scovo antiocheno, Tadano, Ammo- 
nio, ed Eusebio, che tcvìsiero al« 
cuoi canoni delta oonvenienia de* 
gli evangelisti. Tali canoni furono 
da s. Girolamo in latino ti'adotti. 
Fi-a' moderni e fra quelli che si 
sono occupati dello stesso argomen- 
te^ sembra che tengp il prtnao Ino* 
go Cornelio Gianienio vescovo 
Gandavense^ 

Ciascuno degli evangelisti pa- 
re che abbia avuto un disegno 
particolare, ed analogo alle circo- 
stanze in cui si trovava, essendosi 
già detto al dialo artìcolo Evav- 
esuo in qual tempo ciascuno ab- 
bia scrìtto il suo. Quello di s. Mat- 
teo era di provare ai giudei che 
Gesù Cristo è il Messia. Mostra 
colla di lui genealogia che è nato 
dal sangue di Davide e di Àbra- 
mo. Cita ài medesimi giudei le 
profioìe^ - giusta il senso dbe dava* 
no ì loro dottori, ed in tal guisa 
ne cava un argomento personale. 
Sembia che s. Marco non abbia 
avuta altra intenzione, se non di 
fare un compendio delie azioni 
edd discorsi di Gesù Cristo per 
islniime i fixleli, almeuo delle cose 
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più essenziali. S. Luca si propone cU 
dare questa storia più particola- 
rinata, di raeoogBere tuHodb die 
aveva appreso da testimoni ocula» 
ri, e di supplire a tultodò die era 
stato ommesso nei due precedenti 
evangeli. S. Giovanni ebbe princi- 
palmente per oggetto di confutare 
l'eresie che commciavano ad in- 
sorgere sulla divini^ di Gesù Gr>> 
sto^ e sulla realtà ddla di lui cap* 
ne. Questo è pure il soggetto dd- 
le sue lettere. Pertanto con magr 
gior estensione degli altri rifèrìsoé 
i discorsi ne' quali Gesù Cristo 
paria della sua persona, e della 
sua unione eoi suo Padre. Ma nes- 
suno dei quattro d>be in animo 
di riferire ogni cosa, e niente om> 
mettere. S. Giovanni attesta abba- 
stHnza il contrario nd fine dd suo 
vangelo. 

In questa maniera, senza che tra 
essi siavi stato un premeditato con* 
certo, dascuno dirige il suo siile 
e la sua maniera al fine die A pnn 
pone. Nel confrontarli si conosce 
perchè uno omnietta la cosa che 
riferisce l'aiUo; soprallulto si scor- 
ge die nessuno dei quattro teme 
di essere contraddetto sui felti che 
racconta, perché erano fendati sul- 
la notorietà pubUica. Anche il Ri- 
naldi all'anno 34» uum. i64€3a3, 
nota che gli evangelisti non pre- 
sero a nari*are tutte le cose falle 
dell vSignorc, ma quante bastassero 
a lai' lède di lui, usando un mo- 
do comune di parlare. In quanto 
ai quattro misteriosi aninmli de- 
scrìtti da Ezechiele, I, i o, e nel- 
l'Apocdisse, IV, 7, i ss. Ireneo, 
Girolamo, Agostino, e gli altri pa- 
dri trovano raffigurati gli evange- 
listi. Si conviene generalmente che 
V aquila è il sindiolo di s. Giovan- 
ni, il quale duo dai primi versi 
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del suo vangelo, s'innalza fino al 
^no della divinità per contempla- 
•piarvi la generazione del Verbo. 
Si oonviem che il vMìo o bue è il 
•imbolo di i. Luea, il quale comin- 
cia dal far menzione del sacerdozio 
del Salvatot*e. Secondo s. Agostino 
8. Matteo « rappresentato dal leo- 
ne^ pcrcliè egli spiega la dignità 
reale di Gesìx Cristo; ma altri dan* 
«o «fuesto sintbolo a s. Marco, 
perdié oomìnda dalla misiione di 
a. Giovanni, e dalla sua voce che 
f^n'r/a nel deserto: in tal caso V a- 
niinnlc che aveva la figura qua- 
si d'uomo dovrà appropriarsi a 
s. Matteo, che comincia il suo van- 
gelo dalla geBerarione temporale 
del Salvatore. Questo uomo « 8ao> 
le rappresentare anche in forma 
d'angelo e colle ali. Ordinariamen- 
te ognuno de' quattro evangelisti 
si sogliono effigiare in allo di scri- 
vere, cioè coi libro nella sinistra 
mano^ e colla penna nella destra, 
come altre loro caratteristiche; V* 
Just. Wessei Rmnpm, Itagoge ad 
leciionem novi Tettamenti, pag. «i; 
Jac. Thomasius, De inst'gnibus qua- 
ttior evangeli starum, Lipsiae 16G7 
et 1672; Dan. Guill. MoUerus, 
De insiffùbus IV evangeiiskurum, 
Alldorhi 1699 et 1700; Jo. Ihr* 
mano, De ùuignsbus IV evange* 
iistarum, Upsalae 1728; Jo. de 
Ayalo, Pictor dirisdamu eruditu*, 
Malriti 1730. 

E VARI A od EVARIO. Sede 
vescovile della Fenicia del Libano, 
nella diocesi di Antiochia, sotto la 
metropoli di Damasco, la cai ere- 
zione, al dire di G>mmanTÌlle, ri- 
sale al quinto secolo, e chiamasi 
anche Giusilninnopoli. Altri dissero 
essere Enea tli Epiro, che fu fab- 
bricata dall' imperatore Giustiniar/o. 
Uno de' suoi Tesoovi per noma 
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Tommaso assistette e sottoscrìsse 
al concilio di Calcedonia, cil alla 
lettera dei vescovi della sua prò* 
vinda all'imperatore Leone. Al 

presente Evaria, Evarien, é un ti* 
tolo vescovile in partibus sotto la 
melropoli di Damasco egualmente 
in partibus i che conferisce la san- 

EVARISTO (santo), Papa VL 
Nacque in Betlemme di Palestina, il 

dì lui padre chiamava» Giuda, e 
fa innalzato alla sede pontificia il 
giorno 27 luglio dell'anno 112. Si 
crede che seguisse la tradizione a- 
postolica ueir ordinare che i ma» 
trimoni fossero fatti pubblicamen- 
te, e colla benedì»Qne del sacerdo* 
te^ e che sette diaconi assistesieto 
il vescovo mentre predicasse, affin- 
chè i loro emuli non gì' imputas- 
sero alcuni errori , come vuole il 
Ciacconio, oppine perchè imparas- 
sero lo stile delia verità nel mini- 
stero della predicasione, come in* 
terpreta ilBiandiini. Sfolti- ripetono 
l'origine de'titoli de'Cardinali preti 
dalla divisione cui .Ssce Evaristo 
delle chiese di Roma a'preti stes- 
si. Aggiunse alcune cerimonie al 
rito della consagrazione delle chic- 
se. In Ire o quattro oitiinazioni, 
creò 4|uindici o cinque vescovi, sei 

0 dicMtette preti e dne diaconi» 
Dorò il suo governo nove anni e 
tre mesi, e pati a' dì 26 ottobre 
del La santa Sede vacò di* 
ciotto giorni. 

G>ntra l'opinione de' napoletani, 

1 quali vantano di possedere il 
suo corpo, è certo essere egli sta- 
lo sepolto nel Vaticano ( Ol-' 
doino t. I, pag. 99). 

EVASA seu Teodosìopoli. Sede 
episcopale dell' Asia minore, nella 
diocesi d' Asia, sotto la metropoli 
di Efeso, eretta , nel quinto secolo» 
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\JOriens Clin'st., nel t. I, p. 782, 
fa menzione di sei vescovi che vi 
ebbero sede, cioè di Eutropio, di 
Bassiano, dd tao Mioce«ore, di 
Olimpio, di Gregorio e di Nioo- 
mede. 

EVOCAZIONE. Formola di pra- 

gìiiera, o di sconiijiuro col quale i 
pagani invitavano gli dei protello- 
l'i di una nazione, o di una città 
nemica ad abbandanarla^ o portar- 
ai ad abitare tra eisi, promettendo 
d' ionaliBr loro templi ed altari. 
Questa cerimonia pagana fu erudi- 
tamente descritta dal p. Casto In- 
nocente Ansaldi domenicano, eoa 
questo titolo : de Diis mullonun 
geruitm Romam èvocadt, Brixiae 
t743- ETOcaiknesI dice pure de- 
^1 ^ttri che fanno apparire gli 
stregoni ed i maglii, i quali per- 
suadono che sieno anime o demo- 
ni che fanno venire dall'altro mon- 
do. La pitonessa evocò il defunto 
Samuele, per fiuto tedevr al re 
Sanile. • Soli' evocazione de' morti 
f^. Negromanzia. 

EVODIO (s.). Neil' anno 56o 
circa Evodio successe a s. Paulia- 
no nel vescovato di Puy in Lingua- 
doca. Fabbricò egli in distanza di 
due lè{^ una dhJesa dedicata alla 
B. Vei^ginei, ed in quella fii poscia 
trasferita la sede episcopale. S'igno- 
ra in qua! anno morisse questo 
santo vescovo, è onorato però agli 
1 1 di novembre, ed esiste a Puy 
una chiesa dedicata al suo nome, 
nella quale oonsenransi le sue re- 
liquie. 

EVODIO (s.), vesooTO di Ronen. 

Seguendo la più comune opinione 
Evodio fu figlio di Fiorentino, e di 
Giliiia, e fu addetto sino da fanciullo 
alla chiesa di Rouen, sotto la direzio» 
ne di s. Vitiricio. Vuoisi che sin egli 
morto ad Andetis, e poscia sepolto 

VOI.. SUI. 
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nella chiesa di Rouen. Fu trasfe- 
rito dipoi a Braine, nella diocesi di 
Soissons, e quivi avvi un'abbazia de- 
dicata al suo nome. Visse nel qui» 
to secolo, ed è onorato il di d ot- 
tobre. 

EVORA {Elboren). Città con re- 
sidenza arcivescovile ne! Portogal- 
lo, capitale della provincia di Alea- 
tejo. E considei'ata come la secon- 
da città del regno, ed è capo luo- 
go di prorincia , e di oomarca. 
Sorge questa aoticlussiina città so- 
pra un'altura, in mezzo di una 
vasta e fertile pianura, fra i mon- 
ti della Sierra Alpedreira. Essa è 
cinta di bastioni rovinosi, e muni- 
ta di veodiie finrtìficaaioni, doi da 
una dtladella, e dai finti a. An- 
tonio^ e i. Barbara. Le strade so- 
no strette e tortuose, e le case an- 
tiche e mal fabbricate. Rinchiude 
splendide chiese, degli spedali, uno 
de' quali magnifico, e caserme di 
regolare oosiruxione, non che alcn- 
ni stabilimenti. Aveva un tribuna- 
le dell'inquisizione, ed una univer- 
sità fondata dal magnanimo Car- 
dinal Enrico prima che fosse re 
di Portogallo . L' università restò 
soppressa nel secolo passato sotto 
il regno di Giuseppe I. Fra i suoi 
antidbi moonnienti , vnam della 
romana dominatione, si distìngue 
un grandioso acquedotto ancora ben 
conservato, e gli avanzi di un tem- 
pio di Diana: edilizi che si attri- 
buiscono al celebre Sertorìo, il qua- 
le ièoe cingere la dttà di mura, 
alloidiè divenne la capitale del 
suo governo: ^li per lungo tempo 
vi dimorò. 

Evora ^ un'antichissima piazza 
di gueria del regno, che chiamos- 
si un tempo Ebora, I romani, se- 
condo Plinio» la chiainarooo Libe^ 
raUtat JuUa» Essendo stata oocu- 

16 
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patti dai mori, riuscì ad Alfonso 
I, re di Portogallo, di espugnarla j 
e in memoria di tal vittoria nel 
Il 4? o nel riGs, istituì l'ordine 
equestre di A?i$, i giù Qivalierì 
da principio sa ebiamaraiio cavalla* 
ri di t. Maria d'Evora. Presso di 
questa città gli spagouoli furono 
sconfìtti dai portoghesi, sotto gii 
ordini del duca di Schomberg. 
La sede vescovile fu eretta ver- 

. 80 l'anoo J^oOf quindi ristabilita ver- 
so ranno ii8a Priina era stata 
suffinganea di Merida, poi lo fu 
di ComposleiJa. Ma il Pontefice Pao- 
lo III, per secondare le pie brame 
del re di Portogallo Giovanni III, 
nel i54o l'eresse al grado di me* 
tropoli, assegnandole per sufiì-aganee 
le sedi vescovili di Elvas, Porto, 
Algarvia, e Lacobrìga, e ciò in gra* 
Eia dell' infante suUodato Enrico di 
Portogallo, che ne fu fatto pritno 
arcivescovo, e poscia nel 1 54^ dal 
medesimo Papa fu creato Cardiua' 
le. Questo degno figlio del re Em- 
manuele fu quello che come su- 

' premo inquisitore del regno stabi- 
lì in Evora il tribunale dell'inqui- 
sizione. Ivi a* gesuiti (àbbricò un 
collegio, poi dichiarato università, 
nel quale un tempo abitò esemplar» 
niente come uno di essi. Per morte 
dd sóo nipote il reSebastianoti montò 
sul trono portoghese, ed essendo po- 
scia morto nel iSSo in Almeirim, 
nel giorno stesso in cui era nato ses- 
santotto anni prima, ordinò che il 
suo corpo fosse trasportato nella 
chiesa di detto collegio, donde Fi- 
lippo II re di Spagna lo lece tras> 
ferire nelle tombe reali di Bdem. 
Andrea Resendb ha fatto il cata- 
logo de'vescovi di questa città. Me- 
rita inoltre tra i pastori di questa 
illustre chiesa s{>cciale rimembran- 
za il successore dei Caidiuale Eu- 
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rico, d. Antonio di Brsgania, figlio 
del duca di Braganza, perchè sì 
rese venerando per la sua vita il- 
libata ed adorna di tutti i pregi 
che fanno un vescovo degno di me^ 
moria. Ebbe corrispondenta ept'^ 
stolare con s. Teresa, e con s. 
Carlo Borromeo, morendo in odo- 
re di santità nel i6oa. Si deve 
pur notare, che prima la sede ve- 
scovile di Tanger era sutTraganea 
di questa metropoli, ma cessò di 
esserio dopo che il re di Portogal- 
lo Alfonso VI, nei 1662, die la 
città in dote all'infante d. Cateri- 
na, quando tgotò Carlo 11 re d'In- 
ghilterra. 

Al presente la metropolitana di 
Evora ha tre vescovati in suflra- 
ganei, Faro, Elvas, e B^a, oltre 
F'iUa licosa (f^edi). La sua gran- 
de e bella cattedi'ale è dedicata a 
Dio, ed alia Assunzione in cielo 
della beata Vergine Maria, deco- 
rata di fónte battesimale, ricca di 
insigni reliquie, e precipuamente di 
un significante peuo di legno del- 
la vera croce. Il capitolo si com- 
pone di quattro dignità essendo la 
prima quella del decanato, e di ot- 
to canonici compresa la prebenda 
teologale. Vi sono più baccalaureì 
e beneficiati, non che altri preti 
e chierici addetti al divino servi- 
no. Il palano ardvesoqvile è ood- 
giunto alla cattedrale, la cui cura 
d'anime alternativamente ò disim- 
pegnata dai quindici baccalaurei, e 
dai dieci beneficiati mentovati. Ol- 
tre la cattedrale, nella città esisto- 
no altra quattro chiese parrooi^la- 
lì, che sono pure collegiate, e tut- 
te munite del battisterio. Sette so- 
no i monisteri e conventi di reli- 
giosi, ed otto i monisteri delle mo- 
nache, oltre diversi sodalizi. Ad 
ogni nuovo vescovo la mensa « 
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tassata ne' libri delia camera apo- 
stolica in fiorini mille trecento set- 
taDtiseltc. 

EVORSIO («.), fMQovp d'Or, 
leans. Sotto il regno di Coitanttno 
il grande fiori Evorzio, e morì 
poi verso l'anno 34o. Nessuna au- 
tentica storia si ha della sua vita, 
egli però è assai onorato negli an- 
tichi martirol<^ deU'occidaile. Le 
sue rriiquie ri conserrvno odia 
badia di Orlemw, la quale porta 
anche il suo nome. La di lui fetta 
è segnata li 7 setlembre. 

EVRE MONDO (s.). Nacque E- 
vremondo a Bayeux da ricca e 
Mobile fàmigtia. Presso il re Teo* 
dorico III si procacciò amore e sti- 
lila, e si unì in raatrimoiiio con 
una donna virtuosa, tm grazia del 
Signore istillo in Evremondo il di- 
sprezzo delle umane grandezze, e 
dalla moglie virtuosamente secon- 
dato, tutti e due abbandonarono 
il mondo^ Tuno fondando nel Bes- 
sio vari monisterì, e l'attira votan- 
dosi religiosa. La lama delle -vir- 
tù di Evremondo pervenuta all'o- 
reccliie di s. Aubcrto vescovo di 
Suez, fé' sì clie a sè il chiamasse, 
e lo eleggesse abbate del monistero 
di Montmaire, otc egli suiflamen- 
te chiuse gli occhi, circa l'anno del 
Signore 720. U pomo 10 giugno 
è sacro alla sua memoria. 

EVREUX {Ebroicen). Città con 
r^idcnza vescovile nel regno di 
Francia, deiraita Normandia, capo 
luogo del diportimento dell' Eure, 
di ch'oondario e di cantone, in una 
valle, sull'lton o Yon, che si divi- 
de in tre rami prima di entrare 
in città. Ln sua posizione sopra 
tre grandi strade le apre delle re- 
lasioni colle principali città di FratK 
da, e fiivorisce ti suo commercio. 
Vi risiedono la corte di assise, 11 
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tribunale di prima istanza, le di- 
rezioni delle contribuzioni e de'dc- 
manli, la co n ser wni one ddUe Ipo* 
tedie cCi, oltre una sodetik di mtì* 
dicina, di chìrur^a e di fittniR* 
da. Avvi pure un collegio oomn* 
naie, ed una biblioteca pubblica, 
un giardino botanico, un teatro ec. 
Questa antica città é grande, ed 
assai bene fortificata. Fra i mcA 
edifisi degni di osservazione Vé 
la cattedrale, che pub annoverarsi 
fia le più belle chiese della Fran* 
eia. E fabbricata in forma di cro- 
ce, con istile gotico, è sostenu- 
ta da sedici pilastri da ciascuna 
paif^ e vi sorge nd messo una cu- 
pola ettagona sostenuta da quat* 
tro pilastri. Fu Luif^ XI die fe- 
ce innalzare questa chiesa per CU" 
ra del Girdinal Bai ve, in allora ve» 
scovo di Evreux. Vanno pure ri- 
cordati il palazzo vescovile, quello 
ddla prefettura, le prigioni ec 
Questa dttà ha bdle passeggiate^ 
ed all'estremità di uno de'suoi sob- 
borghi sta il bel castello di Navar<« 
ra, un tempo appartenente al du- 
ca di Bouillon, le cui superbe di- 
pendenze aggiungono nuovo pre* 
gio alla sua magnificenza. 

Il nome di questa dttà si trd- 
va ne' commentari di Cesare, ed 
in altri autori latini che la chia- 
mano Mediolanum Aulerconun , 
Ebrocca, Fbroicam^ civitas Eìni- 
wnicum od Ebroicorum, ed Ebii' 
ro. Piti non si dubita che Evreux 
non rimpiazd un'antica dttà roma-- 
na il cui nome primitivo era Me^ 
diolanttmy ma che fu poscia can- 
giato in quello di Eburovtces, no- 
me dei popoli clic abitavano anti- 
camente nel suo territorio, e dal 

Soale seuza dubbio derivò quello 
i Evreux. Questa dttà diede il 
nome ad una oeld>re fiimiglia. Sos- 
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lenne molli assedii, e fu saccheg- 
giata da Enrico I re d'Inghilterra, 
poscia fii abbruciata alla fine del 

secolo Xli dal re Filippo Augnato. 
Fu già capo luogo della contea 
di Evreux, uqo degli antichi do- 
mini! della corona, per cui talvol- 
ta ne portarono il titolo e fu da- 
ta ai principi reali. Questa con- 
tea, nel oeldMc mioislero dei Cai^ 
dinal Kìchelieu, fu ceduta al duca 
di Bouilloii, in cambio del pi'in- 
dpato di Sedan. 

La sede vescovile appartenne al- 
la seconda provincia Ltonese, nel- 
l'eiarcato dei . gauli, sotto la me- 
tropoli di Ronen, di cui è tntlo> 
ra suffraganea. La diocesi, la di 
cui origine risale fino al terzo se- 
colo, contava nella sua giurisdizio- 
ne cinquecento cinquanta parroc- 
chie, quattordici abbazie, più di 
trenta priorìe, molte dùese odle- 
giate, ed un gran numero di cap> 
pelle : quanto alle congregazioni re- 
ligiose, aveva sei stabiliniend. Il 
Tescovo di Evreux godeva di ven- 
timila lire di rendite. Ne fu il pri- 
mo s. Taurino, il quale occupò 
la sede Tcseovile verso Tanno 4i3* 
tutti si accordano a dire^ ch'egli 
fa pnre il primo che predicasse il 
Tangelo ne! territorio di Evreux. 
Gli successe s. Valdo il quale an- 
nientò gli avanzi delie superstizio- 
ni pagane, e si disegnò a succeder- 
gli il prete Maurusione. Indi ne 
fUrono vescovi Landoliò, Eterno od 
Eterio, ed Aquilino, venerali dal- 
la Chiesa per santi. Gisleberto II 
fu mandato come ambasciatore al 
Pontefice Alessandro li da Gugliel- 
mo duca di Normandia; ed Enri- 
co |t re d'Inghilterra con tal qua- 
lifica spedi in Roma nel 1 1 7 1 il 
vescovo Egidio dei conti di Perdie, 
ed intervenne al suooesàvo oonci- 
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lio lateranense. Giovanni II fece 
collocare le «diquie de'suoi prede- 
cessori, i ss. Taurino e Landolfo, 

in casse di argento , per esporle 
alla venerazione de' fedeli; e nel 
1255 fu inviato al Pontefice per 
difender i religiosi mendicanti. Pao- 
lo Gapranica romano, segretaxio di 
Bfartìno Y, fii da questi nel 1430 
fiitto vescovo di Evreoz. Gabriele 
Le Veneur si distinse al concilio 
di Trento, fece mtaurare la catte- 
drale danneggiata dal fuoco, e la 
beneficò con parecchi donativi. Du 
Perron, splendore della chiesa di 
Fi'anda, fii oònsagrato vescovo in 
Roma, e nel i6o4 Clemente Vili 
il creò Cardinale. 

La cattedrale é dedicata alla 
Beata Vergine, e munita del sagro 
fonte battci-imnie. Il capitolo si com- 
pone di otto canonici, fra' quali avvi 
la dignità del decano, il teologo, ed 
il penitenziere, di diversi canonici 
on<Hrari> sacerdoti, e pueri de cAo- 
ro per l' uifizialura. Un canonico 
esercita le funzioni parrocchiali. 
Prima il detto capìtolo era assai 
più numeroso, avendo trentuno ca- 
nonici. Eranvi pmie quattro vicari 
per supplire alle incumbenie del 
canonico ebdomadario, quando que- 
sti era impotente, od assente. In- 
oltre vi erano quarantacinque cap- 
pellani die dovevano assistere al- 
Tufiìzio, la maggior parte de'quali 
fruiva alle distiibuzioni inter prae- 
saUes, VefMcoj^.è contigno alla 
cattedrale, e come dicemmo é un 
edifizio decoroso. Nella città sonovi 
due altre parrocchie coi battisteri, 
diversi monisteri di religiose, i be- 
nemeriti fratelli delle scuole cri- 
stiane, delle confraternite , l'ospeda- 
le» e due seminarìi con' alunni. La 
mensa ad ogni nuovo vescovo è 
tassata nei registri della camera a- 



Digitized by Google 



EXG 

pottolicB in fioriai Ireooilo wÌp 

tanta. 

EVROE4. Città vescovile dell'an- 
tico Epiro, nella diocesi dell'llliria 
orientale, sotto la metropoli di Ni- 
copoli, che credesì sia il borgo chia- 
malo s. Donalo ' in Albania, dove 
per le pregfaiiera di tal santo com- 
parve una sorgente di aequa. AI- 
tti la confusero con Isauria, ed 
Isoria. li p. Le Quien nell' Oriens 
ChrìK. tom. II, p. i43, riporta le 
notizie de' suoi sei vescovi, cioè s. 
Donato, Marco, Eugenio, Tcodo* 
VO) Giovanni I, e Giovanni il. 

EXALUS. Città episcopale della 
seconda Palestina, nella diocesi di 
Gerusalemnic, sotto la metropoli di 
Scitopoli, alle falde del monte Ta- 
bor. Partenio suo vescovo interven- 
ne e aoltoscrìtie nel 536 al eonei- 
lio di GèraMlemiDe. 

EXCESTER o EXETER. Gitlà 
vescovile d' Inghilterra, capoluogo 
della contea di Devon, deliziosa- 
mente situata sul declivio di un 
nionticello, e sulla riva destra del- 
l'Ex o lica, che ai attraversa so- 
pra un ponte di {Metra. è grande, 
e figura un parallelogramma; le 
muraglie che la circondano sono 
in parte rovinate. E sede di molte 
corti di giustizia del contado. Ha 
circa quindici parrocchie nella cittìi, 
alcune nefsobbok|$bi, molte cep- 
pale ed ona sinagoi^. La catte- 
drale è un grande e bello edifl- 
zio, la cui costruzione devesi al 
re sassone Etelstano, che la eres- 
se in onore di s. Pietro l'anno 
932, non essendo però allora cat- 
tedrale, perché questa città non 
divenne sede episcopale, die sotto 
il regno di s. Edoardo il confèsso- 
re, che nel 1075 vi fece trasferi- 
re ì due vescovati di s. Germano 
iu Corno vaglia, e di Kii lun nel 
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Devouihira, doé di Ciidia e di 

Cornuhìa, ch'erano smembramen- 
ti di quello di Skrewsbury: sede 
che fu sufii-aganea della metrojK)- 
litana di Cantorbciy. Vi ebbero re- 
sidenza trentatre vescovi, il primo 
fu Leofrico, borgognone di origine, 
segntario di detto re, e ruttino 
fu Giacomo Tuberville, nominato 
dalla regina Maria, morta la qua- 
le nel i558 abbandonò la sede. 
La cattedrale, la cui fabbrica du- 
rò cinquecento anni, rinchiude bel- 
le pittura sul vetrai e statue di 
patriarahi, monardiì, ed eroi del- 
le erodete. L'episcopio é cinto di 
alto muro. Evvi un palazzo della 
città assai vasto, cos'i uno di giusti- 
zia, un bel circo, un teatro, delle 
pi'igioni con uu elaboralurio, un 
grande spedale, case di carità, e 
molte sraole (jratttife ben dotate. 
Vi é pura uno spedale pei demeo-' 
ti, la nuova prigione della contea , 
ed una caserma per la cavalleria. 
Dell' antico castello eretto sulla 
montagna, e soggiorno di c^ualche 
ra sassone, non rastano che alcuni 
pezsi di mura esteriori. Ha un buon 
porto sopra un canale navigabile, 
e la dolcezza del suo clima, ed al- 
tri pretti hanno attirato a stahilir- 
visi niullissiinc famiglie. Questa 
città, con titolo di contea, manda 
due membri al parìamento.. 

Exoesler occupa il luogo del- 
l' Isca Damnoriomm o Ditmnorio» 
rum dei romani. Fu distrutta due 
volte dai danesi, presa da Gugliel- 
mo il conquistatore, ed in progres- 
so assediata da Stefano ed Odoar- 
do IV. Sotto il ragno di Enrico 
VII fu assediata da ptrUn-Vrar- 
beck; me gli abitanti si difesero 
allora tanto valorosamente, che (u 
obbligato di riliifirsi, ed il re per 
rioouipensai'c tanta iisdeità c vaio* 
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re donò loro la propria spada, 
raccomaudaudo al podestà di cin- 
gerla a tutte le processioni. Ric- 
cardo Il la eresse in ducato ia 
fiivore di GioTanni Jolando^ ooDte 
di Hungtintoii; Tonunato CeciU 
Tebbe a titolo dì contea sotto Gia- 
como I, dal quale passò ne' suoi 
discendenti. Nell'anno 1286 a' 16 
aprile Pietro Quivil vescovo di 
Ezcester adunò un concilio, e yi 
ièoe delle ooiCitiuioiii in cinquan- 
ta aEtiooli, iopra tntti i sapamen- 
tìy e sopra larie materie. Dà», 
de' Concili. 

EXEQUATUR REGIO, o Pla- 
ciTUM Eegium. P^. Eegio Exequa- 

. ^OCATAGOELT. F. Emoca- 

TACELL 

EXTRA TEMPOBA. Pispensa 
che concede il sommo Pontefice 
« mezzo delia segreteria de' brevi 
pontificii, della dataria apostolica, e 
della sagra congregazione di propa- 
gandaj^ a coloro che uno sogget- 
ti alla sua ginmdiiiooe, non che 
a mezzo di qualcuno specialmente 
autorizzato dalla santa Sede, con 
limitate concessioni . Questa dis- 
pensa serve per ricevere gli ordi- 
ni sagri fuori del tempo prescrit- 
to dai canoni, extra tempora, e 
per riceverli prima della fine de* 
gl'interstia. La Chiesa ha fissato 
un tempo per conferire gli ordini, 
ma questo tempo non è sempre 
stato il medesimo, come si potrà 
▼edere agli articoli OBDiVAZiom, 
ed Qbdihi SAoat. Solo qui notere- 
mo, che le dispense extm tempora 
contengono eempre la clausola che 
riguarda la capacità dell'ordinato, 
e le facoltà legittime dell' ordi- 
nante. 

EXULTET. Inno, o preconio 
pasquale, ciciè benedinone 0 pie?. 
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ghiera che cantasi dal diacono al- 
la benedizione del Cereo pasqua- 
le {F'etli), nel sabato santo, della 
quale pure si parla nel volume 
Vili, p. 319,1 Alenni &nno antere 
di questo Inno s. Ambrogio, altri 
s. Agostino^ altri s. Leone 1, altri 
lo attribuiscono a Pietro diacono, 
ma senza sufficienti ragioni per ac- 
certarne l'autore. J^. Alex. Lesla- 
cum, in MissaU mixto mozarabico 
p. 5ai ; Stor, leti. t. XII, p. 4^a; 
Geminiano lih. Ili, cap. 102; c 
Durand<^ Rationale de divin. offic 
lib. VI, cap. 80. Osserva il Macri 
nella Notizia de* vocab. cccL, che 
questa benedizione , toltone il prin- 
cipio, discorda molto dall' ambro- 
giana, onde altri ne fanno autore 
t. Agostino, come si raccoglie da 
un messale gotico antichissimo nel 
tom. VI della Bibliot. de* Padri, 
ove si dice, che fos^ composta dal 
medesimo sauto ancor diacono, or- 
dinato da Valerio vescovo Ippo- 
nense^ arni fii da esso cantate; e 
sebbene si chiami preconio per le 
prime parole, con. tuttociò è vei-a 
e real benedizione, poiché quando 
si comincia, P^ere dignum et ju- 
sUtnt est, ec, si legge il seguente 
titolo nel medesimo messale: Cori' 
eecntth cerei, Fa quindi meraviglia 
al Uberi come aUmni, per altro 
professori de* sagrì riti , abbiano 
voluto ostinatamente aHermare non 
essere questa una vera benedizione, 
conti'o i' avviso di tutti gli antichi 
sci'ittori de' riti : Ccreus a diacono 
henedkig et consecrari joporta, nof 
aulem a sacerdote, wit epùeopo 
etìatn si sint praescntes, quantum^ 
vis mùioris sii oixiinis ^ et dignità' 
iÌ9f come esprimesi il Beleth, de di- 
vin. offic. c. 106: la medesima dot- 
trina fu insegnala da Durando nel 
luogo citato, ifd questo rito deve 
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lémbiHr ainn» , poiché , ixNie ti 
legge nell'Ordine fooma, l'arci* 
diacono benediceva gli Agnus Dei 
di cera, e li distribuiva al popolo, 
come scrivono Alcuino e Àmala- 
rio, anzi il medesimo Beleth ag- 
giunge, che nella festa di s. Ste- 
fano nn diaeoBO fiiccva l'oiicio in 
e dam la benediiione aUe le> 
zioni : JVoclumuSj et universum of- 
Jìcium crastinum celebrabunt dia' 
conij cjitocl Siephamis fuerit diaco- 
nu<!j ad ieclioncs concedunt bene- 
dicliones. Loco citato cap. 70. U E- 
dBaUet jam, e& è oottpotta di due 
partì, tma che coaiinda con qua» 
ste parole, e l'altra con i&rntm 
corda, che determinano a cantare 
quest'ultima pni tc come una prefa- 
«ione, anche nelle chiese dove Icg- 
gesi seniplicemcute j»ul re la prima 
parie. Si canta questa benedislone 
dal diacono piTsente il sacerdote, 
perchè tocca all' inferioi'e annun- 
ziare la risurrezione di Gesù Cri- 
sto, la quale fu piomulgata dalle 
donne, di natura più debole, agli 
apostoli, tanto u cagione del sc^o 
tànt del grado ad esse soperiori. 
Ruperto Hb. YI, cap. 3o ; e Duran- 
do predetto. 

L' RxitUet » canta a Besanzone 
nel sabato vigilia della Penteco- 
ste, come nel sabato santo , om- 
messo ciò die riguarda lo Spirito 
Santo, come abbtemo del de Y^rt, 
Cerimonie deUa ChieM, t. I, pag. 
33 1 e 34^. Avverte Io stesso Ma* 
cri, che nell'anno iSig, nel ponti- 
ficato di Leone X , fu disputato 
come si dovesse cantare la solila 
acclamazione dell' imperatore allo- 
ra naortc, essendo stati alcuni di 
parere, che si dovesse lasciare, co* 
ine riferisce Paride de Grassis nme- 
delle cerimonie, il quale dopo- 
inalufa pooderasione stimè^ esKre 
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bene che si ffintassero le parole, 
dicendosi: Hespice étkm ad ro- 
manum imperwm^ m^us tu Deus 

Jidelium vota praenosces. Fu que- 
sto sentimento approvato dal Pa- 
pa, come scrisse Angelo Rocca sa- 
grista poQliljcio, ne' suoi mss. che 
si «onsermno nelln bìMioieoa An- 
gelica di Roma. 11 medesimo caso 
avvenne nel i658 nel pontificato 
di Alessandro Yll, dopo la morte* 
di Ferdinando IH, ed allora si du- 
bitò se si doveva lasciare la delta 
acclamazione, ma fu ommessa per 
éonsiglio dei Hmrì, db die appro- 
vò il Papa, e la ccogregaBÌone dei 
liti. Fa posta in pratica con dar* 
ne avviso a tutte le chiese, ordi- 
nandosi di più, che nelle orazioni 
del venerdì santo si cantasse : Ore- 
mus, et prò romano imperio j ut tu 
Dopo lo^acioi^Bnento del- 
l' impero romano od ocddenlaley 
tali acclamasioni e preghiere ter* 
■Binarono interamente di pronun- 
ziarsi. Delle acclamazioni se ne 
tratta agli articoli Domestico, uf- 
fìzio delta chiesa di Costantinopoli, 
e Domkm {Fedi). Il Ferrari ci 
diè, De velerum acdamaUonBut^ 
et plauso, Mediolani 1627. Sull'^'* 
jcultet sono a vedeiVi, il Martène^ 
de ant. eccl. disc. c. ^4; Azevedo, 
de div. officio, exerc. XIV, 261 ; 
Joh. Climax, de necessitale pecca- 
ti Adacj et felicitate culpa eftts- 
dem, Parisiis i5i9; De necessda* 
te peccati Adae, et felicitati adpae 
e/usj apologetica da^ptatio, auct 
Jodoco Chiichtovaro, Parisiis i 56i ; 
Sarnclli tom. X delle Lettere eccl., 
leti. LXXiX: Come la colpa di 
Adamo si possa dire fitìx culpa, 
e dfelfcs kemsditUMe dei cereo pa* 
squale, che dtamino altrove. 

EZERO. Sede vescovile della 
seconda provioGie di Tessaglia, nel*' 
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la diocesi dell' lUiria orientóle • oi-' 

sia (iel l'esarcato di Macedonia, sot- 
to la oietiopoli di Lai-issa> la cui 
erezione risale al nono secolo, al 
dire di CommanviUe, il quale ag- 
giunge essere ouche chiamala BaO' 
he, o Etero, Era «titala veno il 
monte Olimpo» e veno il campo 
dt Magnesia. 

EZMIAZIN, ECSMIASIN, o E- 
scHMiAzi:r. Patriarcato armeno sci- 
imatico, o raonistero celebre d'Ar- 
menia,- situato alla distanza di tre 
da ErÌTan veno ponente. 
Questa é la tede piincipale del 
ciìttolico , o patriarai d' Armenia 
nella Persia, considerato dai suoi 
soggetti come il centro e il san- 
tuario della religione. Autore di 
questo : monistero si fa il patriar- 
ca Nìene^ il quale lo eresse vene 
l'anno 65o. 11. fid>bricato è oom- 
posto di quattro corpi di abitasio-. 
ne, disposti sopra un quadrilungo. 
Tutte le camere sono terminate 
con una specie di piccola cupola. 
ScNBO. destinate tanto per l'alloggio 
de' religiosi (che hanno circa ot- 
tanta celie, benché il .loro numero 
sia molto inferiore), quanto pcgU 
stranieri. La residenza ed apparta- 
mento del patriarca trovasi alla 
. desti-a entrando nella corte. È mol- 
lo più elevato, ed ha una più bel- 
la apparensa degli altri &bbricatt 
La chiesa patt iarcale troiati situa- 
ta nel mezzo della gran corte, ed 
è dedicata all'apostolo dell'Arme- 
nia s. Gi'egorio IlLuminaton. La 
chiesa tei'mina con tre grandi cap- 
pelle, essendo situato l'altare in 
quella di meno. Le altre due ser^ 
vono runa di sagrestia, e l'altra 
per il tesoro, già ricchissimo per 
ornamenti preziosi d'oro e di ar- 
gento. Avvi un campanile con sei 
campane. Degli antichi patriaicali 
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armeni, questo, uno dei due sot- 
to il diominio pei'siano, era il prì-. 

mo e prìncìpale, dettò ancora Va^, 
garaciabalj e dalla capitale del pae-: 
se ove sta, Artaxiasala o Atta- 
ocata: l'altro é quello di Cornar,: 
di cui palleremo alTartieoto Par- 
UiareaA armeni (Fedi), La parola 
Eimiazin , in latino suona descert' 
mu unigeniti, ed in italiano, la dì' 
scesa del Jigliaolo di Dio, perchè 
si pretende essere questo il luogo 
dove il Figliuolo di Dio si fece ver 
dere da s. Gregorio .Y JllummatO' 
m, guuxliè questa .sede é quella 
medoima ove stette quel santo, e 
primo patriarca degli armeni. Si . 
dice ancora che Gesù Cristo gli 
apparve con predirgli quanto do- 
Tea avvenirgli, come si l^e nella 
sua fifa scrìtta da Metafraste, pres- 
so il Surìo. Eimiatin dioesi pure 
in lingua turca iucikìlise, cioè tre 
chiese, perchè dal re Tiridate fu- 
rono fette edificare tre chiese nel- 
la medesima città, fia loro distanti 
circa centocinquanta passi : una di 
8. Cajana, l'altra di a. Ripsime, 
che il medesimo re avea già fiitto 
ucddere in odio della fede , e la 
terza detta propriamente la pa- 
triarcale di Ezmiazin, e suddescrit- 
ta bieve mente. Queste chiese sono 
slate sempre in molta venerazione 
presso gli armeni, e pei*ci6 di fre*. 
quente risarcite ne' di?ersi a?venl* 
menti.: rovinate le due minori, su* 
perstite n'è la sola prima. 

La città ove stava la cliiesa di. 
Ezmiazin, fu chiamata P'agarscia- 
bat o f^alarsciabat perchè fu fab- 
bricata da Valars re armeno, e 
latta sua retidenia, poscia distrut- 
ta, ed in suo luogo, cinque miglia 
distante, subentrò la città di Eri' 
van, capitale dell'Armenia iu;iggio- 
re o pmiana. Ciò non pcrUuito^ 
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bendié ddlé rugia ci Uà di Fàiar'\ 
tciahai DOD sia reitalo vestigio al- 
cuno, i pati'iarchi proseguirono a 
chiamarsi d'Kzmiii/.in. Il p. Butler 
dice nel nieso t!i seltembre a pag. 
4^5, che il primule di Armenia , 
anticamente prendeva l' onori- 
fico liUrfo di cattolico, piglia om 
qudlo di patriarca ( che la diieia 
Ài fondata dal patrìai-ca s. Grego- 
rio nel palazzo del re Tii'idale. I 
patriarchi di Sis pretendono di 
avere la successione non interrot» 
tu, ma quelli di Ezmiazin affer- 
Biano di occupar lo tede dal loro 
priflu» apostolo alabilila a centro 
di loro religione E siccome in pro- 
gresso di tempo si trovarono le 
due Armenie soggette a diversi 
principi , appartenendo la piccola , 
ove trovasi il pati'ìarca di Sis, al- 
l'impero Ottomano» e la grande, ove 
risiede «piello di Euniasin, per la 
maggior parte a' persiani, cosi potè 
i:iascuna sede contro l'altra sostener- 
si, senza che mai fosse stalo possibi- 
le di riunirle, lì d' uopo coulcs&iire 
die il patriarca di Ezmiazin pre- 
valse a quello di Sis non solo per 
.la venerazione degli armeni al luo- 
go di sua dimora, ma ben anche, 
pel nutnero delle chiese, e per la 
molliludine di quelli che sono sot- 
to la sua giurisdizione. Taveruiei* 
disse che tal patriarca avea sotto 
di sò «pmrantasette arcivescovati» i 
quali contavano circa centocinquan- 
ta vescovati in sufiì'aganei, parti- 
colarmente sparsi nella grande e 
piccola Armenia , nella Georgia , 
nella Cappadocìa, nella Mesopota- 
mia, e nella Perm. Commanville 
M'Hislmpe de laut le» anhevé- 
thiSf et évichci de l'iinìvers, a p>ag. 
33 1 e s^. parla degli ara vescovi 
e vescovi defili nrnu ni di Persia , 
ttou che della cIucòu patriaicalc di 
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Esmiaiin, di- quelle nd em eolio* 
poste, e delle diverse provincie e 

diocesi comprese nella sua giurie- 
dizione, il p. Le Quien nel tom. 
I dell' Oricns Christ., oltre le noti- 
zie ecclesiastiche di Ezmiazin , ri- 

Korta la &erie de' suoi patriarchi. 
I patriarca di Esmiatin ha il po-' 
lere di oonsagnire il sagro crisma 
per tutte le chiese da lui dipenden- 
ti ; è proposto all' osservania della 
fede, della disciplina, e delle isti- 
tuzioni, essendo il principale vesco- 
vo tra gli armeni scismatici, dopo 
che nel concilio di Cakedonia, ve- 
nendo condannala l'eresia di Enti» 
che, molti di essi separaronsi dalla 
cattolica comunione, e dalla Chie- 
sa romana. Tasse remo a dire di- 
cuna cosa, dei principali patriaixhi 
d' Ezmiazin. 

S. Gr^orio soprannominato l'iZ- 
luminalùre, apostolo e primo cat- 
loUfiO o patriarca della Chi«sa ar- 
mena, fu consagrftto in Cesarea da 
Leonzio arcivescovo di quella città, 
quindi si portò in Ruma dal Pon- 
teOce s. Silvestro I, per avere la 
oonièrma dello sue fiiooltà, ed ap- 
provazione di tutta i riti e 
ecclesiastiche -pcgli armeni . Gli 
armeni pretendono che il corpo di 
s. Gregorio sia stato trasportato a 
Costautinopoh sotto l' imperatore 
Zenonet Non è certo però die il 
tuo braedo destro, del quale ser» 
vivasi nella consagrastone dà catp 
tolici, per denotai'o con tal cerimo- 
nia, di' erano essi i veri e legit- 
timi successori di s. Gi'egorio, esista 
tuttoi-a in Ezmiazin. La diiesa di 
Sie ne poswede l' altro Iniiodo. Me- 
liteo, XVI patriarca, discepolo di 
s. Isacco, stabih la sede patriarcale 
a Tuin o Thevin, trasportandovi il 
mentovalo braccio, ciò che avven- 
ne vtu'&o i'auiio 4^2* 1^ di lui sue- 
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cciMoi'6, dopo tra altri palriaidiH. 
Giovanili Mantacuncnse , pose in 
buon ordine le pi-egliiere, e la li- 
lmv2;ia armena. Nierse IJ, XXVII 
piitriarca, liuui un concilio in com- 
pagnia éà ÓM Tetton a Tiùn per 
oi'dÌBe del re di Persia,' fattosi il 
prÌBDio a aittodalaietita dichiarara 
(tonlra il saGroMDto concilio di 
("jilcedonia, ed a separarsi inticra- 
iDOiite dai greci. Solto Mose, XXIX 
patriarca, io&orse lo scisma tra i 
irescovi di Armenia, che tion vol- 
lero andare a Costantinopoti per 
unirsi in comunione coi cattolià, 
ossia ortodossi. Esdra o Jeser, 
XXXV patriarca, tenne un conci- 
lio a Carni, o a dir meglio Garin, 
ora delta Erzerum [/ edi)^ cui 
intervennero tutti i prìncipi , e i 
vescovi di Armenia, e molti dotti 
della Grecia, l'egnando l'imperato- 
ve Eraclio. Ivi gli armeni accetta- 
rono solennemente il concilio di 
Cidcedonia, e si concordarono coi 
greci, rii^eltando i canoni di Tuin. 
flìerse III, die gli saooesse, fondò 
il roonistero di Euniaain. Giovan- 
ni VI, soprannominato Vallano 
Vasburacense, LXIII patriarca, fu 
]iio e dotto, € tentò la riunione 
drllr Chiese sotto gli imperatori 
Bii^ilio, e G)stantino, e spedi a 
questo fine legati al Papa s. Gre- 
gorio VII, il qual^ a meno dei 
medesimi, diwe un a0èttuosisrimo 
breve al patrìum, esortandolo a* 
significare precisamente la credenza 
del suo popolo. E benché non esi- 
sta presentemente la di lui risposta, 
tuttavia dalla condotta degli arme- 
ni di quel tempo, e daU'asàstenBa 
ch'essi prestarono alle ci'odate sót- 
to il di lui successore Gr^orio III,- 
si rileva la perfetta loro unione 
"Hnila Sede. In t|iianto al pa- 
triarca Gregorio lii, egli ludi lauta 
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religione « dottrina, che il Papst 
Innocenzo II, in segno della tua 

benevolenza, gli spedì le insegne 
palriuradi , accompagnate da iia 
breve pieno di paterne espressioni. 
Gregorio III continuò nel sua gran- 
de attaccamento alla Seda aposto- 
lica, e mandò una solenne legazio- ' 
ne al sommo Pontefice Eugenio 
111 sopra alcune dillerenze che gli 
armeni avevano coi greci. Il di lui 
fratello c successore .Nersete Cla- 
jcnsc, e dopo lui Gregorio IV, e- 
Grqprio V, ftirono egualmente at- 
taccatissimi alla santa Sede. Il [htì- * 
mo di essi scrivendo al patriarca, 
ed all'imperatore dei greci, nomina 
il Pontefice romano cogli epiteti, 
piiino c capo di tulli quanti i metro- 
poUlanL Gregorio VI, che in or-' 
dine è il LXXVIII patriarca, scrìs- 
se al sommo Ponlefìce Innocenzo 
III, per r unione della sua chiesa 
colla sanla Sede. Nel laBg Costan- 
tino I, che fu i* LXXXII patriar- 
ca, ebbe dal Papa Gregorio IX il 
pallio, e gli altri ornamenti pon- 
tificali. 11 XCIV patiiaroa chiama- 
to Giacomo li, nel i333 fa cac- 
ciato dalia sua sede pà disordini 
insorti nella Chiesa armena, ma 
subito dopo fu restituito al suo 
grado. lu questa epoca la Chiesa 
armena contemporaneamente ebbe 
tra patrìai^i o cattolici, de' quali- 
però quello che risiedeva a Su fa 
sempra considerato il pi-incipalc, si- 
no ni tempo del patriarca Ciriaco-' 
o Siriaco verso l'anno i /i47- 
Sis, e il voìutne Xlll, pag. i36 
del Dizionario^ ove si acceunauo i 
vari trasferimenti ddla sede patriar- 
cale di Eimìasin, e l'orìgine del: 
patriarcato ortodosso di Cilicia.< 
Tultavolta qui è indispensabile un 
aualogo scliiuriiuento. 

li zelante Pouteiìce Eugenio iV 
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rnolveCte di operar» cffioBocaiMile 
la riunione delle chieie di oriente 
aUa Sede apostolica, quindi nel 
1439 celebrò il concilio generale 
di Firenze, al quale 1* Armenia in- 
viò molti legati per le sollecitudi- 
ni dal patriarea Cotlautiiio VI; ed 
i kffiù lottowrìsserp il oelelwe de- 
Ci'eto della unione della Chiesa 
Oiientale alla latina. Ed una ver- 
sione armena del suUodato decreto 
esiste tuttora nella biblioteca di 
Firenze in un codice antico. La 
poi'ia maggiore delia banlica di s. 
Pietro, come dioemmo altrove, rap» 
presenta in battorìlievo i legati 
armeni ivi intervenuti. 

Morto iutauto il patriarca Co- 
stantino VI, non che il di lui succes- 
sore Giuseppe Ili, si l'innovarono le 
dissensìooi , e ne furano eagiooe i 
cambiamenti ulteiiori della sede 
patriarcale. Avvegnaché nei prin- 
cìpio i patriarchi, come dicemmo, 
risiedevano in Ezmiaiin sotto il 
dominio persiano, e vi rimasero 
circa un secolo e mezzo, iìnchè 
vennero discacciati dalla spada dei 
oonqaiitatorì nel suddetta anoo 
453. Rifuggiaronsi prima in Tuin, 
città che divenne capitale del regno 
armeno, e dove i palriarclii rima- 
sero sino all'anno 92 j, in cui veu- 
uc occupata dai tutchi. Allora il re 
Aschod ili ti-asferì ad Ani la pro- 
pria Gorl^ c vi chiamò i patrlar- 
chi, àie sembra vi si stabilissero 
propràmeote verso l'anno 993, e 
vi dimorarono sino al 106 \. A 
(}ueir epoca la necessità delle viecn- 
Uu obbligò i patriarchi a cambiar 
spesso soggioi'oo, come di errare 
talvolta- per le città poste suUa ri* 
-va deli' Éuli'ate, stalulendosi prima- 
a Tav-plur, poscia e nel iii3 a 
Monte Nero in Cilicia , nonché a 
(h-ojugla o Xioiueia nel ii47> Aiti 
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sieoome il mltan» dì Egitto t'im- 
padronì nel 1194 di questa ulti- 
ma città, i patriarchi seguirono a 

Sis il ì-e Leone II, ne mutnrono 
la sede fino al mentovato patriar- 
ca Giuseppe HI, cioè nel i447' 
Gngorìo ES, suo tuooessore, fece 
alcune innovaxioni nello propiia 
chiesa, laonde quattro vescovi della 
Cilicia indirizzarono una lettera a 
tutto il clero armeno, colla quale 
dolendosi sulla incapacità di (juel 
pastore, e sullo stato deplorabile a 
col aveva ridotta k sede di Sis, 
fu risoluto di ivstituire nuovamen- 
te ad Ezmìiizìn il s^gio patriar- 
cale. Con tale scopo si raccolse in 
quella città numerosissima assem- 
blea, composta di vescovi, di su- 
periori di mouisteri, di eremiti, e 
di fempUd sacerdoti, i quali depo- 
sero Getgorio 'IX, e pasnrono ak 
r elezione di un patriarca cattolico, 
cioè universale. La sorte cadde so- 
pm Siliaco o Ciriaco, abbate del 
iiionislero di Yirap, che riunì iu 
sè il voto delle quattro prime cliie- 
se particolari dell' Armenia, il cui 
assenso era necessario, onde l^it- 
limarne Teleiion^ fu rigumilato- 
come il vera e supremo patriai*ca, 
e quindi decorato del titolo di cat- 
toluo. 

Du qiieli' e|K)Ca i patriarchi di 
Ezmiasin esercitarono uua piena 
giurìsdìcione spirituale, nè quelli' 
di Sis altro ebbero che il secon- 
do posto, ad onta che conservas- 
sero il diritto di nominare un cat- 
tolico che esercita la sua giuiis- 
dizione nella Cilicia, nella Cappatlo- 
da, e ne' paesi circonvicini. Va qui 
laaunentatlo che David arnvesoo- 
vo d'Agatmar, piccola ci ita situa- 
ta nel mezzo del lago di Van iu 
una isola dello stesso nome, fin 
dai 1 1 1 3, allegando la gtovauile 
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dà del legiUimo putrlarot Grego- 
rio Ilf, nomiinto Bahlavani, ra* 
dunò un oeito numero varta- 

bieli, col maneggio dei quali inli- 
tolossi cnUolico, e si tese indipen- 
(ìente dal patriarca universale. Co- 
sì la Chiesa araiena trovossi divisa 
in tre chiese * diitiate, di Sis cioè, 
di Agatmar, e di Eimiiiao, aven- 
ti ciascuna la propria rivalità, i 
propri interessi, etl il rito proprio, 
funeste sorgenti di scissura e di 
dispute senza fine: e ciascuna di 
quelle chiese conservò i suoi pa- 
triarchi. Tali disMMioiiì e turbo- 
lente erano slate predetto da s. 
Gi^egorio Illuminatore , e da i.' 
Nierse ne' suoi versi profetici. 

Nel 1^93 Meichiscdecco, CXXX 
patriarca , fu nominato coadiutore 
con fiitura successione dal suo aa- 
leoesMm Oainde. Fu a quest'epo- 
ca che il re di Persia portb ad 
Ispahan il braccio dì s. Gregorio, 
nò volle restituirlo che contro il pa- 
gamento di due mila scudi. Non 
potendo Melchisedecco sborsare ([uel- 
la somma per riscattare la san- 
ta ndìquia, si ritirò a Gottanlino- 
poli, qoìodt portassi in Polonia ove 
morì nei 1629. Altri chiamano 
Melchisedeccn col nome dì Mose, 
e dicono che fosse il primo che 
sen^a elezione sedesse nella chiesa 
patriarcale; egli era di Garni, 
villaggio doV esisteva un edebré 
monislero di monache, e gli si dà 
il merito di aver sopite le dissen- 
sioni vedute con mal animo dagli 
armeni. Tanto egli, quanto il suo 
pie decesso re Davide, ne' loro ulti- 
uit anni scrissero lettere di som- 
nissioBe alla 'santa Sede; il primo 
nell'anno i6as n Gregorio Xy, e 
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nell'anno seguente ad tìrbanoVIII,' 
mentre quelle di Davide portano In 

data del i6o5, e vennero anterior- 
mente ricevute da Paolo V. Gli 
successe, dopo tre altri patriar-' 
chi, Filippo tenuto in concetto di 
politico, che -visse nella sede venti- 
due anni; fu per interoesnone di 
questo prelato, che il re di Per>' 
sta restituì il braccio dtt s. Gr^- 
rio, permettendogli in pari tempo' 
di ristabilire la chiesa di Ezmiazin, 
che era stata rovinata da Schah- 
Abbas. Filippo morì nel i655, ed 
a lui sottentrò Giacbb, che dopo 
ventidue anni (B pairìaroalo, A 
risolvette di portarsi in Roma, per 
effettuare colla santa Sede 1' unio- 
ne per tanto tempo sperata, ma 
sempre veduta lontana. Il p. Gaspa- 
re Uupuy della compagnia di Ge-' 
sik , ' missionario di Érivan, dò* 
scrisse alla sagra oongregaiìone di 
propaganda fide , dicendo die il 
patriarca Giacob era uomo per 
autorità, per ingegno, e per ogni 
altra cosa così potente, che da po- 
chi suoi predecessori era stato egua- 
gliato, e che uvea ridotte le oose 
di Armenia cosi disposte a' tuoi 
voleri, che prefissando egli la fe-' 
de ortodossa, avt*ebbe tirato al suo ' 
partito tutti quanti gU armeni . 
Quindi nel 1662 il patriarca scris- 
se al Pontefice Alessandro Vii 
min lettera piena di Avonone, di 
rispetto, e di desiderio di portarsi 
in Roma, accompagnato da venti- 
cinque vescovi ed altrettanti varta- 
bieti ; ma mentre egli ciò si met- 
teva ad effettuare morì in Costan- 
tinopoli. Dopo di questo tempo, 
mAttcano notisie importanti sui 
patciardii di Esmiasin. 



Digitized by GoOgle 



F 

FAB FkB 

Fabbrica, e FABBKICIERE, mìnisti-azìone agli arcivescovi , ai 
(/SiMa, aedifidum), là taroNiie wkovì, agli anàdtaooiii, ai parro^ 
codesiastìGO dioesi fiddbrica, qudh chi, o m. corpommmi, eome capi- 
vendita die serva al inanteiiimen- toli, confraternite, ed altri luogM 
to ' di una chiesa, massime delle pii, secondo i luoghi e le pie i- 
chiese cattedi^ali ed insigni, tanto stituzioni. Gli obblighi, l' autorità 
per le riparazioni , manutenzione e i privilegi dei fabbricieri sono 
del sagro edifizio, ed ornamenti, secondo' l'importanza degli aflàiì 
quanto per tottod^ che aUiisogna che diiimpegnano, e la eonnietudi- 
per la oelduvaione dei divini uffi* ju de'luoghi. Sono responiabili dei 
si ; quindi ti chiamano fiibbrìderi fiMidi che amministi ano, e in mol* 
coloro che amministrano tali ren- te cose devono riportare il consen- 
dite, che sopì aintendono alle ac- so del superiore ecclesiastico, e dei- 
cennate lavorazioni, alla economia, le pie corporazioni. Concilio di Ti*eii* 
ad alti'C temporalità, sieno eccle- to, sess. 22, de reform. c. 9. 
«aslid^ die laid. Bicemmo airar* Benché ramminiftrBiione di si 
tìoolo Bmi eeehdattìci (Fedi), che latti beni di diieaa e ddle ftbbri- 
questi prima erano divisi in quat- che sia passata nella mani dei lai* 
tro parti, una delle quali era asse- ci, sono però essi sempre beni cecie- 
^ata per la fabbrica della chiesa, siastici, quindi partecipano nncoi-a 
e ciò sino dai primi secoli della di tutti i privilegi accoiilati ai beni 
Chiesa. 5ono comprese in questa del clero. In Boma avvi la Congre- 
sorta di rendite, andie le «dtblaao- gasumteatdinaUtia ddtatwerenda 
ni religiose, che per la labbrica fahMea di Pietro (Fedi), B^^en» 
riceronsi dalla pietà de'fedeli nelle te per prefetto il Cardinal arci- 
queslu^ e nei donativi volontari prete di quella patriai-caie basili- 
c spontanei. Anticamente gli stessi ca , ed in economo e segielario 
vescovi si occupavano dell'aromi- un prelato canonico della mede- 
nistrazione economica delle rendi- sima. Questa rispettabile congre- 
le per le ftbbriche, come ddialo- gaiione, oltre i'eeoDomiea ammi* 
ro erogaaione; posda questa cura nistrasione delle rendite ddla ba^ 
fu successivamente. alBdata agli ai^ sìlica vaticana, e di tuttoeiÀ.che 
ddiaooni ed ai pari^ochi; ma non riguarda la consei'vazione, orn amen- 
potendo il più delle volte questi to, e restauri di quel sontuoso tein- 
attendere con eguale impegno ed pio e sue adiacenze e pertinenze, 
esattezza agli affari temporali e spi- gode ancora il singoiar privil^io 
rituaK delb propria éùttà, k est- della gdesa cura d' inivigilare at- 
ra dà primi data Teline fimlmente la csecusiooe , ed esatto adempì- 
a idond e distinti secolari, cono- mento dei legati pii, ed analoghe 
sciutì per zelo e probità, i quali disposizioni. In molti luoghi, in 
come i fabbricieri ecclesiastici sono molte chiese e capitoli il fabbii- 
obbUgali a rendere conto dcil am- ciere è uu ecclesiastico, addetto ai 
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medesimi. Delle indulgenze con- 
cesse (Ini Papi a coloro che a- 
▼essero concorso ai reslaiiri ed al- 
la edifìcazione di chiese , se ne 
tratta al ^ame XI, pag. 287 e 
a 38. Itt quaalo proprìaoMBts ài* 
J* arte di fiJibricare e di edifi- 
care, è noto che si riguardano 
gli egizi , come i primi popoli, in 
cui siasi posto in uso l'ai le del 
uiiiiatore, cui succedettero gli as- 
siri, gli ebrei, i greci, e i nNnani die 
colla fttraordiiittria solidità *cbe dte^ 
dero ai loro edifiti vollero emular- 
li e supei^rli, unendo alle scoper- 
te flcj^li vcrm c de' greci im no- 

gC)lnro artifizio. 

l' Alìl A (sanie). Papa XXI. Eb- 
IwafMdreFabio^ edapatria Boma* 
Era anonra canonieo regolare, m* 
oondo alcuni, 4|uando a'i6 gennaio 
del a38 Tenne creato Papa. Ciò che 
indusse gli elettori a promoverlo fu 
la prodigiosa visione di bianca colom- 
ba, la quale spiccatasi dall'alto nei 
tempo della ektione, dopo avere 
forato qaa « là sopra le teste di' 
quel .«iacro consesso, si soffermò so» 
pra Fabiano che ne formava par- 
te (Eusebio, Hist. erri. lib. 6, cap. 
29, pag. 186). l'rovvi<le questo 
Pontefice al piocesso dei martiri, 
aggiungendo a selle notari, stabili^ 
ti da s. Clemente 1 per raccoglieroe 
gli atti, sette suddiaconi perchè li 
assistessero in un'opera così inte- 
ressante e pia. Inoltre destinò sette 
diaconi perchè gli atti stessi dei 
martiri fossero segnati al disteso, 
non già con abbreviatare, come 
per lo avanti si praticava ( 
ISoUando^ in Pnufru gater. ad vi» 
tas ss., tom. I, pag. 4)* Ridusse a 
soli sette rioni i quattordici , nei 
quali Augusto avca diviso Roma , 
e volle che gli stessi sette diaco- 
ni avessero la cura de' poveri inai* 
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frettante chiese. Da questa divi- 
sione ecclesiastica ebbero poscia o- 
rigine i titoli de'Caixlinali diaco- 
ni, perciò chiamati anche regionari. 
Oli si attriboiseono diversi deeht- 
ti, come k rinBovanone dd cri- 
sma nel giovedì santo; che niano 
fosse ordinato prete prima di ave* 
re trenta anni di et;» ; che niuno 
in giudizio potesse essere accusato- 
re, e giudice, o testimonio; che i 
lèdeli si comunicassero tre volte 
l'anno; che i preti idioti non po- 
tessero celebrare ; che oiun fedele 
potesse contrarre il matrimonio 
con parente , che fosse dentro il 
qnarto grado, ec. 

Molti fra i moderni critici sos^ 
tengono che s. Fabiano beitleoa** 
se Filippo, primo cristiano fra gli 
imperatori romani, unitamente a 
suo figlio dello stesso nome. In 
cinque ordinazioni creò all' incirca 
quattordici vescovi, ventitre preti 
ed otto diaconi. Patì nella settima 
peneonBoae della Chiesa ^Orasia 
lib. 7, c at), n'so gennaio dd 
253, dopo qniadid'anai e quattro 
giorni di governo, e la santa Se- 
de rimase vacante più di sedici 
mesi. Fu riposto il suo corpo nel 
cimiterio di Calisto. Ciò che for- 
ma la maggior gloria di qilesto 
santo Fonte&e Ih il velo e m ier^ 
mezza con cui ^latib e sosteime Ift' 
cattolica Chiesa. 

FABRI o LE FERRE Giovanwt, 
Cardinale. Giovanni Fabri o le Fer- 
re, dottore in ambe le leggi, nato a 
Limoges, era cugino di Papa Gre» 
gorio XI, il quale nd t37t, Id 
creò Cardinale prete del titolo di 
s. Marcello. L'anno innanzi, essen- 
do decano della chiesa d'Orleans', 
era slato da Urbano V innalzato 
alta sede vescovile di Tulle. Morì 
in Avignone nd iBy^, note meA 
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dopo h sua promcttioiie ni cardi- 
nalato. HoD è da oonfimdcrsi que- 
sto con un altro Giovanni Fahri 
die fu vescovo tli Charlres. 

FABRIANO ( F(ibriancn). Città 
con residenza vescovile dello stato 
pontificio, neUa Marca, delegazioBe 
apostolica di Macovla, e propria* 
mente nel Piceno antico, detto da 
Augusto quinta regione d' Italia, 
e poscia Piceno suhiirbicarìo, con- 
lìiianlc coir Umbria. Questa antica 
città è posta a pie degli Apen* 
nini, fra'quaU si apra l'estesa pia- 
nura, ond'ò cinxNidata da dold 
eoHi, con aria buona. La bagna e 
quasi divide per mezzo il fiume 
Giano , che vuoisi prendesse tal 
nome da un sagrilaio lattogli da 
Decio, ed é influente dell'Esi. JNci 
suo stemma municipale si vede il 
Abbro Giano, die alsa sopra l'in* 
cudine il martello, dal culto del 
quale pietende di aver sortito il 
proprio nome. Ha pure nitro slem- 
nia onorevole, di un (ampr) mclù 
rosso e metà bianco, iu memoria 
ddla pacificasione del i524 Aa i 
guelfi ed i ghibellini, rappresen* 
fati in que'due colori, come quelli 
cbe in vari tempi l'ebbero stnHsia- 
ta colle fazioni. Dalle rovine di 
Attidio, celebre munit ipio romano 
distrutto veiso la metà del seco- 
lo quinto, come poi meglio si dii%^ 
ebbe orìgine il castello di Fabria- 
no, che per molti secoli fu uno 
de'quattro più celebri d'Italia, an- 
dando del pari cogli altri rinoma- 
ti tre castelli , cioè di Croma in 
lx>mbardia, di Prato in Toscana, 
e di Barielta neHa Puglia; castel- 
li che, come Fabriano, furono eie* 
vati al grado di dttà, ed all'ono- 
ranza d'illustri s^igi vescovili. Le 
rovine di Scnd'no, e dell'altro mn- 
nidpio .romano Ihifico, ov' è oggi 
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AìBacinOf aocrcbbero l'In^Miitainsa 

di Fabriano. Va qui notato, che 
la l'egione Sentinate, indi Fabria- 
nese, e talvolta la Camerte, ossia 
Camerinese, non si compresero nel 
Piceno meuiiorato, ma nel ducato 
iSpoktino» ndrOndria traosapen* 
nina, die i sennoni invasero, e che 
dal fiume Esl al fiume Foglia 
venne poi racchiusa dentilo i limiti 
delia IVIarca Anconitana. 

Ingraiidinietito ed abbellimento 
ebbe piiucipalmente FaU'iano dui 
Pòntefice Kioolb V con fiibbiicbe 
e deeoraiioni. Ti« i suoi edifici 
la cattedrale é pregevole per va> 
stità, pei dipinti, e per altri orna- 
menti che l'adornano. Ivi aneoi-a 
si custodiscono i sagri paranuMili 
di arazzi, ricamati in seta ed oro, 
donati ad essa da Nicolò V, e die 
per Tantidiità e pregevole lavmv» 
sono tenuti in estimazione. Quel 
Pontefice li adoperò quando vi 
ponlifìaS nel giorno dell' Assunta 
del i4l9- Insigne è la collegiata 
sagra a s. ^icola di Bari, di bella 
architettura, e deeonila di un cbt 
pitelo con un priore, dodid cano- 
nici, oltre i mansionari, e fra gli 
altri venerandi suoi templi, sono <la 
encomiarsi i seguenti. Il .santuario os- 
sia chiesa di s. Biagio cou nioni- 
stero dei camaldolesi, ove in ricco e 
nobile sotterraneo riposa ìioorpo dd 
Ibndalore di loro benemerita ed il» 
lustre congregazione, il patriarca s* 
Romualdo: nella diiesa superiore 
si ammirano belle cappelle, con 
qualche interessante dipinto. Avvi 
pure la chiesa c raonisteit) dei 
monaci silvestrini, eh' è il prìnd- 
pale della loro congregadone : la 
chiesa è dedicata a s. Benedetto, 
i cui recenti restauri fanno rìsplen- 
dere le molte sue decorazioni, « 
pitture, afij'esco. Lodalo u'è Tar* 
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chitelto, perclìt' supei^ando le rììflR- 
collà dell'arte, seppe erigere soli- 
damenle, a cagione ddl'area, sopra 
un sagto foltemneo, una bella 
diien. monaci in Monte Fa* 

no, poco diitante dalla città, cu- 
stodiscono con molla venerazione 
il corpo di s. Silvestro abbate loro 
fondatore, essendo il luogo ov'egli 
ittoA, Il oonvento e k cbien di 
s. Fnneeno de'anìoori conventoali: 
qoerta é antichissima, e di gotico 
ttile; nel secolo decorso fu benefìca- 
ta c riedificata da Clemente XIV, ad 
istanza del p. Giuseppe Bonlempi, 
eh' era figlio di quel convento e 
faenafietto a qod Fontefioe^ il qua» 
le a'vea apparteaato al tuo ordina 
de'cooTentuaH • Il prospetto late- 
rale di questo tempio é oraato di 
grandiose log£5Ìe, die Nicolò Y, nel- 
la lunga stazione che fece in Fa- 
briano, a mezzo deil'ai'chitetto Ber- 
nank» BonaNini fica oostoiuia al- 
lorquando rifidibriob tal chiesa dai 
ftnclanientì, e fece ingrandire la 
gran piazza. Queste loggie metto- 
no ncll'istessa piazza, che la co* 
muDc nel 1088 adornò con vaga 
fonte, ed a proprie spese, ciò che 
altri attrìbidfeono ftimaénta a NI* 
colò y, o ad Alessandro VI, o ad 
im CUavelU. L'ampiezza di tal 
piazza serve a divertire il popolo 
col giuoco del pallone; ed altre 
volte colla caccia del toro, cioè 
prima che Pio Vili provvidamen- 
le aboUaa nello stato eoderiastìoo 
A Atta speda di giostre. Di fron- 
te antichi portici Introducono al- 
l'ampio palazzo vescovile, essendo 
il palazzo della comune alle mede- 
sime loggie congiunto. Contiguo al 
palazzo comunale evvi V oratorio 
denominato delia Carità, apparte- 
nente all'istessa comune. In questa 
diieia eàslono dieduove dipinti di 
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Filippo Bellini, cclcbrnli dal Lnnzi 
nella Storia delia pittura, ed una 
tavola di Aodirogio monaco greco, 
lodata andie dall' Agìnoourt Poco 
lungi è un'àiltra piassa assai piìk 
grande » ma non lastricata, la quale 
giunge vicino al fiume, che vi stra- 
ripò cagionando molti danni nel 
settembre 1807, con alcuni por- 
tid all'intorno pei settimanali mer^ 
coti. Il ponte sol Giano fu eostrai- 
to dallo stesso Rossellini, che me- 
ritò di essere ricordato dall' Agìn- 
court nella Storia delle ani, e 
regge molti edifici su ambi i suoi 
lati, proseguendo l'andamento della 
contrada. 

Vi sono in -Fabriano: uno speda- 
le pegU esposti , eretto dai celebra 
s. Giovanni della Marca ndl* an- 
no 1456, ponendovi la prima pie- 
tra, come si ha dallo stesso Agin- 
court, monsignor Orsini arcivesco- 
vo di Taranto praskiente dd IHce* 
no; undtro pegli infermi già fioren- 
te nd 1 3 16, ed a cagione ddia 
pestilenza allora ailìdato alla cura 
dei cavalieri dei ss. Maurizio e T.nz- 
zaro; il monte di pietà, uno de'pii» 
antichi in Itaha, pei'occhè fu eret- 
to nd i4g6 dal b. Marco di s. 
Maria in Gallo; il monte fru- 
mentario, ed altri pii stabilimenti. 
Nel pontilìcato di Pio Vi fu eretto 
l'orfanotrofio, per cui le medaglie, 
che nella pontificia zecca si conia- 
rono nel 17S3, da una parte ave- 
Tanò l'efi^ disi Papa, colle paro- 
le in giro : naymmru m ti poht. 
MAX. ANNO Viti , e nel rovescio 
l'edifizio dell'orfanotrofio, coU'epi- 
grafe: GYIVECABini rUMUUBITM VABBU* 
NI EXCITATUM. 

. Due musei di storia naturale, 
e di bdlisdme opere in avorio 
si posseggono dai nobili Bosei» 
e Possenti; musd che acquistano 
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giornaliero incremento. Il musco 
o collezione di avori in Fabriano, 
per la sua copiosa e squisita raccol- 
ta presenta la storia progressiva 
4lellarle in questo genore, «sieiir 
dovi awan superbamente lama- 
ti al tornio , allo scalpello , a 
graffio, a tarsia, ad impressione, ed 
in un modo misto, che degli altri 
cinque partecipa. Di ognuno di 
que'seì generi è la raccolta dovi- 
éosameote ibrnita. Il benemerito 
della patria, il conte Girolamo Po»> 
senti, senza rìspanoio d'ingenti Bpe* 
se e d' indefesse cure , divisò, e 
col consiglio di parecchi artisti e 
letterati venne meravigliosamente 
» capo di riuoire una sceltissima 
serie di avori, unica che possa pre- 
sentare al pubblico un'idea di quan- 
to in Tarie epoche lu fiitto dagli 
uomini in questo genere, sieeome 
si espresse il chiaro storico della 
nobile arte scultoria, il celebre Ci- 
cognara. Va notalo, che il conte 
Cesare, padre di Girolamo, avea la- 
sciata al figlio una limitata quai^ 
tita di oggetti scolpili in avorio. 
Al gusto, alla generosità si iim nel 
conte Possenti l'amor patrio, e con 
saggia antiveggenza, perchè cotan- 
to raro e prezioso museo conti- 
nuasse per sempre a decorare Fa- 
briano^ e giammai fosse da essa 
rimosso, y'ì stabilì un iìdecommis- 
so, a cui chiamò pel primo, sic- 
come privo di prole, il nipote con- 
te Gio. battista Fettoni-Possenti ; 
e volle che io lui continuasse il 
nome della &migUa Possenti, prov- 
vedendo a un tempo alla perpetua 
conservazione d'un prezioso monu- 
mento di eburnei lavori di ogni sper 
eie. A prendere un'idea di questo 
tesoro va letto l'opuscolo intitola^ 
to: Fisita al museo di avori in 
Fahrian», ove dioesi da quah ope- 
voL. xm 



l'è è siiTatto opuscolo rammentato* 
11 TiòcrinOy distinto giornale ro- 
mano, con quarantadue articoli 
dell' autore dell' opuscolo, illustrò il 
musetv ^ dagl'intendenti non si 
dubita di attribuire il primato su 
quelli di simile- genere, crislenti 
nell'Italia. 

In Fabriano l'industria è stata 
sempre operosa, e gli si attribui- 
scono (sebbene da taluno conlesi) 
i. primi sperimenti dd preiioso ri- 
trovato di ridurre a carta griau- 
tilì straod di lino. iS'e' suoi archivi 
si vedono protocolli in carta di li- 
no, che portano la data del fine 
del secolo XIII; ed il celebre Bar- 
tolo^ che sci'iveva vei'so la metà 
del secolo XIY, fii'menaione delle 
carte di Fabriano^ die unitamente 
alle pergamene conservano tuttavia 
la loro rinomanza . La cartiera 
dei IVIìluini. è già giunta ad imi- 
tare le carte f'orastiere, ottenendone 
della maggior grandezza per le im- 
pressioni de' rami* 

11 Tiraboscfai dà ai fabinanesi 
il vanto di aver scoperto l'arte di 
fabbricare la carta collo straccio 
di lino, la quale a parei* suo è 
compresa in quella sotto il nome 
di carta di papiro, come si legge nel 
tom. Y, part. 1, pag. 99 e 100 
della Storia lett, d'Italia, e ne'do> 
Gomenti che sono citati nel iVce- 
num del Pampliili culle note del 
Durastanli a pag. LVII. Quelli poi 
che disputano a lubriano sì fatto 
merito, non negano die .i ftbrìa* 
nesi furono i primi a seguife còii 
impegno l'inveoaione, e che la cont 
dussero al maggior pei-fezionamen» 
to, diffondendola i primi in alti-o 
parti d'Italia, come Sora, Bologna, 
Firenze, Trevigi ce, e cQuducendoi 
la al maggiore perfenonamentp» 
tentando , pure per i primi in Ittk- 

>7 
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lia la sostituzione di altra materie 
allo itraocio, siccome feoe il colto 
fiihiteMM Cario Ganupioni , che 
roNtmw 4alUi p«g^«> àaU» mah», 
idal grano tnroo, dai fiigiuoli , da mol- 
ti altri Tegetabili, e sino dalla se- 
gatura di legno misla nd un lerao 
di straccio^ come si legge nel Gìor- 
luUe Arcadico tomo XIV, p. 3o5. 

Hod pik Tcntìcinque^ come negli 
Moni ami, ua tuttavia tono mol* 
ti e gi-andiosi gli opifìci! delle caiv 
tiare in Fabriano, i quali un tem- 
po fornirono non solo gran parte 
d'Italia, ma eziandio i paesi di 
oriente^ divenendo inesausta sor- 
gente di lÌGcbene. Ai|oora la tositi 
carta 6briaBeie li dilfonde per 
Bolti luo^ ddlo stalo pontifiìào 
e dell'estero, essendone vìvo ed 
ubei'toso il corrispondente commer- 
cio. In Fabriano sono in oltre di- 
verse fiibbriche di vari oggetti. E 
se pub dir4 ora affilila perduta 
l'arte della lana, è a «iperri che 
la ina onivei'sìtà nel medio evo tea* 
ne oommeraio fiorente col levan- 
te , ed a ciò deve Fabriano il suo 
ingrandimento e molte opere pub- 
bliche: l'arte della lana nata sotto 
il aonie di atte delle pamdae 
o raicie, di cui ^ erfino Yenti* 
oiaque fidibricfae, oltre quella delle 
calzette a mano lavorate, ebbe 
inutilmente a suo favore ne) 1784 
la mano benefica di Pio VI. Sus- 
sistono tuttoia le fabbricazioni del- 
le pelli, pergamene ec., e quella del 
ercmor di tartaro, eoctiluite alle 
altre del nitro e della poi vere; final- 
mente quella delle terraglie portate 
ora a molta finitezza per le cure 
del cav. Antonio Ronca, comechè 
anni prima se ne lavorasse^ eoa 
que' pregevoli dipimi attera in co- 
stume. 

La giwiidizione, oina il ngime 
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di Fabriano fu un tempo presso 
due consoli eletti per un anno fra 
i àttadiaì, eaeoodo l'oio delle 
biU dttìi d' Italia, come parlìoolaiv 
mente apparisce da vane tavole 
del secolo sesta e duodecimo, non 
che dal processo fatto ad istanza 
del senato fabrianese in occasio- 
ne di lite per giuiisdizione coi 
presidi della Marca, nel quale ai 
portano di- cinquanta testimo- 
ni. Dopo i consoli nel secolo de* 
cimoteiTO ogni sorta di amministra'- 
zinne ocotiparono nobili jìei'sonag- 
gi giureconsulti, col titolo di po- 
destà, da principio fabrianesi, quid- 
di esteri, cbe dagli stean fiibriane* 
si si so^lievaBo nelle nobili città 
d'Italia, e quindi soltanto nelle 
persone soggette alla santa roma- 
na Cbiesa, per sei mesi, come ri- 
levasi dalla bolla del Ponlefice 
Sisto IV, data in Foligno a' 17 
settembre 1476. Al dire del cfa. 
Calindri, SÌaggh ttatì^ethtUHrko 
deUo flato pontificio^ fu Sisto IV 
che nel i474 decorò Fabriano 
del titolo di città, quindi confer- 
mato nel 1728 da Benedetto Xill. 
La dignità poi dei memorati po- 
destà fil tenta, elie Abttie Gcinti 
romano, nipote di Gregorio IX, 
Giovanni Visconti consanguineo di 
Gregoi io X, Oi-so degli Orsini ni- 
pote di Nicolò in, Mai-co Coma- 
ro nobile veneto, ed altri molti 
della primaria nobiltà, ebbero per 
sommo onore la pretura di Fabria* 
no. Nel secolo seguente^ oesia il 
decimoquarto, la funsera BevineO} 
Ciuccio, Pietro Elamberte, de Pui^ 
iati Aretini di Pietramazza, Claret- 
to Gentile signoie di Fermo, Nelfo 
conte di Montefeltro, Magliardu 
degli UbaMini, ed altri nobili e 
valorosi personaggi. Nel aeoolode- 
cimoeeste) Leone X deaae a per pe-. 
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ttm ^oTOifMlore diFtihriano il Cni'* 
fliiial Innocenro Cibo suo nipote, 
come consta dal breve pontifìcio, 
/lima Mater Ecclesia^ col quale 
per2» Leone X refVMÒ k detta fer- 
ma di govenio^ esprimendoTi «lon- 
ne cose. Tuttavolte siccome i là* 
btiaocii mai potei-ono pi^ni a 
riconoscere col dovuto ossequio 
tal perpetuo governatore, non ebbe 
oHetto . Ciò uon pertanto otlen- 
nera di poi da Leone X il governo 
di EabrìaBO, il proprio cugino 
Cai-dinal Giulio de' Medici, poscia 
Papa Clemente VII, e l'altro ni- 
pote Cardinal Salviati. Quindi Cle- 
mente Yll nominò a governatore 
Varino vescovo di Nocera, e suc- 
cessivamente i vescovi di Tivoli, 
e dell'Aquila, e fiualmenle il cón- 
te Nicoli» Piooinì di Siena. Ritornò 
posda la giurisdizione ai pretori, 
e presidenti del Piceno , fìncliè 
l^aolo V, così esigendolo il biso- 
gno del {)opoIo, oi-dinò cbe fosse 
retto dai prelati della santa Sede, 
eolia dignità e nome di governa^ 
tore. Tafi prelati governarono sino 
al declinai-c del secolo decorso, 
ed ai primi del corrente, finche 
occupalo di nuovo lo stato ponti- 
ficio dai francesi, nel 1808, Fa- 
briano divenne vice-prefettura e 
capo luogo di un droondarìo del 
dipartimento- del Musone: cstenden» 
dosi il suo tei ri Ilario a Sassoferrato, 
Arcevia, Barbara, Serra de' Conti, 
Fossato, e Sigillo. Stabilito vi fti 
r uffizio del bollo e registro, e can- 
celleria del ceuso, clie vi restano 
tuttora; e éa^ il i8i4 venne 
stabiliCo Oli governatore secolare. 

ha ne' limiti del suo distret- 
to anche i governi di Sassoferrato, 
e de'ciistelli cbe nomineremo. 

l^rima la città mandava rappre- 
«eulunti alla cungicg^zione guvcr- 
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nativa delle Maiché in Loreto. 

Elesse un giudice dì appellazione^ 
ed ebbe talora il privilegio della 
zecca, intorno a cui possono leg- 
gersi i Cenni wtorià pubblicati dal 
eh. Camillo Ramelli in Fabriano 
pel Crocetti, nel t838, con disegni 
di monete. Al ^vemo di Fabria- 
no soggiacciono le comuni di Scr- 
ia v. Quìrico, cogli oppociiati Do- 
mo, Rotorscio, e Sasso. Dalla am- 
ministrazione sua municipale Inol* 
tre dipendono gli appodiatì AibathM 
con tre villaggi annessi, CanceUi\ 
CerretOy Colle Amato con due su- 
balterni c.i<.»li, e San Donato. An- 
ticamente Fabriano aveva ed lia 
tuttom sotto di sè moltissime viU 
le, e principalmente i seguenti 
quindid castelli: AOumna, CerMo^ 
Colie Amato, Belvtdt rf, Canee Ili. 
Bastia, San Donato, la Geaga feu* 
do della famiglia di Leone XIT, 
e vera patria di quel l'onleficc, 
come si vedrà a queli' articolo , 
Monte Orso, TorricrlUii Piero* • 
tara. Potetele, PorcareUa, Ca* 
steUeaa, e Duomo. Di questi caste!* 
li andiamo a dare un cenno sto- 
rico mentre della Ccnga (Fedi) 
se ne parla a quell'articolo. 

Jllnicina fu edificata dopo cbe 
i longobardi , forse a' tempi di 
Dcftderio, dbtrussero Tanlica e no» 
bile dtlà di Alba die non fu ai 
piedi dell' altissimo monte fianvici- 
no o Suavicino, r) dove sorge ora 
Albacina, spettando al municipio 
di Tufico gli antichi avanzi , i 
mai tui e le medaglie che si ritio^ 
vano colà presso bi riva dd fiume 
od in Fabriano; ma sibbene ispeciaK 
mente in un colle detto Cavalaìbo, 
ti*a Sassoferrato, Ai-ccvia c Genga, 
siccome mostrò il p. brandimarte 
nel suo Pirt no annonario, cap. 5.Di- 
cesi che Albacina aveva tre rocche 
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diiamate Altiera^ dì s. Giorgio, c 
Fonte, che la difendevano. Avvi 
la chiesa di s. Venanxlo vescovo 
dì Lani, col suo corpo, fiorito nei 
VI leoolo, la cui fetta cdebm 
a' 7 giugno. Venne questo castello 
sotto Ja giorìsdistonc di Fabriano 
nel 12 IO o lai I, facendone dona- 
zìone, altri dicono vendita, Gentile 
dei contg Franco, il cjuale fu dal- 
la repubblica riaaerìtato ne' discen- 
denti odi' oemione da tutte le' 
gràveue. Il castello di Cerreto 
fa ftbbricato a' tempi de* goti per 
€ffen dei famoso Belisario, alle 
radici del monte Sanvicino , cosi 
chiamato dall' adorarsi ivi la dea, 
Cerere: Innocenzo III volendo com- 
pensBi-e i Abrianen per l'aiuto da* 
togli oonti'o Enrioò VI imperatore 
donò loro il castello nel 1 2 1 1 . Ivi 
fiorirono diversi capitani, e Teo- 
baldo Starnotti in premio fu da 
Clemente VII falto comandante di 
Castel s. Angelo {P^edi}. Nelle Me- 
morie iU BfSù^eaj a pag. 68, si 
legge che castello^ di Ceneto fii 
veodato a Fabriano a' 26 aprile 
12 IO da AppiiliateiTa figlio del 
conte Guarniero. Colle Amato, co- 
s'i detto dalla sua amena posizio- 
ne, vanta l'origine dagli attidiatì, 
o dai milanesi profughi dopo l'ec- 
cidio fetto della loro patria da Fe* 
derico I, o dai fidwianesi: soflB 
molto negli anni 11 99 pei mate- 
licani, e nel i349 per Albert;hct- 
lo Chiavelli, mentre Chiavello ì\\ 
signore di Fabriano, nel 1 4^ i ri- 
fece le muraglie ciie lo cingono^ 
Colle Amato, per autorità di Pa* 
pa 6io?anni XX, vei*so il io33, 
passò sotto la giurisdizione di Fa- 
briano. Belvedere fu d&i nocerini 
edificato fra l'apennino e il mon- 
te Regedano sotto l'impero di Tm- 
jano, 4uindi sotto quello di Goi> 
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diano lo venderono per sei mila 
scudi a Camerino, dai quale passò 
ai gualdesi, indi di nuovo a Ca- 
merino, finché nel io43 lo com- 
prò Fabriano per ottomila fiorini; 
Vengono SànuSea, Cacciano, Con* 
cdb'. I due primi castelli furo- 
no edificati verso l'anno 11^9, da 
due mercadanti pisani fuggiti dalla 
rovina che i genovesi avevano fat- 
to di loro patria, ed Ufreduccio, 
Uno di esH, li donò a Fabiano, 
giacché aveano bene accolti efiitti 
cittadini lui ed i compagni suoi» 
Nel i349 i due castelli si ribella- 
rono ai fabrianesi, il perchè AI- 
bcrghetto I ne spianò le mura , e 
divennero ville. In quanto a Cau- 
oelli fii una TÌUa, die per opera 
de' fiJirianesi divenne castello » o 
perciò cinto di mura, avendo dué 
miglia distante la soigente del fiu- 
me Giano, poi chìaniato Fsio. Ba^ 
stia j Monte Orso , Torricella : 
il primo è un castello che alcu* 
ni Anno salijre ad un'epoca roma^ 
na, ed il cui nome filsamente ri* 
petono dal Busta GoUorum di Pro- 
copio, ed altri, quantunque siavi 
l'avanzo di un'antica strada che da 
Luccoli menava ai Senlino, dicono 
ch'ebbe nel i44^ l' ingrandimen- 
to da Franpesoo Sfima. Ingrandi- 
to fu pan da Tommaso Chiavelli 
il secondo castello, verso l' anno 
1 4^3, ed il terzo nel 124^ 1^ 
principalmente per Gualtiero Chia- 
velli. San Donato ebbe principio 
con Sas&olenato e Fabriano, cioè 
dopo la distroùone di Sentino « 
dìAttidio, prendendo il nome che 
porta perche s' incominciò a &b« 
bricarlo nel dì sagi*o a tal santo, 
venendo ceduto a Fabriano verso 
il 1220. Pierosara è uii castello 
antichissimo edificato sulla sinistra 
sponda ddl'Fjìo da alcotti dtiadip 
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romani^ fuggiti^ dalla crudeltà 

di Nerone, anche per oooiervare 
la fede cristiana dbe avevano ab- 
bracciata. Da qui passa la strada 
detta la Ros^a^ tra altissime mon- 
lagiiu; e Perasara nel ia84) per 
eonceiiioiie dì Martino IV, venne 
data a' ftbrianeiì. Duomo vuoili 
edificato dai goti, o da alcuni osi- 
mnni l' anno 546, quindi li poie 
sotto la protetione di Fabriano a 
cui poi lo die Gregorio XI in 
pi'omio di fedeltà, ovvero Leone 
Jt nel i5aò. he Procicchie e Por- 
cardia ebbero signori parlioolari, 
donde panò nel 1094 ai &brìa- 
Finalmente il castello di Gt- 
vi't(t sul monte di tal nome , non 
ba che vetuste reminisceuze. 

Che la religione cattolica abbia 
sempre Horito in Fabriano, oltre 
^pianto ai dirà in progi*esso, baste- 
rà il rìfloM che prima dd mille 
aveva tutto all' intorno moltissimi 
monisteri di benedettini , i quali 
vi ebbero potenti abbazie; che nel 
secolo XIII vi ebbe culla ed in- 
giandimento la congregazione sil- 
veatrina ; che vi pi opperò in noodo 
partioolare la franoeicana, spedai* 
mente in Valle Romita, luogo ce» 
lebrato da molli scrittori, ed ono- 
rato del soggiorno dei santi Fran- 
cesco d'Assisi, Bernardino da Sie- 
na, Giacomo della Marca, Giovan- 
ni da Capifttrano* ed altri ; die nel 
XVI ieooio vanta in a. Ilaria del* 
L'AcquardIa preao Albacina T isti- 
tuzione dei cappuccini, i quali ori- 
ginati nel modo che dicemmo al 
loie articolo, tennero nel 1529 in 
quel convento, slato per essi il ter- 
so, il primo capitolo, ove statui- 
rono le loro costitnaoni, ed eleue- 
ro il primo supcriore generate; e 
6nalmcnte ch'entro le proprie mu- 
ijB, sino alle noie qltiiM vicenda 
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ebbe diedotlo caie rdìgioté d'am* 
bo i lesri^ delle quali died ne so* 
no superstiti, con grande utile del- 
la città. 

Oltre l'industria, fiorì in Fa- 
briano pure la pittura, che a giu- 
dizio del Lanzi fu una scuola mol- 
to antica del Picena Nel secolo 
XV ivi si fimdò un'accademia det- 
ta dei Disuniti, nella quale fiori- 
rono molli uomini insigni, e nel 
i'"^^ vi fu fondata una colonia 
d'Arcadia, chiamata Giania. Del- 
l'accademia di Fabriano ne parla 
Giuseppe Garoffi Malatesta nella 
s,ua Itìtiia aeeadamea ec., Rimini 
1688. Giuseppe Colucci poi ci ha 
dato (fxst. nel tom. XVII deWAn- 
ticlv'tà picene), Degli uomini illustri 
(li Fabriano^ con una memoria del 
go\>erno polisco di essa ciltà, e la 
serie dei podestà estratta dai si» 
haldoni di FhanoBseo LaneeUotti. 

Qui riporteremo i principali &• 
brianesi degni di special menzione. 
Leonardo Venimbeni, dottissimo fi- 
losofo, astrologo e poliglotlo ; Giu- 
lio Argentino, giureconsulto; Tom- 
maso Agostino Benigni, erudito in 
varie sdense; Agostino, Giambat* 
tista, e Girolamo Brunetti; Gio- 
vanni Caldoro frate agostiniano; il 
classico Gentile, il più famoso tra 
i dipintori della fiibrianese scuola : 
scuola che molto fiorì dal XIV al 
XVIII secolo; il k Costanto da 
Fabriano domenicano , il cui cullo 
fii approvato da Pio VII ; fi*. Fran- 
cesco Festo de' minori, santo, e 
dotto; diversi della famiglia Flo- 
rio, e di quella dei Giampè; Ono- 
frio Gilii ; Margherita J^ìiccolini, di 
cui parleremo, e le poetesse Livia 
Chiavelli, Ortensia di Guglielmo» 
Eleomwa della Genga, Giovanna 
Fiori, una dcUe prime a saivere 
comuiedie in italìanos fr. Miooiò 
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da Fabriano , fiitto «6tidirdma- 
le dal pieudo ponteBoe Nicolò Y 
nello scisma di Lodovico di Ba« 
viera, filotofo, teologo, e predicato- 
re esimio ; alcuni lo dicono della 
famiglia Chiavelli, altri dicono che 
abbia dimesso la dignità, ed altri 
che a lui la concedesse il Ptopa 
GioTanni XXII. Vaniio inoltre lo> 
dati Mambrino Boieo» Gio. An- 
drea Gilio, Agostino Angelelli, Giu- 
seppe FaTorini Ciavari , Antonio 
Possenti vescovo di Monfefeltro ec, 
ÀiMlrea Petroliiii camaldolese, Sal- 
tatore Severini agostiniano, Anni- 
bale Stelloti, e Franoetoo Stellati, 
uno de' primi tre compagni dì Fe- 
derico Cesi nella fondazione della 
celebre accademia de* lìncei . Ma 
su di questo insigne letterato, va 
letto il dotto Discorso intorno a 
Fhaacesco Stelluti da Fabriano y 
del diiarisgimo suo condtladinoi il 
professore Camillo Rametli aoca- 
ddinico linceo, e membro di al- 
tre accademie, Roma ìS\i. Final- 
mente meritano special menzione 
il Cardinal Giuseppe Valleniani 
{Fedi), nato da Francesco, e da 
Maddaleoa de' conti ddla Genga, 
ch'ebbe la sagra porpora da Cle- 
mente XI; Francesco Corradim, 
▼escovo de'Marsi, oltre altri di que- 
sta Simiglia; Reginaldo Archibu- 
gieri, abbate generale de'camaldo- 
liesi; Alberghetto Chiavelli, erudi- 
tisómo in tutte le sdettzes Vin-^ 
een» PUndidi, 4Ì Mm.. 

no; Pietro degli Anselmi, filosofo 
dottissimo a cui la morte involò 
la porpora cardinalizia; Vincenzo 
Pieiini medico; Adriano Bussi, e 
Andrea Vallemani, abbati camal- 
dolesi; e sul fine dello mmo se- 
colo il Butì, ilSaracenr, il Cinofti, 
il Marcellini, il Casini, ed i pre- 
M Cark» Vallemani, Carlo ed Af- 
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Ione Benigui, Silvestro Bargagna* 
ti ec. ce., setixa nominare altri che 
fiorirono per dignità ecclesinstiche 

e civili, nelle arti, nelle scienze, c 
in santità di vita, e persino nelle 
armi. Fra i santi però sono a ri- 
cordatasi il b. Costanzo, il b. Gio- 
Tanni dal bastone, i beati Gio- 
vanni e Pietro fì-atelli Becchetti 
agostiniani , il b. Veni m beni , il b. 
Andrea Sanucci, il b. Hanierì, ed 
altri trenta de' quali si pregia que- 
sta città. 

Fabriano ebbe origine nel sc- 
COb Vili , dopo che i longobardi 
fiirono vinti dalle armi di Carlo 
Magno^ e dopo chefii distrutto il 
loro regno. Non ebl^ origine dalla 
distruzione di Sentino fatta da quei 
barbari , ma sibbene dalle rovine 
di Altidio uianouiessa da Alarico 
re de' goti , o dagP istessi longo- 
bardi, o da quelli di Tufico, altro 
muniàpio appartenente alla tribh 
Atfèntina di sopra ricordalo, che 
soggiacque alla stessa sorte, di 
cui parla il Coiucci nelle Antichi- 
tà picene, t. II, e di cui si dette- 
ro non ha guari alcune lapidi ine- 
dite nel Tiberino, e nell'Arcadico 
giornali romani, ikl lodato Ramet- 
li. Atlidio o Attico fu antica e 
nobile città, non che municipio dei 
romani, appartenente alla tribù Le- 
monia, come attestano molti sto- 
l'ici, le medaglie, ed altri avanzi 
di sua esistenza rinvenuti nel ca« 
stelb di Attiggìo, posto nel sito 
ove sorgeva la dttà, cioè nella pia- 
nura eh' è tra Fabriano e Colle 
Amato. Sembra che nel novembre 
del 4' '> Alarico la facesse distrug- 
gere, ma non si può atlcrmare. 
Certo k die il castello che gli suo- 
«jesse, eoi femtorìo, fii donalo al 
comune di Fabriano iteli* anno 
11 65; cotte é alti-esì vero, che i 
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fiibrianeM ebbero pei- lungo tempo 
e sino al 1116 il fonte bnltesimaic 
nel castello di Attidio. DcH'antica 
città di Attidio parla Giuseppe Co- 
lucci nelle Antichità picene, tom. 

IV. ■ 

Dopo la 'vittoria Carlo Magno 
itstìliù al Poote6ce Atlriano 1 le 
tanv» die i longobardi nvevano 
Usui'pate alla Chiesa romana , tra 
le quali quelle di questa regione. 
Oli abitanti di Altiggio ed altii 
de' dintorni, tratti datta temperan- 
W dell'aria, dalla comodità delle 
acque e dalla bellezza del sito co- 
minciarono la edificazione di Fa- 
briano, Terso l'anno 776 o 777, 
e siccome vi esistevano egualmen- 
te che in Sentino e Xuiìco ricchi 
« odcbrati collegi di artita (alla 
latina Fahnmun), che il Murato- 
ri interpretandone i marmi, e i 
decreti tuttora enfienti, giudicò 
essere dei Centonniìi, ossia facito- 
ri di schiavine ed altri lavori vili 
di lana (arte principalissima in 
Fabriano dalla sua origine a tutto 
lo icorBo ceoob sieoome dioenmo), 
e dei Dendroforif ossia saoerdoti 
di Cibele ed A ti « Attide, tanto 
perciò connessi con Attidio sacro 
a quella seconda divinità ; così si 
reputa con fondamento che dai 
collegi sopraddetti Fabriano venis- 
ae fi&bricata e traeste il nome, oa- 
Mi eoBe Pémprfamm da Pom- 
pei, Lucuilianum da Luculio, Tul- 
Hanum da Tullio, ed altri molti 
luoghi che furono alla latina cliin- 
mati. Egualmente lo sarà stato 
Fabiianum da Fabri , cioè artisti 
ed artigiani di Attidi« e T11600. 
Jlé qui ira taointo, icfaliene poco 
appoggiata dalla crìtica, udii ori- 
gine di quatta città, la costante tra- 
dizione storica tramandata sino a 
Dot . dalla rcoiota antichità, dicco- 
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dosi che primieramente A oampose 

di due castelli, uno diiamato Pog' 
gioy or'v. ora il monislero di «.Mar- 
gherita, l'altro appellato il Castel 
vecchiOf cioè dove sorge il moni- 
Stero di a. Caterina. Efiendo trar 
le gènti di questi due hioghi tan- 
to vicini, divisi solo da piccola val- 
le, frequenti disooudie ed inimi- 
cizie, un buon vecchio, per nome 
chiamato mastro Manno, che go- 
deva presso gli abitanti de' due 
luoghi qualdis reputazione, ed eier» 
dta?a «al fiume Giano, poco pib 
da basso nella valle, ov'è ancora 
il ponte antico, il mestiere della 
fabreria, spesse volle gli mise d'ac- 
cordo, e gli riuscì persino a for- 
mare dei due castelli un solo, a£Su- 
chè godessero di alitanti perpe- 
tua pace. GH s&tanti allora Ino^ 
mindarono n dilatarsi , ed a Ibr- 
mar la terra che poi dbìanlarono 
Fabriano, come quella che per ope- 
ra del fabbro dimorante sul fiume 
Giano, ebbe principio, docchè cor- 
risponde all' impresa araldica della 
comune di CUI beemmo di sopra 
parola. Si narra ancora che i san* 
ti nati, e gli altri abitatori di que^ 
sti luoghi ottenessero a Fabriano 
da Adriano I, e da Carlo Magno il 
mero e misto impero; che per 
agevolare l'erezione degli edifìzi, 
per died anni finsero esentati da 
ogni pubblici gratesaa; e cbe Lo- 
dovico vescovo di Sentino ponesse la 
prima pietra ne* fondamenti , rile- 
vandosi che sino da* suoi prindpii 
la città prese quella celebrità, 
la fece noverai-e come uno de' quatr 
ero nobtti e grandi castelli pri- 
mari d'ItaGa. 

Sino aU'anno 10 10 non si han- 
no certe notizie storiche del suc- 
cessivo stato di Fabriano, se non 
che a detto anno figurarono . in 
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aiuto della repubblica di Firenze, 
e contro Fiesole, i capitani fabrìa- 
nesi Antonio e Federico alla testa 
di trecento concittadini , che coo- 
perarono alia disfatta di Fiesole. 
<]Niaiido r impemOM Eorìoo IV 
rivolse le joe armi oontro Firen- 
ae, colla quale, non meno' die con 
Genova, Fabriano per l'arte della 
lana, principale anche in quelle fa- 
mose repubbliche, ebbe comuni in- 
teressi, reggimento e perfino il san- 
to protettore Gio. Battuta, fii da 
duecento fiibrianesi snisìdiata Bl- 
zenze stessa, die li ricolmò di do- 
natiri dopo aver respinto T impe- 
ratore. Non solo Fabriano divenne 
confederata, pel valore de' suoi, di 
Firenze, ma anche di Foligno, e 
di Perugia. Nella oooupaàone che 
Jèce l'imperatore Federico I, dd 
dominii della tanta Sede^ un suo 
patente capitano di cinquecento uo- 
mini, chiamato Ruggiero di Chia- 
relli, s* impadronì di Fabriano , e 
tialtoUa sì soavemente che gli abi- 
tanti presero ad amarlo, il perchè 
Rullerò li protesse presso Fede* 
rioo I, ed in vece di seguirlo nella 
ipcdiiione deU'Asia. si elesse Fa- 
briano per patria, congiungendosi 
in matrimonio colla figlia del si- 
gnore della l'occa chiamata la Ca- 
pretta. Da questo maritaggio deri- 
^rono quelli che in progi esso po- 
tentemente dominarono Fabriano. 

Il benemerito storico dì Fabria- 
no Scerolinij domenicano di 6er- 
linoro, dice che la famiglia Chia- 
velli è antica d'Italia, non prove- 
niente da Germania, muovendolo 
a db affinnar^ hi memoria ddb 
beata Filomena. E pemb a saper- 
si, che in Sanseveiino a' 5 luglio 
i526, facendosi nella chiesa di s. 
Xiorenzo di nuovo l'altare maggio- 
jre, si rinvenne nel muio aulico 
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una bassa di legno^ die senUirava 

fatta da poco tempo, con entro un 
coj-po tutto intero, colle treccie del 
capelli al capo avvolte con vari fio- 
li ed erbe, che sembravano altura 
colte, e con questo scritto : « Cor- 
w pus sandae Philomenae extiobi- 
t» fi Clavellorum prosapiae septem- 
» pedanae tempore gothorum trans- 
» laturo in ecclesia s. Severini 
>» post aliare majus e nel fine 
Severinus episcopus manu propria. 
Da db n vede die la &miglin Chia- 
velR già era nobile ed antica in 
Settempeda, dalle cui reliquie sì 
edificò Sanseverino, al tempo dei 
goti, e che verso T anno si 
portarono in Roma ; od almeno 
che nelle vicende politiche, i Chia- 
velli passai^no in Gennai^, dovn 
t'imparentarono colla fiimigiia di 
Federico I, e ritornati con lui nel- 
le loro parti, vi «i vollero ristabi- 
lire. 

Subilo i fabrìanesi nel 1179 
provarono gli effetti del valore e 
perizia militare di Ruggiero Cbia- 
vdlij contro Camerino^ Bimini, ed 
Ancona. Quindi, essendo morto nd 
1 197» fu sepolto onoratamente nel- 
la chiesa ora cattedrale di s. Ve- 
nanzio. Qui noteremo che la pri- 
ma alleanza che fecero i matelica- 
ni coi fàbrianesi nobiU e plebei, 
fu nd 1191, ma Ib rotta di pm 
ndl'anno 1199, indi ristabilita oon 
solenne conowdia con divern ca- 
piteli nel 121 1. Intanto conser- 
vandosi Fabriano fedele alla santa 
Sede, mentre Marcualdo generale 
deli' impero teneva tirannicamente 
la provinda ddia Bieurca, supera- 
rono il nemieo eoa torte eserdio , 
guidato dal prode Gualtiero figlio 
di Ruggiero. Indi nel i aS 1 s. Sii* 
vestro Gozzolini d'Osimo, fondb 
nel monistero di Monte Fano, da 
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ìm otlillcalo presso Faliriano , Ja 
congregazione monastica , che da 
Jiii ^ pme il nome di ^veoHna 
(Fedi), Disgastelon il Pontefice 
d-egorÌQ IX ooU' imperatore Fede- 
rioo II, Daoquero o per dir neglio 
«i aumentarono le celebri e mal- 
augurate fazioni de' Guelfi. {^Vedi), 
e de' GhibeUini [redi), i primi se- 
((utd del Pape, i teoondi dell'im- 
peratore. Ne prorb i funesti efletti 
lungemente anche Fabriano, dappoi- 
ché Aiberghetto Chiavelli , con Ift 
parte de' più noblH, si diede a se* 
^uir la fazione ghibellina, tentando 
d' insignorirsi delia città, e il po- 
|x>lo si accordò co' guelfi ; per lo 
che «ohe 'vdte Sa cacciato Alber> 
ghetto,' e molte volte da làì fu 
presa Fabriano e governata a suo 
modo. Nel i255 Rollando nipote 
di Alessandro IV, rettore e legato 
della Marca, permise ai fabriane- 
sì, ed ai matelicani di poter guer- 
reggiare coi camerìnen; indi Ai- 
berghetto ingrandì le mura di Fa> 
Iniano, comprendendovi il moni- 
stero degli agostiniani eretto dal 
suo genitore Gualtiero, ingrandi- 
mento che la comune compì nel 
i3oo. Passati sei anni Alberghet- 
Id fu dalia dtlà caccialo, nel qua! 
tempo fìmmo creati in Fabria* 
no tedici gomfiilonierì, quattro cioè 
per ogni quartiere, per opora d'un 
|M)de$tà pisano, che diede il nome 
alla porta verso s, Antonio, onde 
conservar Ja pace e la libertà del* 
.la terra. Contemporaneamente Ri 
Mgnato il trattato di pace tra Ca- 
merino da una parte, e Matetica, 
&inieTerino e Fabriano dall'altra. 
Non andò guari, che nel iSiy Ai- 
berghetto con trecento cavalleggie- 
ri ritirandosi dal servigio ciie avea 
preso neir esercito del re di Napo- 
li» occupò Fabriano» e profittando. 
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delle cittadine discordie, volle es- 
serne chiamato signore. Ampliò 
(fttindl le muraglie per compren- 
dervi le case edificate al di Ibori, 
e mentre la cappella di a. Nico- 
lò converliva in una chieia> do- 
Tette fuggire. 

Afflitta l'Italia per la residenza 
che i Pontefici sino dal i3o5 fa- 
cevano in Avignooc, fu messa a 
scompiglio dallo sdsmalioo Lodo- 
vico £ Baviera, ed allora Aiber- 
ghetto profittando delle circostan- 
ze, ed essendo slato fatto vicario 
di Fabriano da Lodovico, come si 
ha dal Borgia, Memorie istoriche, 
t. Ili, p. Sog, costrìnse i fabria- 
oen a ribellarsi alla Chiesa ro- 
mana, e ad unirn ai ghibellini, ma» 
nomct tendo con essi pih luoghi, 
fuichè Tesorcito ecclesiastico, coman- 
dato da Tanò signote di Reggio, 
distrusse quello de'fabrianesi, e la 
città trovossi in profondo lutto im- 
mersa, per tanti morii, e tante 
perdite fiitle, non che inToilB nel- 
la lagrimevole eresia de FraticelK 
[Vedi) , che sussistettero sino al 
pontificato di Martino V, ed in 
Fabriano sino a Nicolò V. Nella 
coronazione ch'ebbe luogo in Ro- 
ma del suddetto Ludovico, fr. Ni* 
oolò da Fabriano eremitano di s. 
Agostino, montò in un luogo emi- 
nente, invitò a difendere l'impe- 
ratore, che il Pontefice Giovanni 
XXII avea scoiiiuiMcalo, f|niiuli in- 
veì con ua discorso contro di 
lui, e in fiivore di Ludovico. Al« 
lora questi didiiarando decaduto 
Giovanni XXII, ci'eò in antipapa 
Nicolò V, il quale tra i sette Car- 
dinali che promulgò, vi comprese 
fr. Nicolò da Fabriano, e spedi 
nuovi vescovi in varie parti. Non 
deve però . taoei'si, che nelle dtate 
Memorie di MaùUca, a pag. 1 1 7, 
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« delto «n'miio i3s6, che ia tal 
città i fridbrMQesi, da Amelio rei* 
love furooo rìoonciliati coi Ponte» 
fice Giovanni XXII. Il Colucci nel- 
la sua Tnja, a pag. 1 17 e seguen- 
ti, naira coiue il detto Papa fa- 
oesxe assolvere i febrìanesi, dopo 
die eM cogli altri ribelli ebbero 
giuralo fedeltà adle mani di Pie- 
tro vescovo Mirapiscen.se , a db de* 
slinato dal Cardinale Bertrando ret* 
tore delia provincia, di abbando- 
nare il parlilo ghibellino, e quello 
del principe bavaro, che avea spe- 
dito nella Marca il eonie di Chia- 
nimonte per guadagnar genti. Gm- 
tinuando le rapprènglie di Alber* 
ghetto su Fabriano e ciraoilanti 
4erre dalla rocca di Beliario ove 
crasi f()rtifìcato, il legalo della Mar- 
ca per Benedetto XII, nel i338 
jnvìb a Fabriano Lipazzo di Osi- 
•no per una tregua e pace gene» 
l'ale, il 4iuale odUa ma pennaiiva 
iiieondia, ricompose ^ animi. Al- 
berghelto restituì ia rocca di Bel- 
iario alla comunità, e questa a lui 
le possessioni, e la calma fu restì- 
Ittita a Fabriano ; sol per poco 
turbata da molli banditi , dalla 
carestìa del i34o» e dalla tooue» 
siva peatilensa. Passati sei anni, 
Alberghetto, tratto dalla cupidità 
di dominare, si congiunse con IVoU 
fo conte di Urbino, si porlò ad 
uccupar la città contro ia data fe- 
de, e per tre anni pacìficamente 
la dominò, Mipemndo il colpo di 
mano, che avea tentato per Oppri- 
merlo M. Snlimlx^ne dottora e ca- 
valiere bandito da Falciano, e i 
suoi seguaci. Per sì fatto emergen- 
te, alcune famiglie stanche dai fre- 
<|uenti tumulti che gravitavano sul- 
b» patria, passarono a ètabilùfsi in 
Grecia, in Sduavonia, ed altrove 
^«IcDdo ritalia tutta fOMopra per 
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la diouwa dei Amtefial In 

gWNM. 

Correildo l'anno i347 
se di decembre , Fabriano aàsolw 
con grandissima pompa Lodovico 
1 re d' Ungheria, il quale con po- 
deroso esercito recavasi nel r^no 
di Napoli per vendìoain la vita- 
pei'osa morte del fintano Andrea^ 
marito della femota r^ina Gto* 
Vanna I. Il re fu incontrato sino 
a Sassoferrato , e magnifìcamente 
trattato da Alberghetto signore de!» 
la città, il quale profittando del- 
l'aMua de'Ponlefioi p«r conaoli«- 
darri nel potere, mam i cittadini 
ad oifrii-e al re il loro governo, e 
ad implorare la sua protezione. Lo- 
dovico I accettò, promise difesa 
e protezione, regalò con ricchi pre- 
senti Alberghetto e la repubblica; 
indi da Napoli inviò in govema- 
Umpc, con diploma dato n'aa feb* 
braio i348, Giovanni 6g|b di Las* 
cislao di Rade, oolkr provtìaione di 
se.'isanta fiorini d'oro per ogni me- 
se, raccomandandogli il buon go- 
verno, tutela, e cura di Fabriano, 
me terre e castella. Alberghetto, 
00' finteli! Giovanni e Cresoenaio 
Cbiavelli fiirano invitali dal re n 
seguirlo colle loro belle truppe al- 
la conquista del regno di Napoli, 
ove si distinsero in Sulmona, e nel- 
le altre vittorie riportate dai regi 
eserciti. In progi^esso Alberghetto, 
imitando gli Ottoni di MalelioB, I 
Scala di SaneeTerino^ entnilo in la* 
ga con Giovanni Visconti ghibellino 
cbe aspirava al regno di Italia, co- 
me da i.sli omento de' i5» marzo 
i353, sostenne la sua dominazio- 
ne contro i banditi, contro le ri- 
belli terra, e contro i perugini col 
ricuperare Rocca Gonlrada, mentre 
la peste impervenò in Ibbrìaneii, 
e fece molta vittima; tntlafaltar la 
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cìllà cLIjc (lii Albi i ghello de' miglio» 
itiiucnli, e la cliie^a di t. Fraucc- 
wto éaht principio^ non facendo più 
nwniioiie gli ttorici dell* uoghercie 
doninacioDe. Bramoso il Pontefice 
Innocenzo VI di liberare i doroinii 
del In santa Sede dai tiranni che 
il signoreggiavano, spedì in Ihilin il 
valoroso Cariliniil Egidio Albt)rno2 
con grande atttoi'ilìi, il perdté Ììi 
sollecito Albeigbello dì portarsi ad 
Ortìeio, ed accomodosn con lui'} 
ma però il Carditial legalo, giun* 
!o a Sassoferralo, lece rimettere in 
l'abrinno i banditi da Aiberghetto 
che per .sicurezza si ritirò. £d es- 
sendo Fabriano indifeso, nel i35S 
Anichino Biongrado caj^tano dei 
senesi, minacciò di rovinarìo e sac- 
che^tarlo^ onde il legato avendo 
le sue genti nvolle ad altre im- 
portanti imprese, gli diè quarnnta 
mila fiorini acciò tornasse in To* 
scana. Mei i363 la pestilenza ri- 
jBomperve a Fabriano^ e nel 1365 
▼i ritornò Alberghetto, facendo tron- 
car il capo a coloro dl'erano ri^ 

corsi al Cardinal A Iberno?.; e quan- 
do questi fu da Urbano V riman- 
dato in Italia, Albergbetlo se ne 
procurò il favore. Ma morto poco 
dopo il legato, M. Gbino Presen- 
tnèdo eoa altii (àbrianest recaron- 
si a Viterbo a' piedi del Pontefice 
Urbano V, supplicandolo che to- 
lesse liberar Fabriano dalla tiran- 
nide di Alberghelto, il quale per- 
ciò cui figlio Guido passò al servi- 
aio ddla signoiia di Venezia , dopo 
che un pontificio oonHnissario in 
nome di Urbano V, e del sagro G>lle- 
gio l'avea in-vitato a presentarsi in Vi- 
terbo. Narra il Colucci citato, a pag. 
iSg, che nel ì^Sj le armi ponlih- 
cie espugnarono Fabriano, e col la in- 
fo de' monteochiesi lo ridussero alla 
divosione della Sade apostolica. 
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M. Ghino, pagati 5oo ducati, ot- 
tenne la rocca di Fabriano» e »i 
fece signore della patria; ma dopo 
due anni venne deposto, e temeii* 
do il litorao di Albei^atto, gli 
domandò perdono, e procurò che 
rientrasse al dominio nel iSyo. 
Però Urbano V l'obbligò a resti- 
tuire Fabriano alla Chiesa, altri- 
menti ravfcbbe puoilo eollé mor» 
le in Viterbo ov^crasi portato, quan- 
do ivi lo richiamò il Pontefice. la 
questa città, a'7 luglio, Albei-ghet- 
to morì d'anni cento dodici, e pla- 
cidamente, dopo aver esorlato il fi- 
glio Guido a non usurpar le giu- 
rìsdizìoni di a. Chiesa. Fu sepolto 
onorevolmente Bel duomo»' ed Ur* 
bano V fece capilano il dello fi- 
glio, ooB stipendiOi perdiè aveagli 
promesso ricuperare alla Chiesa il 
vicarialo di Rimini, con speranza 
di riaTere Fabriano. Intanto i fa- 
brìanesi tentarono di porsi in li* 
berta, mentre Gregorio XI era in 
guarnì oo'fiorentim, i qnaK ambiro- 
no signoreggiarlo in coocon'cnca di 
Ridolfo da Camerino, che fecero 
nelle piazze, e sulle porte della 
cittii dipingere come traditore, per 
averli abbandonati , affine dì seguir 
il partito del Papa. Indi benché 
Gregorio XI avesse restituita a Ro- 
ma la resi densa papale, nel 1878 
Guido di notte tempo occupò im- 
provvisamente Fabriano, e dopo 
parecchi fatti d' armi coi bretoni 
ed altre milizie della Chiesa, Fabria- 
no fa errandamente meeheggiatob 
e Guido potè signorc|^arlo senw 
contrasti per tre anni, nel qual tem- 
po edificò il monistero di s. Cate- 
rina de' monaci Olivetani , ove nel 
i383 ebbe sepoltura, avendo pri- 
ma sostenuto molli combattimenti 
co' vicini castelli. Qui va notato che 
alcuni tolgono a Gnido il merito 
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di tal cdificasioiiei come ti Iw da- 
gli Annali camaldotesi t VI, p. 
143. Toramaso suo figlio amò la 

paoe« fu lontano di tiranne2;i^iar la 
patria, che perciò l'onorò sempre, 
e 1 aggregò al consiglio. Stette in 
questo tempo Fabriano per ben 
'venti anni sema guerre, il perchè 
fiwA io ogni maniera, e per rie» 
dMne. Nd 1401 si trovavano ivi 
arentiquattro cavalieri aurati, altret- 
tanti dottori, sette medici eccellen- 
ti, e nove valorosi capitani. Suc- 
cesselo quindi discordie tra 'cittadi- 
ni per la ferma del reggimento, ed 
a rimediarvi fii eletto Tommaso 
/Chiavelli a capo del magistrato, che 
avendo pienamente corrisposto alla 
confidenza di sua patria, ad onta 
della sua virtuosa ripugnanza, ven- 
ne obbligato e costretto dal popo- 
lo a conservare il potere e Boni- 
fiicio IX, nel i4o4> ^ dichiarò vi- 
cai-io della Chiesa in Fabriano. Tom- 
maso si diè tutto alle opere pie: 
edificò a' domenicani il convento 
di s. Lucia, nella quni chiesa era- 
no te sepolture de'ChiavelIi ; fece 
un ospedale pei poveri; dotò mol- 
te donzelle, e procurò al popolo 
Tabbondanza, la libertà e la pace, 
per cui fu amaramente pianto, quan^ 
do la morte tronoò i suoi giorni 
rei ì 409. 

Gli successe nel potere il fratel- 
lo Alberghetto II, pieno di beile 
doti, e cti maturo consiglio, dotto, 
giusto e valoroso^ Pitt^pero fii il 
suo governamento : aggi-andì la 
muraglia di porta Cervara, e quel- 
la del Piano, e indi fino a s. Ni- 
colò; ma mentre era stato chia- 
mato a Milano per capitano dal 
duca Filippo Maria Visconti, e 
mentre nutriva intenzione di ricu- 
perare Io stato degli avi suoi, nel 
44i5>t^minò dì viv/eiv, lasciando 
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tre figliuoli, Guidob Chiavello, e 
Tommaso II, i quali un dopo l'ai* 
tro ebbero il principato di Fabiia* 

no. Guido, per malsana salute, fe- 
ce governare Chiavello , e morì 
dopo due anni. Chiavello corag- 
gioso, e di singoiar giudizio nelle 
cose militari, riusà mirabilmente 
in ogni impresa, e stette alquanto 
allo stipendio del duca di Milano, 
donde ne partì per ricomporre i 
fabrianesi, che volevano insorgere 
contro la sua famiglia. Parlò gi-a- 
vemente nel consiglio delle bene- 
merenze de* suoi antenati, ciò che 
nd popolo produsse a un tempo 
amore e spavento; e gli riuscì bo- 
nariamente far ritornare all'ubbi- 
dienza i castelli ch'eransi ribellati 
a Fabriano , e superare alcuni po- 
tenti nemici di esso. Indi passato 
allo stipendio de' veneziani con buo- 
na com pagaia di cavalli, mori in 
Venezia nel 1^1%^ venendo trasfis- 
rìto il suo corpo a Fabriano, e 
sepolto al luogo della Romita, pres* 
so le ceneri di sua con!?orle Livia. 
Allora prese la signoria di Fabriano 
Tommaso II benché avanzato nel- 
l'età, per cui visse senza fiir nulla 
degno di memoria, ed avendo 
molti figliuoli, al primogenito Bat- 
tista diè il governo dflla terra; ma 
questi, giovine senza esperienza, si 
regolò secondando il furore e l'im- 
peto giovanile. Immerso in amori 
disonesti, gravò il popolo di contri* 
buzioni, e spendeva con prodigalità 
oltre le sue forze. Per queste cose* 
nell'anno i435 fu da molti del po- 
polo fatta una congiura a danno 
della famiglia Chiavelli, che scoppiò 
nella chiesa di s. Venanzio, mentre 
tutta la iàmiglia assisteva nel coro 
alla messa, essendo il dì dell' Ascen- 
sione. Sedid masnadieri congiurati 
si condussero a tal efieito nel coro. 
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ma indiigiuncìo neU'alTOoe disegoo^ 
Jacomo di Nicola ne diè la mos- 
sa , saitando nel coro e gridando, 
viva la libertà, e muoiano i tirati' 
ni. Spaventate le donnea e il i^esto 
del popolo ù diedero alfai- fuga, 
mentre i congiurati uccisero Toin*- 
tnafo, ad onta della difesa che op- 
pose, indi Battista e Borgate suoi 
figli, mentre si cantavano le paro- 
le del simbolo : et incarnalus est 
de Spirita sancto. Gli altri figli sì 
di TcMDinaso, che di Bormio e di 
Battista, due fiiggirono verso la 
sagrestia, càoè Guido Antonio, e 
Alberghetto, ma raggiunti da due 
congiurati furono ammazzati. Al- 
tri tre fìiuciulli, Ridolfo, Chiavello, 
e Marco, nascosti presso l'altare ove 
oelduvvan la meiia, non furono 
allora trovati, emendo itati occul- 
tati dai canonici di s» Venansios 
in una parola furono poscia tru- 
cidati, ed avvelenali gli altii figli. 
Le donne ripararono ad Urbino ; e 
di Guido, e Nolfo, altri figli di 
Tómmaao, che trovaTansi fuori, 
non se; ne teppe nitro . Vuoiti 
che in una filmigli a di contadini 
della Castelletta solo esista un ram- 
pollo del chiaro sangue de* Chia- 
velli. Venne per ultimo sacclieg- 
giato ed incendiato tutto ciò che 
loro apparteneva, e leoxa onore i 
cadaveri furono tumulati in certi 
fimdamenli, che allora per fthbri- 
care si facevano a s. Venanzio. 
Sulla famiglia Chiavelli può veder- 
si il Sansovino ncirO/ /)»//2e e fatti 
delle famiglie illusin d'Italia^ 

A cagione delle parentele, che 
gli estinti Chiavdli avevano colle 
pili illustri famiglie d'Italia, come 
i Varani, i Montefeltro, i Ma la le- 
sta ec., non essendo la repubblica 
in sicuro, i fabrianesi invocarono 
la protezione del prude Francesco 
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^bm, che avea tolto a Papa Eu- 
genio IV la Marca, col patto di 
conservargli lu libertà, e n'era po- 
scia stato istituito dal medesima 
in mardiese. Per questo lo Sfiwia 
ne pi'etese il dominio^ ansiché la 
protezione, e bisogni -cedere, nulla 
caloolandon che la santa Sede n'era 
la suj)rema signora ; ed al suono 
della caujpana del comune, convo- 
catosi tutto il popolo, il dì 3o 
agosto, si gridò : viva il gran Frani^ 
eesco nostro morose* Neiranno 
seguente lo Sforai con grandissinio 
onore fu ricevuto in Pahrlaw)» e 
dalla comunità gli turono presen- 
tale le chiavi della terra. Quindi 
accoixiò a'ncmici de'Chiavelli esen- 
zioni, che poscia furono tolte dalla 
repubblica, e contidàwido i nn« 
golarì pre^ del luogo» e trovatola 
d^no di pareggiare con molte no- 
bili città di Italia, ordinò lo Sfor- 
za 1* erezione d' una rocca alla 
porta del Piano, ed altre fortifi- 
cazioni. Dopo aver difeso Fi-aucesco 
i fiibiianeii dal celdwe Nicolò Pio- 
dnino, rìtoriÀ a loro con Bianca 
Visconti ma moglie^ é fii rìoèvulo 
principescamente, e con archi trion- 
fali. Won potendo lo Sforza difèn- 
dere Fabriano dalle armi di Eu- 
genio IV, esso ritornò al dominio 
della Chiesa nel i444i godendone 
i pacifici eflètti, e solo agitato da* 
gli avanci dell'eresia de' fraticelli* 
Intanto, a cagione delia pestilenza 
che infieriva nel i449 Rocna, 
il Ponlcfice Nicolò V, accunipa- 
gaato da dieci Cardinali e da moU 
tì prelati, a' a4 luglio si portò in 
Fabriano, ricevuto con somma ve* 
nerasione dalla repubblica, dal ve- 
scovo di Camerino suo pastore, e 
da tutto il clero con torcia accese, 
il <{uale processioiudmente l'incontrò 
fino a s. Antuniu. Cento iànciuili 
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leggiadramente vestiti, con palme 
in mono precedettero il clero, ed 
uno recitò ul Papa analoghi versi 
Ialini. Giunto JMicolò V a s. An- 
tonio, disoeie dt camllo, e ponli- 
iìcaliiiente Tettilo^ cnti'^ nella chìe- 
M adornata dalla oonMtaitìi super- 
bamente. Indi ricevuto sotto bal- 
dacchino di velluto paonazzo con 
fiegi d'oio, passò sotto un arco 
irion&le alla porta Pisana, in cui 
arano dipinte Topeca del Papa con 
bellinime allegorìe. Tutte le strade 
per ove passò- erano coperte di 
panno bianco, e in diversi luoghi 
furono eretti altari riccamente de- 
corati; e per un altro ai-co trion- 
fale entrando nella piazza de'prio- 
ri, gìniise • s. Yenanno, ove be- 
nedk il popolo, concedendogli mol- 
ti anni d'indulgenza, e prendendo 
alk^io neir antico palaHO dei 
Chiavelli. 

Nicolb V, siccome zelante del- 
l' upostolioo ministero, voile estir- 
pare la setta de' fraticelli, e dodici 
pertinaci netr errore IbroOd puniti 
col fuoco, restando cosi liberata 
Fabriano da' loro pestiferi errori. 
Fu in questo tempo che Nicolò V 
lece la loggia di s. Fancesco, e le 
altre cose di cui facemmo disopra 
mansione. Margherita Micolini figlia 
di Anselmo^ e di già memorata, 
rese grande onore a Fabriano nel- 
la stazione di Nicolò V ; dappoiché, 
essendo dottissima in lettere Iali- 
ne, ivi perorò con forbita orazioiìe 
innanzi al Poutence, mitigando il 
suo risentimento per V eresia dei 
fraticelli sino albra esistente. La 
regalò di mille scudi, e l'udì con 
piacere disputar più volte in filo- 
sofìa col dottissimo Poggio. Risie- 
d<'iido Nicolò V in Fabriano, fece 
molti atti di siia pontificia autori- 
tà come Papa, e come sovraau. 
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ciò che risulla dai diplomi e bolle 
che aI)l)iamo colla data di Fabria- 
no, delle quali ne fa menzione il 
Novaes al tom. V, p. e seg. 
Eilomato a Roma per la odd>m- 
sione dell'anno santo, a motlTO 
della peste dovette rìtornai^e ndia 
Marca, ed a' 4 luglio di nuovo o- 
Dorò di sua presenza Fabiiano, e 
colle medesime ossequiose distin- 
zioni fu accolto. Indi nel i^SG 
venne edificalo l'ospedale di s. 
Maria del buon Gesù; ma la pa-* 
ce fu a Fabriano interrotta per la 
tirannica prepotenza di Guerriero, 
che la travagliò in ogni maniera, 
e meritò essere bandito due volle 
da Pio li, cui il popolo ricorse. 
Questo Papa, avendo nel 14^4 
stabilito porsi in Ancona alla testa 
della crociata contro i turchi, 
passò per Fabriano con religioso 
tripudio degli abitanti, che in ogni 
Hjodo ne celebrarono l'avvenimen- 
to, giungendo ad Ancona a' 19 
luglio. 

Memorabile (ti per Fabriano l'e- 
poca del pontificato di Sisto IV, 
non solo per averla dichiarala cit- 
tà, ma per avere acquistalo il sa- 
gro tesoro del corpo di s. Romual- 
do fondatore de' (»imaldulesi. A> 
vendolo due malvagi monaci, con 
molti argenti ed altre cose pre- 
ziose, portato nascostamente dal- 
l'abbazia di Val di Castro, ov'e^ 
gli morì a' 19 giugno del 1027, 
eh' era posta sotto il castello del- 
la Porcarella, alla città di Jesi nel 
1481, fu nell'anno seguente a' 7 
^ibroìo con molta pompa e solen- 
nità di tutto lo stato fiibrianese, 
portato in Fabriano nella cbiem 
di s. Biagio de' medesimi camaldo- 
lesi. Intorno a questo va letto 
quanto si disse nel voi. VI, pag. 
29 1 del Dizionario. Sì narra inai- 
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Ire, che il sacco ove i sacrileglii 
monaci avevaDO poste le ossa del 
santo, mandasse fiamme, le quali 
discoprirono il iìirto, e che ripe- 
taidob I cMBaldoléii dai jeiini, 
il Mgro corpo wine poMo mi di 
un carro tirato da giovenche cèe 
mai avevano provato il giogo, e 
lasciatesi in loro libertà si feiiria- 
rono ovanti la chiesa di s. Biagio , 
suonando miracolosamente le cam- 
poBo d«lk dtià, quando il carro 
«nUò in Fabriano. Certo é che 
fótta caoM tra i jesini, ed i fa- 
brianesi su tal preziosa reliquia, il 
Cardinal legato della Marca decise 
in favore de' secondi, lasciando a 
loro il corpo, e dando a'pi imi per 
■memoria uo braccio cbe tuttora 
▼cnerano nella cattedrale. 

Mentre Fabriano tranquillamente 
attendeva alle arti ed al traffico, 
a*ao sellcmbre i5i7 fu crudelis- 
sìmamenle saccheggiato da ciria 
diecimila soldati dell' esercito di 
MasBÌmitìaiK» I re de' romani, per la 
maggior parte spagnuoli, i quali es- 
tendo all'impresa di Verona, etn- 
00 furibondi per entre slati licen- 
liati in uno a Francesco Mniia 
della Bovere duca di L^rbino, spo- 
gliato de' suoi stati da Leone X. 
Si racconta, che mentre le delle 
soldatesche dann^giavano la Mar» 
ca e lUmbria, costrinsero il Papa 
a permetter loro il sacco di Fa- 
briano, o di Foligno, nel qual 
caso si sarebbero ritirale. Foligno 
si difese con guardie, ma Fabria- 
no inerme ne fu la villima anche, 
al dir di alcuni, peidiè Leone X 
non avea per esso pi^mura, dap- 
pcidiè per sostenere I loro diritp 
ti, non avevano accettato per go- 
vernalore perpetuo, e vicario del- 
la santa Sede il Caixlinal Cibo ni- 
pole del Pontefice e da lui mvcsti- 
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10 della terra. L' esercito nemico 
era comiuifluto da d. Ugo Mon- 
cada vice-re di Napoli, e molli 
furono i fabrianesi che restarono 
morti e feriti, ^vate furono le 
donne nella rocca e nei moniste» 
ri, ma le case furono interamente 
spogliate, in un al monte di pietà. 
In tanta desolazione la città spedì 
quattro oratori a Leone X, che 

ealeticamenle esposero le deplora- 
ili calamilà che gravitafono sulla 
infelice patria. 11 Papa ne restb 
comBiosso, e fulminò h scomunt* 
ca a chi avesse acquistato cose 
appartenenti oi fabrianesi, ma po- 
chi ne fecero la lestituzione ; indi 
le concesse hi quarta parte delie 
taglie, benefido dw durà poco più 
di un anna Tra le conseguente 
del di^rasiato avvenimento, è da 
notarsi il dìscacciamenlo fatto per 
consiglio del vescovo di Camerino 
a' 9 novembre i5i8 delle mona- 
che di s. Tommaso, di s. Romual- 
do, e di s. Mai^herita, pei'diè vi- 
vevano poco osservanti. La comuni- 
tà non si occupò di loro, per cui 
raminghe erano per essere raccol* 
te neir ospedale, {piando Leone X 
impose al legato della Marca di 
far loro restituire i monisleri, e 
poscia vennero riformate dal Car- 
dina] Santiquattro. 

Tra le altro disg^e die pro* 
vò Fabriano, vanno noverate lo 
iliscordie intestine, e il rancore che 

11 popolo avca contro il magistrato, 
che lo avK) lasciato indifeso all'av- 
vicinarsi degli spagnuoli, laonde se- 
guirono uccisioni e saccheggi. Cer- 
to Zubicco signorqggpò la patria, 
e potè imporro al Cardinal legalo 
Armellini, e respingere l'esercito 
della Chiesa, pei valore ed alta 
reputazione eh' erasi guadagnato. 
Leone X prclcri allo spurgimeulo 
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4Ìi sangue il cliìnmare in Romn 
il polente Zubicco, c Teobaldo 
capo Ut fazione. Sulle prime seni* 
brava lutto quietato, ma scuopren- 
«losi die il Zubiooo medilava di 
. aolletar h Alaita, gli fu monata 
b testa Mil ponte di Gwtel s. An* 
gelo. 

Intanto i fabrianesi domandaro- 
no un governatore, che separata- 
mente li governasse, rivolgendosi 
perciò al Cardioal Giatio de'Me- 
dici, che fu poi Clemente VII. Il 
Bapa oosdisoese alla inchiesta, e 
fece i,'ovcni;itore il medesimo Car- 
dinale, e per luogolciu'iite France- 
sco Chieregato vicentino^ commissa- 
■rio pontiUcio, con gran soddisfa- 
zione di tutti per l'esatta ammini- 
strazione che la quindi resa della 
giustizia. 

Nella sede vacante per Leone 
X, in Fabriano si rinnovarono tu- 
multi, poi puniti negli autori da 
•Adrìano VI; ma la concordia e 
Ja pace geneitile si fece nel i534, 
regnando Clemente VII, dopo es> 
ime stata edificata una nuova, roc- 
ca in forma di triangolo, poco lun- 

da (jurlla fabbricata dallo Slòr- 
y.a, rimpelto ai monte di Civita. 
Cleineote VII, nel 1028, confer- 
mò ai febrianesi tuttodò che loro 
avea concesso nel i5ao Leone X. 
Gli animi si quietarono, restando 
la città divisa nt llo spirito in due 
parti, una chiamala ecclesiastica , 
l'aiti'a cluaveilesca per l'elezione 
de'ÓTid magistrati. Nella sede va- 
cante di detto Papa,' e ne' primoi'- 
di del pontificato di Paolo UI, la 
pace fu interrotta dalle discordie 
suscitatesi fra la comunità, e i conti 
della Genga, per cui quel castello 
andò bruciato per opera de' fabria- 
nesi, cuise^ì un fiero saccheggio, 
colla morte di due della fiimiglia 
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de* conti dilla Genga. Paolo III 
ne fu irritato, e multò Fabriano 
di pagar alla camera apostolica 
sedici mila fiorini, e dodici mila ai 
conti pd dan^ aoftrti ; altii' dico- 
no die tale avvenimento costasse 
a Fabriano più di sessanta mila 
fiorini. Ma la solida pace tra la 
comufiità ed i conti, si deve al- 
l'interposizione del nipote del Pa- 
pa, Pier Luigi Farnese duca di 
Parma, di' esMndo nato in Fabria- 
no, la chiamava sua patria, e le 
era affezionato. Paolo III non so- 
lo fu benemerito di Fabriano , 
per aver conrcnnato ed ampliato 
i privilegi, ma per aver onorato 
nel 1543 di sua pi'esenza la città, 
in occasione di'ei porlosst a Bolo- 
gna, e poi a Busseto, titi Parma 
e Cremona, per abboccarsi con 
Carlo V, e pacificarlo con Fran- 
cesco I, come narra il Ferione, 
de viaggi de' Pontefici^ pag. 3 1 a. . 

Sotto Giulio IH il vescovo di 
Camolino» nel i554, rimosse da 
Fabriano i monaci silvestrinì, di« 
però a mezzo del Cardinal Crispi, 
protettore della congi-egazione, nel 
seguente anno furotJO reintegrati 
da Paolo IV. Lo Scevolini dicQ 
che Giulio IH era inclinato a di* 
chiarar dita Fabi*iano, onde sem- 
bra cbe la concessione di Sisto 
IV aon sìa vei-a. Si legge nel me- 
desimo storico, che il Carilinal di 
Ravenna fu ricevuto in Fabiiano 
cogli onori degni d' un Papa, giac* 
che tra le altre cose gli fàUMÌca- 
rono quattro archi trionfili. Altri 
fiitti memorabili non presenta la 
storia di Fabriano, godendo gli 
effelli del soave dominio della san- 
ti Sede , esercitato a mezzo di 
prelati, e poscia di governatori, e 
godendo siltresì della proteaione di 
un Cardinale. Patroni della dttà 
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e diocesi sono i ^. Gio. Battista, 
Romualdo e Silvestro, abbati , ed 
altri santi. 

Gleinenle XII nd 1734 fece la 
•tirada oonaolare^ chiamata per lui 
CìementìHO, ént per Fabriano , e 
per Jesi conducesse per Nocera ad 
Ancona. All'epoca repubblicana del 
1799, Fabriano, siccome attaccata 
al pontifidp governo, non voleva 
•ottometterà a quello degl'inTaso- 
ri, per cui soffri molti guasti» e 
lu quindi sacche^ata, e in paite 
arsa dai francesi, che distrussero 
in tal modo interamente il palaz- 
zo Yallcmani; indi fece parte del 
dipartimento del Musone, nella do- 
minasione deU' impero finncese. 
Nell'anno poi i84it e nei gionii 
18 e 19 settembre, il regnante 
Pontefìce Gregorio XVI, nella vi- 
sita che fece di alcuni santuari del 
suo stato, onorando di sua presen- 
M Fabiìano, pose il colmo alla 
religiosa oonsolasione dei fiJbria- 
nesi, il perchè qui ne rìporteremo 
la breve descrizione dì sua stazio- 
.ne, accennando le principali dimo- 
strazioui tiibututegli dall'esultante 
popolo. 

Partendo Gregorio XVI da Jesi 
la mattina de' 18 settembi-e per 

Fabriano, vìa facendo passò sotto 
nri'lii di verdura, o padiglioni fatti 
in comune dai tripiulianti e divoti 
abitanti di Monte Holìcrto, Castel 
Bellino, Majolati (bcneiicala patria 
del valente maestro di munca codi- 
mendatore Gaspare Spontini), Mon- 
te Cerotto, Castel del Piano, Ro- 
sola, Margo, e finalmente quello 
preparato a Serra San - Quirico, 
ov' erano riuniti il clero, la ma- 
gistratura, e la- popolazione. Disce- 
so in questo luogo il santo Padre, 
venerò nella chiesa di a. Lucia la 
reliquia di una ngra spina che ivi 

VOL. IXII. 
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si custodisce, e santificata dalla 
passione di Gesù Cristo, colman- 
do poscia di benedizioni tutti gli 
astanti Presso Fabriano il comune 
di Albadwi, fece ancor esso le sue 
dimostraxtonì di fette per l'augo* 
sto passaggio. Dopo mezzogiorno, 
festeggiato per tutto, giunse il l*un- 
tefice a Fabriano. Presso la porla 
della città sorgeva un maestoso ar- 
co tiimifiile con iscrìaoni di feli- 
dtasion^ ' e di fedde sudditanza. 
Era esso sofrastato dal pontificio 
stemma, non che decorato da bas- 
sorilievi a chiaro oscuro, da llimc 
alate, da due candelabri , e dalle 
statue de' ss. Pietro e Pàolo. Ivi 
permiae il Papa che si traesse la 
sua carrozza da un drappello di 
giovani decentemente vestili, di no- 
bile e civile condizione. Alla por- 
ta Pisana, ov' era stato eretto uu 
decoroso padiglione, gli si presen- 
tarono con <Hna^io di rassegnazione 
e di rispetto, monsignor Domeni* 
co Savelli vigilantissimo delegalo 
della provincia di Macerala, Giu- 
seppe Gubbiani governatore della 
citlù , e il gonfaloniere Alessan- 
dro Altini colla magistratura che 
gli presèAtb le diìavi della mede- 
sima. Lungo il «urto pendevano 
dall'uno all'altro lato della via a 
foggia di festoni molti ricchi drap- 
pi di vario colore con franale di 
seta intrecciate d'oro. Altro arco 
più grande del precedente era sla- 
to eretto presso la piazza maggio- 
re, decorato dal pontificio stemma» 
' sorretto da fiime alate , ed avente 
nelle due parli dell' ;iltico corri- 
spondenti iscrizioni. Nell'istessa piaz- 
za fu innabala uel mezzo una gran- 
diosa colonna triodfiile, invenzione, 
come degli altri monumenti, del 
bbrìanese Tommaso Rossetti. Sette 
iaoisioni celdiranti le virtii e le 

18 
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gesta del Pontefice, ermo Mate 
oolloGata atlomo la colonna, nei 
rettangoli della base, ed in meno; 
•otto stavano i geni delle (jimltro 
parti del globo, pcrsonilìcale in al- 
trettante statue; agli nngoli poi del- 
la gradinata corrispondevano quat> 
tro statue, rappreseutanti la Sor» 
lena, la pmdenta, la giustitta, e 
la npienia, con analc^he iscrizio- 
DÌ; finalmente deoorava la base del- 
la colonna l'arme pontificia tra 
due fame, e la gradinata aveva dei 
leoni per abbellimento. Altre allij* 
sive iscrizioni poi, erano nella fiic* 
data esterna del palazzo governa* 
tivo ; in cpiella della diiesa de' ca- 
maldolesi, sopra la porta dell'ap- 
partamento del contiguo monìste- 
ro, che, come diremo, fu aliitazio- 
ne del Papa; nell' interno del mo- 
nLstcro delle monache cassinesi di 
s. Maigberìta; tuU' atrio dell' ora« 
torio oomunale, ove fu raccolta una 
collezione di eccellenti dipinti fa- 
brianesi, per opera dei proprietari 
cittadini; sull'ingresso al famige- 
rato museo di avori Possenti ; sul- 
la porta della cartiera Miliani ; 
sulla torve della comune in piaf* 
ta; e nella fiMSciata del duoma 
Tali iscrizioni, con una dedicato- 
ria del gonfaloniere, magistrati, e 
conritt.'idini , a chi n'era glorioso 
argomento, colie incisioni della co> 
lonna, e dei due archi furono im- 
preste in un opuscolo e dispensate. 

Tra le più vìve aodamasioni e 
sensi di pura gioia, il sommo Pon- 
tefice discese dalla carrozza alla 
chiesa di s. Biagio de' camaldolesi, 
ove venne debitamente ricevuto dal 
Caixlinal d. Ambrogio £ianclii, già 
•abbate di quell'attiguo monistero, 
ed altera, oome al presente, abba- 
te generale della oongrègatiane ca- 
maldolese, e da tutta la monastt- 
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ca famìglia. Ivi pur trovavasi mon* 
signor FranjDescoFaldi, aelante ve- 
scovo di Fabriano e Matelica, col 

capitolo della cattedrale. Dopo di 
avere oralo, e ricevuto dal mede- 
simo monsignor vescovo la bene- 
dizione colla ss. Eucaristia prece- 
dentemente esposta, passb il 9ùn» 
tefioe all'alloggio preparatogli, nei- 
l'annesso monisten^ dagli antichi 
suoi correligiosi, oome quegli die 
area prima professata la regola del 
s. padre Romualdo, ed anche avea 
dimorato nel medesimo monistero, 
allcHrehè eneiido abbate cannildo^ 
lese sì portb due volte a Fabria- 
no per venerare le ceneri del san- 
to, alla cui chiesa, all' esaltaziotie 
al pontificato, àonh i sagri para- 
menti che adoperava da Cardinale, 
oltre altre beneficenze. Anzi iu 
questa droostanza avendo appreso 
die per aggrandire la piazza, di'è 
dinansi al monittera^ occorse demo- 
lire un piccolo oratorio della con- 
fraternita del ss. Sagramento, som- 
ministrò una generosa somma in 
compenso al sodalizio, colla quale 
il medesimo ha un poco piii indie- 
tro edificato un bell'oratorio sul 
disegno del di. BoiMAtì, aodalicio 
che dal medesimo Pontefice venne 
ulteriormente beneficato con per- 
petua dotazione. Nella seguente 
mattina Gregorio XVI calò a ce- 
lebrare la messa ali altare maggio- 
re della chiesa, assistito da due 
abbati camaldolesi, da alcuni mo- 
naci, e dagli individui di sua cor- 
te, e lasciò alla chiesa per dona- 
tivo il nobile paramento bianco ri- 
camato in oro, e il bel calice di 
argento, colla coppa e patena d'o- 
ro che avea adoperati nel sagrifi- 
tio ; ìndi al medesimo altare ascol- 
tò la messa di monsignor Giusq»- 
pe Ai<pi nqbile fabrianese, mio prì- 
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mo cappclliiiio segreto e caudata- 
rio. Accompagnato poi dal' suo de- 
coroso corteggio recossi il Papa al- 
la catledrale, ov'era decorosamen- 
te esposto il ss. Sagramento, col 
quale die b trìplice beoedittoiie 
monmgiior vescovo di Falniaiio. 
Passando poscia nel contìguo epi- 
scopio, benedì solennemente i fa- 
brianesi e l'immenso popolo divo- 
tamente accorso dai circostanti luo- 
ghi, che assordarono l'aria coi gridi 
di letixia di coi erano rdigiosamen- 
te penetrati* Asceso poscia in tro* 
no in una delle sale dell'episcopio, 
avendo a fianco il Cardinal Bian- 
chi, monsignor vescovo presentò al 
comun padie e sovrano il clero se- 
colare, e per il primo il capitolo 
della cattedrale, quello regolare, ed 
altre distìnte pei'sone. Eimndo va* 
canto la prima dignità della cat- 
tedrale, ossia il prior^ io quella 
circostanza il Pontefice ne investì 
il canonico penilenzieie della me- 
desima d. Antonio Bracci, prò- vi- 
cario generale, siccome telante, pio 
e dotto ecclenastico ; e in pari 
tempo confei^ il di lui canonicato 
ad altra rispettabile soggetta Se- 
guito da monsignor vescovo , dal 
governatore e dalla magistratura, 
il sauto Padre si portò ad orare 
nella chiesa di s. Benedetto dc'oio- 
nad silvestrìni, ove venne riceva- 
tD dal Cardinal Mario Mattei, be- 
nemerito protettore di quella con- 
gregazione, dal p. generale , e da 
tutta la religiosa famiglia, che pa- 
ternamente ammise al bacio del 
piede. Uscito il PonteGce dalla diie- 
sa passò ad onorar la casa del 
conte Girolamo Possenti, dove am- 
mirò la tanto stimata collezione 
rli lavori antichi in avorio, e n 
congintulò col benemerito conte , 
raccoglitore industre e intelligente 
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de'medesimi, pel decoro che ne ri- 
sultava alla città , rimarcando il 
nobile e prezioso incremento di sì 
importante collezione e museo, da 
quando l'avea visitato allorché era 
abbate camaldolese. Fu alloni che 
U conte Possenti, pieno di giobilo 
per ronore angolare compartito- 
gli, e per le parole benignissime 
che a lui rivolse il supremo Ge- 
rarca, gli umiliò l'opuscolo che de- 
sciive il suo museo, di cui facem- 
mo snpertormente menzione, con 
apposita dedica relativa albi Beta 
ctroostanaa, e ne fece contempora- 
neamente dispensare al nobile dì 
lui seguito. Essendo di detto opu- 
scolo autore il eh. Camillo Ramel- 
li, che colla coltura delle scienze 
onora la patria, ooà ebbe l'onorì- 
fica soddisfioione di 6re al Papa 
la descrizione erudita dei principali 
oggetti, che fermarono T attenzio- 
ne del Pontefice, siccome intelli- 
gente mecenate delle arti belle, che 
perciò esternò eziandio il suo com- 
piacimento al dotto illustratore del- 
In Gòlleiìone.dì avori (Il conte 
rolamo nell'agosto iè43 mot), e 
nel num. 72 del Diario di Roma,^ 
si legge un' onorevole necrologìa 
dettata dal concittadino monsignor 
Emidio Gentilucci). Dipoi si tras- 
ferì il Pontefice alla primaria car- 
tiera del Miliani, osservò il gran 
lavorio ivi attivato^ lodò la perfe- 
rione cui è giunta, e cui va' sem- 
pre piti ad aumentare, ammise 
tutta la famiglia e lavoranti al ba- 
cio del piede, ed accettò un omag- 
gio d'ogni specie di carta che gli 
venne presentato. E qui noteremo, 
cSie Leone Xll ad incoraggire sì 
ulile e fiorente opificio, dall'estero 
e da Fabriano fece portare a Ro- 
ma campioni «Ielle carfe più bel- 
le, laonde si potè allora conoscere 
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die la C'irlìera Miliam non teme* 
va veruD confranto, e supei-ava le 
estere cartiore nella qualità e gran- 
don della carta per imprimere i 
rami ; il perdiè rendendo dò mito 
al pubblico con articolo inserito nd 
Diario di Roma, premiò i tre fra- 
telli Miliaiii con altrettante meda- 
glie d'oro colla sua pontificia effi- 
gie, e con epigrafe mcisa in lode 
dei pi'emiati. Nelle ore pomeridia- 
ne tua Sanlità consolò di sua pt'e- 
•enia i monislerì delle domenicane 
di s. Caterina , delle cassinesi di 
s. Margherita, delle benedettine di 
s. Luca, e delle cappuccine di s. 
Giuseppe. JNella sei-a, come nella 
precedente^ nella dttà H fu gene- 
rale illuminazione, distioguttodott 
particolarmente quella delle &ocia- 
te degli archi eseguita a lam pedi- 
ni colorati, ed ebbe pur luogo l iii- 
cendio di un vago fuoco arliiizia- 
le. Finalmente dopo aver dispen- 
mCo varie benefioense, e divoti do- 
ni, decorati della croce cavallei'e* 
•ea di e. Gregorio il gonfaloniere, 
e Giuseppe Milioni, nella mattina 
lieguente del di 20 il Pontefice, as- 
sistito da due abbati camaldolesi , 
celebrò la messa nel nobile sotter- 
raneo della chiem, ove sono in 

C venerazione le ceneri di- s. 
lualdo, e posda compartendo 
ai fabrianesi di nuovo la benedi- 
zione apostolica, e rivolgendo parole 
benevoli e di pieno gradimento e 
soddisfazione a monsignor vescovo 
ed al magirtrato, s'avviò alla volta 
di Gualdo Tadino, essendoti ai- 
quanto fei'mato a Cancelli ed a 
Fossato per benedire il popolo che 
impaziente lo attendeva. 

Della storia di Fabriano scrisse- 
ro i seguenti autori. L'Ai-senio, nel- 
la Censura sopra la eattedralìtà 
di Fabriano j Giovanni Blavio« 
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Tliralntm civilaUini el ndmiraudo- 
ruiii Italiac ; Mintoraa accadèmico 
disunito, Lettera sopra la batta- 
glia tra i romam, e i galli e san» 
iUti nel contado Sèntinate, Vene- 
zia 1749- Sotto tal nome é na.* 
scosto quello del fabrìanese monsi- 
gnor Filippo Montani , del quale 
inolti'e abbiamo : Seconda lettera 
sopra la battaglia tra Ifarsete cO' 
piiano di GiusUniano I ii^ìerato-' 
re, e Totìla re d^gpd; e Ter%a 
Intera topra il nome di Giano da 
un ramo dcll'EsiOf che passa per 
Fabriano^ con annotazionìy Vene- 
zia 1754Ì e Quarta lettera postu- 
ma intorno alcune iscrizioni di Scu' 
tinot lii/ko, ed Atddio, Jed pel 
Bonelli 1775. Fr. Gio. Domenico 
Scevolini, Dell'istorie di Fabriano, 
colle annotazioni del Colucci, Fer- 
mo 1792; oltre gli altri autori 
succitati, e che da ultimo note' 
remo. 

Fabriano restò ifella diooed di 
Camerino sino al pmitificato di Be- 
nedetto XIII , senza distinzione , 

ma essendone vescovo Cosimo Sil- 
vio Torelli di Forh sino dal 1719, 
(juel Pontelìce avuti in considera- 
zione i tanti pi'egi che distingue- 
vano Fabriano, nel concistoro dd 
i5 novembre 1728, e ooU'autorì- 
tà della costituzione Notoriae suttt, 
che si legge nel Bull. Rom. tom. 
XII, pag. 332, diede il titolo di 
città a Fabriano, ed eresse in cat- 
tedrale la sua principale chiesa di 
s. Venando, e dichiaratala vesco* 
veto, la unì a quello medesimo 
di Camerino, per cui il nominato 
vescovo s' intitolò vescovo di Ca- 
merino e Fabriano, f^. Bcnediclus 
XIII bulla super erectionc iiislgiiis 
collegiatae s, Fenantii in catìiedra- 
htm, et terrae Fabriani in dvita» 
lem, Romae 1733, typ. R. G, A.; 
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Franciscus Corazza, Restrictio facU, 
et /tirìs cum sununario prò ctwi' 
mh, et eodetia s» FenaniU Fa* 
hviatds conira capitulum, eieeele^ 
Siam eaih. Camerini, e/usque co- 
munitatem, ac cnpìtulum s. Nico- 
lai civiUitis Fabriani, Romae lyp. 
Bfainarcli 1732; Sanctis Josephus 
Philìppus, de, Camerinen, et Fa- 
brianen , praelensae eaAeibtUita-' 
iis, i^Sa; Pacoroio, Lettera istmt' 
liva sopra la pretesa catt^tndUàr 
di Fabriano al capi loto e ftiagi- 
sitalo di Camerino: Aurelio Sa- 
nuccij Risposta sopra guanto ìia 
saiuo f arciprete Paeomio m prth 
ponto della eatteàraìità di Fabria' 
nOf Roma 1782; Pacomìo, Le^ra 
di replica alla risposta di Aure- 
Uo San ucci circa la pretesa catte- 
dralità di Fabriano. S\ può aoclie 
con^uilai e 1' Ughelli, Jialia sacra^ 
nun che Octa?iiis Turchìiis, De 
eedeeiae Camainensis Pon^k&iu 
libri VI, praecedit de civit. et «y- 
cl. Camerinensi dissertatioj Romae 
1762. Cagione di sì fatte scrittu- 
re furono i camerinesi, che avendo 
in Camerino l'insigne collegiata di 
$. Venansio loro patrono, la cui 
diiesa ora fi «ta magnificamente 
riedificando, con dispiacere videro 
eretta io cattedrale In chiesa che 
al medesimo santo era dedicata in 
Fabriano. 

11 sommo. Pontefice Pio VI, vo* 
tendo erigere nuovamente in «de 
vescovile MaleUba {Vedi\ e ad essa 
unirvi quella di Fabriano eretta da 
Benedetto XIII, e da lui unitaaC-a- 
meritiocol caialtere non di figlia, 
ma di eguale, udite prima le con- 
traiie rimostranze di monsig. Luigi 
Amici camerìnese, vescovo di Ca- 
merino e Fabriano^ e Tesatta rela* 
zioiie dello stato cos'i civile che eo« 
ciesiasUco delia città di Fabriano, 
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fatta da monsiguur Vinci arcivesco- 
vo di Berito, mandato colà in vi- 
sitatore apostolico, condJbe ch'era 
utilissimo alla salute spirituale del- 
le numerose popolazioni, lo smem- 
bramento di due città, che rimane- 
vano troppo lontane da Camerino, 
cioè Matelica e Fabriano, conti- 
nuando tuttavia ad essere la dio- 
cesi camerìnese molto vasti. Nd- 
r esonerare Pio VI il vescovo di 
Camerino del governo pastorale 
di IVIatelìca e Fabriano, conservò 
a quella mensa intatte le sue ren- 
dite, obbligando in vece la città di 
Mabelioa e Fabriano all'onesto e 
decMoso mantenimento dd nuovo- 
vescovo, ed iocoiporando alla men- 
sa divette parrocchie camaldolesi 
dell'abbazia di Val di Castro. Quin- 
di, con bolla data 3*7 luglio 1785, 
eflètluù il ripristinamento del seggio 
vescovile di Maldìoa, l'unì a quel- 
lo di Fabriano, staccandoli ambe- 
due da Camerino, e' dichiarandoli 
immediatamente soggetti alla san- 
ta Sede, f . Sanctissimus in Chi- 
sto Patrisy el Domini nostri Pii 
divina providentia Papae sfxtì lit- 
terae apostoHeae, qiùhus Fabria^ 
nensis episcopatus a Camerinensis 
ttjungiturj et Mathelicensis civitas 
in episcopalem reinlegratur, eJt fjuate- 
nus opus sii de novo eri^iiur, exit/ue 
Fabnanensis ecclcsiae aeqne prin^ 
cipaliler mkur^ Romae. 1785, ex 
typ. R. G..A. Nd eoncistoco poi 
de' 36 settembre 1785, Pio VI 
preconizsb per primo véscovo di 
Fabriano e Matetica , monsignor 
Nicola Zoppetti patrizio di Foli- 
gno, ex proviuciaie degli eremita- 
ni di s. Agostina A questi prò-, 
gi^varoente successero i monsi- 
gnori Gio. Francesco Cappelletti 
nobile di Rieti, fiuto da Pio VII 
agli II agosto ittoo; Domenico 
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ButlaoDÌ di Tolb, nonuDato dal 

medesimo Papa a' 26 agosto 1806; 
Pietro Balducci forlivese , della 
conj^regazione della missione, li asìa- 
to Ja Sarsina dallo stesso Pio VII, 
8*27 settembie 1822; e Podieruo 
monsignor Franoeioo Faldi di Bolo- 
gna, btto Teaoovo dal renante Gre- 
gorio XVI nel conclsUnro de' a ot« 
tobre dell'anno 1837. 

La chiesa cattedrale di Fabriano é 
dedicata a Dio, e in onore di s. Ve- 
nanzio martire, avendo tra le reli- 
quie il capo del b. Costanzo do- 
menicano fidmaneie; ha il Ibnte 
tmtleiioialev e la cora d'anime è 
affidala al parroco. Il capitolo si 
compone della dignità del priorato, 
di tredici canonici cui sono unite 
le prebende del teologo e del pe- 
nitenziei'e, nonché di otto cappella- 
ni, ed altri preti e chierici addetti 
all' uffiziatnra. Oltre la cattedrale 
in Fabriano sonovi tic altre parroo* 
cbie, tutte munite di battisterio, 
una delle quali è la collegiata di 
s. Nicola. Inoltre vi sono sette oon- 
Teoti e monisteri di monaci ed 
altri religiosi, compresi quelli di 
a. Silvestro sunnominato^ e di Val- 
le Eremita; dnque monisteri di 
monache, comprese le maestre pie ; 
P orfanaliofio di donzelle, il con- 
servatorio delle esposte, l'ospedale 
p^li infermi, diverse confi-aternite, 
il monte di pietà, il monte firq- 
mentano, e il seminario per am- 
bedue le diocesi. Ad ogni noofO 
■vescovo la mensa di Fabriano e 
Matetica è tassata ne' libri della 
cancelleria apostolica in fiorini 
duecento. Le due città hanno o- 
gnuna Tepisoopio, per cui il ve* 
scovo risicale altemalifamenl^ per 
l'ordinario, sei mesi per cadauna. 

FAEKONI Carlo Agostino, Car- 
difiaic, Carlo Agostino Fabroni» 
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nacque nel i85i in Pistoia da no- 
bilissima e chiara famiglia. Percorse 
nella patria i primi studi, li proseguì 
in Roma nel collegio romano, e lì 
compì nella celebre univei-sità di Pi- 
sa, dove ottenne la laurea nelle civili 
e ndle ccdesiastidie discipline. In 
questa dttà fii ammesso piti volte 
alla corte di Cosimo III, grandu- 
ca di Toscana, il quale dovette 
ammirare nel Fid^roni le più scelte 
doti di spirito, e non comune vi- 
vacità dell' ingegno. Si acquistò 
quindi l'affetto di quel prìncipe, 
die adoperò tutti i mesci per ayer> 
lo seco in Toscana ; ma non afen- 
do potuto distorlo dal suo pK^O- 
sito di stabilirsi in Roma, conser- 
vò secolui nondimeno familiare car- 
teggio , scrivendogli quasi sempre 
di propria sua mano. Recatosi per- 
tanto nella capitale del cattolico 
mondo, sotto la protezione dei Car- 
dinali Jacopo e Felice Rospigliosi, 
suoi concittadini e parenti , si con- 
ciliò la benevolenza di tutti gì' il- 
lustri personaggi e specialmente del 
Cardinale Gianfìranccsco Albani, che 
lo noi Clemenle XI; i quali in 
molte letterarie adunanse^ e in par- 
ticolare in quelle che tenevansi nel 
collegio di propaganda, ebbero a co- 
noscere il di lui sapere mollo profon- 
do e maturo. Fu incaricato dall'arci- 
vescovo di jNapoli , il Cardinale 
Canlelmo, di assumere le sue di- 
fese contro ì regi ulficiali, die gli 
contrastavano alcuni punii sulla 
episcopale giurisdizione, e tal affii- 
re così felicemente condusse a fine 
che Innocenzo XII , prevenutone 
dalla fama, lo promosse alla cari' 
ca di segretario de' memoriali. In 
quest'ulBdo fece risplendere le bel* 
le qualità che adornavano l'animo 
di lui, sempre attento ad onorare 
ed esallui'e le virtù degli altri , ed 
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occultare i propri suoi meriti. As- 
sai egli infatti si adoperò per l'e- 
saltamento degli onorati soggetti ; 
ma quando tratta vasi della gloria 
propria, non perniile mai «£e al* 
amo fimne uiia fola parola a tuo 
favore. Ad onta di tanta TÌrtù, 
chi '1 ci"ederebl>e ? si attirò le sa- 
tire de' maligni ed invidiosi super- 
bi, e non poca agitazione dovette 
•ottenere quell' animo ben avventu- 
rato^ che rìiMà pei-altro tempre vit- 
torioto delle petalaali maidieeme 
inimidie^ Col pretesto di onorevo- 
le pi'Omozione, lo si fece passare, 
nel 1 695, air ufficio di segretario 
di propaganda, allora impiego dif- 
fìcile assai pel decadimento nella 
eoonomia, accaduto per le tiitiio» 
lente di Pietro Codde, sicario apo- 
ttoiico nelle missioni di Olanda. Il 
Fabroni però così bene seppe de- 
ludere le insidie degli avvei*sari 
suoi, che non solo ridusse al ter- 
mine la causa di quel perturbato- 
re, ma ottenniiB ben anco dal Ba- 
pa un dono dU centomila tendi, 
colla qual somma rimise V equili- 
brio negli aflàri sbilanciati di quel- 
la congregazione. Clemente XI, pe- 
netralo vivamente del merito rea- 
le di lui, volle ricoropensurlo, asai- 
vendolo al acro collegio. Siccome 
però non avea ricco patrìmooiOi il 
Cardinale Sperelli gli presentò la 
rinunzia di una ricca abbasìa, co- 
sa che il Papa non volle permet- 
tere. Disposte però le cose diver- 
samente, a' 17 maggio 1706 lo 
creò prete Cardinale di t. Agotti* 
no, e poicia lo nominò prefetto del« 
la congregatione dell'indice, e mem- 
bro della congregazione del s. dfi- 
zio, dei vescovi e regolari, di pi-opa- 
ganda, de' riti, e protettore dc'ai- 
nonici laleraneosi e de' monaci di 
Vallofflbrom. Ebbe gran parte oel- 
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la costituzione Unigenittis , in cui 
si studiò che fossero esposte nel 
modo il più chiaro le insidie del 
perverso Quesnello. Fu destinato 
ancora a trattare gli afbri col sig. 
d'AmeloI^ tpcdito a Roma da Lui- 
gi XIV, il qoale_toi*nato in Fran- 
cia, non cessava di fare magnifici 
elogi del Cardinale Fabroni. Oltre 
di tuttociò , venne impiegato iu 
molti diversi ai&ri della Chiesa, 
come apparitoe da pareeehi bigliet- 
ti, tcrìtti di mano propria del Fa- 
pa, e conservati dall'abbate Alfim« 
so Fabroni di lui nipote ed ere- 
de; ne' quali fu sempre costante 
la sua saggezza , nonché l'uttitno 
disinteresse. Cultore delle scienze, 
e proteltoK d^ ttudioii, latciò 
al» patria la tua biblioteca ben 
numerota e tcelta, per la quale fe- 
ce erìgere una bellissima sala, e 
destinò una parte delle annue sue 
rendite. La maggior quantità però 
delie sue facoltà , impiegò nelle 
opere pie, tra le quali 11 pei*petao 
mantenimento di due chierici nel 
seminario di Pistoia. Una vita coA 
utile alla Chiesa e allo stato eoa 
universale dolore fu tolta in Ro- 
ma Tanno 1727; e le spoglie mor- 
tali consegnate furono ad una tom- 
ba dioaoii l'aitar maggiore nella 
duem di t. AgotihHV dove ti leg- 
ge a perpetua memoria la pù. lo- 
devole iscrizione. L'orazione fune- 
bre in lode di questo Cardinale fu 
stampata a Firenze nel 1729. 

FACCHINETTI GiAifajuiToirio. 
F. Imaictno IX Papa. 

FACCHIMETTI Anrovio, Car- 
dinale. Antonio Facchinetti della 
Noce, de' marchesi di Vianino, pa- 
ttizio bolognese, e dal canto ma- 
terno pronipote d'Innocenzo iX, 
nacque nel i5'^^. Non tai'dò a 
spiegani nel giovanetto un'indole 



Digitizcd by Google 



38o FkC 
la più soave, un'illibatena di oo- 
stenle, c una prudenta maggiora 
asftai dell'eli, per cui molte cose 
si dovettero sino da' più teneri an- 
ni predire di lui. Nell'età di anni 
dieciolto dal medesimo Innocenzo 
IX a' i8 dicembre 1591 fu creato 
diacono Cardinale de* Saatìqaattro^ 
ed ascritto alle primarie congregazio- 
ni. Nelle sedute dbe li tengono in 
queste, fece animi rara la sua sag- 
gezza e dottrina, di modo che più 
volte se ne desiò la meraviglia co- 
mune. Ma un' immatura morte 
recise 11 filo di tante tpeninie die 
sopra di lui fondava la Chiesa, e 
Boma nel 1606 dovette piagne- 
re la sua perdita. Due giorni pri- 
ma della sua morte scrìsse una 
lettera assai commovente alla ma- 
dre; e il dì prima di morire in- 
tomo a sé raccolti i domcilÌGÌ suoi, 
tenne loro fervoroso sermone, esor^ 
tandoli all'esercisio delle cristiane 
virtù. Lasciò la suppellettile della 
5ua coppella alla diaconia da lui 
posseduta. Le spoglie mortali fu- 
rono deposte nella chiesa di s. Ma- 
ria della Scala. 

FACCHINETTI Cbsìu, OmA*- 

naie. Cesare Facchinetti bolognese 
nipote del Caixlinale Antonio, e pro- 
nipote di Innocenzo IX, ebbe i na- 
tali nei 1608. In età di ventiquat- 
tro anni recatosi. in Roma, inco* 
raindò subito la carriera d^li ono* 
ri, che sostenne sin dal principio 
con massimo deotwo e viriti. Ur*. 
bano Vili, allora regnante, cono- 
sciutone il di lui beir ingegno e 
l'ottimo cuore, lo nominò segreta- 
rio della congregazione de' vescovi 
e regolari. In quest'impiego con 
tale saggena pose fine a parecchie 
differenze, insorte in qualche reli< 
giosa comunità, che molte cause 
veuivauo dalia coogregasione, ri- 
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messe, al solo sno arhitrio. Fu po« 
sda annoverato tra i pralati del 

buon governo, ed ebbe non podie 

importanti incombenze, tra le qua- 
li quella che in dataria si appella 
il Concessum. Col carattere di nun- 
zio sti'aordioario si trasferì alla 
corte di Madrid presso Filippo IV, 
per trattara la 1^ de' prìncipi 
crMiiaiU contro i turchi. In appi-es- 
so poi fu confermato in quella de- 
stinazione, come nunzio ordinario, 
nel qual oflìcio sostenne con fortis- 
sima intrepidezza i diritti della 
santa Sede. Circa Ira anni daochè 
fiingea quell'offizio» fii duamato in 
Roma, e dopo un anno da Urfaa» 
no VII! a' i3 luglio i643, ascrìtto 
al sacro collegio col titolo de' Santi- 
quattro. Nel 164^, venne eletto a 
vescovo di Siuigaglia, dalla qual se- 
de, nel i655, fu trasferito al ve- 
scovato di Spoleti* Quivi accrdbbe 
le rendite del seminario e contri^ 
bui considerabili somme pel ristau- 
ro della ca Iteci rale, che ari iccbì di 
sacre suppeilellili. In questa chiesa 
accolse con ecclesiastica pompa la re- 
gina di Sveiia Cristina» che recavasi 
in Roma. Egualmente aveva amplia- 
to ed arricchito la cattedrale di Si- 
nigaglia, alla qtinle vi aggiunse la 
tribuna. Siccome sagacissimo vesco- 
vo, usava gran diligenza nella scelta 
de' parrochi, e nessuno ammette- 
va alla cura, quando non Io avesse 

Jirima esaminato severamente nel- 
a scienza e ne' costumi. Era ele- 
mosiniere per modo che si acqui- 
stò il bel titolo di padre de' po- 
veri. Dolce assai di maniere, affa- 
bile con ogni qualità di pexsooe, 
proiettore degli stodiod» cultora 
delle sdenze, rigido osservatora del-, 
la giustizia, venia insieme amato 
da ciascheduno e temuto da' ma- 
levoli. l>opo la morte del Cardi- 
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uni Bnrlx'rini , sostenne provviso- 
rinmeiite il carico di vice cancellie- 
rc della S. R. C, e dimesso il primo 
titolo, ebbe, nel 1680, il vescovato 
di Ostia e Yellelrì, divenendo aneo- 
ra decano del sacro oottegio. Tra 
anni dopo mori in Roma, ed ebbe 
sepolcro nella cappella di s. Tere- 
sa in s. Maria della Scala. Era 
Stato egli presente a cinque con- 
clavi, e più d'una volta avea avuti, 
parecchi voti per la cattedra pOD« 
tifida. 

FACOLTÀ' ( F/ic«/^<m). In ter- 
mine di scuola, si dice dei membri 
di una università, divisi secondo le 
divei'se arti o scienze che ivi in- 
segnano. Sonovi diverse facoltà det- 
te fiMoità delle arti liberali^ che 
óomprendono la umanità e la fi- 
losofia, quelle di medicina, dì giu- 
risprudenza, di teologìa eo> V» Dot» 
TORE ed Umversita*. 

FACUSA. Città vescovile della 
prima Augustamnica, sotto il pa- 
triarcato di Alessandria, che altri 
diìamano con piiH nomi, cioè Pha- 
atsOf o Pkacutsa dal greci, e TaU- 
Fnqoìis o semplicemente Fnqous 
dagli arabi. Commanville la dice 
eretta nei quarto secolo, e sottopo- 
sta alla metropoli di Pelusio, seu 
Belbais o Damietta. Tolomeo rac- 
conta che Facusa iii città capitale 
di un Nomo, ossia prefettura del- 
l' Arabia, che al dire dei geografi 
appellavasi Tarabia. Qucsia città 
era situata sulla riva orientale del 
rumo più considerabile del Nilo, 
detto pelvsiaco; e le sue rovine 
sono vicino a Bubaste. Di Bfosé suo 
vescovo, ne là menzione Meletio* 

I Al'.NZA {Faventin). Città con 
residenza vescovile degli stati pon- 
tifìcii, nella legazione apostolica di 
Ravenna, e in quella parte d'Italia 
oggidì diiamala Romagna, e in 
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antico Gallia Togata, indi Flaminia, 
e poscia Emilia. Questa nobile ed 
antica città è attraversata dalla via 
Emilia, COSI detta perchè Marco 
Emilio Lepido, continuò la strada 
Flaminia, che da Roma conduoeva 
a Riroini, sino a Piaoenia. E po- 
sta in fiorente pianura bagnata dal 
fiume Anione, che volgarmente ap- 
pellasi Lamone, e da Plinio è deno- 
minato Anemo, e nelle antiche sa-it- 
ture Amo, perché in molti luoghi 
delh terra erano tempti sacri a 
Giove Ammone, uno de' quali era 
dappresso a Brisigliclla. Dai gioghi 
dell' Apennino deriva tal fiume, il 
quale decorrendo a levante della 
città, quasi ne bagna da quel la- 
to le mura, e la separa dal borgp 
di Urbecco mediante un bel ponte 
antìdiissimo di nsarmq, ch'era sor- 
l'etto da tre grandi archi, sopra 
de' quali si elevavano due massic- 
cie ed alte torri merlate, che per 
la loro oohb'uzione indicavano la 
ronecsa de' tempi in cui vennero 
edificate. Questo ponte, rilemito 
giù uno de' piti importanti monu- 
menti di Faenza, e che dava cth 
municazione alla città col borgo, 
cadde fatalmente a' i4 settembre 
1 84^, a cagione delle alluvioni, che 
ingrossando i torrenti i. quali uni- 
scono le loro acque a quelle éA 
Lamone « con impeto il rovescia- 
rono, e rompendo gli albini in- 
nondarono le campagne, recando 
immensi danni, anche in qualche 
parte della città, ove le sue acque 
penetrarono, per non poteri! fiu- 
me, per l'istraordinaria piena, avw 
il consueto regolar corso sino al- 
l'Adriatico, ove mette foce. L'im- 
magine della B. V. Annunziata 
ch'era affissa nella detta torre, pro- 
digiosamente si salvò. Ora venera- 
si in una cappella del duomo. 



Digitizcd by Google 



aSa FAE 

A'iempi di Costantiuo imperato- 
ìv, in vece tlcl caduto ponte altro 
iic soigeva ad uu &oio arco, di mi- 
rabile lavoro» e degno di queU'e» 
poca. Pei* molli feooli ri ammiri^ 
quella colonna dhe i grati faentini 
«veano ivi eretta a memoria dei- 
l'editìzio, e di quel pio, ed anco 
per loro magnanimo principe. Dal 
Lamone si partono le acque del ca- 
nale Zanelii, die agevola le Gomu* 
nicationi mercantili col Po di Fri- 
maro. Va qui notato che la città 
di Faenza nel secolo XIV godeva 
il beneficio della navigazione, e di 
un porto, ed è perciò che i faen- 
tini nel declioar del secolo X VII, 
persuaà dei vantaggi die sareb* 
bero derivati alla patria rìnnoTan* 
do l'antico oommercio per un ca- 
nale navigabile, non dubitarono di 
aftìdarne il progetto al valente ma- 
tematico Pietro Maria Gavina, il 
quale colle slampe del Zarafagli, 
nel 1683, pubbliob in Faenw To- 
puscob intitolato: Còmmercio dei 
due mari AdrieOieo e Meditarmi 
lieo per la più breve e spedita stra- 
da deir Italia occidentale^ conside- 
rato neW antichissima straila per 
V Spennino f e sopra il pernierò di 
un nuovo canale navighile da 
Faenza aW Adriatico, Ma a cagio- 
ne delle circostanze de* tempi, la 
città non fu in grado di mandare 
ad eftetlo sì utile ed ingegnoso pro- 
getto. Negli ultimi anni del seco- 
lo seguente il conte Scipione Za- 
nellì, non potendo persuadere né il 
governo^ né il dvico magistrato^ die 
il suo analogo progetto presentava 
facile riuscita, ed era migliore del 
primo , deliberò di assumerne da 
*e l'impresa, che portò a com pi- 
Mito sotto gU auspicii del Pon- 
tefice Pio VI, a cui era in paren- 
tela come cugino. Il sovrano b-* 
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vorc appianò gli ostacoli, laonde 
col benefico aiuto del magistrato, 
fece il canale che dal suo cogno* 
me é duamato ZandU^ lungo oC* 
lo legbe^ ibmito di ponti, di mu« 
lini, di barche da trasporto, di 
magazzini, e d' una darsena vicino 
alla città. Lungo le rive sonvi ver- 
deggianti pioppi , e maceratoi di 
canape e di luio, il quale è molto 
•tìmato. 

E qui noteiiemo, che Faenm 

abbonda di tutte le rurali 'produ- 
zioni, e feiticissime sono le sue vi* 
ti, per cui gli antichi stemmi del- 
la città, erano adorni di foglie dì 
viti. Mei secolo Xlll, e prima che 
Faenia aòttenesie il mìddiale asse* 
dio di Federico II, la dttà oom- 
prendevasi nello spazio di cinque e 
più miglia, e in modo che il fos- 
sato che al presente la cinge alla 
distanza d'un miglio, e che appel- 
lasi la Cerchia f mostra essere ciò 
die rimane dell'antico recinto de' 
molti e importanti borglii che sor* 
gevano in que' gimtii, come ri ve- 
dono i luoghi ov' erano le porte 
della città. Ma Federico II impera- 
tore fatte atterrare le borgate e i 
diversi bastioni, ne diminuì così la 
Iona e ramj[Hecu. Se non die giun« 
ti dappoi i Manfredi a rignoreg* 
giare la dttà e il territoi io^ ne ri- 
fecero la muraglia con fortificazio- 
ni, e fu circoscritta entro il re- 
cinto di quasi tre miglia. La stra- 
da chiamata il Corso è spaziosa e 
rettilinea, qualità die risaltano pa« 
re ndle altre stivide prìiKtpalì. A 
cagione ddle guerresche devasta- 
zioni, non vi sono in Faenza avan- 
zi di edifizi antetiori alla gotica 
dominazione; sebbene negli scavi 
si rinvenissero colonne, statue, la- 
pidi con romane epigrafi, da cui 
ri- ooogeitnra die V odierna dttà 
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fia nata dalle l'ovine cleir antica. 
Faenza è decorala dì parecchi celi- 
fìzi leggiadri e ningnìfìci; facendo 
uioslra d'anfi lenirò la piazza oiag' 
giore, pel duplice loggiato di' e» 
steiidesi da ambo i lati. In una 
delle loggie superiori, ove pur fii- 
riNio le pubbliche scuole, vi feoero 
lesidenza i podestà dì Faenza, ed 
cravi conligiio l'antico tealro, cui 
presiedeva l' accademia de' Remoti. 
Ivi pur sorgeva uu'alta torre, dbe 
per decreto magistrale lU demo- 
lita nel 1776, eàstendo altra toi*> 
re, ad altro angolo della piazza, 
più sontuosa, sulla quale nel ì6i5 
l'u collocata rinimagiue della Bea- 
ta Vergine di marino bianco e ben 
lafOfata. Il palarzo della comune 
e ampio e magnifico, ed ivi at- 
tualmente risiedono il governatore 
e il magìsti ato della città, coi loro 
uffizi e dipendenti. In questo pa- 
' lazzo, giù abitazione dei potenti 
Manfredi , si ammirano leggiadri 
dipinti a fresco, anche i*eoenti. Mol- 
ti e vasti appartamenti, due ampie 
sale^ a gallòrie decorano l'edifiiio. 
Da una di queste gallerie si passa 
al nuovo teatro, opera pregevole 
dei cav. Pislocchi, architetto faenti- 
no, che il compi nel 1788; essen- 
do encomiato s'i per la struttura 
che per gli elegai^ aUiellimenti 
che lo nobilitano. Raro e vago or- 
namento della medesima piazza 
maggiore, è la fontana che sia da 
un iato, circonda lu di cancelli, de- 
corata da tre grandi leoni, simbo* 
lo del civico stemma, nonché da 
varie aquile e dra^ di bronco 
che ricordano quello di Paolo V 
'sotto del quale la fontana fu ler- 
niinula. Dulie bocche ed alli-e par- 
ti del corpo degli animali zampil- 
la l'acqua, die inMeme agli altri 
gettili cade ucli' auipio Millupuslu 
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lavacro di marmo. Ne fu ai'^ìtet* 
to il p. Pagantilì domenicano, ed 
illustre faentino. Carlo Cesare Sca- 
letta celebrò i singolari pregi di 
questo fimt^ oc^ropusoolo inttto» 
lato: // JhnlB pubblico di FaemOs 
e la descriziotte di «gw tua parie, 
col modo di mantenere e di regih 
lare le acque , nf;giunlavì un'ap- 
pendice che serve di scuola agli 
atchiteUi per comporre sinìili fah- 
hriche^ Faenza 1719, per Gioseflu 
Antonio Archi. 

Sugli avanzi dell' antica itMca, 
già ààx vicari della santa Sede 
innalzata a valido propugnacolo del- 
la città, il faentino monsignor Can- 
toni, vescovo della città, eresse il 
pubblico e grandioso ospedale, con* 
tribuendovi eiiandio altri ospedali 
e pìi stabilimenti. Avvi inolti« To* 
spedale de'proietti, l'ospizio pei pol- 
veri fanciulli, rorraiiotiofio pei ma- 
schi, ed altri lodevoli pii luoghi. 
Cospicua é la pubblica biblioteca, 
ora esistente enti^o il novello pur 
pubblico ginnasio, ed il fiorente 
seminario venne fondato dal Tesoo* 
TO de Gra.%si nel 1577, e perciò 
uno de' primi istituiti dopo il con- 
cilio di Trento. Nel ginnasio è col- 
locala una serie di pregevoli pit- 
tuie, prima esistenti nella pinaco- 
teca del liceo. Copioso è il nume* 
ro delle belle chiese, die fermano 
il principale ornamento di Faenta, 
delle quali ci limiteremo ad un 
cenno delle primarie, mentre è no- 
to che nel secolo XVII, scltanta- 
due erano ì sagri templi. La cat- 
tedrale, ossia il duomo» fu ìnco« 
miooìata nel i^fZ dal vescovo Fe- 
derico, figlio di Astocgio Manfredi 
signore di Faenrn , compiendola 
Galeotto suo fratello : vuoisi archi- 
tettata da Bnimante Lnzzeri, con Ire 
navate grandi, come grande ne lu 



Digitizcd by Google 



284 l'AE 
cu[M)la. Venti sono le cappelle la- 
terali, oltre l'aliare inaggiure. Tra 
i tanti suoi pregi e deoorazioni, 
•ono a nomìnani i marmi, le eo- 
lonne^ i dipinti ee. , mentre tm le 
ca{^pdUe merita special menzione 
quella elegante di Maria Vergine 
clelle Grazie, speciale protettrice 
cie'iaentini, i quali sempre a lei ri* 
corsero con prodigiosi successi. Des- 
sa fu ooi'onala alla [nresenia del 
Cardinal Cennini Tescovo di Faenza 
nel i63i , ed i pubblid rappre» 
tentanti gli oflrirono le chiavi del- 
la città [KV averla liberata dalla 
peste, ciò che avea fatto prima, e 
fece anche dopo ; sperimentando per 
simile flagello, come pel terremoto, 
il suo patrocinio andhe altre cit- 
tìu Prima la sagra immagine si 
venerava nella chiesa de' domeni- 
cani , dunde nel ["(io fu traspor- 
tata nella callcdralc. Va qui no- 
tato , che sopra la porta della cit- 
tà a dimostrazione di gratitudine, 
fu, anni sono, i)osta In plastica l'effi- 
gie in grande dell'istcsm Beata . Ver- 
gine delle Grazie per cura del ma- 
f;istralo comunale, e ciò per la pi'e- 
scrvazioue del chulera. 

Inoltre avvi nella cattedrale la 
cappella di s. Pier Damiano» o- 
noravdissimo monumento* Orna- 
ta es«a è di buoni stucdii é buo- 
ni dipinti. L'urna di marmo fino, 
dove sono gli avanzi del santo dot- 
tore, è di l>cl lavoio, e se ne de- 
ve lode al reverendissimo capitolo, 
ed al vesopTO Stefiino Bonsignore, 
che concorsero nella spesa; grande 
è la divoBÌone deTaentini, verso di 
si gran santo. Questa chiesa di- 
venne cattedrale, dopo che Luit- 
prandu re de' longobardi rovinò la 
città ; e da ultimo coi tipi del Mon- 
tanari e Bfarabioi, nel iS3S, in 
Fneiixa il dotto can. della medesi- 
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ma d. Andrea Slroochi faentino 
pubblicò le eruditissime Memorie 
iitumdie del àtiomù M Faemma, e 
d^permmaggi UUtstri di quel cafd- 
ioh, corredate dì XIV tavole in- 
cise, il tutto con ispleadida edizio- 
ne. Ma il primo tempio cattolico 
di Faenza si è la chiesa di s. Ma- 
ria vecchia o ad Nn-es^ chiamata 
già forit Poriam, perdbè ensleva 
fiiori dei sobborghi, e che awnti 
la detta rovina, e innanzi l'anno 
74o, serviva di cattedrale. Succes- 
sivamente r ebbero in custodia i 
l>enedettini neri, i monaci dell'A- 
vellana, e i cistcrciensi. Abitano al 
presente l'attiguo monastero le don- 
zelle esposte: pia istituiione che ri- 
sale all'anno i43o circa. Delle al- 
tre chiese, delle parrocchiali, di quel- 
le pertinenti a vari istituti religio- 
si d' ambo i sessi, come di quelle 
di juspatronato, ne fa la descri- 
zione il eh. Bartobmmeo Righi 
faentino^ nel voi. I, pag. sS e seg. 
de'suoi importanU e apidauditi idfn- 
nali della città di Faenza, e qui- 
vi pubblicati nel 1840. Del con- 
vento e chiesa di s. Girolamo dei 
pp. osservanti ne tiatta il p. Fla- 
minio da Parma nel tom. HI del- 
le sue Man, atortoàe; del moni- 
stero e diiesa di s. Ifagbrio ve- 
scovo scozzese, delle monache ca- 
maldolesi, ch'ebbero ivi origine nel 
iSiy dalla cella del b. Lorenzo 
Cctmaldolese, abbiamo da Giovanni 
Grilli r Origine delle nionadie ca- 
maldoUtn di s, Maglorio di Faeit^ 
za tuecintammte e»potta, Faenia 
'74?» pel Maranti; e da Giacomo 
Ladei chi abbiamo Vlnventario del- 
If ffliquie e rel'ufuinri di s. Lucia 
di Faenza dell'ordine cistcrciensCf 
Faenza 1733, per l'Archi. 

Tra gli opificiì di Faenza prì- 
mierameute va&lta disUnta Aiea? 
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zìonc clelle manifallure e foMui- 
cazione delle stoviglie di mniulicì 
ad imitazione delle porcellaue, che 
qui d>be principio, e dilatatasi poi 
nella Francia e neiriiighilteiTa 
portò seco il nome di Fayence 
derivatole da questa città : nome 
che danno gli esteri ai vasi di 
quella foggia lavorali; e comunque 
dall'odierno raiiìnaniento iìcno es- 
si migliorali notabilmente ninno 
pub togtierne a Faensa il pregio 
dell'invenzione. Osserva il lodato 
Righi, che forse alle ottime con- 
dizioni di cotale manifattura lia 
cospirato grandemente una qualità 
di terra, che nel faentino terrilo> 
rio é trova in gran oopia, ed é 
mirabilmente idonea a vensra ma- 
neggiata» e a ricevere qoabivoglta 
forma e impronta. Comunque legge- 
rissima essa diviene di tanta soli- 
dità che regge costantemente al 
fuoco e a' bollenti umori. Aggiun- 
ge poi che gli scolari di BaÌBhello 
non ' iidegnarono di dipingere so* 
pra vari pezzi della faentina maio» 
lica, di guisa che invalse l'opinio- 
ne, benché fallace, che KaUacllo 
stesso vi dipingesse; opinione pur 
bastevole a &r si che tali dipinti 
irari ai guardino tuttavia del pari 
alle piìi mirabili pittura in alcune 
gallei*ie. Il Gavina porta opinione 
che nel secolo Xl\ (ìorisseio e- 
spei'ti maestri di maiolica in Faen- 
za; e le recenti manifatture hanno 
aumentato T antico suo lustro, tan- 
lo nelle stampe, che nel disegno, 
dipintura e dioratura. Va pure ri- 
COitlato l'ingegnoso filatoio, inven- 
tato nel i559 da Paolo Ponleghi- 
no, cui certi negozianti francesi 
domiciliati in Faenza, nel 1670 ri- 
^ duMcro^al più alto grado di perfi^ 
' aione. E pregiata la cartiera eretta 
nel 1687, per la carta die vi ai lavo* 
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ra, la quale ha il credito di una 
delle migliori. Le arti e l'indu- 
stria vi fioriscono, forse più del- 
le altre città di Romagna. Vi ab- 
bondano eccellenti ebanisti ed in« 
tarsiatori, massime l'officina di cer- 
to Mingozzi, in cui s'imitano ì 
pregiati lavori antichi in legni co- 
lorati e in pietre dure; e bravi 
carrozzieri. Ira' quali hanno acqui- 
stato spedale rinomama i fintelli 
Casalini, die non lasdano invidia- 
re alla patria 'e allo stato ponti- 
ficio le canwze di Milano, di 
Parigi e di Londra. Faenza gcxie 
aria salubre, ed ha fecondo terri- 
torio; nè manca di acque termali. 
A quattro miglia della dttà sca- 
turiscono qudle dette di s. Cristo» 
foro , delle quali abbiamo da Blan- 
chelli Menghi, De balnco s. Chri- 
slofori Faventìae. Exiat inter 
scriptor. de balneis, etc. Veiiettis 
i553. Inoltre venne dimostrala 
la salutiièra virtù di tali acque 
dal dottore Bornerì oon opuscolo 
stampato nel 1761. Alla stessa 
distanza della città nel 1819 sì 
discuoprirono sorgenti d'accjuc mi- 
nerali, Éhe tengoosi più cllicaci 
che quelle di Mi-lo-Seooo. Si rin- 
vengono in alcuni strati di ter- 
ra diverrà minerali, pietre, ec 
V. l'opuscolo di scdta erudizio- 
ne di Pieti o Maria Gavina : Favori' 
tia antiquissima regio rediviva co- 
nata hislorico-geographìcOy Faven- 
tìae 1670, ex calcografìa Joseplù 
Zano&llii, con 6gure. Qui notere- 
mo che ad un Giorgio ZarafugU 
riminese si attribuisce l' introdusio- 
ne della stampa in Faenza, cioè al 
1623; ma è a sapersi, che ivi uu 
secolo prima l'avea introdotta il 
cremonese Gio. Maria de' Simo- 
neiti, die vi durò a stampare pa- 
reodii anni* Inoltre la descrisiooe 
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delia cititi di Faenzn fu stnmpatn 
neir hinernrio italiano nel i8o5, 
pregiato lavora dei eh. faentino 
«oùìit Fmweflflo Gìoiimì. 

La dtlà di Faenoi ttoe un 
tempo i saoi dominii fino alle Al> 
pi , signoreggiando da quel lato 
Urisighella, Modiglìana, Manadi, 
e la città d' Imola. Al piano do- 
uunava Lugo, Cotignola, Bagna* 
cavallo^ Soiiirólo, e Russi, oltr* 
parecchi cMlelU, e mnalle torrii 
che ne' diversi luoghi del territorio 
sorgevano. Forlimpopoli e Meldola 
erano anch'esse soggette per mol- 
ti rispetti a Faenza, in quanto che 
erano tenute a ricevere un citta- 
dino di Faenia per lora podestà; 
al che eziandio Fom dbbead acoon* 
sentire. Cervia venne pure aggre- 
gata alla signoria di Faenza, quan- 
do quei cittadini abbisognavano di 
aiuto contro i ravennati; i quali 
dai faentini furono sconfìtti, ed in- 
seguiti sìa dentro Bavenna, e al 
liMi^ detto allora Pel Chiatto, 
che dovettero soggettare alla giu- 
risdizione spirituale del vescovo di 
Faenza, oltre lo sniantel lamento 
di paieccliie castella. Coml)attendo 
Carlo Magno il re Desiderio rin- 
chiuso in Ptovb, Faensa mandò 
al priino poderose Iòne. Quando 
i genenm lombardi formarono la 
rinomata confederazione contra Fe- 
derico I imperatore, Faenza fu la 
sola città di Romagna che enti-as- 
se in M pericolosa impresa. Deg- 
gioBsi pure rammentare ^i eletti 
giovani affidati da Faema al salan- 
te vescovo Giovanni, per la cro- 
ciata di Palestina. Confederata ai 
l>oiogno>i diede essa validi soccor- 
si, ed essendo seco loro in guerre, 
due volte h pose in fuga. Tre 
memorabiU -assedii intrepidamente 
sostenne, cioè nel ei85, e nel 
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\'>.\\ dn*»1i imperiali, e nel i Too 
dal i'uino.so diic^i del Valcnlinois. 
Il Garampi, nelle Memorie istori- 
che, p. 3, enumerando i fiiochi 
delie principali città di Romagna^ 
dopo Rimini, dà la preferenza a 
Faenza, che ne avea più di Ra- 
venna, Forlì, e Cesena. C!ie Faen- 
za avesse la zecca, lo si ha da Gui- 
do Zanetti, Delle zecche d Italia 
t li, dalla quale opera fìi estra* 
lo l'opnioolo intitolalo.* Mk mo* 
lUflp d'i Faenza dissertazione, Bo- 
logna 1777. Quando Astorgio IH 
Manfredi, a persuasione del beato 
Beimardino da Feltre istituì a sol- 
lievo degli indigenti il sagro mon- 
ta di pietà per le gratuite pre- 
stanze di denaro^ per memoria fii 
in Faenza coniata una moneta di 
argento del valore di paoli due 
circa, coli' effigie di Astorgio HI 
da una parte, e dall' alti-a l'inse- 
gna della cristiana pietà. 

In quanto ai dominatori della 
dttà di Fmom, vuoisi che gli aU 
tic! ne fossero ì primi reggitori» 
e che il governo sentisse del po- 
polare come quello de* greci. Suc- 
cessi a quelli gli etruschi, è pro- 
babile che toscano ne fosse il go- 
veroamento; e caduta Faensa al* 
la signoria de* galli, indi migliorò 
la sua sorte, divenendo municipio 
romano. Nei diversi avvenimenti 
della repubblica, Faenza talvolta 
seguì le parti degli ambiziosi, che 
meditavano impadronirsi del pote- 
re, poiché fu seguace di Pompeo. 
Dopo la distruzione dell' impero 
occidentale, e lo smembramento 
della potenza gieca in Italisii pas- 
sò Faenza sotto il paterno regime 
pontificio con proprie leggi, c pei* 
le circostanze de' tempi divenne . 
poi preda di alcuni dominatori. Lo 
fu temporaneamente d'un Ifainar- 
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■•:!• mr do Pagana da Sussenana nel i3oo, bile monsìg. Domenico Cattani, as- 

^iod:. e dal i3i3 sino ai primi del i5oo sefisoro lìclhi sagra romana ed mii- 

"^pi, Rtt fu soggetta alla potenza dei Man- vei*sale inquisizione, se la morte in 

^ edisc fredi, lìnché, dopo la breye usur* patria non troncava i suoi preziosi 

paifct panooe di Cesare Borigia ad 00- gmiii. Le sne preclare wth meri- 

iÌB^ ^1, Gupaiioiiede'venetìj nel i5io tornò tarono di'enere lodate ooll' £Xo- 

hemm pieno dominio della noia. Sede, gìo stampato pei Conti in Faenza 

Vario fu il reggimento civico di nel i838, e dedicato dai fratelli 

Faenza, ed a seconda delle suddet- dell' illustre defunto all' odierno 

te dominazioni. Quando reggevasi monsignor vescovo, che ne fu l'a- 

a popolo, la suprema potestà era morevole scrittore. Le secchie rau« 

nelle mani de' consoli; poscia dei ra di Brtsìghella attestano la sua 

podestà ch'erano cittadini di altre antica fiirtna; uni nel tSog Top* 

città, ivi cfaìamati a fim^era l'uf^ posizione die fece alle armi (K Gin* 

fizìo di rettoti. Venne pure retta lio II, le produsse molti guasti, 

dai capitani del popolo, che ordi- Vi è la collegiata di san Midie* 

nariamente venivano eletti fra i le arcangelo, e la chiesa di san 

principali cittadini; ma dessi abu- Giovanni Battista va rammenta-' 

•andò dd potere divennero assolu- ta , insieme a quella de' mino- 

ti dominatori» Dal i5oo in poi, ri osservati. Nel fpwtxno di Bri" 

feoendo intera parie dd governo sighella evvi il villaggio Fògnano 

pontifìcio, fu sottoposta ai (Ordina- sulla riva del Lamone, presso II 

li legati di Romagna, tranne il brc- toscano confine, in cui fiorisce in 

ve periodo della repubblica cisal- bellissimo fabbricato l'educandato 

pina, e quello del regno italico, delle fanciulle, fondato dalla pia 

Ora é dipendente dalla legazione generosità dd fiientino Giuseppe 

aposidia di Ravenna, e governata Mttia Emiliani. La chiesa rìeevet- 

da un pontifido governatore. Nd te per la fobbrica la somma di ad 

distretto di Faenza sono compresi mila scudi dal Cardinal Giuseppe 

i governi di Brisighellay e di Rus- Fesch, suo munifico pmteltore; ma 

Nel propi'io govemo poi si nu- il lottato Kniiliani vi spese il triplo 

merano quaranta casali. Brisigliel- per condurla a termine, la quanto 

Lif già rinomato castello, è oggi ai governo di Russi, questo é un 

un importante boi^o ndh vaUe dd borgo posto nella bassa pianura 

Lamone^ e presso la riva sinistra fra iJ Montone ed il Lamone, alla 

di questo fiume. Risale la sua ori- sinistra del torrente Vìa Cupa, che 

gine all'anno 900 dalle rovine dd influisce ne'due fiumi sotto Ra- 

castello di Beccagnano, e^l ingran- venna. Russi venne eretto nell'an- 

dita fu quindi nel 1277 dal Pa- no 968, poi ingrandito nel 1371 

gano. Gli uomini de' dintorni nei da Guidone di Polenta, e nel i5ia 

bassi tempi lurono prodi guerrieri era un paese asmi Iurte s è ciroon* 

ed ecoelleniì oondotlieri di eserdti. dato di mura, con bella piana, e 

Fiorii ono anche nomini per digni- rimarchevoli edifizi. In Bagnata- 

tà ecclesiastiche predari, come I vallo {Vedi) sono ì conventuali. 

Cardinali Gaìamìnn Agostino ( fé- e due monisteri di cappuccine. 

fli)f e Spada Bernardino {Tedi). Lo slemma della città di Faen- 

A tal onore era vicino il ri.spetta- za è figurato da un icone rampante, 
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con la spada nella destra rnmpa, 
con corona in capo di foglie di 
quercia, e sopì avi ire gìgli d' oro. 
Delle antiche famiglie illustri della 
dtCà di Faenn ne tratta il Righi, 
loco citato^ pag. So e i^., ove 
principalniente parla delle ^miglie 
Tei*enzia; Claudia, donde uscì l'im- 
peratore Tiberio Claudio ; Cejonia 
Vera ; e Domizia. Lucio Elio Vero 
Gqoino Comodo vuoisi faentino, e 
prateio moglie Domiue Lucilla pur 
faentina, da cui nacquero Ludo Au* 
l'elio Vero Antonino, che impaurò eoa 
Marc'Aurelio, e Cejonia che fu im- 
palmata da Marco Aurelio Anto- 
nino : Domitia si fece aistiana, e 
col nome di Emiliana sostenne glo- 
riOM martirio. Il Papa s. Calisto l 
romano^ creato l'anno 23 era del-, 
la famiglia Domida, la quale fioiì 
in Faenza sino al 1200 col nome 
di Caminizia ; mentre la Cejonia 
ivi sussistette sino all'anno j^o* 
Ddrorigine e gesta delle albv no- 
bili làmiglie ftentiney il medesimo 
Righi ne parla in vari luoghi de- 
gli Annali] con importanti notizia 
ed il can. Strocchi nei suoi Pri/nor' 
tliì della chiesa faerUìiia, ci dà 
preziose notizie sui cospicui perso- 
naggi sunnominati, che fiorirono nei 
primi secoli ddia corrente era. Fra 
le moderne nobilissime famiglie, 
oltre quella di Pietro Pagano, già 
pos>s(>nle nel i o45, ci limiteremo ad 
accennar quella de' Manfredi che 
divennero signori della città, e che 
aliossi sopra ogni attra pd suo 
stato principesco, protestando però 
che la sua origine sì tiene fiivdo- 
sa . Nariasi perlaalo ohe un nobi- 
le cavaliere per nome Manfredo, 
essendo in Bisanzio alla corte di 
Costantino s' innamorò di sua lìglia 
Eurìde, colia quale fuggì, unen- 
dott in matrimonio. Stabilitisi na* 
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scostanriente nel territorio di Mo- 
dena, acquistarono sugli abitatori 
autorità ed impero. Dai loro fi- 
gliuoli derivai'ono parecchie nobiC 
fiunigUe in qudle parti, massi me 
qudìa che divenne signora di Faen- 
za. F', il Sansovino, Origine deììe 
famiglie ce, del la famiglia Man' 
f edi s e M.r de Chasor, Génca" 
log. historiq. j Seigneurs de la mai' 
son de Manfredi, tom. II, pag. 
54 !• Faensa fiorì per lèlterati, ar» 
fisti, guerrieri, ed altri uomini in- 
signi. Andrea Zenone d ha dato: 
Lettera ad un amico in cui si 
parla dell' opuscolo de lillcratura 
Favenlinorum, data in Faenza i." 
febbraro 1775. Tale opera è dd 
p. Gio. Benedetto Mittardii, che 
porta per titolo : De Uueratura 
Favenb'nomm , «àw de viris do^ 
ctis, et scriptoribus urbis Faven- 
tiae. /^ppcndix ad acccssioncs hi- 
storicas favenlinasj \enelìae lyyS. 
Sull'accademia poi àe'Renioti, ab- 
biamo l'opuscolo intitolato: Fon." 
dazione e progressi dell' McaduS' 
mia di signori Remoti di Faenza, 
ivi 1681. Il eh. Righi, nel toni. 
Ili de' suoi Annali, a pag. 199, 
discorre dcll'accadeuiia de' Filoponi, 
cioè di amatori ddia fatica; acca- 
demia che fiorì, per lungo temp<v 
e la cui fondadone risale al 1619; 
ed a pag. 262, dell'accademia de* 
gì* Incitati, eli' ebbe principio nel 
i685. l! GaruUi oéV Italia acca- 
demica, ove parla di diverse acca- 
demie dello steto pontificio, discoir- 
re pUK deir accademia di Faeiyca. 
Corre già felicemente il IV anno 
che con pubblica lode e gradimen- 
to periodicamente si pubblica in 
Faenza 1' olile, dilettevole e doUo 
giornale letterario, iutiloluto ì Jnì' 
parziale, di cui sono benemeriti 
e adantì. i diiarisdmi abbate Giù- 
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teppe Maccolini coestensore, e Vin- 
cenzo Rossi direttore proprietario; 
nomi che risuonano onorati e di* 
$Uo(i nella repubblica letteraria. 

A ttSkém ralenti acrìttori mi 
corre temerò obbligo di eterna ri- 
conoMeosa, per evere di quelli die 
pi^eiera amorevole parte allè mie 
molte e calde lagrime, sparse al- 
lorché piacque a Dio privarmi 
dell' unico figlio maschio, fra sei 
figlie femmine di cui pur sono 
pedre^ doé dell' amabìJissinno e di- 
letto Gregorio Moroni rooMoo; 
grave perdita die tanto più mi 
colpì e trafisse, sì per la brevità 
del male che lo rapì, sì per le 
liete e grandi speranze, ch'egli mi 
dava. Non solo egli meritò essere 
compianto nel lodato 6eotiao /m- 
parzìalc dai cb. Maooolini e Roni, 
ina nel medesimo foglio da ultimo 

10 fu eziandio con cordialissimi 
cenni biogralìci dai oh. profesMUre 
Gaetano Lenzi. 

Distinguevasi l'egregio mio fi- 
glio Bovenne per n^lari forme e 
■tatmra vantliggìom, animandone il 
volto belU e nerissimi occhi: in- 
genuo e gi'ato n'era l'aspetto, in 
cui traspariva il candore del suo 
pieghevole animo, tutto inclinato 
alla compassione del suo simile; 
dìslinguevati inoltre per aurea In- 
dole^ per senno superiore alla sua 
età, per piacevolezza e lepidesca'; 
in fine per pronto a felice ingegno^ 
dandone chiare prove, non sen?» 
sorpresa de' suoi maestri, nel pro- 

JEre&so mirabile e rapido eh' egli 
eoe negli studi . Laonde per sì 
pregevoli qualità, e pd singoiar 
complesso ddle cirooalanie die pre- 
cedettero, aocompagnaronOi e se- 
guirono il triste inatteso avveni- 
mento, sarà sempi e per me funesto 

11 di "^2 agosto, giorno in cui, con 

VOL. XXIL 
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inesprimibile ed tmmeUso dolore, 

nel 1842 fui privato quasi repen- 
tinamente del tanto pianto, e degno 
mio figlio. A pubblica teslimonian- 
la di verace stima, e di sviscera- 
to amore ver» diciso, e del oordo- 
gHo dw mi accompagnerà dia tam* 
Imi, giammai tralascerò di ulterior- 
mente e con tutti i mezzi possìbili, 
renderne vieppiù illustre, distinta e 
perenne la ricordanza. La sua ca- 
ra memoria fu già resa eminente- 
mente tale in vari modi da diversi 
primari artisti di Roma, e con 
decoro venne celebrata da chiaris- 
sime penne, con stupendi ed ele- 
ganti necrologici comj>onimenti , c 
con soavi poesie, piene tanto di con- 
forto per me, e di giusto elogio pd 
defunto, quanto di bdle immaf^ni 
ed alfeitttosi conoetli. Deoa non d 
ponno leggere dagli animi gentili, 
senza provarne sensibile commo- 
zione : dappoiché i cortesi ed insi- 
gni autori, penetrati dell' acerbità 
del caso, fecero proprio il dolor 
mio. Abbiano perdò essi andie qui 
un ringranamento, die vorrd espri- 
mere colle più splendide parole, e 
tali che significassero il sentimento 
dell'animo. Sì fatte amorevoli, pub- 
bliche e solenni dimostrazioni, nel- 
la maggior parte graziosamente rac- 
colte da mano amica, venneio con 
pietoso divisamento, dcoome fiori 
non caduchi, ed ancor tiepidi delle 
mie lagrime» spersi sulla tomba 
del figlio , a me intitolate, e col 
ritratto del f!;iovanetto in fronte ed 
in fine del libro, furono decorosi- 
jnente a con bella edizione pub- 
blicate in Roma della rinomata 
tipografia Sniviuod» nd primo an- 
niversario ddia morto del mìo fi- 
glio Gregorio, epoca di mia gra- 
vissima sventura ; ed epoca infelice 
che pur volle rammemorare colla 

«9 
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suddetta biografìa l'ottimo e rispet- 
tabile Lenzi. L'amabile giovinetto 
pei copiosi doni di cui gli fu lar- 
ga natura e fortuna, non wlamente 
Al avwnluroio vivente^ mi lo fti 
pure dopo morto, perdiè ami o« 
domto, anooroiato ed applaudito 
par la raa aooeUenti non comuni 
qualità. Dì grazia si condoni beni- 
gnamente ad un desolato e af- 
flitto genitore questo sfogo, forse 
abbondante, caduto per gratitudtna 
aatnraloMBte dalla peuna lo que- 
llo nUo Dizionario, molli arlieoli 
del quale scrissi appoiilBiiiente pel 
defunto, che vide con piacere pub- 
blicato il XIV volume. Però ri- 
torno sommesso a chinare rive* 
rente il capo alle venerate dispo- 
•ixioni e loleri di Dìo^ a a beoe- 
dìme^ glori6oania, e magnifioama 
U sagrosanto suo nome. 

Ritornando sulle opere die trat- 
tarono di Faenza e che le danno 
nobile rinomanza, dirò che per 
conto ai santi e beali faentini si 
piib leggere quanto pubblìob Ro- 
nualdo Maiia Magnani. Nel 1741 
egli ci diede per l'Archi , le Vile 
de' santi e beati della città di 
Faenza , ove si traila delle imma- 
gini della Beala Vergine, e di va- 
rie memorie sagre dì essa città, ec. 
Nel disoono preliminare dà egli 
oognidotti sulle ftmigiie illustri di 
Faenza, e di vari storid della me- 
desima. Quindi nell'anno seguente 
e per lo stesso tipografo, il Ma- 
gnani pubblicò: File di' santi e bea- 
ti della diocesi di Faenza con una 
desaiihne mvanùlie di tuUe le ler^ 
re e taeUm esktend im euaj il 
medesimo tcrittùre parla di alcuni 
santi martiri anonimi faentini sot- 
to Diocleziano e Massimiano l'an- 
no 290. Meritano pure speciale ri- 
cordanza s. Umiltà istituUice, del- 
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le monache vallombrosane , In In 
Margherita sua compagna , ij b. 
Giacomo Filippo Bertoni servita, 
e il b. Andi-ea Bovi domenicano 
martire da' quali trattano i boi- 
hndìali a il Magnani. In fine av- 
iri un supplì mento di alenili sog- 
getti ti'alasciati nel tomo dc^ 
uomini illustri per santità di Faen- 
za. Tra quelli che fiorirano nelle 
dignità ecclesiastiche, a cagione d'o- 
nore, nomineranioi Cardinali Bo^ 
jdkt Giù. Carlo (Vedi), Sèveroii 
Antanio Gabriele (Vedi), cbe fii 
▼idno al pontificato, a Zaitli Giam- 
battista ( redi). Qui va notato che 
il Cardinal Boschi lasciò alla cat- 
tedrale molti arredi sagri, ricama- 
ti in oro e ricchi di pietre pre- 
tioset a procurò die fossero au- 
mentata la rendita della febbrìca e 
della sagrestia. 

Quanto alle arti belle, Faenza 
ebbe sempre valenti professori fino 
dai tempi del Giotto, di cui furo- 
no discepoh Pace e Ottaviano da 
Faenia. Giofanni Btttisla Bcrtuod 
Il teccbio a' é Ione il più loda- 
to pittore ; poi Jacopone suo figlio 
discepolo di Raffaello, insieme con 
Marco Marchetti detto Marco da 
Faenza, di cui furono contempo- 
ranei Sigismondo Folf:hi, imitalo- 
re, e Iòne scolare del Frate, non 
ricordalo^ non si sa il pénèé, dal 
Lanzi; e Giulio Cesare Tonduocì, 
chiamato il F^nrino, scoIai*e di 
Giulio Romano; e Gio. Battista 
Armenini disegnatore esimio e pit- 
tore, che scrisse i lodatissimi e più 
volte stampati Veri precelti della 
pittun». Al pi'incipio del secolo 
XVil fiorì il cav. Pcmiù Penso- 
ni, e un Manzoni degno scolare 
e imitatore de' Caracci. E tacen* 
done più altri può nominarsi il 
cav. Tommaso Minardi, che vive 
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in Boma per gloria di questa cit- 
tà, e dell' Italia. Pietro Barilotti, 
di cui tace immeritamente il Ci- 
cognara, dopo il principio del se- 
colo XVI esercitò con molta lode 
k wnltura, e ci rettaiio momiaiai- 
ti di suo tóelpeUo anai pr^ati. 
Affi archHettìf oltre i nominati 
cav. Giuseppe Pistocchì, e p. Do- 
tnenico Paganelli che fu maestro 
del sagro palazzo, e matemalico, e 
architetto de' Papi Leone XI, e 
Pàolo V, polràibaii aggiugnere H 
f. aenrita Andrea de' Manfiiedi a- 
gnori di Faenia, che architettò e 
costruì a sue spese nel 1377 il 
portico de'Servi di Bologna, e dise- 
gnò gli stalli del coro dell'annes- 
sa chiesa, che fu deputato a di- 
riger il modello della chiesa di e. 
Petronio di quella dttà, e naerilh 
per b dottrina e bontà sua di 
essere detto generale del suo or- 
dine. A compir la serie degli ar- 
tisti, non è da lacere Giuseppe 
Santi, che si annovera fi a i clas- 
sici maestri di musica. Venendo ai 
ktterrà, sono a ncordaisi, fra gli 
fcritlori eodenaslìd, i due, dome» 
nioani Luca CasteHini e Girolaou> 
Armellini, e il francescano Filippo 
Fabbri , che già ebbero nome di 
grandi teologi; e Giacomo Ladcr- 
cbi, prete dell' Oratorio di Boma, 
che continuò gli annali del Bavo- 
nio « dd BinaUB; e il canonico 
Filippo Rondinini. Nella filosofia si 
segnalarono Pier Nicolò Castellani, 
e il nipote monsignor Giulio Ca- 
stellani, che fu anche oratore e 
letterato insigne, e morì in Roma 
nd t586, poco dopo essere stato 
eletto vescovo dì Cariati; e Gre- 
gorio' Zuccoli, già nominato fra gli 
storici, e ultimamente il dottor An- 
tonio Bucci. Il gran Torricelli è no- 
tisì&iuio a lutto il mondo. Furono 
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pur buoni matematici i ricordati 
Pier Maria Gavina e Carlo Cesare 

Scaletta. Furono chiari medici i 
due Vettori Leonello, e Girolamo; 
Mengo Bianchelli ; Antonio Cittadi- 
ni ^ che dopo aver professato in 
più universiÀ italiane l'arte sua, 
nequistossì in Parigi il nome di 
grande itaUano; Pietro Sali Divei^ 
si ; e Domenico IVIasotli (detto ma- 
lamente fiorentino dal Lombardi 
continuatore della storia del Ti- 
raboschì ), il quale professò in Fi* 
feme h chirurgia, e pochi scrìtU 
pubblicò » lasciando manoscritte 
molte cose, delle quali dopo lui 
altri forse si sarà &tto bello. Co- 
me giureconsulti si segnalarono 
Bartolomraeo Ercolani ; Ercole Se- 
veroli, che fu uno de'promotori 
dd condilo di IVentO] GahrideAn» 
tomo Calderoni; e monsignor ZauM 
▼escovo di VeroH. Fra i poeti let- 
terati ed eruditi sono a nominarsi 
Ugolino d'Azzo Ubaldini, encomia- 
to da Dante; Alessandro Caldere* 
ni; Lodovico Zoccoli; Gio. Battista 
Zaicattim Castellini; monsignor Mar^ 
cello Severoli; Porporino Baroiicini 
monaco celestino ; il parroco An- 
tonio Laghi che in eleganti versi 
latini voltò i salmi ed altri libri 
scritturali, e molte poesie italiane; 
e il giovane morto testé in Pai'i- 
gi, discepolo di ChaBlpollion, FVan» 
Cesco Salvolini. che parecchi scrit- 
ti ha dato in luce ad illustrazione 
delle antichità egiziane; e vive tut- 
tavia in Ravenna con vigoria di 
mente e di corpo il Nestore dei 
letterati italiani, il eh. cav. Dio- 
nigi Strocchi, traduttor di CallimaT 
00, e delle Boocolidie e Georgiche 
di Virgilio. 

L'origine di Faenza probabilmente 
si deve agli attici, i quali in com«- 
pagaia dei tessali e di altri popoli 
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della Grecia, dopo il diluvio di 
Deucalione, dalle loro contrade na- 
Tigando pel mare Adriatico , ap- 
prodarono ne' dintorni di Ravenna 
circa 1 200 anni avanti l'era cristia- 
na. Indi lì nam che i lenali po- 
terò le fimdamenta di Ravenna, e 
gli attici amnnndoii imo i colK, 
nello spazio più acconcio, gettaro- 
no le fondamenta della città, ove 
radunando i rozzi abitanti de' din- 
tomi la chiamarono con greco vo- 
cabolo i^f^endeo, per denotare la 
magnificenxa e il lustro cui doTea 
salire la comune patria, che poi 
prese il nome di Faenlìa , donde 
provenne l'odierno di Faenza. Non 
si pub stabilire come questo venne 
imposto alla città, o ciò seguisse 
jper opera degli etrufdii» die di- 
scacciando gli attici esteiero la do- 
minasione per molta parte del 
paese, che oggidì appellasi Emilia 
o Romagna ; ovvero più probabil- 
mente ciò avvenisse per opera dei 
romani, i quali dagli abitanti eb- 
bero validi sooooni in gente ed 
armi all'epoca della Moonda guer- 
ra punica, cho per rignificaie I 
rilevanti aiuti conseguili contro 
Annibale, mutarono l' appellativo 
FatnJda in Faventìa, acciocché sì 
&tlo nome fiicesse per sempre pub- 
blica leatimoniansa del vore che 
t romani traMcro dai fi^ntini nel- 
la memorata impresa. Altii dicono 
che fu fondata dagli umbri, che 
Flavio romano la eresse, che fu 
fetta città nell'anno 3i3, e circon- 
data di mura nel 1 286 : così il 
Galindri nel Saggio stadsiico siùn* 
co dello stata poiUjfido^ pag» jr'i6. 
Altri finalmente asseriscono che 
questa antichissima città, sino al 
tempo di Costantino il Grande chia- 
mossi Flavia, e prese allora il 
nome di Faventia, per ordine dello 
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tiesso imperatore che l'avea sèni* 

pre fiivorita, e che da questo si 
formò per corruzione il suo mo- 
derno nome di Faenza. Tuttavolta 
mlii dai aritici,cjbe di Faenza, seb- 
bene città antidiiitima, se ne igno- 
ti a&tto l'origine; e che quanto 
dioesi di sua fimdazione, e del prima 
stio nome sia mera congettura. 
Che avesse il nome di Flavia da 
un Flavio romano, cambiatole poi 
in quello di Favendk da Goslan- 
lino li vuole indubitatamente fiUso. 
Tito Livio ne fe menzione pailan* 
do della sconfitta che vi ricevette 
Carbone, poscia costretto da Silhi 
a fuggirsene dall' Italia. Vellejo Pa- 
tercolo parla di una vittoria quivi 
riportata da Metello Pio ; Plinio 
fii l'elogio dei Uni del territorio^ 
parlando dei favaUim; e Silio Ita- 
lico dei pini cbe coronavano le sue 
ubertose campagne. Quivi Negrino 
da Faenza, console in Roma, dell» 
famiglia Domizia, neli' anno i 1 8 
fu ucciso per gelosìa e malevolen- 
sa del romano senato, con ram- 
marico di Adriano imperatole die lo 
avea designato in successore. Qm fii il 
tradimento fatto da Tiifa generale 
dcH'erulo Odoacre re d' Italia, con- 
tro Teodorico re de'goli nel 489; 
e poi nel fu quivi la vittoria 
de' goti contro i greci, a' tempi dd re 
ToSa ; e nel nandeiimo sècolo ven* 
ne dai goti saccheggiata. Non andò 
guari, che chiamati da Narsete in 
Italia i longobaixli , gì' imperatori 
d'oriente furono costretti di gover- 
nare Roma per capitani, e Raven- 
na per E$eatM ( Fedi) ; laonde 
Faenm toggiaoqoe alle vicende del- 
l'esarcato^ in cui trovavasi compre- 
sa, e siccome l'esarcato si sotiopose 
alla protezione della Chiesa roma- 
na nel pontificato di s. Zaccaria, 
sino d'alioi'a incominciò Faeuza a 
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sperìmenlare le paterne sollecitu- 
dini de' romani Pontefici, per l'ab- 
faandono che fecero dell' esarcato i 
givci imperatoli 

Mirando il re de'knigolMurdi LniU 
prando all' ingrandimento del suo 
reguOj ed al conquisto della flori- 
da provincia di Romagna, secondo- 
cbé racconla il Toloì»ano, seguendo 
un'incerta tradizione, neiranno 740 
strinse d*asiedio Faenia, e non rio* 
loendogli prenderla colle armi, traa- 
se in inganno i dlladim, e nel sa- 
bato santo, mentre erano raccolti 
nella cattedrale di s. Maria Foris 
Porfam, intenti ai divini uffioi, il 
nemico penetrò nella città, ponen- 
do ogni cosa a ferro ed a fuooOj 
non perdonando a tesso e ad età, 
né rispettando neppure le chiese; 
indi ne furono smantellate le mu- 
ra. Venne poscia reintegiata in 
parte la città, quando destò com- 
passione al barljaro re. Ristorati in 
qualche modo i graTissìoii danni 
cagionali da Luitprando, é riedifi- 
cata la cattedrale e l'episcopio in 
luogo più opportuno , coi mezzi 
somministrati nel 743 da Papa s. 
Zaccaria , venne eletto ad occupar 
la vedova sede Giovanni 1, ottavo 
'vescovo di Fàema. In appresso 
non potendo il Pontefice Sle&no 
li detto III ottenere da Astolfo re 
de' longobai*di , che cessasse di (at 
stragi nei dominii della Chiesa ro- 
mana, implorò ed ottenne che Pi- 
pino le di Francia nel 754 co- 
stringesse Astolfo a restituire l'e- 
sarcato, laonde, dìè alla Chiesa. le 
•ricuperate ta re, compresa Faensa, 
come afferma il Borgia, JUemorìe 
istonche lom. I, p. ig. Vero è pe- 
rò che Astolfo non restituì allora 
tutte le città dell'esarcato, ma es- 
sendo morto nel 756, il Papa po- 
tentemente contribuì die gli mio- 
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cedesse nel trono Desiderio, col 
patto che gli restituisse le città ri- 
tenute dal predecessore contro la 
data fedc^ fiÀ le quali Faema, ed 
altre dnque primarie città; ma so- 
lo Faenza e .il ducato di Ferrara 
r ingrato Desiderio restituì. Che 
Faenza e il ducato ferrarese fosse- 
ro et&ttivamente restituite al Pa- 
pa, lo afiferma anche il Rinaldi, 
airanno 756, num. 5. Jtfinaodan- 
do Desiderio al Pontefice Adriano 
I la rovina di Roma se non ade- 
riva a' suoi ambiziosi disegni, ed 
insieme d' invadere le altre terre 
della Chiesa, nel 772 incominciò a 
mandar ad effetto il suo prepo- 
tente dirisanento, sulla città di 
Faenia, e generale fii la strage « 
la devMtauone; ma Adriano I ri* 
corse alle armi di Carlo Magno , 
e questi pose fine nell'anno 778 al 
regno longobardico, facendo prigio- 
ne r indegno Desiderio, contro il 
quale pugnarono atenne città della 
Cbiem, in un ai laenlini. Q ms ti ai u* 
tarono pures. Leone III, quando con 
Carlo Magno nell' 800 conquise i 
di lui nemici , rinnovando allora 
quel Papa nel principe francese l'im- 
pero occidentale, ch'ei'asi spento dal 
w Odoacre. 

Correndo Tanno 935, BlanosìOy 
colle sue ricchezze , sfimpadrook 
delia signorìa di Faensa, ma la 
sua audacia fu punita colla morte. ' 
Verso l'anno 967, essendosi mos- 
so l'imperatore Ottone I contro 
di Berengario, die travagliala il 
Fòntefice Gìomni XII, i fiuntini 
seguirono le partì del primo, per 
cui poscia ass^ò loro dominii e 
privilegi , riformandone il civile 
reggimento coli' istituzione de' ma- 
gistrati appellati conti, che ivi du- 
rarono sino al 1069. Nel lo^S 
.Facma fii io gran parte Gonmnta 
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da incendio» e trenta anni dopo 
ìncoiniDCÌarono inimicizie e odii mu- 
ludpali tra ' RtTcniw e Faoiza , 

ze. Vantando la prima gloriose 
ricordanze vedeva di mal occhio 
che Faenza gareggiasse in Roma- 
gna colle primarie città, in poten- 
e valore, quindi zuiTe e dan* 
neggianMiiU n alternaroDO per mol- 
ti seooli da ambo le parti, e mol- 
lo mgae si vei^ò io diverse in- 
fauste epoche, che lungo sai-ebbe 
descrivere, dì cui sono piene le 
pagine delle patrie storie. Nel i io3 
insorsero gravi discordie tra la 
pidie e I ndbili, i quali in gran 
numero furano caoeìati dalla città, 
quindi arse e smantellate le loro 
case, fra'quaU Alberico di Guido 
di Manfredo. Sì falli bandi per le 
gare tra popolani e nobili, disgra- 
ziatamente di frequente per lunga 
pena dì tempo rinnovaronsi, dan- 
neggiando talvolta ì (borasdti il 
territorio faentino, e ad armata 
mano rivolgendosi o oo' ravennati 
o con altri popoli a danno della 
patria. Fu nel ii32, che veden- 
dosi Imola assaltata dai bolognesi 
^ dai ravennati, preferì invocar la 
proleiione de'&entini, e ne rag- 
giante l'intento. (kA pur lungo 
sarebbe il riportare gli assalti e 
le distruzioni di diversi castelli 
e ville, ciò narrandosi distesamen- 
te negli encomiati AnnaU. del Ri- 
ghi. Nel 1 1 37 i faentini a media- 
lioUe deirimperatore Lottarlo II 
patt^giarono eo^hirfognesi sul do- 
mioio d'Imola, la quale dovette 
annnalmente tributare due pallii sì 
a Faenza, che a Bologna. Indi 
nel ii4i i bolognesi aiutati dai 
filtetioi fecero guerra ai modenesi, 
taientra i lèeseqati ottennero Me- 
tXHriio da Faema, M gitale poscia 
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aiutò pure il conte Guido di Ma- 
digliana contro ai fiorentini, at- 
teso i molti obblighi ohe aveva In 
città con estoluì, che poi aiutò i 
faentini a danno d' Imola, in qua- 
lità di capitano delle milizie, però 
il di lui figlio chiamato pur Gui- 
do, s'inimicò con Faenza, onde 
ebbe atterrata la rocca di Cepa* 
reno. 

Per le dissensiom insorte tra il- 
Papa Adriano IV, e Federico I 

imperatore, i popoli pi'esero un 
partito: chi seguì il primo, più 
tardi si disse guelfo; chi parteggiò 
pel secondo nomossi ghibellino; e 
Faensa antli' essa fii divisa da ta« 
li tremende fiunoni. Nel 11 65, in 
passando Federico I coli' impera* 
trice Beatrice per Faenza, fu al- 
loggiato da Guido ed Enrico fra- 
telli Manfredi : il popolo festeggiò 
con pubblici segui di gioia, con 
giostre e tornei eotati ospiti, che si 
dimostrarono oltramodo soddisfiit* 
ti de'fi^ntini, anzi padfiosndosi 
r imperatore con Rimini, e pro- 
mettendo difenderla da qualunque 
nemic3, ne volle eccettuala Faenza. 
Quiudi nelle case de' Manfredi se- 
guì la rìconctliazione de' faentini 
poi giovine conte Quido £ Modi^ 
gliana suddetto: i fiwntini altreà 
si amicarono in quell'anno e ool- 
legarono co' ferraresi. Dopo vari 
fatti d'armi coi forlivesi, nel 1170 
seguì fìerissima battaglia^ in cui 
riportarono vittoria i faentini. Nel- 
Panno seguente seguì il quarto 
ìnoendio di Faenza, che nìutb il 
conte Guido contro il conte di Ca- 
strocaro. Nell'anno 1 174 un turbine 
rovinoso afflisse la città, che non 
era entrata colle altre di Roma- 
gna nella confederazione lombarda, 
in difesa del legittimò Pontefice 
Alessandro III, e |^ comb^tt^ la 
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crescente possanza di Fedenco 1. 
Non enti-arono i faentÌDi nella le* 
ga, perché a eomando dell'impera- 
tore, dkse il Righi, l'ardwaoovo 
di Magonza avea rilegato l'antipapa 
Pasquale nella loro città, guardata 
da numeroso presidio, per assicu- 
rarsi a un tempo dell' antipupa 
« de' faentini. Qui noteremo che 
per opera di Federìoo I fu eletto 
l'antipapa Baiqualé HI» il quale 
«ori in Roma nel 1167, succe* 
dendogli nell' antipapato Calisto 
III nel 1 168. Non solo nel 1174 
era morto Pasquale III, ma di sì 
fatta rilegazione in Faenza, né di 
Itti, né del HMoeMoro niuna hmd» 
liooe M & raflcoratinimo liodo- 
▼ico Agnello Anastaaio^ oell'/r/o- 
ria degli antipapi^ tooao il. Seb- 
bene nel 1177 in Venezia fosse 
conchiusa la pace fra Alessandro 
III e Fedei'ico I, per cui l'Italia 
riposò alquanto dalle militari &• 
■ioni e civili diicorcKe, pure le 
città ddia kga lombarda veden* 
do l'arcivescovo di Bfagonza inca* 
ricato del reggimento militare e 
civile delle regioni italiane, repu- 
tarono opportuno tenersi armate 
e stringersi in alleenzei e i fiienti* 
ni pronlamente vi aderirono, mat- 
rnne 000 Bologna. 

Dopo aver i faentini 00' bolo* 
gnesi assediato Imola, fu convenu- 
ta la pace, e rinnovato il tributo 
cui dessa erasi sottratta, come suc- 
cesse la concordia col conte Guer> 
ra; indi nel 1181 i fiMDtiiii uni- 
ti ai ravennati lottonisero Bagna- 
catèllo con severi patti. Nel ii63 
la plebe insorse a tumulto, non 
per sospetto che il clero brigasse 
cambiamento di reggimento, o ne 
volesse far parte, ma piuttosto 
mona dalla 'fimi^ per cui aeccfaeg- 
96 i granari « le cantiiie dc& 
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cattedrale, e quelle degli «peda/i 
e monisteri: in tal modo le co&e 
giunsero agli estremi, e il vescok- 
▼o Gbvanni solennemenic fulminò 
l'interdetto per frenar il furore, 
della moltitudine. Nel 11 83 Fe* 
deiico I in Costanza stabili la pa- 
ce colla Chiesa romana, e co* po- 
poli di Lombardia, Romagna ec., 
secondò le convenzioni oondiiuse 
dai commissari d'ognuna a Pia- 
cente, jdiebiarando V imperatore d» 
concedere alle città, comj^nesavl 
Faenza, ciò che non gli era più 
dato d'impedire, libertà di regger- 
si a proprie leggi e col mezzo di 
cittadini megistrati, e che doves-i 
sera rioonowere simil privilegici 
da lui. e successori; ma nd ri% 
partimento del tributo imposto dal» 
l'imperatore, si ribellarono i mon- 
tanari, 1' antico magistrato de' con- 
soli fu deposto, e surrogato un 
podestà, né ciò potè impedire al^ 
tri dissidi tra la plebe e i nobilL 
Dappoi, nel 1187, il vescovo Gto- 
vaani, cedendo alle esortaiioni di 
Papa Clemente III, con quallro- 
ceuto faentini e ravennati, e que- 
sti coi loro arcivescovo, par tuono 
per la Sona; ma setto Tolemaide 
valorosamente la maggior parte 
perii'OQo co' loro partorì. BieMrr 
che vola fit l'aUeanza che i faen- 
tini fecero nel 1194 co' ravennati 
e riminesi, sempre nemici per lo 
avanti. Intanto nell' anno seguente 
soggiornò i' imperatoi'e Enrico VI 
alcuni ^mi in Faenia» abitmdo 
il pubblico pahnO) lietamenle Ibp 
steg^to perchè ivi era nalfl^ quM^ 
do il padre Federico I era con la 
moglie in Italia, ciò che il princi- 
pe recava a vanto. Dopo la mor- 
te di quel principe, Marcuaklo oo- 
Gupèildneato diRaecMa a Omar- 
cheiatodi Anoona; ma jdivinislD noi 
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1198 Pouteiice Innocenzo 111, voi- 
le ricuperare i dominii della Chiesa, 
e per qudli di Romagna inviò vm 
Caidiaal l«g»to ooUe mime papa- 
li, invitando i vescovi n prestatali 
aiuto, ciò che fecero i bolognesi 
e i faentini, massime contro i for- 
livesi, co' quali poscia ricomincia- 
rono le guerre, sopite nel i2o3 
per aooordi di pnoo. Indi Faemn 
tocoone i ngg^mm oontro Manto- 
va; inoonlrò l'imperatore Ottonn 
IV che recavasi a Roma a pren- 
dere la corona imperiale, nella 
qual circostanza i bagnacavallesi ot- 
tennero di riedificai^ la loro tena; 
e nel febbraio imo Timparalore 
ndnfiB da Hon» oon qoe'ftentini 
che l'avevano accompagnato e di* 
feso, ripassò festeggiato per Faenza. 

In quel tempo era podestà di 
Faenza con autorità di pretore Al- 
berico Manfì-edo, il primo de'nobi- 
li fittntim che in patria conseguis- 
te tanta aatorità, cfao lervi a pre* 
parare la fatora potenn di sua 
famiglia. Dopo varie guerresche a- 
7Ìoni, alleanze ed accordi, nel 1218 
assaltarono Lugo, e il rovinarono. 
Nel i2ao i municipali si recarono 
ad ìnoontrar l'iuiperatora Fedarioo 
11^ gli prewnlarono tSoo marobc 
d'argento, e preuo il ponte di t. 
Proculo gì' imbandirono lauta men- 
sa, facendone pur godere alle sue 
legioni, il perchè quel principe con- 
fermò a' dentini i loro dominii. 
Pw6 non andò guari die oontio 
Ul prometta protettone fine sman- 
tellare il anUUo di Cosina i delle 
quali cose venuto in cognizione 
Onorio III, al dir del Tolosano, 
non volle colle sue mani coronale 
Fedeiico il, iacendone le veci per 
ilio ordine U Gàrdinal d'Ostia. 
. Altri aflermano che. Onorio UI 
l'ame e ooronò a'aa novembre 

« 
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l aao. Luola fu di nuovo presa dai 
faentini , che potda mutarono luo- 
go all'antico canale di città, ed in 
appresso rappacificafonsi oo'lbrlive- 
si. Ai flagelli del teivemoto e del- 
la peste, successe la rinnovazione 
della lega lombarda, a garanzia 
delle mire di Federico li, cui non 
riuscì staccarne Faenza, che nelle 
•ue mura aecoglìeva Giovanni di 
Brenna re di Gerusalemme, suo- 
nerò dell' imperalore, ed assaliva* le 
milizie imperiali, quando tentarono 
passare per la città. In questo tem- 
po il Pontefice Gi*egorio IX, co- 
noscendo le frodi di Federico II 
a dénno della Chiesa, Io soomiini- 
cò nel 1327, ed allora le fiaieni 
gij^fa e ghìbdiina si misero in ru- 
more; per cui il Papa parfi da 
Roma creando conte della Marca 
e Romagna il detto re di Gerusa- 
lemme nemico del genero. Nell'an- 
no ssguente notabilmente,^ non sen* 
la danni di Faenia, strariparono 
il Lamone ed il Senio; e per le 
vicende de' tempi i faentini aiuta- 
rono con armi i bolognesi , e il 
vescovo di Forlimpopoli contro i 
forlivesi, e n' ebbero il perpetuo 
titob e privilegio di cittadini diFiM> 
limpopolL Ndf ia34 i fiwntini soo 
corsero i oesenati, distrussero Ral^ 
fanara, e s'impadronirono di Cer- 
via, per riporre nella sede il ve- 
scovo Omrola. Dopo parecchi van- 
taggi riportati dai faentini su di- 
vern luoghi, in città vi fiirano uo> 
dsioni tra nobili di contraria 
zione, guelfi e ghibellini, avendo 
i primi a capi i Manfredi, e i se- 
condi Zambrasio e gli Accarisii. 

Sebbene Faenza si fosse ricusata 
di porget*e aiuto ad Em*ico figlio 
di redvioo il, che^ le dobbiamo 
credere ad alcuni, a' lui erasi ri- 
bellato, pura Timperatora nutren- 
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do male umbre contro la città, nel 
settembre ii4o rivolae contro di 
essa le sue genti. I faentini come- 
chè inferiori di foi^ze, ne aiutati 
in quel frangente dalle città lom- 
barde , animosamente le afTionla- 
rono. Allora Faenza co' suoi borghi 
era protetta da fi>rti mura, e con- 
twm ^pMmUiflBìk ébìtanli; e il 
podeità Ifidiele Morosini yetuHo, 
col cittadino Farolfo Severoli, con- 
citarono il popolo a valida difesa, 
contro sessantamiia imperiali , tra 
i quali molti ghibellini italiani . 
Quindi Federico 11 strinse di ri- 
gomo aiMdio b dttà, per Io che 
né il Cardinal l^to^ né i coUe- 
•piti poterono aiutarla. Dopo otto 
mesi di assidui travagli per l'una 
e l'altra parte, ed in cui per man- 
canza di denaro, l'imperatore do- 
;Vette sei'viiti di monete di cuoio, 
penoriando Faema di viwi, a'i4 
aprile i34> deliberò di arróideni 
eaWe le vite e le robe. Ma appe- 
na Federico II entrò nella città, 
dimentico della convenzione, fece 
atteiTar le mura, demolir i sob- 
Jx)rgbi, uccidere ed esiliai'e quelli 
idie aveano eonsigliato résistórgli; 
ed a sostenimento di sua tirannide, 
presso la chiesa di s. Agostino fe- 
ce erìgere una munita cittadella, 
e la diede in guardia a forte pre- 
sidio. Poscia aliìdò il reggimento 
di sua conquista ai forlivesi Orde- 
laffi ed Orgogliosi, guiderdonando 
i ghibellini che Io avevano aiuta- 
to, doodié servì ad imbaldanzire 
in Romagna simili parligianj, ed 
abbattere i guelfi, che solo ripi-e- 
sero animo nell'assunzione al pon- 
tificato d'Innocenzo IV; il quale 
Biolti esuli benignamente accolse, 
• il fiwntino Napoleone Butrigari 
nerllanieiite s'ebbe da lui il gissdo 
di. nobile e cavalieie. 
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Intanto Innocenso IV sentenziò 
decaduto dall'impero Federioo II, 
nel concilio di Lione, e sciolti i 
sudditi da <^nì ubbidiensa; laon- 
de fu eletto in sua ve<:p, 3*17 
maggio 1:246, Enrico landgravio 
d'Assia e Turingia, il quale subito 
ordinò che i fuorusciti di Roma- 
gna libèrameate potessero ripatria- 
re, e reint^niti fossero nelle &- 
colta. Intanto il Cardinal Ubaldino 
alla testa di un esercito , per In- 
nocenzo IV ricuperò Imola, ed al- 
tre città di Romagna. Poi accam- 
patosi presso Faenza , gl' intimò 
sottomettersi alla Chiesa, cioodiè 
ebbe luogn pasntl ipiindici giorni, 
cadendo così in Romagna la breve 
potenza de' ghibellini ; e siccome 
Bologna era la prima città guelfa 
e la più forte, gli furono conce- 
duti molti privilegi, come di dare 
ad ogni cit& godfr un suo con- 
cittadino per podestà. 

Seguita la morte di Federioo 11, 
i magistrati di Faenza convennero 
in Cesena ad un congresso a dan- 
no delle città ghibelline; fecero 
pace 00' ravennati ; e Bagnacavallo 
-loro si sottopose^ mentre i Man- 
fredi discacciarono gli Accarisii . 
Questi coir uooisioiie di Calza ro 
Manfredi riuscirono a cacciar dalla 
patria tal famiglia, die non molto 
tempo dopo sofiìì una seconda cac- 
ciata, essendo innumerevoli i di- 
versi politici avvenimenti, che si 
succedettero a cagione delle fazio- 
ni de' guelfi e ghibellini. Nel layS 
riuscirono i ghibellini d'impadronir- 
si di Cervia e di Cesena, e rice- 
vettero un legato di Ridolfo im- 
peratore, che km manifestò la bra- 
ma di ooronarsi re d'Italia; ma 
a mesio di Tibaldello Zambrasi 
prevalsero in Faenza i guelfi nel 
ia8o. A provvedere tanti disordi* 
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dì P»|m Martino IV, colla qualifi- 
ca di conte di Romagna, in questa 
provincia «pedi Giovanni d' Apia 
per difendere i diritti della Chiesn, 
e collegarsi con diverse città per 
proteggere Faenza dalle frequenti 
ficorrerie de' ghibellini. I Manfredi 
fioferwro aiicoi« una momentanea 
espulsione; in Romagna si rìdestb 
ramore dì libertà contro il civila 
governamento della Chiesa ; e frate 
Alberico Manfredi cavaliere gau- 
dente, fece uccidei*e a tradimento 
Manfredo Manfredi suo consangui- 
neo, per vendicarsi d'una oeflbta 
ohe avea da lui ricevuto; quindi 
unito ad altri nel ia86 discacciò 
da Faenza i ministri pontifìcii. Ma 
il nuovo conte di Romagna Fie- 
tro, esiliò e i Manfredi e gli Ac- 
carisii, e solo dappoi li richiamò 
per tema dt popolari tinoulti; e 
piii tardi tornarono a jprevalere • 
ghibellini, die dopo dònni vitto- 
riosi successi, favorirono il papale 
reggimento. Indi a ridurre tutte le 
città alla divozione della Chiesa, 
Bonifacio Vili mandò in Romagna 
l^to il Cardinal d' Acquasparta, 
fiioendo poi altrettanto Benedetto 
XI nella persona di Tebaldo Bni- 
sati di Brescia, mentre i bianclii 
e i neri travagliavano la Toscana; 
e i faentini riconobbero per go- 
vernante chi fu loro offerto dal 
senato di Bologna, aocmoendosi le 
guerre dvilì, per aver Clemente Y 
stabilito nel 1 3o5 la pooliBda re- 
sidenza in Avignone. 

I vicari del re di Napoli (;he 
pel Papa governavano la Romagna, 
fiirono di diversa tempra; e la se- 
iwrità di Giberto Santillo fb ealdo 
aprono ai Bfanftedi, e loro ade- 
renti di aliare la testa, ed inco^ 
mindare a signoreggiare Faertza. 
(«aoQde iu Fcvncesoo Maiifredi, uo- 
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mo di senno e di valore, nel 

novembre l3i3, armata mano ai 
fece tiranno ossia arbitro delia pa- 
tri;!, edificò la rocca di Granarolo, 
e fornì soldatesche a Giovanni 
XVII per assoggettare le Marche 
alla Sede apostolica. Nel i3ar I 
molti dotti fiientint, od almeno i 
poeti prdiabilmente, piansero ama- 
ramente la morte di Dante Ali- 
ghieri , avvenuta in Ravenna. A. 
Francesco per riprovevole tradi- 
mento successe nella signoria il di 
luì figlio A.lberghettino Mianfi'edi, 
che alloatanò da'pubbKd ulBd i 
.ministri scelti dal genitore. Indi 
Riccardo suo fratello caj^tano d'I* 
mola, fu costretto in questa per 
occulte pratiche ghibelline a rin- 
tuzzare colla forza i libelli. Intan- 
to il Cardinal legato Bertrando, che 
per Gìomnai XXU vendioava le 
ragioni della Chiesa, fece cedere 
ad Alberghettino figlio di Fran- 
cesco l'usurpata dominazione, e ri- 
legatolo a Bologna, ivi poi fu de- 
capitato. Riccardo ricevè dal lega- 
to la suprema magistratura di 
Faensa, e mancando di prole ma* 
sdiile, adottò dna figK naturali, 
Giovanni e Guglielmo, eh' erangK 
nati dall' imolese Zefìrina Nordili, 
e ciò con approvazione de'congi un- 
ti, e di Francesco Manfredi suo 
genitore. Nel i34o morì Riccai'do, 
cedendo le signorie d'Imola e di 
Faenea a' detti due .figlL Fu oom- 
{Manto dai dentini, <^ affidarono 
la reggenza del governo a Fran- 
cesco; indi il mentovato Giovanni 
fu eletto capitano del popolo. Morì 
Francesco lasciando eredi i due 
nipoti adottivi,^ ne'qudt fli conso- 
lidata ta discendeaia de'Manliredi, 
die ressero lo stato sino al 1 5oo, 
non quella di Giovanni d' Alber- 
ghettino, come taluno scrisse. I*iel 
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i347 Astorgio Diiian)rle fu da 
Clemente Vi mandato rettore in 
Bomagna, e come avMno lìitto al- 
cuno de'«uoi predeoesfori, ctabiri in- 
Faenza la tua dimora. Questi fiac- 
cò il potere de' Manfredi, cagionb 
DKiIconlento pe'suoi duri modi, e 
giunse a nomare il passaggio per 
Faenza a Lodovico I re d' Unghe- 
ria che portavasi a ÌVapoii per veo' 
dicar Tuodiione del (ì<al«llo Andrai. 
La pestilenza afflisse la dtlìi, che 
nel i349 ^'^^ ristabilita l'autoriià 
di Giovanni Manfr edi, il quale colle 
armi no sloggiò il luogotenente del 
Durafurte, che rifuggiossi in Imola, 
mentre il Dui-aforte allora viveva 
nella corte papale in Avignone. 
Divenuto Pontefioe Innooenao VI, 
come quello che divisò togliere 
dagl' invasori le terre della Chiesa, 
vedendo che le censure ed inter- 
detti fulminati dal predecessore 
Clemente VI, pur contro Giovan- 
ni e Guglielmo Manfredi, niun 
elEetto avevano prodotto , speA 
legato in Romagna il celebre 
Cardinal Albornoz, mentre Gio- 
vanni d'Alhergheltino inutilmente 
cospirò in Faenza a danuo de' cu- 
gini. 

Nel i356 il Ganiiaal Albomos 
rtrinw d'assedio Faenza, die durò 
quattro mesi per la bravura e il 
coraggio degli assediati. Se non che 
interpostisi i legali del mentovato 
re d' Ungheria, si conchiuse la pa- 
ce con alcune condizioni , essendo 
le principali che il legato avrebbe 
il reggimento della cittè» e il Man- 
fredi in compenso de' dominii che 
gli si lasciarono^ pagherebbe annui 
fiorini d'oro cinquanta. Indi An- 
droino, nuovo pontificio legato, pas- 
sò a dimorare in Faenza, assol- 
vendo dall'interdetto i fratelli Man- 
fiied'» i qiMili avendo po«:ia cospi- 
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rato contro il minìstio del Papa,! 
n'ebbero atterrato il palazzo che a-, 
vernilo presso la cattedrale, ov' è 
ora il monte di pietà, e vennero dir 
nuovo allacciati dalla sooinunica. 
Al Cardinal Androino successe nel- 
la irgatìone il Cardinal Crimoaldi 
fi-aleilo d' Urbano V, ben accolto 
dai romagnoli e dai Manfredi. In- 
tanto nel 1869 nella terra di C04 
tignola, allora distretto feentino^ 
nacque Giacomucdo o Muzio Al», 
tendoto, die poi fu cognominato lo 
Sfolta quando divenne celebratis- 
simo capitano, raro ornamento di 
Cotignola e di Faenza, e capo di 
una sovrana e potente ^miglia daU 
la qnale uscirono uomini sommi e 
glorlom per ogni maniera, su cui 
si può vedere il Ratti, dt^ìla fami* 
glia Sfofza; il Zazzera, della no* 
hìltà cT Italia j il Viilelino, de fa- 
tnilia Sforila , extat in Hislor. gè* 
fwalog. Italiaef p. 1 9, ed il San* 
sovino, dette jfiimigUe ilUuUi di 
fnSa, Di Cotignola poi, ora terra 
illustre della provincia di Ferrara, 
collocata quasi nel centro della Ro- 
magna, ce ne permetlei-emo qui, co- 
me de'principali sforzeschi un bre<^ 
ve cenno storico. 

Cotignola trovasi aUa sinistra dd 
fiume ^enio, in distanza drca ol^ 
lo miglia al nord di Faenza. Dap- 
prima si chiamava Mazzafrenaf ed 
anche Malnfuria', ma nel M77 
già dna ma vasi coH'odienio nome, 
forse dalla copiosa quantità di fra- 
grantissimi cotogni die abbondano 
nd suo esleso e fertilissimo tuola 
La sua oiigine rìsale alla remota 
antichità, probabilmente avanti l'e- 
ra volgare, ed appartenente alla 
romana famiglia patrizia di Dione. 
Vuoisi che nell'anno 4o7> g'^* fosse 
dominio d'Azzolino Caveglia, meu- 
tre nd 701 Botqualdo Caveglia 
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la l'cstauiò e furti Hcò ; laonde i di* 
scendenti sanliraiio nfcrla poMedu- 
tii sino al 1217, in cui il Tolo- 
suio ammette i faentini al suo go- 
verno sino al I a43| in cui cadde 
nelle mani di Federico II. Questi, 
nel 11^^, in com[)enso di niilitiui 
servigi, la cede al conte Malubec- 
. ca signore di Bagnacavallo, al qua- 
le poco dopo Ài tolta dal Cardi- 
nal Ubaldint legato pontìfido» per 
darla ai bolognesi in compenso de- 
gli aiuti militari a lui dati. lSe\ 
1276 Guido conte di Monlefelti*o, 
e caldo capo de'gliibellini, avendo 
trionblo de'bolognesi, pose al pi<e- 
•idio di Cotignoia soldati ibrlìTesi 
e &eBtinì, costruendovi un castello. 
In seguito i ftentini ne ripresero 
il governo, e la restaurarono nelle 
mura e nes^Vi edifìzi rovinati dal 
terremoto. Nel i32«S fu governata 
dal Qurdinal legaìo dì Bologna, che 
per timore dei Polentani di Ra* 
venna, nel i339 la cedette ai me- 
desimi ; ma Benedetto XII nel 
i34i raccordò in feudo ai Mai- 
nardi di Berlinoro. Ritornata po- 
scia al pieno dominio della santa 
Sede, Gregorio XI Tacoordò all'in- 
glese Giovanni Ancat suo cajj^ta* 
no e gonfaloniere, insieme cogli al- 
tri paesi della Romagnola, in pre- 
mio di militari imprese, il quale 
dappoi in un alle altre terre la 
vendè per ventimila fiorini ai mar- 
chesi estensi di Ferrara. Allora 
Manfredi, signora dU Faenia, subito 
r occupo, e la tenne sino al i38i, 
in oui .ftì espulso dagli estensi che 
la governarono a tutto il 1 4oo, nel- 
la qual epoca se ne impossessaro- 
no i conti di Cunio e di Barbia- 
no. Mei 1409 tornò in potera de- 
gli estensi, dai quab nel i4ii fu 
oeduta in compenso di guerreschi 
forvigi al lodato cotignoleie. Giaoo- 
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muccio o Muzio Àtiendolo detto Io 
Sforza, capitano di gran mme^ 
contestabile di Napoli e gonfiilò- 

niere di s. Chiesa, con approva- 
zione di Giovanni XXIII, che inol- 
tre lo dichiarò conte della mede- 
sima. Francesco Sforza suo figlio, 
insigne per ventidue vittorie, nel- 
l'anno 1440 ottenne il tanto sospi* 
rato dominio di Milano. CoA k 
famìglia Sforza umilmente sorta da 
Cotignoia, nobilitata singolarmente 
da due suoi indivìdui. Sforza pa- 
dre, e Francesco figliuolo, colle più 
eminenti virtù , sole fonti della 
vera nobiltà, potè salke in Brevis- 
simo perìodo ad uno de' più rag- 
guardevdi prindpali. Il medesimo 
Francesco Sforza, ottenne da Pio 
Il accrescimento all'antico territorio 
di Cotignoia, con aggiungervi quelli 
de'distrutti castelli di Cunio e di 
Barbiano^ rinomati ndl'lstoria, con 
Irasione di Zagonara. I duchi Sier- 
ra- Visconti governanNM la loro pa- 
tria per anni novantuno, sino al 
i5o2, onorandola col titolo di loro 
città diplomatica, di molti privilegi, 
e statuti particolari. In detto anno 
G>tignola ritornò agli estensi, nel 
i5io di nuovo alki Chiem, nel 
i5i3 venne ri vendirata dagli esten- 
si; ma nel iSgS essendo mancata 
la linea legittima degli estensi, Cle- 
mente VIII insieme al ducati di 
Ferrara la sottopose all'intero do- 
minio ddia santa Sede, segiiendo 
quindi i destini di Ferrara. U go- 
vernatore lo nominara la s. con- 
sulta. Sono in essa molti benefici 
istituti, e tra le chiese primeggia 
(|uella di s. Stefano, giù decorata 
di ricco capitolo, il cui superstite 
ardprate gode l'uso della cappa 
magna. Gilìgnola cfivenne pur oe- 
lebre pegli uomini illustri che d 
ha dolo. Alberico il grande, che 
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libcix) 1' Italia dai ixirbarij fu suo 
signore; come predarisiimo fu Sfor- 
za il grande. A Francesco suo fi- 
glio, cinque discendenti succes s ero 
nel ducato di Milano, e Bianca 
pronipote sposò Massimiliano impe- 
ratore. Molti poi furono gli Sfor- 
za vice- re, come i Cardinali i qua- 
li haaano biografie nel Dizionario. 
Caterine figlia del duca Galeano 
^»os6 Riario nipote di Sisto IV, 
conte di Forlì e d'Imola, indi spo* 
sò un Medici di Firenze; e lungo 
sarebbe parlare della sforzesca fìi- 
miglia. Inoltre Cotigaola ebbe di- 
Versi grandi uomini, come Gra- 
nani aro vescovo di Ragusi, sepolto 
nella collegiata; la b. Cecilia fran- 
cescana; il b. Albei'to Marchesi 
francescano, tumulato in patria; 
d. Gafipare Bolis, istitutore in pa- 
tria del collegio de' gesuiti, delle 
dorìsse, e del consenratorio delle 
orfiines i Zarabbint, uno celebre 
nelle armi, due nell' eloquensa, ed 
Onofrio autore di varie opere, sen- 
za nominar altri che fiorirono nel- 
le scienze e nelle arti. f^. Giro- 
lamo Bonoli, Stoiia di Colignola 
terra deUa Romagna inferiore^ Ra- 
venna 1734 per il Laudi; ed il 
p. Flaminio di Pterma, del con* 
irentò di s. Francesco de' minori 
osservanti, nel tom. 1 delle tue Me- 
morie istoriche. 

Ritornando alla nostra Faenza, 
ed all'epoca del pontificato di Ur- 
bano V, ì Manfircdi divennero 
causa, per le prepotense ed ava* 
nie che commettevuio» cbe molle 
famiglie faentine spontaneamente 
abbandonassero la" patria. Giovan- 
ni Manfredi mori in Bologna , la- 
sdando due figliuoli, Astorgio e 
Francesco^ senza l'avito dominio^ 
meno le podie possessioni lasciiate» 
gli dal. Papa ; e Gregorio XI fece 
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costruire la rocca presso porta Imo- 
lese. Frattanto In Faenaa penetrò 
la pestilensa, i fiorentini fecero rì- 
belbure Astorgio Manfredi por ricu- 
perare la signoria; ma Aucut ca- 
pitano pontificio, e signore di Co- 
tignola, portatosi colle sue milizie 
in Faenza, l'abbandonò al saccheg- 
gio ed alle violenze, non rispar^ 
Oliandosi le sagre vergini. Le que- 
rde de' faentini giunsero in Avi- 
gnone a Gregorio XI, il quale nel 
ristabilire in Roma la residenza 
pontificia, seppe che l' Aucut con- 
segnava Faenza venalmente ai nìar- 
chese Nicolò d'Esie.. Allora Astor- 
gio si pose' in cuore di togliergliela, 
e coir aiuto di altii nel 1879 po- 
tè averla, a patto di pagare in 
quattro anni ventiquattro mila fio- 
rini , conseguendo da Urbano VI 
il titolo e l'autorità di vicario del- 
la Chiesa, per tutto il dominio di 
Faema. Superò quindi Astorgio 
una congiura ordita in favore del 
fratello Fi:anceico ; prese Russi, su* 
però i forlivesi , e riedificò il pa- 
lazzo pubblico in Faenza. Ebbe 
inoltre la gloria di aver vinto e 
fiitto prigione Azzone d'Este^ e da* 
ta in moglie al figlio Gio. Galeaa- 
zo, la bella Gentile^ •oi'ella di Car- 
lo Malatesta signore di Rimini, 
dopo essere stato in Roma con 
cento cinquanta cavalli per esser 
confermato nel vicariato dal nuo- 
vo Papa Boni&cio IX, che il re- 
galò con cose di falore, cui A- 
sloigb passò in dono alla cattecli ale. 

Incominciò il secolo XV colia 
guerra de' bolognesi, e con ostilità 
col duca dì Milano; ma quel che 
fu peggio per Astorgio, venne bra- 
ma a Bonifacio IX di ricuperare 
alla Chiesa Bologna e Faenza, com- 
mettendone l'impresa al Cardinal 
Cpaa* che fii poi Giovanni XXIIIy 
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come Icgalt) di R oQiagna , cui diè 
|)ei* coiiipagiiu e capitan generale 
dell' esercito il eoiile di Cunio At- 
berico, gran ooDiestalùIe del regno 
di Na|ioll. Occupata age?oliiieiile 
Bologna, SI avanzò a Faenza ove 
II* era ns^ellte Astorgio, e la ebbe 
dal lìglit) Galeazze», che la cedelte 
per dieci anni, coli' annuo compen- 
so alia sua famiglia di due mila 
quattrooenlo fìoriuì; quindi aocuaa- 
lio Astuigio di segrete inteUigenze» 
il Cardinale gli fece mozzare il ca- 
po. Alcune famiglie faentine abbaii- 
doiiiiroiio la patria, e mentre nello 
«ci.>nia che funeiìtava la Chiesa si 
«lesse Giovanni XXIII, contro Gre* 
gono Xil, questi reètiliik il vica* 
liato di Faenza a Gio* Galeaszo, 
«conferendogli il titolo e privilegio 
di conte su tutte le castella di \ al 
<li Lijmonc ; laonde a* 28 giugno 
i4io il Manfredi s'impadronì del- 
la città, venendo congratulalo dui 
«gnori del territorio, da Alberico 
di Cuoio, e da Sforza di Cotigno- 
-la. Gio. Galeazzo fo il primo di 
tua illustre pi-osapi a ad essere in- 
:KÌgnito del titolo di conte di Val 
tli Lanione, corae il primo a con- 
fei'ìre il nome di visconte a chi 
•inviò al governo de'castelli di sua 
.signorìa, separando la oontea dal 
rimanente del territorio faentino, 
e soggettandola a speciali statuti, 
che poi approvò qual pontificio vi- 
cario. In detto anno it^io la città 
fu liberata dalla Beata Vergine 
delle Gracie da Serissima pesti- 
lenta. • 

Seguendo Gio. Galeazzo le parti 
del benefico Gregorio XII, si col- 
legò alle milizie ch'erano in di lui 
la \ ore, che per altro furono debel- 
lale presso Faenza. Essendo egli 
morto nel 1417, Il Pontefice Mar- 
tina V investi M vioaiiato i figli 
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Carlo, Guido Antonio, Astorgio, e 
Gio. Galeazzo, dandone la tutela 
alla vedova Gentile, e il reggimen- 
to. Indi i Manfredi aequìstaroilo 
fiicollà di eleggere i podestà per 
Faenza, che assediata dal duca di 
Milano, dopo la sua ritirata ivi si 
concliiuse la generale concordia, 
^el 14*29 i bolognesi ribellaron:»! 
a Martino V, che inviò i signori 
di Bomagna a soggiogarli, ooneor- 
rendovi Gio. Galeazzo, l'ultimo 
de' fratelli Manfredi. Vari avveni- 
menti si successero: il valoroso Gui- 
do Antonio condusse i fiorentini 
contro Lucca, ma poscia alleossi 
col duca di Milano nemico di Eu- 
genio IV j Astorgio II fiitlo pri» 
gione si vendiéò poi con -Gamba- 
corta di Pisa ; ed alla morie di 
Guido, Astorgio li gli successe nel 
principato, mentre Taddeo figlio 
del defunto s'ebbe la signoria d'I- 
mola , ciò che produsse momen- 
tanei dissapori tra aio e nipote. In 
questo tempo ancora molti illustii 
guerrieri faentini onorarono la pa- 
tria, e Taddeo caduto prigione in 
un fatto d' armi tra le milizie na- 
poletane e i fiorentini, questi ge- 
nerosamente il posero in libertà, 
e largheggiarono seoohii oon pri* 
vilegi, «Uchiarando loto capitano * 
generab lo zio Astniso II, piel va- 
lore end' era chiaro, e ne diè prò* 
ve ai fiorentini nelle conquiste di 
lombardia. Indi questo signore ri- 
fece le mura e le fortificazioni a 
Faenza, a Rossi, a Brìsighella, edi- 
ficando la sua rocca, nel pootifi* 
calo di Nicolò V zelatore della pa- 
ce. Nella vita di questo Papa si 
legge, che ai i3 febbraio i453 
niitiacciò con gravi pene Taddeo 
Manfredi, per aver usurpato la cit- 
tà' di Faema, disprezzando l'-imperio 
della santa Sede, da cui i'siveva 
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con Imola in governo. Quando Pio 
11 recossi nel 14^9 ai coogi esso di 
Mantofa» Gio. Galeano Io «oooiii- 
pagnò a Bologna, e rimà al Papa 

di pacificar Taddeo con Astor^ 
II, ciò che ebbe coiia durata, per- 
chè il primo armata mano tentò 
occupar Faenza, ed inipa(h"onirsi 
dello zio. Tultavolta Pio 11 colla sua 
autoiìlà iìooiigìUò ambedue stabil- 
mente^ ed allora Asiorgio II pre- 
stò, utili servigi al Papa. Per mor- 
te di Astoi^ìo ll^ nel 1468, gli 
sucpesse il figlio Carlo, il quale su- 
bito ottenne il principato di Faen- 
con generale esultanza de'citta- 
dini, meirtre il fiatdlo Federico 
dlvcime Tesooim della diocesi, ed 
in Imola Taddeo era in aspra óìs' 
sensione col suo figlio Guidacelo 
Manfredi, ed il primo fu dal duca 
di Milano spogliato della signoria 
d' Imola, compensandolo con altri 
dominii. 

Il principe Carlo intento ad ab* 
bdlire Faenza, demofì i portid die 
la ingombravano^ quietando il ma- 
le umore con compensi al danneg- 
giali. Più tardi, nel i4''7, i faen- 
tini insorsero contro di lui ; e seb- 
bene Federico avesse ottenuto da 
Sisto lY la suGoesaone al prìndpato 
ad Ottaviano primogenito, Galeotto 
fratello de' due primi fu salutato 
signore, ond'essi uscirono dalla cit- 
tà, subito mutando Galeotto i ca- 
stellani «lolle rocclie, e ricevendo 
l'investitura da Sisto lY. Indi Ga- 
leotto si strinse in amicÌBa oon Gi- 
rolamo Riario conte d'Imola, e do- 
po vari politici avvenimenti, sposò 
Francesca Benti voglio figlia del si- 
gnore dì Bologna. Teniò poscia 
impadronirsi di Forlimpopoli, e do- 
po la morte di Carlo, e del vesco- 
vo Federico suo Iratello, avvenuta 
in Rimini^^gli nacque con gran ti-i- 
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pudio de' faentini il primogenito 
Astorgio. Stanca la moglie Fran- 
cesca della disonesta, tresca cbe Ga* 
leotto menava edla fe i 'rai'e s e Cas- 
sandra» prima fiig^ presso il pa- 
dre, e poi covando tremenda ven- 
detta, rappacificatasi in apparenza 
col marito, lo fece trucidare in sua 
presenza, immergendogli pei' ultimo 
ella slessa un pugnale nel petto» 
ed immediatamente eoi figlio si 
rifugiò aeUa rocca. Il padra suo, 
cb' era venuto in Faenza co' suoi 
per proteggerla, fu fatto prigione 
dal popolo inviperito per 1* atroce 
misfatto, e solo a mediamone dei 
fiorentini fu lasciato ritornar non 
Franoesoa illeso a Bologna. Astor- 
gio 111 proclamato principe ebbe a 
superare una congiura ordita d<i 
Ottaviano suo cugino, e i fiorenti- 
ni ne curarono gì' interessi. In tan- 
ti trambusti i colignolesi rinnova- 
rono le antiche pretensioni di am- 
pliar i loro confini in detrimento 
di Faenxa, non perb vi rìusdrono. 
Biconciliati i partiti cittadini, esaspe- 
rati pel barbaro avvenimento, pero- 
pera del ma|^istrato, e pel cretlito del 
canonico llundinini, contcntporanea- 
mente in Italia nacquero nuovi dis- 
tali»!, mentre diveniva Pontefice A* 
lessandro VI Borgia; e siccome il cen« 
so annuo di ao 1 6 ducati cbe il «gnor 
di Faenza pagava alla camera ape» 
slolica, per due anni non era stato 
soddisfatto, il Cardinal Riario ne as- 
solvette Astoi'gio III. Giovandosi 
Ottoviano Manfredi della venuto 
di Girlo YIU re di Francia in 
Italia per la conquista del r^no 
di Napoli , e delle altre vicende 
che ne furono conseguen7.a , nuo- 
vamente aspirò a signoreggiare 
Faenza ; ma non ebbe riuscita, an-> 
li fii imposta la taglio a suo estrei 
HBo danno, e mentii nel 1498 i 
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fiorentini lo mofcmno contro Aitor^ 
gio III} reilò ucciso «Ile alpi ài s. 

Benedetto, con indìgnaiàone ddre- 
mulo, e de' faentini. 

Frattanto Alessandro VF non la- 
sciava mezzo per ingrandire la po- 
tenza di suo figlio Cesare Borgia, 
giù Cardinale, ìndi duca del Yalen- 
tinoU per conoeMone dd re dì 
Francia Luigi XII, e formargli un 
principesco stato in Romagna. Tre* 
pidando la repubblica di Venezia 
della ciilata in Italia che meditava 
il re di Francia per congiungere 
le sue anni coir audace ed agguer- 
rito Cesare Borgia, rinunsiò alla 
protecione che sino allora aveva 
usata allo stalo di Faenza, richia- 
mando il suo procuratore che ivi ri- 
siedeva. AI soprastante pericolo pro- 
curò di riparare Astorgio III, colto 
sborso de' censi scaduti e non pagati, 
interponendo gli uflBd dell'oratore 
veneto in Roma, e quelli di alcu> 
ni Cardinali. Luigi XII invase il 
ducato di Milano, e dati a Cesare 
Borgia alcuni squadroni perchè fa- 
cc.sjie i' impresa d' Imola, tornusse- 
ne in Francia, ciò che vide volen- 
tieri il duca Valentino: Imola, Por*. 
Ti e Cesena caddero in suo potere» 
e Caterina Sforza- vedova Rìario, 
da Forh fu mandata in Roma nel- 
la prigione di Castel s. Angelo, 
donde poi fu tratta da Ivo d' Al- 
lègre capitano d^li ausiliari fran- 
cesi. Il duca « condusse trionfSin- 
te in Roma,, con somma compia- 
cenza del Papa. Ripigliata la guer> 
ra di Romagna , Pesaro e Ri mi ni 
gli aprirono le porte, sola Faenza 
gli oppose generosa resistenza. Ma il 
tradimento fece cedere le i*ocche, 
e quella della àtik fo affidata ad 
altri, perdié eravi penetrato cgual 
maneggio ; laonde al primo assalto 
che il duca operò oeU'.asiedio di 
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Faemta nel novembre i5bo, fu va- 
lorosamente respinto, e oòstretlo a 
ritirarsi coli' esetxito a' quartieri 
d' inverno. Nel gennaio del seguen- 
te anno il Borgia tornò a stringe- 
re Faenza, e nel tei*7.o assalto, ai 
li detto, non senza segrete intel- 
ligenze di dentro, fu nuovamente 
respinta Rivolse egli allóra le tue 
Ibrie contro Russi èd altri castelli 
die occupò. A'a i aprile fece ritor» 
no su Faenra, ed a' 7.4 oi-dinò un 
generale assalto, che fu fiero, e du- 
rò sei ore, perchè ogni ordine di 
cittadini, senza riguardo d'età e 
di grado, pugnarono in difesa del- 
la patria, per cui grande fii la 
perdita de'ncmici. Tuttavolta con- 
sidciando i faentini che ad altro 
assalto non trovavansi in grado di 
tare resistenza , a' 26 aprile inco- 
minciarono trattative di dedizione 
salvo l'onore, la vita e gli averi 
de'feentini, o abitanti de' luoghi 
soggetti alla signoria, e die Astor- 
gio ITI fosse lasciato pacifico pos- 
sessore del paterno retaggio. 

Acconsentì a tali patti il duca 
Valentino, ma non sembrandc^li 
essere sicuro nel dominio, BncLò 
^Mse libero e vivo un Manfredi, 
avvezzo ai tradimenti e allo sper- 
giuro , fece prendere Astorgio , e 
Gio. Evangelista suo fratello na- 
turale, e diede loro in Roma la 
morte, gettandone i corpi nel fiu- 
me Tevere. CoA termiiÀ la nobi- 
lissima e possente fiuniglia de'Man- 
finedi, che per lunga età tenne il 
principato di Faenza, e di altre 
signorie. 11 Borgia contento di a- 
versi assicurato il dominio faenti- 
no, vi pose un luogotenente, men- 
tre il Cardinal legato a' 19 aprile 
rimetteva lettere patenti alle città 
roinagnuole, colle quali Alessandro 
VI diclùarò Cesare Borgia duca di 
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Bomaf^na. Il Papa maritò quindi 
Lucixizia Borgia, sorella del Valen- 
tino, a d. AUbino primogenito- del 
duca d'Esle Enoolé I, rieetendo 
dal fratello per giunta di dote , 
Russi ed altre castella del dominio 
faentino. Indi il Valentino atterrò 
le mura di Castel Bolognese, e ob- 
bligò Faenza a far leva di solda- 
ti. FrattMito morì a' i8 agosto 
i5o3 Àlenaiidro VI, o k patenoi 
dei Valentino fu al tramonto: i 
deposti signori tornarono a' loro 
dominii, e Faenza salutò principe 
Francesco, figlio naturale di Ga- 
leotto Manfredi, e gì' impose il no- 
me di Attoraio IV. Intonerò però 
da' rivali, ed oceoltamente fu in- 
trodotto nella rocca Cristoforo Mo- 
ro con trecento soldati, inalberan- 
do la veneta bandiera, e rivolgen* 
do le artiglierie contro la cittìi , 
tutta ' sorpresa di stupore per sì 
inattesa innuione. Allora I faenti- 
ni ricorsero a Giulio II, il quale 
accogliendo benignamente Y inchie- 
sta spedì prontamente a Venezia 
il vescovo di Tivoli, per rimuovere 
il senato da queil' impresa. Ma 
questi francamente rispose che Faen- 
ca era slata oednta in pieno - con- 
cistoro con altre città di Romagna 
ol duoa Valentino, che la repub- 
blica non voleva discutere su i di- 
ritti delia santa Sede, e che i den- 
tini, avvezzi al dominio de' natu- 
rali Mgoorix non desideravano l'ec- 
deiiastioo. Giulio II. db fece mpe- 
re a' feentini, che si disposero a 
cessar ropponòone alle milizie ve- 
nete, con diverse condizioni , do- 
vendo passare ì superstiti Manfredi 
a Venezia; laonde a' 19 novembre 
- i5o3 l'eeercito' veneto co' prò v ve- 
nditori preaero possesso détta dltà. 
•Dappoi Giulio II 8* iniiàiob co' ve- 
neti,, procurò il rÌGuperainenlo di 
TOt. nii. 



FAE 3o5 

Faenza, che prudentemente tenne 
fede ai dominanti; indi il Papa 
s' impadronì di Perugia e>di Bo- 
logna, e tornando in Roma passò per 
Faenza, nel febbraio i5o7 per non 
dar mostra di risentimento verso i 
veneziani. Disgustato tultavolta eoa 
essi per la conquista fatta delle cit- 
tà romagnole, si collegò in Cam- 
btny col re di Francia a loro dan- 
no, I veneti Tollero fiume la ro* 
flilnsione^' ma il I^apa- non volle 
accettare, pose in campagna forte 
esercito, ed i veneti furono vinti 
ad Agnadello, ed allacciati dalle 
censure. 

Il GMinal Alidosi, legato di 
Bologna e di Romana, fo ìnca- 
licato del rìcuperamento dì Faen- 
za. Brisighella provò la feinscia del- 
l'esercito di Francesco Maria della 
Rovere, capitano generale della 
Chiesa ; ed anche Russi soggiacque 
al suo dominio. A messo del ca- 
nonico Rondinini, Faensa si diede 
al pontificio l^gato^ dopo 'divme 
trattative e concessioni per parte 
del Cardinale e di Giulio II , ve- 
nendo reintegrato il comune di al- 
cune antiche possessioni spettanti ai 
Manfivdi. Fatto legalo .di Roma- 
gna il Cardinal de' Mediò, si portb 
n Faema, poi fii priigione de' fran- 
cesi, che occuparono le città di 
Romagna, Russi, ed altri castelli, 
preferendo i faentini alla dedizio- 
ne un tributo di buona copia d'o- 
ro. Fù in qmsta ocoaiione due Faenp 
sa li tolse, a proicttìiri i ss. Savi- 
no vescovo e martire , » iSmiliano 
vescovo, Pier Damiano vescovo di 
Ostia e Cardinale, e Tereniio con- 
fessore. Nel 1 5 f 3, a Giulio II suc- 
cesse il Cardinal de' Medici, col no- 
me di Leone X, che subito con^ 
•fimnò al cdmime le concessioni del 
predMsone; ma gli sviiMri che a- 

30 
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Tea preso al suo soldo, alloggiando 
parte di cmì in Faema» furono «• 
fpmm di grave e meoMiraiido tram- 
ÌNuto. n flnagistrato nel i523 prov- 
TÌde alla pubblica quiete. Adria- 
no VI fu a Faenza largo di pii- 
TÌlegi, come gli fu benefico Cle- 
mente VII già l^ato di Roma- 
gna, lalanto Carlo duoa di Bor> 
bone dùcMi di aatiaie ia Flaania 
col no «crdlo^ e lenendogli ri- 
cusato, per le montagne del faen- 
tino si portò a Roma che fu or- 
rendamente saccheggiata. Rappaci- 
ficatosi ^Clemente VII con Cai lo 
V, dopo di averlo Gqnniato in Bo- 
logna, al 3i mano i53o onorò 
Faenza di floa presenza , dimorò 
nel palazzo comunale, festeggiato 
ossequiosamente dal magistrato e 
dal popolo, che in seguito ottenne 
soccorsi per ri&re le mura della 
dllà. Nel ponlifioalo di Paob III 
ia città ti procurò in pioletlere il 
Gudìnal Cesi diacono di s. Eusta- 
diio ; e Faenza due volte ebbe ad 
ospite quel gi^n Pontefice: la pri- 
ma quando nel i5^i portossi in 
Lucca per abboccarsi con Carlo V, 
allonìaDdo nel palano eomunale 
li i8 e §9 ottobre, da tolti fe- 
steggiato oltre ogni dires la secon- 
da nel 1543 io occasione che si 
recò a Brussctto dall' istesso impe- 
ratore, ed in marzo giunse in Faen- 
za ove dimorò la notte, e il se- 
guente giorno. Ifel pontificato poi 
di Paolo IV, per b guerra tra 
questi e il re di Spagna, ricusò di 
ricevere entro le sue mura Teser- 
cito franeeie aebbeae ooUegaU> al 

Papa. 

Pio IV confermò a Faenza gli 
antichi privilegi, e gliene oonoesse 
di nuovi, eienlandola da alcune im- 
poste affinclièrwtanrBsse le sue mu- 
ra. Dal soeoesBore s^ Fio i biu^ 
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lini ottenneit) la i-evoca d' un de- 
creto, che sottraeva .al loro domi- 
nto il cMleUo di Baisi. Iodi fiiro- 
00 spaventati dal terremota Ri- 
cevettero con ogni sorta di distin- 
zione i Cardinali legati Sforza, ed 
Alessandrino ossia Bonelli , e po- 
scia ebbero a governatore il Cardi- 
nal di Verealli, che na ottenne da 
Grcforio XIII il ^ovmno a vita, 
dò che confermò Sisto V. Questi 
fece sentire il suo giusto rigoi*e 
anco contro i banditi di Romagna, 
ed eguale sollecitudine ebbe Gi*e- 
gorio XIV. All' esaltazione di Cle- 
mente VIII, nel 1593, Faanm htn 
a ragione tripudiò^ non solo per- 
chè nel cardinalato n*evn stato pro- 
tei loro , ma esiandio per esservi 
stato educalo nella sua prima gio- 
vinezza, qnando vi si rifugiò il di 
lui genitoi^ famoso giurìsconsulto 
Silvestro Aldohrandioi, dopo il ban- 
do inflitto^ da Firenm sua pa- 
Iria. Vacando la pi-oteltoria della 
città, l'accettò il Cardinal Sforza 
legato. Nel recarsi poi Clemente 
VII! a prender possesso del duca- 
to di Ferrai'a (al quale artico- 
lo si desorive la oonveniione se- 
guila in Faenia per la rieupem 
di quel ducato), il magistrato inviò 
tre ambasciatori per ossequiarlo a 
Rimini, supplicandolo della resti- 
tuzione degli antichi privilegi e giu- 
risdizioni concessi da Giulio II, 
poscia dBmInniti a tolti. Indi per 
Bagnacavallo, Goligaola e Lqgo 
Clemente VIII giunse a . Ferrara 
li 8 maggio iSgS, e ne partì ai 
26 novembre. Giunto alle porte di 
Faenza a' 2 dicembre, e smontato 
di canxìzza, o come alili dicono 
dalla lettiga, cavalcò una faiandiis- 
sinw cfainea, e sopra esm entrò in 
eittà tra le pib magnifiche, pom- 
pose e riverenti aoeoglienie di. tulli. 
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'tìré i diolti segni di singoiar ono- 
ranr.a, ▼enticinque gioTani delle più 
nobili famiglie, vestiti di ricchi e 
Taghi panni uniformi nel colore 
t nA foggia, presenlAMo al Pori- 
lete soptti éllivtlaDii hMi squi* 
«ti lioiiwlti e canditUre dì Geno- 
va é Yeneiia. La via Emilia dal- 
l'una all'altra porta fu tutta ad- 
dobbata a festa, e vari ai-chi trion- 
&Xt ed altre divote dimosti'azioni 
ni trìbttlarono al comUn padre e 
sòvraiio. thpo alcuiie di i*ipo> 
§0 Clemente Vili rlpi'ese il cam-^ 
mìùo alla volta di Aoma^ fra le 
più vive acclamaeioni. 

Nel pontifìcato di Urbano VniI, 
pei bisogni dello stato, la comune 
fÌBoe mi'olierta in dmaro, e poscia 
il territorio pali una striMMfdiuaria 
innondazione ; ed itt' quello di Ales- 
sandró VII ricevette con eolénni 
onorificenze la regina Cristina di 
Svezia, accompagnata dal dottissi- 
mo Olstenioi indi la città provò 
i triafi bflelli della pestilenza e 
delle civili diioordie, mentre nel 
pontificato di Glemeiite X fu af- 
flitta con Romagna tiftta dàl ter- 
i^emolo, gastigo che rinnovossi in 
un modo spaventevole per Faen- 
za sotto Innocenzo XII. In questo 
frattempo alloggiò nel pàhtt»> del 
conte Dionigio Naldi, Maria Gasi- 
mitai vedova di Giovaiini III re di 
Polonia, aoctnnpagnata dal vec- 
chio suo genitore, Ìl Cardinale 
d' Arcbien. Poco dopo, e nel pa- 
lazzo dei marchese Muzio Spa- 
da, albergptfomi l^ereoi Gonegon- 
da vedova ddrdetlore di Bavie- 
ra , e Violante moglie del pri* 
raogenito di Cosimo III; e nel 171^ 
Giacomo III re d' Inghilterra fu 
trnltato ospitalmente dal conte Ga- 
spare Ferniani. Ma il soggiorno 
aie fece Pio VI nel 1782 a Faen* 



FAE '3o7 

za, niel viaggio die intraprese pei* 
Viennà , rallegi'ò tutti i faentini, 
per più liflessi. Vi giunse a'y mar- 
zo, smontò nel palazzo del suo cu- 
gino conte Sòipidile ZandU| ove in 
ampia «àia amtnité al bado del 
piede ìl capitdio ^iècedtrtb dal ve- 
scovo, il clero secolare e regolare^ 
il magistrato , la nobiltà, e parec- 
chie dame; indi sotto ricco baldac- 
chino Pio VI si condusse a piedi 
alla calledralei ed' ivi loleniieBieii- 
te benedì il popoloj c tcimato al det- ' 
to palazzo, dopo breve riposo cob- 
tìnuò il sub viaggio per Imola. - 
Ritornando il Pontefice dà Vienna 
rallegrò di nuovo colla sua presen- 
za i faentini a' 29 maggio, e nel 
pallaio ZanelH ricevè P omàggio 
del tesCovo, del governatore^ del 
magistrato, della nobiltà, e di al- 
tri. La porta della città era sovra- 
stata d'analoga iscrizione, la via 
Emilia fu decorosamente ornata , 
mentre da un balcone del mento- 
vato palan» c o mp ar fl l'apoilòlidi 
beneditione « le pih. divote ' e 
damorose acclamarionl. IKpoì 4- 
scese il Papa in carrozza, s'incam- 
minò verso il canale naviglio in 
costruzione a spese del medesimo 
conte, come dicemmo di sopra, 
benedicendo od tra^ttd le ino« 
nache di s. CedKa e k enoré di 
a. Ghiani «diieraté appositamente 
sulla torte. Pervenuto col cortég- 
gio all' arco triohfale , discese Pio 
VI dalla carrozza, e in compa- 
gnia di monsignor vescovo si a- 
vamb véisò il deltor caiiil^ ové 
pareedM^ gondolieri vestifi à giri- 
lo tenevano preparati dtte |lali- 
scbermi da lanciare in acqoa ad 
un convènuto segnale. Ciò &tto, 
comparvero le due barche piene 
di suonatori, che con piacevoli ar- 
monie Btaèrù jfìti lieta qadbi ao- 
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IcDDÌlà. Indi fu presentato al Pa- 
pa il disegno della porta che vo- 
leyasi erigere rimpetto al canale, 
ed egli ciò approvando, volle che 
fosse chiamata Pia dal tao vene* 
salo noiiMi» Ritalito in ctnouMf 
fuA al kiggnto èA palano oo> 
comunale magnificamente ornato, 
c quivi il Pontefice tornò a bene- 
dire il foltissimo popolo, avviando- 
si poscia per Forfì, uscendo dal- 
l'altra parte della città sulla quale 
li laggm altra oorriipoiideDte iicri- 
ùone. 

Ifel 1 789 ìnoominciarono i me^ 
morabili sconvolgimenti di Fitincia, 
che commossero tutta l'Europa, ed 
oscillarono grandemente sullo stato 
pontifido, rìteutendone anche Faen» 
sa le triste «Mn^ueoie. Al pas> 
saggio delle diverse truppe, succes- 
se per opera de' repubbticani firan- 
oeii l'invasione di Romagna. Na- 
poleone Bonaparte, supremo coman- 
dante dell'esercito d'Italia, occupò 
Bolflgna a* 19 giugno 1796; ed 
ai 94 ttOHo mese U genera* 
le Augereau entrò co' suoi in Faen- 
aa, obbligando i cittadini alla con- 
segna d'(^i sorta di armi, ed im- 
ponendo gravose contribuzioni, ol- 
tre lo spoglio del monte di pietà. 
Lugo e Cotignola anmdo opposta 
resisleBia, fhrooo severunente pu- 
nite, e saoch^giate. Allora il Pa- 
pa inviò molte milizie a Faenza 
capitanate dal colonnello Ancaiani, 
dappoiché Pio VI, sebbene avesse 
convenuto nell'armistizio di Bolo- 
gna, 6nnato eoH a*a3 giugno 
1796, diverK nmiliaati oondisioni, 
e la emione delle legazioni di Bo- 
logna e di Ferrara^ e della città 
di Faenza, pure avendo bene com- 
preso le mire de' francesi, secondo 
l'obbligo di principe sovrano, in 
difaa de'sndditi, ToUe opporre 
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Ibrta alla forza. A'a febbraio 1797 

il general Victor, coi generali Sau- 
ghet, Busca, e Sgambelli, per Imo» 
la si diressero contro l' esercito pon- 
tificio^ e sulle sponde e preéo il 
ponte del Senio ebbe luogo rinftlieft 
pugna. Al primo assalto degli ag- 
guerriti francesi, il guado sulle pri- 
me fu impedito con mólto valore; 
ma la furia degli ardenti italiani 
di lombardia, ausiliari dei francesi, 
cagionb im istantaneo diigottimen- 
to, e tradite le mifisie papali da 
atomi ufiSaali guadagnati dal ne- 
mìeob perderono subito il posto ed 
il coraggio, e si abbandonarono al- 
la fuga con disordine e confusio- 
ne. In potere de' francesi i*estai'ono 
aknne cenUnaìa di prigionieri , 
quattordici pezzi di cannone, e otto 
bandiere: mentre i franoesi vi per- 
dettero un qualche centinaio di 
uomini, tra morti e feriti. Osser- 
va il Pistoiesi, nella Fìta di Pio 
Fili tom. I, p. 35, che da mol- 
ti si pose in ridtoolo ootal eòmbat- 
timento; ma ufBsiali di rango A 
firanoesi die cisalpini lo trovarono 
ben differente, e diedero la meri- 
tata lode a que' valorosi soldati, 
che sebbene di nuova leva, e non 
avvezzi al fuoco, mostrarono ciò 
non pertanto un ooiaggio poco 
comune, e ben si avvide il nemi- 
co in quel primo militare cimento 
che r antico valore nei nostri non 
era spento. 

Allora il generale Victor continuò 
la sua marcia sopra Faenza, apren- 
dosi la porte liitta diiudere dal- 
l' Ancaiani, a colpi di cannone; ed 
i cavalleggieri inseguirono veno 
Forlì i fuggitivi. Il general Bona- 
parte alloggiò nel palazzo Mazzo- 
lani, e il cavaliere Annibale di 
questa famiglia venne dichiarato 
capo della monldpalità. Il dà se- 
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guente nella pabbUea pia» Ih 
cretto l'albero dell' eflEuneni libei^ 
jtà, oiaia una lunga pertica afenle 

in droa un berretto rosso, e pen- 
dente, raccomandata a tre nastri 
ti'icoloràtì, una ghirlanda d'alloro 
frammischiata a diversi fiori, oiti'e 
i woM eguaglianza, giustizia, i&er^ 
là, ec, quindi ebbero luogo tutte 
quelle cose contro il pontifido re- 
gime a tutti note, e nel ij^, il 
passaggio di quelle truppe, che 
prepotentemente strapparono da 
Roma Pio VI. Frutto del quoto 
ordine di ooie fiirono fiwioie con* 
tribuiioni, demolinano de'itenuni» 
diaeaodaniento de' religiosi e delle 
monache dai loro chiostri, la co* 
scrizione, ostilità d'ogni genere, 
vessazioni ce. Posero momentaneo 
termine a sì latti avvenimenti la 
prevalettsa degli austro-russi, che 
entrarono in Faema a' i4 maggio 
findié ai la luglio 1800 
rientrarono nuovamente i francesi 
nella città per la vittoria ottenuta 
a Marengo. Di nuovo nel seguen- 
te uovembro gli austriaci ricupe- 
larono Facua; ma ritornatifi i 
finnoesi, tino al 181 4 ne restarono 
possessori, facendo dapprima la cit- 
tà parte della repubÙioa cisalpina, 
jjoscia del regno italico, e nel 1 8 1 5 
vt-iiiic ridonata al pacifico dominio 
(iella suuU Sede nel glorioso pon- 
tificalo di Pio VII. Non devesi qui 
tacere, che ritoroando questo Pa- 
pa ne' suoi stati dopo lunga catti- 
vità, passò per Faenza a' i5 aprile 
1814, visitò la cattedrale, ed in 
sagrestia ammise al bacio del pie- 
de il canonico Andiea Slrocclii, 
alloiv vicario generale, e tutti gli 
individui oompoDenti il capilob , 
che a memoria di tanto oo^re, e 
del fàusto trionfo di Pio VTI, so- 
pra la porta delia sagrestia eres« 
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sera il di lui butlo^ con iielaliTa 
iscrizione. Grandisnnia fit altreìk 

la letizia de* faaitini, di essere be- 
nedétti da s\ santo Pontefice. 

Sulla storia di Faenza, e sue 
pertinenze, oltre i succitati scritto- 
li abbiamo le seguenti opere. Dal 
dotto e «innoninato camaldolese 
p. BGttarelii, die oome abbate ge- 
nerale de' camaldolesi risiedette nel 
monistero di Faenza, abbiamo: Ad 
scnptores rerum italicanim Mura- 
tori accensiones historicae Faven- 
liae, (jjuaruni elenchus ad caìcan 
kg&ttr. Il ICtlnielli però ebbe a 
compagno in questa ooUeaione l'al- 
tro celebre camaldolese p. d. An- 
selmo Costadonì, ambedue i quali 
con note e prefazioni illustrarono 
le seguenti opere : I. Chronicon To- 
iosanì nane primum ediuun; li. Ptf- 
Ui Cantìnm Chrmikon Wwaità^ 
num$ ni. Cknmea hwioria, àliOf- 
tfue monumenta Fav&idna a Ber» 
nardino Azzurinio coUecta; IV. 
Appendix monumentorum Faven^ 
dìiorum: Statutum Favenlinum c'ir- 
ca officiales cuslodiae anni i49^» 
Fttois 9t, Tamtii, Sabini, el& mif 
don Jo. Ani. Ftamimoj tjusdaa 
Flandm epistolay et altera Zacha- 
noe Fcrrerii de Laudibus urbis 
Faventiaej Epìstola Uieronymi Fer- 
ri de Tabidario Azzuriniano , et 
alia Petri Nicolai Castellani ad 
ClemaUem VII, Venetiis 1771. 
Julius Caesar Tondutius, Famti' 
tiae historiae branamim: accessit 
in fine epistola responsoria ad al» 
teram Sertorii Ursati, quae im- 
pressa legitur libro cui tituhis : i 
Marmi eruditi, fol. 1 17, Faventiae 
typ. Josephi Zarafagli 1670. Di 
piU del medesimo fi banno YSl- 
storie di Faaaa pubblicate dopo 
la di lui morte da Girolamo AH' 
nacei, in Faema per Gioseffi> Za- 
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ra^t 1675, con Ggute. VeQt'aoni 
impiegò il Tondoni nel comporre 
quella storia della ina pallia, che 

nrrìva sino al 1600. Essendo mor* 
to l'autore mentre la sUimpa era 
inoltrata (ino al i44^) Givina 
91 occupò della correzione del pro- 
seguimento , ^ aggiunse l'indice 
generale e i pnrtioplari. Gr^^o 
ZuoooU ci ha dato la Cronioa par» 
Ucolan» detk cose fiate nella àuà 
di Faenza cominciando dal 700 
in circa sino al i 1 34, Bologna 
1575. Questa cronica è un risti'et> 
to di quella del Tolosano. Il m(^• 
dcsimo ZnnaotXL latcl& mt. una ato- 
ria oofnpi|ila della città, che recen- 
temente, «joè nel i836^ aeosa no- 
me d'autore e non intera, è stata 
pubblicata in Milano, fra le storie 
de' municipi! italiani di Carlo Mor* 
^io^ nella stessa lingua italiana co- 
ma la acriise il Zinoofi. Finalaien* 
fe trattarono di Faenza l'Amada- 
910, l'Azzurinij ii Blavip, il Canti- 
nello, il Riceptiti , il Torsano, il 
Marchesi, ed alti i nelle istorie d I- 
talia, di Ravenna, di Forlì, e del- 
l' Umbria ec., non che quelli notali 
dal benenaarito anoalitla Bartoloni- 
nieo Rigiiì BoUodato. Il Monti nella 
Notìzie storili snW origine delie 
Jierc m-ìlo stato ecclesid slirn , n png. 
38 trulla della fiera di Faenza, e 
dice che questa celebre città gode- 
va il privilegio della fiera sino dal 
i5oo» '€ioè di un solo giorno nell^ 
festa degli apostoli ss. PielBO e Pao* 
loj ed era franca da ogni dazio 
anche per le merci estere. Dice an- 
cora che nel 1786 ces>»ò la cele- 
brazione della fiera franca pei più 
regolali siatemi di finanza iulro- 
dotti da Pio VI, e che nei 1816 
gK Tu in Teoe aecottfata Tannua fio* 
va di otto gtoiiii da ineonineiant 
nel dì della nominata fissta. 
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I primordii dalla duem Illustra 
laentinn, sono obogìuati a quella 
metro|K>Htana di Ravenna, come si 
esprime il benemerito delle noti» 
zie ecclesiastiche di Faenza, il sul- 
lodato canonico Andrea Strocchi, 
nel suo opuscolo nitidamente stan»* 
pato dalla tipografia Montanati e 
Marabiid nel fSSg» ed intitolato s 
jf pHmordii della ekkta faentina. 
Abbiamo pertanto da luì, che la 
nazione faentina è debitrice dello 
Stabilimento delia fede allo zelo di 
s. Apollinare, discepolo del princi- 
pe degli apostoti e primo Pontefi- 
ce s. Pietro. Questi lo eonsagr6 
vescovo di Ravenna, e lo speA 
neU'£miiia l'anno 4^ della nostra 
era, a predicare il vangelo nelle 
diverse città di quella florida pro- 
vincia; ed all'anno 60 si attribui- 
sce la fortunata epoca della con- 
iwnione al cristiiinesìmo di Faen- 
za, per open del medesimo vesco- 
vo di finvenna, i|M| pubUicamen- 
te a cagione delle persecuzioni, ma 
privatanienle; onde que' primitivi 
cristiani, come in Roma ed altro- 
ve, radunavansi in luoghi segreti. 
Quindi i fiientini, oonse gl^imcdesì 
elessero s. Apollinare in -protetto- 
re, e gli eressero chiese ed altari 
SI in città che nella diocesi; e da 
ultimo il regnante Gregorio XVI, 
nel i832, accordò alla provincia 
di Emilia, cioè in tutto l'arcive- 
scovato di Ravenna di oelebrame Itf 
fetta con rito doppio di seconde 
classe. Il primo vescovo poi della 
chiesa faentina è il martire s. Sa- 
vino, che fiorì olti'e la metà del 
terzo secolo. Di esso, come di tutti 
gli altri che la governarono, il me- 
desimo canonioo Strooebi ha arrio- 
chito la storia eodemstÌGa d' Italia, 
cui pubblicata nella sue patria 
Faenia, l'anno 1841 > oon nobile 
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edUoiie, e pegH enoonmrti tipi 
jBfoQtaBBri e Bfonibmi, la Serie 
ermologica ttoriothcritica dt ve- 

scos'i faentini^ corrispondendo così 
a quel desiderio che l' immortale 
Muratori dichiarò su sì fatti im- 
poi'tantissiaii argomenti al canoni- 
00 Mmisooi per ristoria de' vesoo- 
in d'Imola, dappoiché gli dioeia 
avere il sommo Ughelli in tauti 
luoghi camminato alla buona. Lun- 
gi pertanto di tesserne la serie , 
solo ci permetteremo indicare i ve- 
scovi venerati dalla Chiesa per san- 
ti, quelli die in numero di dieei 
fUroQO iìecorati della dignità car* 
diulilia, tra' quali primeggia In- 
nocenzo XII, e pochi altri d^gni 
di speciale menzione. 

San Savino nativo di Sulmona, 

10 età giovanile, e verso l'anno 
!i6o di nottm citi, si portò a con* 
durre vite solilarìa^Della selta Li* 
ha, presso il luogo ove fu poi fij)* 
bricato il castello di Fu.signano, 
già territorio, ora diocesi di Faen- 
za. Ivi visse santamente, e rallen- 
tate le persecuzioni della Chiesa, 
compì r opera die due secoli pri- 
ma avea inoomiiiciato s^ ApoUiaa- 
re, illuminando il residuo d^li 
abitanti delia vicina Faenza, che 
per tal benefìcio lo acclamò suo 
■vescovo, forse verso l'anno 280; 
altri io riguardano anche vescovo 
di Spoleto, Afdsi, Chiosi ec Paà 

11 iDarliiio nd 3o3 a Spoleto, ed 
il suo sagro corpo fu trasportelo 
■ella aelw Liba rasDo 3i i, ove 
fu eretta una chiese, e sotto Astor- 
gio li, nel j438, venne trasferito 
nella cattedrale. Gli successe Costan- 
tiBO o Costanzo I, che alcuni dissero 
primo vescovo di Faenia; interven- 
iie al concilio che Papa s. Melchia- 
de odebrb in Eoma Tanno 3i3. 
A qudlo poi che nel 649 ivi por 
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tenne il ante Pontefioe Hartiiio 
vi si portb il vescovo i. f cimMin 
per la condanna dei monoteliti, e 

riprovazione dell* editto Tipo , il 
perchè vuoisi soffrisse il martirio. 
11 vescovo Paolo , nell' anno 930, 
istituì il cospicuo capitolo di trenta 
OBnonjci, e perciò, affanna lo Stno» 
chi, fb il primo che istitià capilo* 
lo di canoirid nello stato pontifi* 
ciò. Inoltre eresse in vicinanza del* 
la cattedrale quella grandiosa abi« 
tazione, che dal loro nome si chia- 
mò canonica ; visse in comunità 
col suo dero, per meglio attenderà 
al diurno e nollanio salmcggia« 
mento, e celebrazione de' divini uf^ 
fizi nella cattedrale. Gli si attri- 
buisce ancora \ istituzione del col- 
legio de' parrochi di Faenza, co- 
me generose assegnazioni pel detto 
capitolo^ cnr i iiiooeaiivt vescovi 9%* 
giunsero ulteriori benefic e me, ed 
anche giurisdizione sopra molti ca- 
stelli, cioè Pedrìgnano nel forlive- 
se, Fonlanamonela , Fornaciano, e 
Guillarino ia quei di Faenza, ed 
altri. 

Descrìvendo lo Straodii le ine« 
morie dd vescovo Roberto, dica 
die in questo tempo fatalmente 
Faenza seguiva le parti dell'anti- 
papa Clemente III, ossia Guiberto 
arcivescovo di Ravenna, fatto eleg- 
gere contro s. Gregorio VII dal- 
l'imperatore Enrico lY» e quindi 
possa a parlare di un condlio con» 
vocato io Paenia, di cui sinoM 
ritnase inoerte 1' epoca, nel qua- 
le venne abrogata la facoltà con- 
cessa ad alcuni monaci di affidare 
nelle loro possessioni la cura d' a- 
nime ai preti secolari senaa con» 
sentimenlo de' vescovi. Narra poi» 
dte sicoonie il Pontefioe Urbano 
II, a'3o aprile 1099, nel concilio 
Romano oonfiermò la senteosa dà 
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•oomumca emanala da'fiioi prede- 
cessori centra l'eresiarca Guiberto 
pseudo-papa, e gli aiti'i dì lui com- 
plici, e dichiarò nulle le ordina- 
zioni &Uedal medesimo posterìor* 
meolfr all'laflitl^ miitemai aembra 
«piiadi cbe il rdalìfo canone do- 
ìresse CMen intimatolo in (|i|alfilio 
modo reso noto al capo dello sci- 
sma, e a' di lui (autori e seguaci, 
non meno che agli ecclesiastioi da 
lui ordinati. Q6 non pote?au me- 
glio, oflèttuan .che mediante un 
concilio provinciale da tenern in 
prossimità ai luoghi ove n aggi- 
ravano e avevano stanza i suddet- 
ti scismatici coli' antipapa, che po- 
00 prima erasi .lidotto nel castello 
dì. Argenta. Si reputa perciò che 
immediatamente dopo il concilio 
Romano dei 1099, d'ondine deUo 
•tesso. Pontefice Urbano II foiie 
convocato il concilio apud Faven- 
tìam , del quale dovettero proba- 
bilmente far parte i &uffi>aganei del- 
l'arcivetcovalo di Eavenna , che si 
coniervanmo lèdeli alla mate Sede, 
conw lo era certamente il nomi* 
nato vescovo Roberto di Faenza, 
che allora teneva questa cattedra 
vescovile sufTraganea sino dalia isti- 
tuzione delia metropolitana di Ra- 
venna. 0a «pianto dottamente scris- 
se de' precedenti oondlt il dlato 
atorìco faenlioo, sembra che nel 
concilio di Faenza, oltre la confer- 
ma della scomunica al sedicente 
Clemente III e suoi complici, siasi 
anche trattato delia riforma essen- 
aiala della < dticiplioa ecclesiastica, 
rìpel«DdoJ canoni analoghi d^i 
«ftinii concili di Qermont, e di 
Nimes. Nè certamente si ommise 
il canone riguardante il diritto epi- 
scopale d'instituire i parrochi per 
le chiese situate ne' possedimenti 
de monasteri, colla prescrizione che 
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delti parrochi dipendessero nelk» 
spirituale direttamente da' vescovi, 
e soltanto fossero tenuti a rendere 
i*agione agli abbati dell'amministra* 
zinne delle cosa temporali appar- 
tenenti ai monaitcri. La qnala di- 
sposizione era magpoi'mente neces* 
mria all'Emilia, perchè in questa 
provincia abbondavano gli stabili- 
menti monastici più ricchi che al- 
trove. Finalmente in conferma che 
i| concilio apad Fa»eiukm ci eo»> 
V006 sul declinare del secolo XI» 
dopo il Concilio Romano III del 
1099, è a sapersi che l'arcivesco- 
vo di Ravenna ebbe il domìnio 
temporale di diverse città, terre, 
castelli, ed anche di esso venne 
piti volte inrasUto dagl' imperatori, 
come de' contadi di Bologna, Imo- 
la, Faenn, e Cervia, nondié confer- 
mato dai Pontefici. Tra questi domi- 
nii eravi Oriolo, oppidiun Aureoli, 
città o castello nella diocesi di Faen- 
za, e quattro miglia da essa distante, 
il quale appunto vuoisi essere stato 
destinato alla ladunama de'padrì, 
per la celebrazione del ooninlio, sicco- 
me luogo idoneo al grave atto, sicu- 
ro da ogni spirito di parte, e protet- 
to contro le insidie de' nemici del 
sommo PonteHce; luogo in cui poste- 
riormente si tennero altri congres- 
si diplomatici. Adunque con critì- 
ca e molteplice erudìàone^ prora lo 
Strocchi, che nell'istoria patina, e 
nella collezione de' concili, si possa 
aggiugnere questa annotazione: Con- 
cilium apud Fai*enùani in oppido 
AttrtaK, anno MXCIX Pontificai» 
Urbani II. anno XIL . 

Successe a Roberto nel vescora- 
to, Cono, sotto il quale passò per 
Faenza nel 1106 il Papa Pasqua- 
le II, recando.si in Germania a ce- 
lebrare il concilio di Augusta per 
la riforma delle cose ecclesiaslìdie; 
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tà i faentini tributarono a lui 
onori dovuti al capo della Chiesa. 
Pasquale II a' 28 ollobre del me- 
desimo anno tenne un concilio nu« 
meroso in Guastalla, dove tra le 
altre cose decretb che i Teseovatt 
dell' EmilÌR non sarebbero più sot- 
toposti al metropolitano di Raven- 
na ; ma l' immediato suo successo» 
re Gelasio II, con ampio diploma 
de' 7 agosto 1 1 19, restituì all'ar- 
civescovo Gualtiero la giurisdidone 
metropolitica Mille «edi già suftra- 
ganee a RaTenoa, e fra queste qud- 
la di Faenza. A Cam, nel 1 1 16, 
fu dato per successore il faentino 
Pietro li di Bembo, che donò al- 
ami beni al capitolo. 

Dopo che Giovanni II interven- 
ne al concilio generale latennen- 
se tenuto da Alessandro III, il suc- 
cessore di questi Ludo III, recan- 
dosi nel 1184 a Verona, giunse 
in Faenza nella vigilia della festa 
di s. Pietro, per cui net di se- 
guente celebrò solennemente la mes- 
sa nella cattedrale^ concedendo in- 
dalgema per ciascao anno in det- 
ta riconensa. A Giovanm II, nel 
1 1 92 , fu eletto successore s. Ber- 
nardo Balbi di Pavia, che a mol- 
ta dotti'ina accoppiò quella pietà e 
virili eroiche che l'innalzarono al- 
Tonore d^ì altari; però dopo a- 
vere per sei anni governato con 
universale applauso la diocesi di 
Faenza, fu da'suol concittadini chia- 
mato a reggere la sede di Pavia. 
Ugolino faentino divenne vescovo 
di sua patria fanno 1 3 1 1 , e ben- 
cbé semplicemente efeoo interven- 
ne, al concilio provinciale di Ra- 
venna, tenuto dall'arcivescovo Rai- 
naldo. Nel 1 3 1 -2 nella sala dell'e- 
piscopio adunò un sinodo ; indi 
scomunicò Francesco Manfredi, e 
spllopube la città all'interdetto, per 
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comando deirarci vescovo 'di Raven- 
na suddetto, in punizione della 
lesa giurisdizione del castello di O- 
rioio: altro sinodo pieno di santis- 
sime leggi Ugolino celebrò nel 1821. 
Il primo vescovo di Faenta die 
fii promosso al cardinalato, non pt^ 
rò mentre ne governava la diocesi, 
è Francesco Uguccioni o Aguzzoni 
Brandi da Urbino, che fatto ve- 
scovo nel i38u, fu trasferito alla 
sede di Benevento nel i384, poi 
a quella di Bordeaui, creandolo 
Canlinale nel i4o5 Innocemo VII. 
Nella bolla di promosione al ve- 
scovato del suo successore Angelo 
da Ricasoli, fatta nel i383 da Ur- 
bano VI, viene chiamata la sede 
di Faenza immediatamente sogget- 
ta alla santa Sede; altrettanto n 
legge nella bolla che iL medesimo 
Papa diresse ai capitolo, parteci- 
pandogli tale piSomozione. Rodolfo 
Pio de'signori di Carpi nel iS^S 
fu fatto vescovo di Faenza, nei 
i533 promulgò le costituzioni si- 
nodali della duem fiientina, che 
fece poi stampare; indi nel i536 
fu creato da Paolo III Cardinale^ 
lasciando la sede di Faenza nel 
i544) rinunciando a favore di Teo- 
doro suo fratello nutuiide. A que- 
sti nel i562 Pio IV die in suc- 
cessore Gio. Battista Sighìoelli, già 
vicario generale deUa diocesi, e me- 
ritamente, perdii fu uno di quei 
prelati che per ingegno , dottrina 
e zelo si distinsero in questa cat- 
tedra episcopale, onde venne am- 
mirato al coDcilio di Trento, se- 
condo ' i decreti del quale compi- 
lò le regole per lo stabilimentò'del 
seminario ecclesiastico^ e tenne un 
sinodo diocesano, che pubblicò col- 
le stampe. Dopo il Cardinal Pio, 
il secondo vescovo di FajMiza che 
iu decoralo di si sublime dignità 
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è Giovanni Francesco di s. Oior- 
gio, dc'cnnli di Biandrata, anzi e- 
git il primo Cardinale fatto ve» 
8oovO| giacché Clemente Vili nel 
iS^ lo Bunontò al «grò ooUe- 
gkv e nel t6o3 gli ooofini questa 
chiesa: esso venne sepolto nella cat- 
tedrale da lui beneficata. Erminio 
Valenli, fatto da Clemente Vllf 
nel i6o4 Caixlinale, e nel i6o5 
vescovo, gli successe; promulgò due 
«nodi» fti benemerito in piii aio- 
niere^ e venne wpolto in ^ Maria 
delie Grazie. Marc'Ànlonio Gozza- 
dini, dal cugino Gregorio XV fu 
creato Cardinale, e per peli/ione 
della città di Faenza Urbano Vili 
nd i6a3 lo fece suo vescovo; ma 
egli mei) prima del poaesso; ed 
Urbano Vili nominò in sua vece 
il Cardinal Francesco Ceonini dei 
Salamandri. Passando questi al ve- 
scovato di Sabina, il detto Papa 
a'4 marzo i643 nominò vejicovo di 
Faenza, e a' i3 luglio Cardioale 
Cnrio Rossetti; questi oelebrò sinodi 
che diramò colle stampe, zelò il 
MIO roinìsiero, beneficò la diocesi, 
e per l'amore che j2;Ii portava, l'ot- 
tenne iu amministrazione, rjuando 
Innocenzo X io promosse alla sub- 
iirlMearia di Frascati , e quando 
Inaocenco XI il trasfiHi all'altra 
di Porlo: dopo trentaotto anni 
di vescovato, i^xica cui non era 
giunto alcun vescovo di Faenza, 
morì nel 1681, e fu sepolto nella 
cattedrale nella tomba de' vescovi. 
Venne destinato da Innocenzo XI 
a rìmpiassario il Cardinal Aiifo- 
nb Pìguatldli, con grande allegret* 
za della città, perpetuata con a- 
naioga iscrizione, collocata nella 
loggia del pubblico palazzo; ma il 
medesimo Papa nel 1687 lo tras- 
latò alla chiesa eirci vescovile di 
Napoli, da dove iqeiit^ che pel 
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1691 fosse sollevalo alla cattedra 
di s. Pietro^ col nome d'Innocen- 
zo XII. 

Innooemo XI al CMinal Pi- 
gnattelli diade in degno eacoessoro 
il benefico Cardinal Gio. Franoe-- 
sco Negroni, per Io celo cui fun- 
se il suo ministero, e per le ge- 
ucrose dimostrazioni fatte alla dio- 
cesi. Innocenzo XII all'antica sua 
diiesa fece dono ddi Cardinal Mar- 
cello Dorano nell'anno 1697, dap- 
poiché tra i vescovi faentini che 
si distinsero In cunpartire benefizi 
a' diocesani, niuno superò la di lui 
munificenza, siccome descrive lo 
Strocchi nella succitata serie de' ve- 
scovi fiientini. Nel 1710 i diocesa- 
ni ne {^anserò amaramente la per- 
dita, e tuttora ne ripetono il no- 
me con benedizione, conservandone 
le spoglie mortali nella cattedrale. 
Ristorò Clemente XI tanta perdita 
col nominar vescovo Giulio Piazza, 
che nel 1 7 1 2 fece Cardinale, con gran 
tripudio de'fiientini; questi ampliò 
ed abbelfì l'episcopio, celebrò il si*- 
nodo, ingran<fi il seminario, e tu 
largo di altre beneficenze; e nm- 
rcudo nel 1726 fu tumulato coi 
suoi predecessori. Passati duecento 
e quattordici anni, nuovamente eb- 
be Faensa nel 174^ da Benedetto 
XIV un sno ooncittadino per ve« 
scovo nella persona di Antonio Can- 
toni : umile, zelante, caritatevole, 
meritò che Clemente XIII nel 1767 
lo promovesse alla sede arcivescovile 
di Ravenna, che ancora ne conserva 
graia memoria. E per non dire di 
altri ottimi pastori, il regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI; nel concisto- 
ro de' 2 luglio i83a, consolò Faen- 
za col dichiarare per ottantesimo 
sno vescovo monsignor Giovanni 
Benedetto de'conti Folicaldi di Ba* 
gnacavallo, ritta- della diocesi, il 
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qiwle cs<tendott oBomtameiite 6ier- 

citalo colla sua nntenore carriera 
prelatizia, bene apprese l'arte diiiì' 
Cile di governare, e potè guadagnar- 
ù i ciiorì de' suoi diocesani die 
ftimo Toti per ia tua diutiuma eoa* 
MmuEÌone. Ciò luminosamente sì 
oon&rmò quanxio il me^esiiBo Pa- 
pa che regna determinossi cede- 
re alle istanze del zelante vescovo, 
ooU'accettare la di lui rinunzia ai- 
la diiesa dentina, ad onta dell' a- 
more che leale e forte il prelato 
•1 gregge portava. Fa allora che 
ogni ovdine di persone, spontanea- 
mente, e a gara rivolse fervorose 
suppliche al pontifìcio trono, acciò 
non venisse privato del dato da 
Dio» ddl* amato pastore. Alla bene- 
vola interposizione dell' angosto ca- 
po della Òiiesa, monsignor Folical- 
di tdanò: Dei vohintatan venere^ 
mitr cerna! f e cedette con genera- 
le edificazione ; sagrificando la pro- 
pria volontà, al tenero affetto che 
sempre nutrì pe' suoi diocesani, tri- 
pudiane oltre ogni dìvé per non 
vedern privi di cotanto vescovo e 
padre» che i faentini pur connde> 
rano come loro concittadino, per 
averlo aggregalo all' ordine de' pa- 
trizi. Quindi r egregio prelato a'3 
aprile i843 diresse al gregge ana- 
loga e tenerissima lettera, dhe non 
senza commoi^one ti ie^ nel nnm. 
1 18 dell'applaudito Impaniale di 
Faenza. 

La bella cattedrale di Faenza, 
eretta, come dicemmo, di nuovo nel 
i474) ^ solennemente consagrata 
a' i5 ottobre i58i dal vescovo 
Annibale Grassi, è dedicata a IXo 
•otto l'invocazione del principe de* 
gli apostoli s. Pietix). Ivi si vene- 
rano le ossa de' quattro santi pro- 
tettori della citlà, cioè s. Savino 
vescovo c martire, s. Euiiliuuo ve- 
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MOVO e confessore, s. Terensio dia- 
cono, s. Pier Daminno vescovo, 
Cardinale, e dottore di s. Chiesa, 
non che del b. Ifevolone camaldo- 
lese faentino, olti-e altre relit^uie; 
oonaervaadoii nella sagrestia il pi<n* 
WMO reliquiario di ^ Savino^ eh'è 
un antìoi^ ostenscMno in fonoia dì 
torre, pregevole per la sua an- 
tichità e decorazioni. Nella catte- 
drale evvi il baltisterio, e la cura 
delle anime, la quale è annessa 
alla cattedrale, non é affidata al 
parroco, ma ad un cappdlano amo- 
vibile, il quale non fa però parie 
del collegio de* parrochi, che sono 
sedici: l'episcopio e il seminano 
sono contigui alla cattedrale. Il 
capitolo sì compone di didasetle 
canonici, inclusevi la prepoiitora, 
<&'è la prima delle tre dignità, 
1* anàdiaconato, juspatrooato della 
famiglia Severoli, e l'arcipretura 
canonicale istituita dalla famiglia 
Majoli di Ravenna : tra gli altri 
canonici vi sono le pr^ende del 
teologo e del penitenziere. Vi sono 
inoltre tredkà mansionari, sei dei qua- 
li el^gOBsi a vita, e sono denO' 
minati Durazzi dal loro benefatto- 
re Cardinal Diuaz/o summentova- 
to; gli altri sette appellali capito- 
lari sono amovibili. Inoltre sonovi 
altri preti e chierici addetti all'ut 
fisiatora. Dell'arcidiacono della chie- 
sa faentina, se ne trova menzione 
all'anno 883; riuniti i due titoli 
di arcidiacono e di preposto nel 
1045, venne dichiarata in quest'ul- 
timo la prima dignità del capito* 
lo. Ripristinato dipoi l'arddiaeono 
come leco n da dignità, ne ottenne 
il {uapatronato la nobile femìglia 
Severoli nel 1 5 1 7, mediante bolla 
di Leone X. L' arcipretuia nrlia 
stia Ol itine era dipendente dall'ar- 
cidiucuuu, ed esisteva nel 911: do* 
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po la metà del secolo XII cessò 
tal dignità, ripristinata poscia nel 
1647 dal nobile faentino Giuseppe 
Majoli, e da Innocenzo X dtchia* 
rata tem dignità. Vn tempor tì 
III pure k dignità dfl ciiitode o 
dmiliaica, cui era affidata la ctisto- 
dia de' vasi sagri e de* tesorì della 
chiesa, conne delle obblazipni, li- 
niusine, e decime da dividersi tra 
il clei-o. Il decanato poi è soltan- 
to im titolo die «i aoooida a qnel- 
k» filie tra i canonid é il più an- 

BÌOBOw 

I canonici della cattedrale sono 
posti sotto la tutela e protezione 
di s. Pietro, mediante l>olla di Ni- 
colò II, coufermala da Onorio II, 
lattcoenso li, e tado II. Nel 
1667 Clemente IX gli concesse 
l'oso della cappa grande paonana 
cogli armellini ; ed il regnante 
Gregoiio XVI, ad istanza dell' o- 
dicruo vescovo [)(*r il cl«:oro della 
sua cliiczia e capitulu, nei i835 
concesse al pi*eposto, ooiae prima 
dignità, di poter vestire il roccbet- 
lo, la manlelletta, e la veste tala- 
re paofMsia, non che il collare a 
fiocco al cappello del medesimo co- 
loi-e, da usarsi tanto in coro che 
fuori ce. iu perpetuo; agli altii 
canonici poi Gregorio XVI accora 
dò Toso della veste, del collare, e 
del fiocco nel cappello di color 
paonazzo, da usarsi tanto in covo 
che fuori, e nelle altre funzioni 
ec Nella .sagrestia, sotto al ritrat- 
to del Pontelìce, una iscrizione ri- 
corda tali beneficente. Belle digni- 
tà e privilegi del capitolo ne trat- 
ta il can. Stroochi nelle sue Me- 
morie isloriche part I, cap. IV j 
nella parte II, cap. I e II, discor- 
re de' [lei-souaggi illustri del capi- 
tolo iàeutino, e principalmente di 
s. Fulco primo preposto, poi clet- 
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to vescovo di Piacenza, e cons»- 
grato di Pavia. Il medesimo scrit- 
tore, nel i83^, pei tipi del Conti, 
pubblicò in Faenza un opuscolo sta 
1. Fukok Diversi anàdiaconì, pre- 
posti, arcipreti e canovÌGi della 
cattedrale divennero vescovi dr 
Faenza. Il Cardinal Giuliano della 
Rovei*e nel 149 5 fu da Alessandro VI 
fatto canonico, prebenda che riten- 
ne sino al i5o3 in cut iu assunto 
al pontifieato col nome di Giulio 
li. Agostino Greggi fii canonico 
teologo, poi Cardinal arcivescovo 
di Benevento . Antonio Gabriele 
Severoli di Faenza fu arcidiacono, 
indi vescovo di Fano, di Viterbo, 
e Toscanella, non che Cardinale. 
Carlo Cemre Scaletto nel 1726 
pubhliòb per rArdù t Jfotisia detta 
chiesa e diocesi di Faenza. Su 
di che può consultai*si TUghellio, 
neir/tó//a sacra tom. Il, pag. 
495 , tiov. edizione, colle note di 
JNicula Coleti. Nella città, oltre la 
mentorata parrocchia, ve ne sono 
altra sedici, comprese quelle dei 
borghi ; quattro sono i conventi e 
monasteri di religiosi, cioè de'do- 
nienicani , de' minori conventuali, 
de minori rifunnati, e de'cappucci- 
ni ; due i mouij>leri di monache, 
le camaldolesi, e le vallombrosa- 
ne; non che parecchie confinater- 
ttite, e pii istituti. Vi è pure un 
monastero di Clarisse , che diri- 
gono un rinomato e fiorente edu- 
candato di fanciulle nobili e citta- 
dine ; e quello delle suore della 
Cai<ità. Evn anoMv la congrega- 
xione dì benefioensa, l'orfiuaatr^Go 
de* maschi, quelb delle femmine, 
e il oooservatorio Ghidieri eretto 
dal parroco Ghidieri, ove vivono 
ritirate un buon numero di douoe 
che attendono ai lavori, e di spec- 
diiata- condotta. Nel con detto 
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Olt|ritaIetto si riceverono in luoghi 
separati i iànciulli abbandonati di 
ambo i sessi. Finalmente avvi la 
casa ossia collegio de' Gesuiti, ri- 
pristinaU. in Faenza nell'ottobre 
184^ oon gnerale tripudio. L'uh 
sena dite di •. Maria dell' Aa- 
gelo è di buona architettui-a , e 
dove la principesca famiglia Spada 
ha il patronato della cappella mag- 
giore, e la nobile e rispettabile 
fiuniglia Mazzolani faentina ha il 
patronato della cappella dedicata 
a Dio in onore di s. Fraucesoo 
Saverio, ov'é una lampada gran- 
dissima d'argento, di finissimo la- 
voro del cav. Filippo Borgognoni 
romano, come di bel disegno, fat- 
ta a spese di detta famiglia. 11 
locale del oollagpo fii di molto am- 
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pi iato, e le spese furono «OSlemile 
dall'eredità lasciata dal benemerito . 
conte Cesare Naidi faentino alla 
compagnia di Gesù. La mensa ad 
ogni nuovo vescovo è tassala nei 
Kbrì ddia cancellerìa apostolica in 
fiorini qoatlmoeato, perdiè rende 
annui scudi settemila, ed è per 
aumentarsi pei bonifìci fatti negli 
ultimi anni. La diocesi è estesa, 
conta 162 panocchic c centomila 
anime, ventimila delle quali appar- 
tengono alla dttk compresi i sob- 
borghi. Quarantotto di dette par- 
rocchie sono nello stato toscano, 
essendovi in Modigliana i padri 
delle scuole pie, i cappuccini, e le 
monache agostiniane , mentre in 
IVIarradi sono le religiose domeni- 
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